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Brtgham (Niccolò), nato a 
Covershain, nella provincia di Ox- 
ford, da lina famiglia originaria di 
■jnella d’York, coltivò nella sua 
gioventù la poesia, poi attese allo 
studio delle leggi e della storia. 
Morì a Westminster nel iS-Sp in 
fresca età, non avendo avuto tempo 
che di pubblicare le opere seguen* 
ti ; 1 . De vejiationibiu rerum memora- 
bilium ; è questa una raccolta, da 
cui trasse Baie parecchi materiali 
]>er^la sua Storia degl' inglasi scrit- 
tori', II Memorie con forma di gior- 
nale, divise in dodici libri ; III Mi- 
tcellanea di poesie, 

T— D. 

BRIGIDA ( Sauta ), vergine, ba- 
dessa e protettrice d' Irlanda, fio- 
riva nel principio del VI secolo. 
1 cinque autori, che scrissero la sua 
vita, non avendo parlato che de’ 
tuoi miracoli, poco si sa delle sue 
azioni . Nacque a Fochard , nella 
diocesi di Armagh, ebbe il velo dal- 
le mani di s. Mei, nipote di s. Pa- 
trizio; ti fece una cella, sotto una 
gran quercia ; cella che fu dappoi 
chiamata kill-dara o cella della 
quercia ; uni in comunità molte 
del suo sesso, che dimandarono di 
vivere sotto la sua direzione, e die- 
de origine a più monasteri, che la 
ricontmhero per madre e fondatri- 
ce. Trovasi il suo nome nel Marti- 
rologio attribuito a s. Girolamo, in 
quello di Beda e negli altri'com- 
posli dopo il VII secolo. Molte chie- 
se d’Inghilterra, di Scozia, di Fran- 



cia e di Alemagna sono dedicate 
al suo nome. Nel 1607 si cessò di 
commemorare tale tanta a Parigi. 
Fu trovato il suo corpo l’anno i iS.’i 
con quelli di s. Patrizio e di stGo- 
lumbo in una triplice volta della 
città di Down Patrick, e fu porta- 
to nella chiesa cattedrale di quel- 
la città. La tomba, che il racchiu- 
deva, fu distrutta nell’epoca dello 
stabilimento della religione angli- 
cana, sotto il regno di Enrico Vili. 
I gesuiti di Lisbona pretendeano 
dipossedere nella loro chiesa il ca- 
po di s. Brigida. ( K. i BoUaadisti e 
Camden ). 

BRIGITTA o BIRGITE (Saw- 
TA ) nacajue verso J’ anno i 5 os, di 
Birger, principe del sangue reale 
di Svezia e sinisciloo di UplanrL 
Pretendono alcuni autori che foss’ 
ella della làmiglia Brahè, una del- 
le più illustri del regno. Educata 
dall’infanzia alla pietà da cristia- 
ni parenti, sposò per obbedienza 
in età di sedici anni Ulf Gudmar- 
son, principe di Nericia. Dopoché 
dati ebbe alla luce otto figli, di cui 
r ultimo fu ». Caterina di Svezia, 
che si onora il di aa marzo, i due 
sposi s’impegnarono di vivere il 
resto della loro vita in continenza 
e fecero insieme il pellegrinaggio 
di s. Giacomo di Gompostella. Co- 
me ritornarono, Ulf mori nel mo- 
nastero di Alvastre dell’ordine ci- 
sterciense : e ciò fa credere che si 
fosse latto religioso. Brigitia fond^ 
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il monastero <)i Wadstcna, diorrai caiionizrata da BoniFazIo IX e p!i\ 
di Liiikòuing, poi quello di Fon- solennemente ia seguito dal cun- 
tevranlt. Era oumposto in dno edi- cilio di Costanza. Le famose /Jùe- 
lizj, ove alòlavano aepanitainenic lozioni di questa santa, scritte dal 
.sessanta religiosa e scnticinqiie monaco Pietro, priore di Alva-iro, 
monaci per eguagliare, diciui, il e d* Mathias, canonico di Linku- 
>;umero riei tredici apostoli (com- ping , eh’ erano successivamente 
preso 8 P.iolo ) e de* seltaiitailue stali suoi confessori, furono forte- 
discepoli. De’ venticinque monaci mente attaccate dal celebre Ger- 
tredici erano preti in onore de' tre- 8on.Turre-Cremata,cardinaledap- 
dici apostoli, quattro diaconi, ra|>- poi incaricato dal concilio di Ba- 
presentanti i quattro dottori della allea di esaminarle, ne fece un fa- 
chiesa , e«l otto fratelli conversi, vorevole rapporto, che valse loro 
Lo monache ed i monaci recitava- l’approvazione del concilio; e ci(\ 
no l’offizio in oomnne; le prime in significa, come l’ osserva Benedet- 
uii coro situato abbasso della chie- to XIV, che fu permesso di pub- 
sa; gli ultimi in nnasiiperiorc tri- blicarle per l’utilità dei fedeli.Que- 
buiia ■ Quelle aveano I’ ainmini- ste Rivelazioni furono stampate a 
straiione del monastero e de’ beni, Roma nel i475 e i4b8, in4-te; a 
cha ne dipendevano; questi erano Norimberga, nel i5oo, e i5ar, 
incaricati di quanto alle coso spi- in fogl. Quella del lòi^ è la più 
rituali perteneva. La ragione di ta- ricercata ; v’era la data cosi: mccccc. 
le stabilimento era che, l’oivline xxi sept. ; e ciò fu motivo di una 
essendo stato istituito per le donne viva discussione fra l 'abate di s. Lé> 
s|>ecialmente , gli uomini non vi ger e Debure, questi volendo che 
fossero ammessi che pei loro spiri- ciò fosse i5ai e quegli (5oo, ai 
tuali soccorsi . Brigitta diede loro settembre: I* ultima opiuione'ò la 
la regola di s. Agostino, cui ag- più verisimile. Tali Rive/ostoni eb- 
giunie alcuni particolari regola- nero molte altre edizioni ; lemi- 
mcnli. L’ordine, detto dis. Salva- glìori sono quelle di Anversa, t6ti; 
torc, essendo stato istituito pero- di Roma e di Colonia, i6a8, in 
norare la passione del Salvatore, fogl. , colle note di Gonzalvo ])n- 
fu approvato nel iZ~o da Urbano rant, che rivedute aveale in molti 
V.' hiorl ne' paesi settentrionali fi- manoscritti. Citasi una prima odi- 
no alla riforma ed anche (cntinuò zione del i4'<a, ma Seelen la crede 
alcun poco tempo dopo tal’ epoca a ragiono del i4c)>- H più bell’ o- 
nel monastero tli Watlstena, e pos- templare manoscritto si conserva 
sedeva ancora, in questi ultimi tein- nella biblioteca del conte di Brahé, 
pi alcuni stabilimenti in Alema- nel castello di Skogkloster, pres- 

f na, in Italia, in Portogallo ed in so Upsal. Furono tradotte in tutte 
landra. Brigitta, avendo avuta la le lingue viventi. La prima tradu- 
divoziono di visitare le tombe do’ zione francese è intitolata ; Meni- 
ti. apostoli in Roma, vi fondò pei vìgliota profezia di madama s. Bri- 
pcllegrìni e studenti svedesi im pUa , trovata vera fino al pretenU , 
ospizio, che fu ristabilito sotto Leo- Lione, presso il gran Giacomo Mo- 
ne X. Una divozione simile la tras- derno, |556, in |6 ; quella di 6ia- 
sp, di sessantanov’annì, in Pale- corno Ferraige apparve a Parigi, 
stilla. Ritornò in Italia e morì a nel i6a4, in 4-f<>- Altra ve n’ ita di 
Roma il dì aS di luglio edne Lione, 1649 , ia 4-fo- B Broviarium 
svedesi di suo seguito ripurtarono «. Br'mittae, ohe porta il millesi- 
le sue reliquie alla chiesa diWad- mo m mgocxii, eoe precede I’ e- 
stena, ove si veggono ancora . Fu poca della stampa, dev' essere così 
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tirunuata, sfrondo Davide Clé»- 
neiit, w'txcxitjui, Lubecca,in ij.vo. 
Vi sono due altre edir.ioui, Caoipis, 
i54o, in 4-tn; Arras, 1610 , in 4 tu > 
con questo titolo 1 Brn'iarium suro- 
rum oc uinctimonialium ». orui iù di- 
eoe BrigitUu!. Si altribiiisce ancora 
a questa santa la sua Regola in 
trentun capitoli ed un Discorto an- 
gelico sopra V eccelleiiZ'i della Ver- 
gine Maria. Si sono ristampate di 
spesso col suo nome quindici oror- 
zioni sulla Passione di iV*. •?-, con un 
preambolo condannato dalla con- 
gregaxione dell’ Indice. ^ 

BRIGNOLE SALE ( Awiowio 
Giulio), nubile e senatore genove- 
se, marchese -di Groppoli, in To- 
scana, nacque il di giugno i6o3> 
Figlio di un doge, si trovò portato 
a molli onorevoli impieghi delle 
repubblica e tu ainb.isciatore pres- 
so il re di Spagna, Filippo IV ; ma 
perduta avendo la moglie, che gli 
lasciò molti figli, se lece ecclesia- 
stico e prete; occupò gli ozj suoi, 
componendo molte opere, ed onlrò 
in fine noUa compagnia di Gesù 
agli 11 di marzo ibóa. Via-eesein- 
plariuente , dedicandosi quasi al 
tutto alla predicazione, e itiorì a 
Genova il d\ 24 marzo iCiOó.II nome 
di Sale al sno aggiunto era quello 
di sua madre . Su questo nume si 
soberza nel dìstico latino, posto sot- 
to il suo ritratto nella raciailta clie 
ha per titolo; Glorie degf incogli i- 
&{,): 

rrit insakam, nisi condiat illu4 

Hic Ligur» «X i;t(o t{ui 5ale nsmeu hab<*f. 

Le principali opere di Biignole 
jono : I. Le instabilità delV iiuiegno, 
dirùe in otto giornate ( io prosa ed 
in verso) Bologna, i635, in4-to; 

( 1 ) E forse beue di avvertire che questo 
rt(o)e molto eonvenieiite alla gloria di moiri# 
che si re|sntano rciebrì# ai^nifira aeniplii:e« 
nicnies tìtoli di gloria da' membri dell’arra- 
deinia de»!’ Imcogniti. Era qanta ui>'arcaiic« 
mia fondata a venr«ia nel i63o ; e Ulo ra£« 
coira li Cn nel iC/(6. 
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in 12 ; Venezia, ifiqt e iCia, 
in 12 , In qiie.-te due iiltiiin; ed.i- 
zmiii fa l’autore COI siderevoli inn- 
tementi; toglie, fra gli altri, un* 
intiera Novella della settima gior- 
nata e cangia molte canzonrtte; TI 
Tacito abburattato, riiscortl fHslilici e 
morali, Venezia, lòSfi, in laj III 
Maria Maddalena prccatrire e con- 
vertita (in versi), Genova, i636, in 
S.vo, ristampala molte volte a Ve- 
nezia e tradotta in francese dal p. 
Pietro di s. André, carmelitano 
scalzo, Aìx,i 6 - 4 > '•* ; IV 7/ car- 

novale sii Gotifvannìo Sallicbregno {in 
versi ), Venezia, ifiSi), ib'4i> i663, 
in 12 . Brignole vi nascose il suo 
nouie' sotto il velo dell’auagrara- 
nia. Allorché fu tia’gesuitL si pen- 
ti dì quest’ ojiera, unpo’tro))po li- 
bera, che sente del titolo che por- 
ta ; V II Geloso, commeiiia di Gutil- 
caniiia SaUtebregno, Venezia, i65c|, 
in 12 : ne venne fatto unasecontlV 
edizione eoi vero nome dell* auto; 
re o col titolo del Geloso aiti Gce 
Iosa, Venezia, i(>65,. in S 2 : i qnt^ 
sta una commedia In prosa; V( 
Dell' Jsloiia spagnuola, libri IV, 
Genova, i(>4u in 4-to| 3^11 

li iiatirico innocente, epigrammi trof 
portati dal greco alP ituHano e com- 
mentati dal marchese Antonio Giulio 
Brignole Sole, Genova, itiqd, in 4,to 
ed in 12 ; qnestl epigrammi non 
esistettero in greco giammai e sono 
composizione di Brignole. Furono 
tradotti in latino da Paolo Dome- 
nico Cbiesa, avvocato a Genova; 
Vili Panegirici sacri , recitati nella 
Chiesa ili s. Ciro in Genoi’a, ec., Ge- 
viu- a , I<i5a, in 8 .vo; itiid, in 12 . 
E da notarsi che dopo il suo in- 
gresso nei gesuiti e prima della 
sua morte fu stauipata pure sen- 
za il suo nome una sua ojiera tea- 
trale; IX li due Anelli, opera sce- 
tiica {in prosa). Liirc^a, iG04> 
ristampata in seguito molte volte. 
Dopo la sua morto ne apparvero 
due altre; X JiComici schiavi, coi^ 
meslia, Sótto il fslso nome di Già. 
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Gabrielle Anton Lutino, doni, (666, 
in 12, ed il FamuleUo, opera scenica 
tragi-comica ( in prosa ) , Venezia, 
i 6 '; 5 ; Bologna, itibó, in u, senza 
nome di autore. La vita del p. Bri- 
gnulo Siale in «crina in italiano, 
col titolo di iifemorie , dal gesuita 
G. Maria Visooiitì.per la consolarlo’ 
ne ed esempio de padri e Jra'eìli 
della sua provincia di Milano, Mila- 
noj ilitìÒ, tn 12; e queste Memorie 
furono tiadolte in latino dal p. 
Francesco l’Liemita, Anvers, i6^i, 
in 8.VO. 

G— à. 

BRIGNON { GiovAitKi ), gesui- 
ta, morto in età av aurata nel 
1 ^ 25 , compose alcune opere di pie- 
tà e ne tradusse multe . Sembra 
eh’ egli amaste siiigulanucnie la 
mistica teologia ed i libri spiritua- 
li, I tuoi scritti sono: Pensieri con- 
solanti, in 12. Pubblicò una tradu- 
cione doirif/tiitaiiune di G. Pa- 
rigi, i6q4v>'‘ 12, ristampata .«ovan- 
te. Tradusse- ancora felicemente 
dall'italiano il ConiOaltimento spi- 
rituale-, Parigi, itiStS, in 24: oi^ra 
attribuita dal gesuita Teofilo Ray- 
nalid al gesuita Gagliardo e dal 
benedettino Gerberoii ( ebe ne pub- 
blicò una tmdurione dallo spa- 
giiuolu) al benedettina Castagni- 
ea. 1 monaci di s. Benedetto fecero 
it) tale guisa autore dell’ Imitazio- 
ne certo Gcrjcii, aliate dell’ordine 
loro, di eiiì fu contraddetta lino I’ 
esistenza, ed i cauuiiìci regolari ri- 
Tendìearuiio lo stesso libro pel ca- 
nonioo regolare Tommaso daKein- 
pis, clic ilai benedettini è tenuto 
qual semplice copista (K. Gaolias- 
DO Casi aonizA, Geusen e Tomma- 
so DA IvEMPis I- Dopo tante dispute 
seinbra ciia i veri autori dell’ Imi- 
tazione e del Combattimento spiri- 
tuale rìinanesseru seonusciuti. llp. 
Brignoli ritoccò lo stile della Intro- 
duzione alla vita divota di s. France- 
sco di 'ales e la lece stampare a Pa- 
rigi nel 1^09,111 1 2. Corresse ancora 
la Vita di G.Ó.,dei p. diSfootereul, 
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Parigi, i 694 < 4 t'ol- In ■> (ristam- 
pala nel 1^4' )' b lo stile al- 

trimenti quello ebe ha riveduto il 
p. Brignon, ma la sostanza dell’ o- 
jiera, eli’ era d'altronde scritta bo- 
ne. Tradusse dallo spagnnolo, del 
p. Diipont, la Guida spirituale, Pa- 
rigi, 1089, 2 voi. in 8.VO, e leAfsds- 
tazioiii sui misteri della fede, Parigi, 
iroa, 2 voi. in » voi. 7 in 12. 

Tradusse in line dal latino gli 0/ii« 
scoli del Cardinal Bellarmino, Pari- 
gi, 1^01, 5 voi. in 12 , e dello stes- 
so cardinale il Trattato delle sette 
parole dsG. C. in croce, Parigi, tyoo, 

2 voi. in 12, e multe altre opere di 
tal natura. 

V VE. ' 

BRIGUET ( Sebastiaivo) , cano- 
nico a bion, morto verso 1 ’ anno 
17U0 , lavorò multo sull’antica sto- 
ria ecclesiastica del suo paese. Pub- 
blicò in tale genere ; 1 . Concilium 
epaonersse, asserì ione dora et veri- 
tà loco suo ac proprio fixum in e- 
piunensi parocìiii Valleasium, vulgo 
Epenaaax, Sion, i j 4 '> d.vo: rara 
opera e poco nota. L’autore vi di- 
mostra che il concilio di Epaone 
dell’anno 5 i^ si tenne ad £/«zuna, 
supposta da lui Epenassex , nella 
parrocchia di s. Maurizio nel Va- 
lete, e non ad Alban, o a Pamiert 
o a Venne, come altri troppo a ca- 
so supposero. Il franar d’ un mon- 
te , die distrusse nel 1714 > resti 
della diieca di Epauna, resa avea 
problematica la questione. Trovasi 
meglio rischiarata nel libro di M. 
Rivaz sulla legione tebaica ; II 
Vallesui chrUtiana , seu dioeces'is se- 
duneruis iiistor'ia sacra, Vallenssum 
episcoporum serie ohservala, addito in 
fine corumdem syllabo, Sion, I 744 > 
in 8.V0, in cui si trova la Storia ec- 
olesiastica del Valese sotto uttsut- 
ta due vescovi dall’ anno 587 all’ 
anno 1743; ma con lieve critica etl 
esattezza. Lo stesso soggetto fu trat- 
tato molto meglio nel tomo XII 
delia GaUia christiana nova. ' 

-C. M. P. 
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BRIL ( Matteo ) , pittore, nato 
ad Anversa nel i 55 o. Fu allievo di 
Daniele Wolterinans, mediocre pit- 
tore, e fece,ancorgiovinetto, il viag- 
gio di Ruma. Gregorio XIII ne pre- 
giò tanto i talenti che il foce lavo- 
rare nelle'galleric e nelle tale del 
Vaticano. Alattco BriI vi dipinte a 
fresco paesi , che furono general- 
mente stimati e che gli fruttaro- 
no una pensione. Morì a Roma 
nel i 584 , di soli 34 anni. — (Pao- 
ix>), tue fratello più giovine di lui, 
fuggi dalla casa patema in età di 
quattordici anni per andar da esto 
a Roma, dove subito fu suo allie- 
vo ed in seguito il sorpassò: dei 
suoi progressi fu debitore soprattut- 
to alio studio di paesi di Tiziano 
e di Annibaie Cnrracci. Dopo la 
morte di Matteo fu incaricato, per 
ordine di Sisto V, delle opere che 
erano ad ambidiie destinate, ed 
ottenne la pensione,di cui area go- 
duto il fratello. Dipinse in sei qua- 
dri ed al naturale nelle sale di 
estate del i)apa i sei principali 
conventi dello stato ecclesiastico , 
e lece sei altri paesi pel Cardinal 
Alattei, ad olio dipinti. Le chiese 
da’ gesuiti e de' teatini furono 
ornate anch'esse delle sue opere, 
siccome le gallerie di Firenze, di 
Dusseldorf, del Palais-Royal , la 
raccolta dei re di Francia, eo. Il 
suo quadro primario è un fresco , 
lungo sessantotto piedi: in un va- 
sto [laese si vcile 8. Clemente at- 
taccato ad un’ancora e precipitato 
nell’acqua. Divenuto vecchio, di- 
pinse sul rame piccioli paesi mol- 
to hiiili. Mori a Roma nei i6a6, 
di settantasei anni, e fu seppellito 
nella rbiesa dell’ Anima. 11 Museo 
possiede due de’siioi quadri ; l’uno 
ria per soggetto i Pellegrini di F.m~ 
mani; sono rappresentati alla porta 
di un’osteria. Nella parte anteriore 
si veggono de’ pastori, che rientrar 
fanno la loro greggia. Rappresenta 
J’ altro Siringa integuUa da Pane e 
i jwgieua in canno. Vi si scorge il loo 
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co facile e spiritoso del pittore, ed 
il suo abituale difetto di far do- 
minare ne’ suoi paesi il color ver- 
de un po’ troppo. 

D. — T. 

BRILLON (Pixa-GiAcoMo), na- 
toa Parigi il di i 5 gennajo 1671, 
avvocato di quel parlamento ed 
in seguito sostituto del procurator 
generale nel gran consiglio, mem- 
bro. del sovrano consiglio del prin- 
cipato di Dombes ed kheoin di 
Parigi nel 1710, coltivò le lettera 
in gioventù . Testimonio del suc- 
cesso dei Caratteri di la Bruyère, 
ardi intraprendere un'opera dello 
stesso genere, col titolo di "Penfra- 
ito moderno ; e, benché fosse quest* 
opera molto al suo modello infe- 
riore, se ne fecero molte edizioni, 
di cui I’ ultima è di Parigi, 1700, 
in- 13 . Fece Brillon in seguito uu* 
Apologia di la Bruyère, Parigi 1701, 
in-ia, dove si ocoupa molto meno 
di giustificare quel grande scritto- 
re, che di rispondere alle criticha 
ià fatte all’opera sua. Rinnnziò 
i buon’ ora alla letteratura per 
occuparsi di studj più conformi ai 
doveri del suo stato, e pubblicò il 
Dizionario de decreti, ovvero Giuris- 
prudenza unieersale de' parlaikenA 
di Francia ed altri tribunali , Fari- 
gi,-gi7li, 3 ,. voi. in fol., e ne feca 
una nuova edizione, stimata tut-« 
tavia come Tavola per alfabeto de’ 
decreti, Parigi, 1737, 6 voi. in fol. 
Gli si deve ancora un Dizionario 
civile e canonico di diritto e di pnor 
tica, Parigi , 1 7 1 7 , in 4 -lo- Mori ai 
39 di luglio iySb, di anni 66. 

W 8 . 

BRTNDLEY ( Giacomo ), bravo 
meccanico ed ingegnere inglese, 
nacque da poveri genitori nel 1716, 
a Tunsted, parocchia di Worninill, 
nella contea di Derby. Dicono ohe 
la sua educazione fu negletta, tal- 
oliò non sapeva nò leggera, nò scri- 
vere; in seguito non imparò oho 
a scrivere il suo nume . Nicbolson 
dice però oh’ egli leggera aloun 
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)<oco e elle alenile lettere vengoho aria, ma die non gli fu moitrato 
ila’ suoi sinici coniertata anco- il luogo nini dorè poterli coitrui- 
■n (Oerieral Biography). Forse in re . Ciò non impedì Brindley, 
i|tialnnque altra cundiaioiie, tran- piano di sentimento delle sue for- 
ile quella di meccanico, sarebbe -ze ed animato dal suo nobile prò- 
vissuto e morto nella oscurità: ina tett'ore, d’incominciare nel settem- 



essendo stato posto, in età di dicias- 
sette anni , a scuola da un l'ale- 
gname, costruttore di mulini, chia- 
mato Bennet, si mostrò ben presto 
superiore di molto al suo niaestro, 
portando quel genere di macchine 
ad un grado di perfezione lino al- 
lora sconosciuto. Bennet gli lasciò 
la direzione del silo negozio, di 
cUi estese di molto l’ utilità coll’ 
esecuzione di varie opere di mec- 
canica , le più dì sua invenzio- 
ne. Nel 17% trovò il suo inge- 
gno occasione destra a svilupparsi 
jii più ertesa maniera , Il duca di 
Bridgewaler posiiedeia a Worsley 
nn vasto dominio, riccbissinui di 
easedicarbon fossile, ma da cui lo 
spese del trasporto per terra gl’im- 
pedivano di trar partito. Per o\ via- 
re a tale inconveniente sì propose 
il duca di lare un canale da Wurs 
ley a Manehester; ne parlò a Brin- 
dley, il quale, mal grado le difficol- 
tà, appunvò il progetto, ne stese il 
disegno e s* incaricò dell' esecuzio- 
ne. Fu quella la prima intrapresa 
che dì tal genere oouceputa tosse 
nell’ Inghìtierra . Conveniva vin- 
cere ostacoli fisici cho pareano in- 
siipernl>ili ed ai quali aggiunge- 
vasi r Opposizione delle passioni, 
delle preoccupazioni e di partico- 
lari interessi. Brindley non si sco- 
raggiò né per gli obbietti, nè |ier 
le difficolt.à, e tutti coll’esito feli- 
ce soverchiò . Come il canale fu 
condotto fino a Barton , propose 
di continuarlo sopra il finme per 
un acquidotto, elevato trentanove 
piedi sopra la snpertìcìo dell’ac- 
qua. 11 progetto fu da prima de- 
riso, od nn ingegnere, dì cui avea 
bramato di conoscere l’ opinione, 
disse, a questo proposito, che avea 
inteso parlar* spesso di castelli in 



bre del 1760 quella parte di ca- 
nale, sn cui si videro battelli il sus- 
seguente mese di luglio. Il canale 
fn prolungato ben presto fino a 
Manchester e dopo fino a Liver- 
pool. Incoraggiati dal buon effetto, 
ImoD numero di proprietarj e di 
manifattori della contea di Staf- 
ford, riviver fecero il progetto di 
un canale navigabile da scavarsi 
in quella provincia, onde riunire 
I due man pel Trmt ed il fUerjey : 
progetto, Che alcune difficoltà a- 
veano fatto ahiiandonare vent* anni 
prima. Brindley fu ancora incar't- 
cato di queir impresa, per cui fu 
aperta una sottoscrizione nel 1765. 
Questo canale, da lui chiamatoti 
gran Tronco della rmoiga'ziow , pei 
numerosi rami che si potevano far 
]iartire da esso, fu incominciato 
nel 1760 e finito nel 1777 sotto 
l’ispezione di suo cognato Hem- 
ihall. Gòntinuò a dirìgere l’ese- 
ouziunc di molti altri canali im- 
portantissimi per l’interno còni- 
merrio dell’ Inghilerra , corno, il 
canale di comunicazione fra ì( por- 
to di Bristol ed i porti di Liver» 
pool e di Hull ; il canale di comu- 
nicazione da Oroitivioh col fiume 
Severn. La sua riputazione in tal 
genere di lavori era tale che ben 
pochi canali si eseguirono a’ suoi 
tempi in Inghilterra, senzach'egli 
data avesse la sua approvazione o 
i suoi consigli. Oltre ad nna moU 
titiidine dì macchine ingegnose 
da Ini inventate e che applicava 
nelle grandi intrapreso, a Ini si 
debbono molti utili metodi e fra 
gli altri quello di costruire senz.a 
calcestruzzo argini contro il ma- 
re. Morì il dì Z7 settembre 1772, 
di anni 5 (i. Privo del soccorso dei 
libri , qn.indu nel corso de’- suoi 
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lavori si trova\a arrestato da qual- 
che straordinaria difficoltà, si met- 
teva a letto per meditare i mezzi 
di superarla. In simili occasioni 
fu veduto starsene a letto due o 
tre giorni, dopo i quali si alzava 
ed eseguiva quanto avea concepi- 
to senza farne disegno o modello. 
La sna memoria era sorprendente. 
Dicevasì ch’era in grado di sovve- 
^ nirsiie di eseguire tutte le parti 
della macchina più complicata, 
pnrcliè gli si desse il tempo di or- 
dinarne nel snu spirito le differen- 
ti parti e le relazioni loro; ma di 
poco era d' uopo per rovesciare I’ 
edilizio del suo cervello. Si rac- 
conta eh’ essendo stato un giorno 
trascinato, suo mal grado, ad nn 
teatro di Londra, l’ effetto dello 
spettacolo turbò talmente le sue 
idee, che gli riuscì difficile di ri- 
prendere i suoi lavori e si promi- 
se di non tornarvi più mai. L’abi- 
tudine dì riuscire fatto arcagli 
credere che nulla per lui vi fosse 
d’impossibile. Uno de’ suoi favoriti 
progetti era di unire l’ Inghilter- 
ra e r Irlanda per una strada flut- 
tuante Ifloaling road) ed un ca- 
nale, ed il lusingava la speranza 
■di eseguirla in modo che l’opera 
resistere potesse ai più violenti at- 
-tacchi delle onde del mare. Spin 
geva si oltre il suo entusiasmo per 
le navigazioni artifiziali, che p.ir- 
lava con disprezzo non poco de’ 
fiumi considerati qii.nl mezzo di 
comunicazione. Un giorno che tali 
tentiiiieutì esprimeva dinanzi ad 
una delegazione della cornerà de’ 
couinni, UDO de’ membri delia de- 
leg.izione gli domandò; s' A qual 
ri fine dunque credete voi che le 
ssriviero sieno state create?'* Brin- 
dley, dopo d’ aver per un iiionien- 
to esitato, disse ch’erano state fat- 
te ri per somniini.i-trare actpia ai 
canali navigabili”. Un’applica^ 
zione tropjx) fprte e continua agli 
oggetti, ene i’ occupavano, avea ne- 
gli ultimi anni alterala la sua sa- 
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Iute ed anticipò senza dubbio la 
sua morte. La stessa dis|>osizione 
poco atto lo rendeva a figurare 
nella* società. Le sue maniere, co- 
me il suo conversare, erano estre- 
inameiile triviali. Benché le sue 
idee fossero sempre chiarissime 
nella sua mente, I’ esprimeva con 
tanto imbarazzo ed oscurità, ohe 
molta gente per un imbecille lo 
considerava. Il principale monu- 
mento della sua fama, il canale di 
Bridgewater, è la più sorprenden- 
te opera che in tale genere si co- 
nosca ( y. EozaTON ) . 

S— D, 

BRINON (PiETBo), consigliere 
nel parhunento di Normandia, na- 
to nel secolo XVI, morto verso 
l’anno ifiao, è autore delle opere 
seguenti; I. V Efesìann, tragicom- 
media in ci none atti ed in versi, 
con cori, i6i4, in ta; è la storia 
della Matrona d’ Efeso. II Battista 
o la Calunnia, tragedia con cori, 
in cinque atti ed in versi, tradotta 
dal latino di Giorgio Buchanan, 
i6i5, in ia ; llljp/te o il Votxs, tra- 
gedia in versi e con cori, tradot- 
ta dal latino di Buchanan, ifii4, 
in ia;il traduttore divise questa 
composizione in sette atti . La- 
Groix du Maine attribuisce a Gio- 
vanni Brinon, suo pa>lre, un poe- 
ma intitolato; gli ytmori di .$idiru, 
stampato.a Parigi. 

A. B— T. 

BRINVILLIERS (Maria Mar- 

CARiTA di), figlia di Drenx d’A’n- 
braì, luogotenente civile, sposò 
nel i65i il marchese di Brinvil- 
liers, figlio d’ nn presidente nella 
camera de’ conti. Dimorava a Pa- 
•rigi col marito presso a suo pa- 
dre, ed il marito e la moglie gode- 
vano di 4o mila lire di rendita. La 
marchesa di Brinvillicrs era pic- 
ciola, ma di leggiadra figura, pie- 
na di grazie, ed aveva eziandio nn 
esteriore modesto e contegnoso. Suo 
marito, maestro di campo del reg- 
gimento di Normandia, introdusse 
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in casa un giovine uflìziale di ca- 
valleria del reggiinenlo di Tracy, 
cliiamato Gaudin di Sainte Croix , 
nativo di Muntauban, bastardo d’ 
un* illustre famiglia che non lo ri- 
conosceva . Quel giovinetto era di 
liellivsima figura. Il inarcliese di 
Eriiiv iltiers, avendo d’esso fatta la 
conoscenza alla guerra, n’era dive- 
nuto amico ed in sua casa l’aveva 
alloggiato a Parigi. La di Ini mo- 
glie giovane, tenera di cuore, ama- 
bile, per simulazione Oidi buona 
fede rappresentò al marito gl’ in- 
convenienti di tale intimità. Brin- 
villiort, ancor meglio ingannato da 
tale artifizio , te v’ ora calcolo su 
ciò, o sicuro della virtù d’uqa don- 
na abbastanza savia per diffidare 
di sè stessa, non badò alla tue ri- 
mostranze. Quel che doveva acca- 
dere, accadde, dice Voltaire i egli- 
no s'ainarono.ll I nogotonentecivile, 
indignalo di quella pratica scanda- 
losa, ottenne nel i(i65 un regio 
ordine contro di S.te-CroÌA; fu arre- 
stato nella carrozza medesima del- 
la marchesa, in cui era con essa; 
fu condotto nella Bastiglia. Intan- 
to aveva il Tiiarcheie diBrinvilliers 
dissipato iu folli spese gran parte 
della sua fortuna, e, per consiglio 
dell'amante, avea sua moglie di- 
mandata ed ottenuta una separa- 
zione di beni. S.te-Groix uscì della 
Bastiglia in capo ad un (V>no: me- 
glio sarebbe stato che non vi foss’ 
entrato mai o che non mai ne fos- 
se uscito; meutr’era stato chiuso 
nella stessa criniera con Esili, un i- 
taliano che mestiere faceva di com- 
porre e vendere veleni, ed uno di 
quei mostri che aveano fatto peri- 
re a Roma più di i5o per.-one sot- 
to il pontificato d’ Innocenzo X. 
Esili iniziò S.le Croix ne’ suoi se- 
greti, e questi non tardò a farli co- 
noscere alla tua innamorata, cui la 
cupidigia od il desiderio della ven- 
detta disponevano pur troppo ad 
approfittarne. Ella determinò d’ 
avvelenare suo padre e tutta la fa- 



BRl 

miglia. SofTocantlo ogni sentimen- 
to a’ umanità, dopo soffocati quel- 
li della natura, fa provo de* veleni 
che S.te-Croix compone ; avvelena 
varj biscotti che porge a poveri ; va 
ella stessa a distribuirli all'ospe- 
dale degl’ inférmi, ed ha l’attenzio- 
ne d’inlormarsi del l'effetto ch’han- 
no prodotto. Il luogotenente civile, 
due fratelli ed una sorella della 
marchesa di Brinvilliers morirono 
avvelenati dal i(i(>6al 16^0. La vi- 
ta di suo marito non fu rispettata; 
ma siccome non voleva sbarazzarse- 
ne che al fine di sposare S.te-Groix, 
e questi, che volontà non avea di 
prendersi in moglie una donna per- 
versa, quant’esso, dava contravvele- 
no al marito, in guisa oche sobbal- 
l'zato così, dice laSevigné,oraavve- 
i> lenato,ora svelenato, rimase in vi- 
»ta ”. Per una singolarità, che ap- 
partieno alla storia del onore u- 
mano, la marchesa andò tant’ ol- 
tre che delitti commise, de’ qua- 
li neppur era principio 1’ utilo 
personale, Se pronunziar si osas- 
se la parola di benevolenza, allor- 
ché trattasi di tali atrocità, rinve- 
nir si potrebbe qualche traccia 
di questo sentimento nel fatto se- 
guente. Osservò un giorno in un 
convento una giovine novizia che 
le parve immersa in profonda affli- 
zione, e riseppe che 1 suoi genitori 
avevano esatto eh’ essa si legasse 
qnantoprima con voti irrevocabili 
agli altari, acciocché tutta In loro 
fortuna fosse a.-sicurata al suo fra- 
tello primogenito. La Brinvilliers 
la consolò o le ylromise, lasoiando- 
la, di adoperarsi in suo favore pres- 
so alla sua famiglia. Eiravoa,por 
riuscirvi , infallibili espedienti. 
Qualche tempo do|>o, la novizia u- 
dì che il padre, la madre ed il fra- 
tello erano improvvisamente mor- 
ti, ed ella rientrò nel mondo sen- 
za il menomo sospetto della cagio- 
ne degli avvenimenti che la liber- 
tà le restituivano. Un’ apparente 
divozione copi iva i delitti della 
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Bi-inrniicrs, e, ««a iiMsplicabiln 
filasi, la sua esteriore piet'i non era 
ipocrisia ; ella si confessava, ed ap- 
punto una confessione generale, 
scritta di sua mano, In uno de’ prin- 
cipali atti di convinzione contro di 
lei ', però che il cielo non permise 
che si numerose ed infami scelle- 
ratezze rimanessero impunite. S.te- 
Oro’w mori all’ improvviso nel me- 
se di luglio del i&ji. 9 i riferisce 
che, mentre componeva nn violen- 
to veleno, la maschera di vetro che 
si metteva , onde guarentirsi da’ 
vapori micidiali de’ suoi ingredien- 
ti, cadde e eh’ egli fn nell’ istante 
stancato. La giustizia suggellò gli 
effetti di questo avventuriere che 
non avea congiunti. La marchesa 
ebbe 1’ imprudenza di reclamare 
una cassetta che ne taceva parte 
e di cui pretese che le appartenes- 
se. Tale premura sembrò sospetta . 
8i apri e vi si trovò un biglietto 
con la data dei 23 di maggio del 
I&J2, contenente la preghiera di 
consegnare quella cassetta, u seii- 
» za nuli’ aprire, nò innovare, alla 
ìf Britavilliers, contrada nuova a s. 

Paolo, visto che tutto ciò, che in 
s? essa è co itenuto, la riguarda ed 
» a lei sola appartiene;” e quel te- 
soro di delitti comprendeva pa- 
chetti di veleni d’ogni specie, let- 
tere della marchesa a S.te Croix , 
ed un obbligo di 5 o mila lire eh' 
ella gli avea fatto ai 20 di giugno 
del id^o, cioè 8 giorni dopo dell’ 
avvelenamento del luogotenente ci- 
vile. La Brinvilliers , non putendo 
riuscire a sottrarre per seduzione o 
corruzione quella cassetta, si sal- 
vò in Inghilterra ed in seguito a 
Liegi s ma un lacchè, Giovanni ,\- 
melin, detto La Cnusa^p, ch'era stato 
al servigio del luogotenente civile 
d’ Anbrai ed era in sua casa nel 
momento della sna morte, s'oppo- 
se all’ap|iosizione dei suggelli sul- 
la sostanza di S.te Croix, avendo a 
questi affidate 200 dtmpìe ed ef- 
fetti, e diohiarandò d’^essere stato 



BRI II 

per sette anni .«uu servidore , La 
vedova del luogotenente civile, di- 
venuta madama di Villarceau, in- 
sospetfidi La^hausséc; dietro que- 
ste vaglie presunzioni, ella lo fece 
arrestare ed interrogare. Quello 
scellerato confessò che S.te-Groix 
gli avea consegnato il veleno ch’a- 
vea fatto prendere ai fratelli della 
Brinvilliers, e fu mutato vìvoai 
di marzo del i 6 -] 5 . La- complicità 
della marchesa non fu che troppo 
presunta; n, srrcome delitti di tale 
specie tolgono ai rei ogni diritto di 
rifugio presso le nazioni incivilite, 
fu spedito dietro le orme sue raju- 
tante dì polizia, Desgrais, ìk quale, 
travestito d’abate, le parlò d’amore, 
riuscì a trarla fuori della città di 
Liegi, la fece arrestare senza op- 
po-izione per parte de’ magistrati 
e s’ impadronì di tutte le sue’ Car- 
te, fra le altre d’ un manoscritto di 
i 5 a 16 fogli, contenente la atoria 
dell’ intera sna vita: ella in ap-s 
presso lo reclamò vivamente, dicen- 
do ch’era la sua confessione. Giunr- 
la a Parigi, negò tutto e ricnsò di 
riconoscere la cassetta di S.te-Croix. 
Ora chiedeva di giuocare al pic- 
chetto onde sollazzarli, ed ora ten- 
tava d’ uccìdersi, « Ella entrò, di- 
5’ ce I.» Sevigné, nel luogo, in cui 
u le si dovea dar la tortura,, e, vo- 
si dendn tre secchi d’acqua, disse: 
» Sicuramente è ciò per annegar- 
si mi; da che la statura mia è tale 
ss che non si può pretendere che 
ss beva tntta quell’acqua.... La 
ss Brinvilliers è morta come ha vis- 
si suto, dice pure la Sevigné, cioè 
ss ìritrepìdamenle. Ascoltò la sua 
ss sentenz.a senza terrore e senza 
ss debolezza ” . . . . Fin là per altro 
la marchesa di Brinvilliers non era 
che rea presunta; ma, come con- 
dannata fu, confessò tutto e più 
di quel che giustificar poteva il sue 
supplizio. Il suo cuore era stato di 
buon’ ora assuefatto alla deprava- 
zione, poiché dichiarò che avea di 
^ anni perduta la suarinnocen^4 
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ed abbrnciata una casa. La oonrc»* 
tione della sua vita in ancor più 
orribile di qacl clic si pensava , 
quantunque a tal riguardo le ie/- 
tere della Sevign^ non inerilìno un’ 
intera credenza, (lerch’ella non ri* 
feriva che le voci contraddittorie 
di Parigi, in cui l’orrore di tutti 
quo’ venefir.j avea sparso un terro- 
fe nniversale. Ebbe una conferen- 
Ba d’ un’ora col prociiiatore gene- 
rale. Sembra che negli ultimi snoi 
momenti procurasse di placare la 
collera 'del cielo con un sìncero 
pentimento. Emmo Pirot, il dottor 
di Surbon.a, cni il primo presiden- 
te, de Lamoìgnon , le assegnò per 
assisterla , dice che nelle ultime 
a4 ore della sua vita fa si penetra- 
ta di dolore, si illuminata dallo 
splendore della grazia, cb’ egli a- 
rrebbe desiderato d’essere in sua 
reee. Chiese la oomunione, ma le 
renne negata secondo l’ oso adot- 
tsito dalla chiesa pei delinquenti 
condannati a morte. Domandò al- 
meno del pane benedetto, siccom’ 
era stato accordato ai maresciallo 
di Marii lao, suo congiunto. Il pre- 
teso delitto dì questa innocente 
vittima del Cardinal di Richelieu , 
ed i snoi non si somigliavano. An- 
dando al patibolo, ella osservò e 
riconobbe parecchie femmine di 
considerazione che avide si mostra- 
vano di contemplarla , e disse ad 
esse con molta fermezza ; u Ecco 
r> nn bello spettacolo da vedersi ” . 
Il pittore Lebrun si trovò pure 
snlia via, per cui ella passava ; ma 
la sua curiosità nuli' avea di biasi- 
mevole e di vile. Disegnò i linea- 
menti del suo volto; ed il suo di- 
segno, lavoro prezioso, uAre un mi- 
sto quasi unico dì grazie, di fer- 
mezza e d’aogoscìa. La Brinvilliers 
svea desiderato che il oarnelìce si 
ponesse dinanzi a lei, onde toglier- 
le la vista dell’ajntante che l’aveva 
arrestata e che cavalcava davanti 
alla vettura; ma il .<uo confessore 
intender le fece che quell’ aspetto 
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esset duvea considerato . per . nn|i 
specie di espiazione, ed ella viva- 
mente disse; u Ah' mio Dio, vi do- 
li mando penluno ; che mi si lasci 
Il adunque quella strana vista.” — 
Il Ascese sola ed a piedi scalzi sul 
Il palco, dice la Sevigné, e fu per 
Il un quarto d’ ora maneggiata, ra- 
II sa , dirizzata e raddrizzata dal 
Il caruelicc ; il che destò un gran 
Il rumore e fu una grande criidel- 
Il tà. Il giorno dopo furono cercate 
Il le sue ova, perchè il popolo di- 
ti ceva ch’era santa”. Fu decapi- 
tat.i ed abbruciata ai i6 di luglio 
del lùjti, a e ore della sera. 8i mo- 
stra la sua testa nel Musco di Vei> 
saìiles ; sembra che la regolarità 
notabile delle ossa attesti per an- 
che clic realmente dotata fosse di 
rara bellezza. Nìvelle, avvocato nel 
parl.imento, pubblicò una Memo- 
ria per la Briiwilliert . Fu stampa- 
ta pure un’ altra difesa per essa, 
con la Storia del suo processo e la sen- 
lènza della sua condanna, Parigi, 
1C76, in la. Emmo Pirot scrisse 
Le ventupuittro ultime ore della Mar- 
chesa di Biim-illiers dt’vero la Rela- 
zione della sua morte. Questo mano- 
scritto iu fogl.,di 1 5 o pag. di scrittu- 
ra minuta, era nella biblioteca del 
collegio de’ gesuiti a Parigi ; se ne 
aria nella BMlAeca di Borgogna. 
i possono pure osservare le Cause 
importanti, ec. , di Richer, Parigi, 
tomo I. Gli avvelenamenti 
continuarono dopo il supplizio del- 
la marche-adi Brinvilliers. Si tiene 
per certo ch’ella avesse intime e se- 
grete relazioni eon parecchie per- 
sone, che furono poi accusate di 
veneficio. Voci popolari diedero 
argomento nel 1679 allo stabili- 
mento d’ una camera ardente che 
tenne le sue udienze all’ Arsena- 
le e processò parecchie persone di 

f radu, specialmente la contessa di 
oissoiis, madre del principe Eu- 
genio, la quale fu esiliata. Quell’E- 
sili, ili cui si è parlato, ed un altro 
italiano principiarono dal cercare 
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la {liclra £losotiile i; terminanmo 
coti vemlere veleni che in un jme- 
ne, ove ti vol^e in burla ciò Ohe 
meno n’è suscetlivo, ti coiioÌiIkto 
allora sotto il nome ili polvere ili 
tuccetsiot/e. lii relazione al numero 
degli accusali ed alla natura de’ 
delitti questa epoca ebbe molta su- 
niiglianza con l'anno 4^3 
ma, famoso per le accuse di vene- 
ficio contri! un gramlissimo nume- 
ro di matrone romane, ( K. Coaitr.- 
lia). Di qualunque fatta fossero i 
motivi che delrriiiinarono la came- 
ra ardente a non segnalarsi con 
randi rigori, ella si accontentò , 
o|>o un Inngo esame, di punire 
di morte nel ihKo una donnti, chia- 
mata Voiiin, la quale s' arrogava di 
predir l’avvenire (i) ( K. Voimn). 

V VE. 

BRIOCHÉ (GiovAwni), cava-*" 
denti, stabilì verso I’ anno i65o 
uno spettacolo alle fiere di St.-Gcr- 
main e di St.-l^iirent, ove facea 
muovere i burattini con maravi- 
gliosa e fino allora .-conosciuta de- 
strezza. Dopoché per lungo tem- 
po divertilo ebbe Parigi e le pro- 
vineie, |>assò nella Svizzera, dice 
d’Artigny, ed apri il suo teatro a 
Solura . La figura di Pulcinella, 
il suo atteggiamento, i suoi gesti, 
i suoi discorsi sorpresero, spaven- 
tarono gli spettatori. Fu tenuto 
consiglio; e, dopo lungg e matura 
deliberazione fu conchiuso che 
Brìoché era capo d’ una trnp[>a di 
diavoletti. Brioché, deuunziato al 
magistrato, è imprigionato, e si la- 

(r") Dopo il supplisio della Vnisin pii opi- 
rilì coDIinuarDiio od ssssrs apiloti da veri e 
falsi terrori i varie morti notnraii tnrono cre- 
dule morti violenti, f.a poiiaia invipilb so lut- 
ti a|i adepti clic presM di loro avevono for. 
urlìi e lanibicclu. Io ho un maiiuscritto in 
perlomeno, contenente la maniera dì fare 1* 
elìsire o polvere dì projtilotu ; S numerato io 
cioiruiia pagina dall'autore, C.irlo de Conr- 
boli, conte di f.oogucral, in pr--ocuza di Car- 
lo tficola di la .Reynie, Ino-otcnentc di poli- 
aia, elle aottopoae ad un iiiterrugatorio il sud- 
delio ronle alcjiimiola nel Ilì85, ed il primo 
e I* iillìmo foglio del mamscritlo oegnb col 
ano amine. 
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vora, quale stregone, al suo proces- 
so. Un capitano nel reggi mcnio del- 
le guardie svizzere, chiamato Du- 
innnt, in quel tempo a Solura on- 
da reclutarvi, va per curiosità a 
vederlo. Io riconosce, lo consola e 
proDiettediaduperarsi pel stiosprU 
gionameiito eh’ elfcttivamente ot- 
tiene, spiegando al magistrato la 
meccanica de’ burattini. Brioché 
avea una scimia celebre pe’ suoi 
giuochi di mano é che fu uccisa di 
un colpo di spada da Girano di' 
Bergerac che fa tolse per un uo- 
mo che gli facesse contorsioni di 
volto, i^uesta particolarità é il sog- 
getto d’ un opuscolo estremamente 
raro, intitolato : Gran comOatlimen— 
to di Girano contro la teimia di Brio- 
cìu‘. — Fanchon o Francesco Baiu- 
£hé, figlio di Giovanni, non fu me- 
no celebre del padre nel suo nobila 
mestiere. 

, A. B — T. 

BRIOCO (S.) nacque verbo I’ 
anno 409 da unà famiglia illustra 
della Gran Bretagna, nella pro- 
vincia, chiamata Carliciana , che 
molti autori prendono per la Cere- 
tica (contea di Cardignan), molti 
per il paese di Gornovagl.ia ed altri 
per un cantone delle contee di 
StalTord e di Derby. Suo padre 
rhiaraavasi Cerpus e sua madre Si- 
druda, parola inglese, com|)osla di 
eli e di drud, che significa illustre 
p dilettissimo. Brioro avea circa ao 
anni, quando san Germano d' An- • 
xerre giunse nella Gran Breta- 
gna. Divenne uno de’ primi disce- 
poli del santo vescovo, che lo 
condusse in Francia e gli conferà 
l’ordine del sacerdozio. Qualche 
tempo dopo, Brioco ritornò nella 
sua patria, convertì la sua famiglia 
ch’eia immersa nelle tenebre del- 
l’ idolatria, ’e fondò la chiesa dive- 
nuta celebre sotto il nome di Gran- 
de-Lann. .Avea circa ^o anni, quan- 
do passò nel l’ Armorica. Dopoché 
fabbricato ebbe nel paese di Lio- 
ne un monastero, cui governò 
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' per alquanti anni, ii ritirò presso 
il conte Riwal o Kiwalloii, suo pa- 
rente, ch’era stato principe Hi Uo- 
mnonia, nel la Gran Bretagna e eh’ 
era allora sovrano di nn cantone 
HeirArinorica, presso alla foce del 
finine di Govat o Gouet. Il conte 
diede al santo nn considerevole ter- 
reno, chiamato la Valle doppia, e lo 
assist» colle sue liberalità a fonda- 
re nn monastero, di cui Brioco fu 
direttore. Morì versd l’anno •’ioa. 
Questo monastero divenne celelire 
e fu 1’ origine della città di St.- 
Brienc che fu eretta in vescovado 
nel 844- I Bollandisti e coloro, che 
gli hanno copiati, si sono ingannati 
sull’epoca, in cui visse s. Brioco, 
ed intorno al paese della sua na- 
scita. D. .Lobìneau ne mostrò gli 
errori nelle sue Vite de santi di 
Bretagna. Sembra che s. Brioco ve- 
nisse insignito del carattere ^i- 
soopale nella Gran Bretagna. Egli 
è qualificato vescovo in una iscri- 
zione trovata nella sua cassa, l’ an- 
no 1310 di G. C. ; ma si crede 
ch’egli fosse Solamente vescovo re- 
gionario, cioè senza titolo partico- 
lare e senza sede. Le sne relìquie 
furono trasferite nella chiesa di s. 
Sergio d'Aiigers verso l’anno 8lio, 
nel tempo delle incursioni dei 
Normanni. L. G. della Devisun, 
canonico della chiesa dì s. Briaco, 
scrisse la Vita ed i miracoli di s. 
Brioco , con note ed otsen-ozioni , 
ibac, in 8.vo. 

V— TE. 

BRION ( r abate di ), laborioso 
scrittore al principio del secolo 
XVIII, ti rese noto a motivo di pa- 
recchie opere mistiche, di cui le 
principali sono: I. Il Bitiro AI. 
de Brion, 17176 •7*4> in 13; II Pa- 
rafrasi sul salmo ; Beati immacnlati, 
1718, in la; IIÌ Parafràsi sopra va- 
rj salmi misteriosi, 1718, a volumi 
in 13; IV Parafrasi su i primi tren- 
ta salmi, 1733, a volumi in ta ; V 
Vita della molto sublime, contempla- 
tiivi, suor Alarits di tanta Teresa, car- 
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melittma diBorderuix, con le sue let- 
tere, Parigi, 1730, 5 voi. in ta; VI 
Conlinaatione della parafrasi sui 
salmi, 1733, 3 voi. in la. Si attri- 
bìiisce ancora all' abate di Brìon 
la Vita di M. Guyon, si celebre p« 
le contese, alle quali le sue opi- 
nioni diedero motivo tra Féne- 
lon e Bossuct : questa vita fu stam- 
pata a Colonia nei 1730, 3 volumi 
in 12, 

C. T — r. 

BRION (l’ammiraglio di). V. 

ClIABOT. 

BRI OSCO (Anosta), detto il 
Biccio, arehitetto e scultore, nac- 
que a Padova nel i4(>o, a detta di 
alcuni autori. Milizia però assicu- 
ra che non si sa precisamente la 
data della nascita di questo artista, 
^ibbe l’onore di condurre a fine a 
Padova la chiesa di santa Giusti- 
na, la quale con ragione è tenuta 

f er nna delle pìù^ belle chiese d’ 
talìa; è des«a adorna di otto cupo- 
le, di cui la maggiore ha 176 piedi 
d’altezza; ma questo bel monu- 
mento non è terminato e gli man- 
ca lina facciata. Brìosco fu sopran- 
nominato il Biccio a motivo della 
sua chioma inanellai.!. Divenne pu- 
re buono statuario e celebre fondi- 
tore in bronzo. Abbiamo dì lui nn 
Lenissimo candelabro che adorna 
r altare dì s. Antonio a Padova. In 
memoria di quest’ opera fu con— 
niata una medaglia, che venne di- 
stribuita nella città: la medaglia 
porta r esergo seguente: Arsdreas 
Critptis pntavinus aereum PL Ant, 
cnndelabram, F. Credesi che Brio- 
sco sìa morto nel i533. 

A — D. 

BRIOT (Nicola), intagliatore 
generale e coniatore delle monete 
di Francia sotto Luigi XIII, s’im- 
mortalò per l’ invenzione del tor- 
chio. Prima di lui tutte le mone- 
te si coniavano a martello, dal che 
risultava una disuguaglianza d' 
impronta, fàvorevolissima ai falsi 
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monetar]. Briot espose nel t 6 i 5 le 
Ragioni, mezzi e propotaieni per Ju- 
re tutte le monete del regno per V oi’- 
venire unijòmii, far cetsare ugni jal- 
sificazione, e porle in appalto genera- 
le, in 8.VO. Come tutte le invenzio- 
ni, che tendono a ridurre al sem- 
plice la roano d'opera, il progetto 
provò vive opposizioni per le rimo- 
stranze del magistrato delle mone- 
te e r esposizioni de’munetarj, che 
temevano di perdere ciò che a loro 
dava da vivere. Vi furono quattor- 
dici scritture stampate, di cui tre 
di Briot sopra la sua invenzione. 
Dopo reiterati esperimenti un de- 
creto del consiglio del i6aS gli 
concesse 1’ appalto delle monete 
per un anno a modo di prova -, ma 
la fabbricazione a martello non tu 
assolutamente proscritta che per 
un editto di marzo del i 643 . Lo 
contrarietà, che si opponevano a 
Briot, l’aveano determinato a por- 
tare la sua invenzione agl’ Inglesi, 
che seppero stimarla e prima di 
noi si servirono del torchio. Que- 
sto artista da lungo tempo ai occu- 
pava del perfezionamento dello 
macchine per coniare le mone- 
te. Nel 1617 fn fatta la provq di 
quattro nuovi strumenti di sua 
invenzione, cioò uno strumento a 
scarpello, uno atrettojo da ridurre 
in lamine il metallo, una forbice 
da zecca ed un quarto ordigno 
che Ppullaiu descrive in maniera 
oscurissima, ma cui Rochon prova 
essere uno strumento destinato a 
marcare sul taglio. (Saggio tulle mo- 
nete antiche e moderne, 1792, in 
8.T0). — Briot ( Simonc ), religio- 
so benedettino, morto nel 1701, è 
autore d' una Storia delt ahadia di 
Uoìesmo, nella diocesi di Langrest 
conservavasi manoscritta nella bi- 
blioteca di quella badia. 

C.M.P. 

_ BRIOT (PmTBo), il quale |mn- 
cipiò a scrivere verso la metà circa 
del secolo XVII, si rese noto per 
parecchie Uradusioni utili e stima- 
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te. Pubblicò: I. Storia naturale rf 
yr/aiif/n, tradotta dall’ inglesedi Ge- 
rard Boato, Parigi, itiòtì, in 12:11 
Sloria delle particolarità nntamii 
Inghilterra, di Scozia e del paese rii 
età! lei , tradotta dall’ inglese di 
Chiltlrey, Parigi, 166-, in 12; IH 
Storia della religione Je' Jhmiani , 
tradotta dall’ inglese di Kiuico 
Lord, Parigi, i6t>n, in 12; IV Sto- 
ria dello stato irretente dell impero 
ottomano, contenente le massime po- 
litiche de’ Turchi, i principali punti 
tirila religione maomettana, ec, tra- 
dotta dall’ inglese del cavalier Ri- 
cault, Parigi, 1670, in 4 -to ed in 
12, con figure di Seb. Ledere. Be- 
spier tradusse pure la stessa opera, 
Rouen, 1677, z volumi in 12 ; ma 
se si pregiano le sue note, si pre- 
ferisce la versione di Briot ; V Sto- 
ria de’ tre ultimi imperatori turchi, 
dal 1625 fino al 1677, tradotta dal- 
lo stesso Ricaiilt,Parigi, i 683,4 vo- 
lumi in 12; questo ultime dne o- 
pere furono ristampate coi titolo 
di Storia dell’ impero ottomano, Aja, 
1709, 6 volumi in 12. 

V VE. 

BRIQUEMAUT , gentiluomo 
francese , s’ acquistò gran fama 
nelle guerre civili che desolarono 
la Francia sotto il regno di Carlo 
IX. Intrepido ne’ combattimenti, 
abile negoziatore, godeva dell.a 
confidenza del principe di Condé 
che i calvinisti aveano scelto per 
loro capo. Unito con i Goligny, f» 
pareccnie volte impiegato, con buon 
successo, in circostanze critiefae ed 
in imprese temerarie. Condé lo in- 
viò in Inghilterra col vidaine rii 
Chartres nell’ anno i 56 a, ondò 
dare in pegno o vendere alla re- 
gina Elisabeta le città di Dieppe a 
dell’ Havra in cambio de’ soccorsi, 
di cui i confederati avevano biso- 
gno. Elisabeta acconsenti final- 
mente di dare 140 mila scudi c sei- 
mila uomini, destinati ad occupa- 
re Uavre, Dieppe e Rouen. L’ an- 
no stesso, Briqueraant fu inviato 
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una seconda volta a Londra per 
aflVetlare In mossa de’ seimila com- 
battenti cli’enmo stati promessi. 
L’ anno susseguente ebbe 1 ’ in- 
combenza d’ una terza negoziazio- 
ne presso d’ Elisabeta. Come ri- 
tAriió, seroudò la trama dell’omi- 
cidio di Giacomo Prévót, signor di 
Cbarri, cotninissionato della guar- 
dia del re nel palazzo del Louxre, 
e protesse la tuga degli assassini. 
Due mesi dojio M strage della 
Saint-Bartìiélfmi nel tS^a fu ar- 
restato e condannato ad essere ajs- 
pice.atn. Aveva allora -oanni. Esibì, 
se il re voleva fargli grazia, di dare 
a conoscere un mezzo infallibile 
di preudere la Rocella, principale 
baluardo de’ confederati : la sua 
proposizione fu ricusata e fu con- 
dotto al supplizio con Cavagnes, 
altro gentiluomo protestante, con- 
dannato pure qual complira; di Co- 
ligny. Briqiicmaut s’ inteneriva, 
rammentando i suoi figli; Cava- 
gnes recrtava salmi ; ei s’ interrup- 
pe e disse al suo amico : Ricliia- 

s) ma in tuo cuore quel coraggio 
STche per sì lungo tempo hai mo- 
ti strato ne’ combattimenti ”• L’ef- 
figie di Coligny fìi attaccata al pa- 
lo, in cui essi furono appesi. Carlo 
IX era con sua madre ad una del- 
le finestre del palazzo di città, ed 
il giovine Enrico, re di Navarra, 
situato presso a Caterina, fu forza- 
to ad essere testimonio di tal’ ese- 
cuzione che somigliava meno al 
trionfo della giustizia che a quel- 
lo della vendetta. 

V — vz. 

BRIQUEVILLE{FR.«fOEsco di). 

y . CoLUMBlÉRES. 

BRISACIER ( GiovaitRiDi), na- 
to a Blois nel itìo 3 , gesuita nel 
i6iq, insegnò l’ umanità e la filo- 
sofia in parecchi collegi ; si dedicò 
in seguito alla predicazione e fu 
impiegato alle missioni nella dio- 
cesi di Castres. Pel suo zelo contro 
Porto-Reale vanne in gran credito 
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nella sua società; fu snceesstva- 
lueiite rettore di pareoohie case, 
provinciale in Portogallo, rettore 
del collegio di Clerinont a Parigi, 
e mori ai iodi settembre del ibtifì 
a Blois, rifinito dalle fatiche. Era 
stato spedito a Roma onde solleci- 
tare la condanna del libro della 
Fri‘(jiu‘nte comunióne', non avendo 
potuto riuscirvi, tornò in Francia, 
pubblicò vari .-crltli, ove accuso le 
religiose di Porto-Reale di non ci-e- 
dere al s. Sagramento, di non co- 
municarsi mai, di non avere uè ac- 
qua benedetta, nè immagini nella 
loro chiesa, di nou pregare Iddio, 
la Vergine, nè ì Sant), e le chiama- 
va tuocramenlarie, vierget follei, in- 
sinuando anche sospetti sulla loro 
purità : uno di tali scritti, intito- 
lato ; il Giantenismo confuto, Parigi, 
i 65 i, in 4.(0, fu ceirsurato daGon- 
dy, arcivescovo di Parigi, e viva- 
mente confutato dal dottor Ar- 
naiild. Brisacier fu jwi eletto ret- 
tore del collegio di Houen ed in- 
di della casa professa di Parigi. --- 
Brisacier ( Giaootno Carlo di ), del- 
la famiglia medesima, superiore 
del seminario delle missioni estere 
pel. corso di 70 anni, morto nel 
1736, di q4 anni, godeva d’ una 
grande considerazione alla corte 
ed area ricusato parecchi vescova- 
di. Ebbe molta parte agli scritti ed 
alle memorie delle missioni estere 
contro i gesuiti nell’ affare, delle 
cerimonie chinesi. E pure autore 
di due Orazioni funebri, quella del- 
la duchessa d’ Aiguillon, Parigi, 
1675, in 4-t<>, e quella di M. di 
Boiiillon, Rouen, i 683 , in 4 .to. — 
Brisacier ( Nicola di ), dottore di 
Sorbona, nipote del precedente, 
pubblico nel 1737 una lettera in- 
diritta all’abate generale de’Pre- 
inonstrateiisì,onde vendicare la me- 
moria di suo zio contro le ingiu- 
rie che M. Hugo gli avea scagliate 
negli Annali di'lC ordine tie Premon- 
itratenti. Abbiamo altresì una sua 
Orazione funebre di Luigia Carlotta 
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•U Chnlilhtt, abbadi’tsa di s. Loup, 
Parigi, i^i 1, in 4-tn. 

T — D. 

BRISEUX (Cario Stefano), u- 
no de’ più celebri architetti del se- 
colo passato, nato verso il ibSo a 
Baume-les-Danies , nella Pratica- 
Contea, morto ai a 5 di settembre 
del 17Ò4, pubblio'); I. V Architet- 
tura moderna, l'j'ili, 2 voltimi in 
4 -to, di cui Carlo Antonio Jom- 
bert fece una nuora edizione, ac- 
cresciuta del doppio, 17(14, ^ 
in 4 -to. Si considera quale conti- 
nuazione di quest’ opera quella di 
Blondel, eh’ è intitolata: Trattato 
d' art lùtei tura nel l’atto moderno , 
a volumi, in 4 -(nj II B’or- 
te di fabbricare le case di campagna, 
<745, a voi. in 4 -(n> IH Tiattato 
del bello essenziale nelle arti, appli- 
cato particolarmente all' architettura, 
17'ja, con un TralUtto delle propor- 
zioni armoniche, a tomi in un >olu- 
ino in fogl. lig. 

A.B — T. 

BRISSAG ( Alberto DEGRiixcr 
ni), morto agii 1 1 di febbrajo del 
1713, di 86 anni. Successivamente 
cornetta, Itiogotenente e capitano 
nel reggimento d’ Ilarcourt-El- 
beuf militò con questo reggimen- 
to in Fiandra nel 16S0 e si segna- 
lò particolarmente alla battaglia di 
Ròthel, al combattimento del sob- 
borgo sant’ Antonio nel i 65 a, a 
quello sotto Valenciennes ed alla 
battaglia delle Dune. Comandan- 
do allora il suo reggimento che 
tornava all’assedio di Ounkerque, 
respinse tre squadroni nemici fino 
alla barriera della fortezza. Invi- 
luppato dai nemici, finse d’essere 
del loro partito e ritirandosi fece 

S rigioniere uno de’ comandanti 
ella loro cavalleria. Andò in sei- 
guito agli assedj di Menin e d’ Y- 
pres. Essendo stato il suo reggi- 
mento riformato nel 1660, ottenne 
nel i 665 una compagnia in quel- 
lo de’ corrazzieri. Nel 1667 fu fab 
Jn luogotenente della compagnia 
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delle guardie del corpo (poi Bean- 
vau ), servì, nell’ anno stesso, nell’ 
assedio diTourriay ed in quello di 
Dotiay. Ebbe nella notte dei 4 ai 
3 di Itiglio dell’ anno medesimo 
la coscia rotta da un colpo di fal- 
conetto nell' andare a riconoscere 
un cammino, pel quale il re voleva 
passare. Gli fu data agli 8 una 
commissione di maestro di campo 
di cavalleria. Intervenne nel ibliS 
a tutti gli assedj che il re fece in 
persona nella Franca-Contea. Nel 
1672 marciò col re alla conquista 
dell’Olanda e tornò con esso : servi 
nel 1673 aH’assedìo di Mastricht. 
Avendo ottenuto nello stesso an- 
no il governo del forte Peccais, ia 
Linguadocca, ed il grado di mag- 
giore delie guardie del corpo, non 
abbandonò più il re, cui seguì in 
Alsazia alla conquista della Fran- 
ca-Contea nel 1674 e ne’ P.iesi- 
Bassi fino al iGqS. Fu successiva- 
mente brigadiere degli eserciti nel 
1677, maresciallo di campo nel 
ib88, governatore di Guisa nel 
ibc)i,e luogotenente generale nel 
ibp 3 . L’età sua avanzata l’pbbligò 
a rinunziare all’impiego di mag- 
gior delle guardie nel 1708. 11 re 
gli donò il suo ritratto e la luogo- 
tenenza generale del governo di 
Saintonge e d’ Angoumois. Luigi 
XIV l’onorava d’ un’ intima con- 
fidenza e ninna grazia accordava 
nelle sue guardie senza consultar- 
lo. Non era nò consanguineo, nè af- 
fine dei Cossé-Brissac. — Agnesq 
Caterina di Grillet de Brissao, 
abadessa d’Origuy, morì nel 1725. 
La sua Orazione funebre fu pronun- 
ziata agli II (li marzo da Wity, 
licenziato in teologia e stampata a 
s. Quentin nel 1^24, in 4 -to, di par 
gine 71. 

D. L. C. 

• BRISSAG (Luigi Èrcole Timo-» 
leone di Cossb, duca di), pari e 
gran panattiere di Francia, gorer-» 
natore di Parigi, capitano colonnel- 
lo di cento Svizzeri della guardia 
3 
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del re e cavaliere ile’ suoi ordini, 
nato ai i 4 di febbrajo del 1^34, In 
eletto nel l'pi comandante gene- 
rale della guardia cnititurionale di 
Luigi XVI. Accutato nel i'92 a 
motivo della sua diio^ione alla 

I tersoiia del re, fu trasferito ad ( >r- 
éans, indi condotto a Versailles, 
ove fu trucidato ne’ primi giorni 
di settembre con gli altri prigio- 
nieri. Il duca diBrissac resistè per 
lungo tempo a' suoi carnefici; el>- 
he parecchie ferite e i»n iin coljio 
di sciabola fu abbattuto. Brasi o- 
guora segnalato pel suo ossequio a 
Luigi XVI e rispose ad alcuno che 
gli dimostrava molt’ ammirazione 
pel suo contegno: „ Io fo soltanto 
„ quei che oevo a’ suoi ed a’ miei 
„ antenati. ” Le sue virtù e la sua 
morte inspirarono bei versi a Oe- 
liile nel 5 .° canto del poema della 
Pietà. 

B— p. 

BRI8SAC. Per gli altri articoli 
di questo nome redi Gosaz. 

BRISSEAU (Pirrno), medico, na- 
toa Parigi nel iti 3 i, morto a Donai 
ai IO di settembre del >7 >7, fu 
dottorato a Montpellier, praticò 
r arte sua a Mona, a Tournay ed 
a Oouay negli os|>edali militari. 
Lasciò parecchie opere: I. Trattato 
de' movimenti simpatici, Valenza, 
1(182, in 12; Mona, 1C92, in 12; II 
Dissertaùone sul salasso, Tournay, 
1692, in 12; III Lettera a Fugon, 
primo medico del re, intorno ad una 
jòntaisa minerale, scoperta nella dio- 
cesi di Tournay, IV Lettera concer- 
nente i rimedi sep reti, 1707. Ma ciò, 
che a’ nostri giorni aocur In racco- 
manda, è quanto scrisae sulla ca- 
teratta: Nuove oisenaziossi sulla ca- 
teratta, Tournay, 1708, in 12; Con- 
tinuazione delle oisenazioni sulla ca- 
teratta, Tournay, 1708, in 12, ri- 
stampato unite con questo titolo : 
Tratutto della cateratta e del gleuco- 
ma, Parigi, 1700, in 12; tradotto 
intedesco, Berlino, 17.45, in 8 .vo. 
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Stabili in e'so por la prima volta 
che la sede della cateratta sia nel 
cristallino. La sua opera, che la fa- 
coltà ricusò d’ approvare, è di due 
anni anteriore a quella d’ Antonio 
Maitre-Jean, al quale si attribui- 
sce tale scoperta. — Suo figlio, 
Bitissit.\u (Michele) , nato a Toiir- 
iiay ed accettato medico in tale 
città nel 1696, morto nel <743, la- 
sciò alcune Osservazioni anatomicise, 
stampate a Oouay nel 1616 , iu 
12 ; e di pei, con l’dnatomia rhinsr- 
gica di G. Pallin, Parigi, 1754, 2 
voi. ili 8.ro. 

C. ed A. 

BRISSET (RoCAnno), signor del 
Samage, nato a Tours, studiò la 
legge a Parigi ed ivi fn ricevuto 
avvocato nel parlamento. Lo stu- 
dio, che avea fatto in gioventù de- 
gli antichi tragici. greci e latini, gl' 
inspirò il desiilerio d’ imitarli o 
piuttosto di tradurli. Non comu- 
nicava i suoi saggi che a picciolo 
numero di amici, e per le istiga- 
zioni loro determinò di farli stam- 
pare con questo titolo: Primo ìihro 
delle opere poetiche di li. B. G. T., 
Tours, 1 38q e 1 3qo, in 4.(0 : que- 
sto volume contiene cinque trage- 
die, Ercole furioso, Tteste, Àgamen— 
nonesed Ottavia, liberamente tra- 
dotte da Seneca, senza distinzione 
di scene ; e Battista ovvero la Ca- 
lunnia, tradotta dal lutino di Bu- 
chanan. L’anno susseguente fece 
stampare nella stessa città una 
pastorale, intitolata: la Dieromene 
ovvero il Pentimento tf amore, tra- 
dotta dall’italiano di Luigi Grotos 
in cinque atti ed in prosa, Tours, 
i 5 pi , e Parigi, i ^qS, in 12; e qual- 
che tempo dopo, Alceo., favola pe- 
scareocia o commedia marinaresca, 
tradotta dall’ italiano d’ Antonio 
Ongaro, Parigi, i5f)5, in 12. Beau- 
cliamps gli attribuisce pure: Le 
stranee meraoigliose trtusersied’ amore, 
tragedia che onioparve nel i(>o5 o 
i 685 , a detta di Rigaley di Juvi- 
gny ; ma si può presumere che 
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ifneil’ ultima data sia un erroro 
di stampa. Lacroix <lu Maiue p ir- 
la d’ una tragedia d’ Aiidrumaca di 
Brisset, che avoa veduta maiioJ 9 rit- 
ta : questa composizione non fu 
data alla luce. Brisset viveva an- 
cora nel i5o5. 

W— s. 

BRISSON (Bapnaba), figlio di 
Francesco Brisson , luogotenente 
nel tribunale reale di Fontenay le- 
ComtCj attese alla giniisprndenra 
e l’n avvocato nel parlamento di 
Parigi; si rese talmente ragguar- 
devole nella sua professione, che 
Enrico 111 soleva dire „ che non 

eravi nel mondo principe ninno 
„ che vantar si potesse d’aver un 
„ uomo tanto dotto, quanto il suo 
„ Brisson. ” Brisson fu avvocato 
generale nel parlamento di Pari- 
gi nel i5j5 e presidente à mortifr 
nel I Ó85. Enrico IH, il quale qual- 
che tempo prima 1’ aveva eletto 
consigliere di stato, gli affidò pa- 
recchie negoziazioni d’importan- 
za e lo inviò in ambasceria in in- 
ghilterra. Come ritornò, d’ordine 
del re compose la raccolt i, nota 
sotto il tilofudi Codlcf d' Enricn HI, 
iSSj, in fogl. Frerot ne fece una 
nuova edizione nel ifii i e Cha- 
rondas nel i6i5; quella di La 
Boche-maìilel, eh’ è la 5.la, ha la 
data del idzz: dessa è aumentata 
di parcerhie ordinanze e note tan- 
to di Charondns, elle di Toiiniet. 
Il compilatore non tardo più di tre 
mesi a raccòrrò tanti m ilcriali ed 
a dar ad essi quella disposizione 
che hanno. Brisson fu presidente 
della giunta, istituita ro>l nome di 
camera reale, onde formare il pro- 
cesso ai partigiani che area no con- 
trib'iìto a minare la Francia. En- 
rico HI avendo abbandonato Pari- 
gi dopo la giornata delle barricate, 
che avvenne ai iz di maggio del 
|588, i sesiici, forti per U debolez- 
za del monarca, trascinarono alla 
Bastiglia ai i6 di gennajo del i58q 
il presidente d’ Harlay e parerclii 
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altri membri del parlamento. II re 
per un editto di feb'ir.ijo dell'an- 
no medesimo trasferì il pagamen- 
to a To irs; parecchi membri vi ai 
recarono; ma la maggior parte ri- 
mase -1 Parigi ; Barnaba Brisson fu 
del numero di questi ulùmi. Ecco 
la base, su cui hanno appoggiati i 
rimproveri, co’ quali si provò di 
denigrare la sua memoria. Quei 
delia lega gli diedero la carica di 
primo presidente, vacante per la 
prigionia d’Achille d’IIarlay. Si 
pretende che nell’ accettarla Brit- 
son protestasse che il taceva per for- 
za e per salvare la sua vita o quel- 
la di .sua moglie e che anticipata- 
mente disapprovasse tutto ciò che 
potesse fare lu pregiudizio del re. 
Fu accusato, d'altra parte, d’aver 
contribuito alla prigionia d’Achil- 
le d’ Harlay. Oomnn<fne sia, di- 
venne sospetto ai sedici, che ordi-, 
rono di tarlo assassinare. Il loro 
progetto essendosi manifestato, ri- 
solsero d’operare apertamente ixm- 
trudijuied altri due magistrati 
(Larcher e Tardil). Ai i j di no- 
vembre del 111 ) 1 , nell’andare al 
Palazzo, lu arrestato alle nove ora 
della mattina, confessato alle dicci, 
alle undici appeso ad ii ia trave 
della camera del con icii". Brisson 
domandò che gli si permettesse di 
compiere un libro multo inoltrato 
sulla istruzione della gioventù: 
non fu ascoltalo. Vedendo che bi- 
sognava morire, esclamò; „ O Dio! 
,, che i tuoi giiidizj son grandi ! ” 
Lo prese un lai sudore ^a le ma- 
ni ucl carnefice, che si vide la 
sua camicia tutta grondante, coma 
se stata fos-e immersa nell’ acqua. 
Il giorno dopo, il suo corfiu e quei 
di Tardif e Larcher furono appio- 
cati alla Grève con cartelli. Il du- 
ca di Mayenne vendicò la sua inpr- 
fe e fece appiccare q iattro de’ so- 
dici che r avevano ordinata. Que- 
sta circostanza, che privò lega 
de’ suoi capi più fiirioondi, fa oc- 
casiune a punblioaro c.he Brissoa 
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era venduto al Inogotenentr genera- 
le dello stato e della corona di Fran- 
cia, di cut a\ea ricevuto il giura- 
mento. Il precidente deTlioudiee 
che alcune persone furono coin- 
mosie della fine sventurata di Bris- 
son, tua ohe alcune altre credero- 
no che la repuhhlica delle lettere 
vi avesse perduto più che lo .dato. 
Loisel.Pa qiiiernon parlano più fa- 
vorevolnieiite di Bris.«on,che aveva 
accettala la dedica di due aringhe 
anii-reali e tutte spiranti le inas- 
siine della lega di Pietro Uineau. 
Herrera crede per altro che Bria- 
son perisse per aver iiianterutc in- 
telligenze segrete coti Enriro HI; 
Mézerai , dopoché parlato ebbe 
della sua morte, s’ accontenta di 
dire che „ quella catastrofe era 
,, indegna d’ uu uomo si dotto e si 
,, eccellente, ma che dessa è co- 
,, mune a coloro che s’ avvisano 
„ di star mezzi fra due partili. *’ Si 
pnò consultare ancora il Discorso 
sulla morte del presidente. Brisson, 
unitamente alle sentenze date con- 
tro gli assassini di Denyse do Vi- 
^ny, vedova Brisson, Parigi, i 5 qì, 
ino.vo. Brisson fu il primo avvoca- 
to generale che vendesse la sua ca- 
rica. Fu accusato d’ingratitudine 
verso Enrico HI, d’ ambizione, d’ 
avarizia, di venalità. Il presidente 
d'Harlay lo chiamava iìnraààa in 
vece di liarnal'a. Ma |>areochi autori 
riconoscoiiu che Brisson, forzato 
a rimanere a Parigi, vi si dedio'i 
al servigio del suo sovrano, che di- 
fese con coraggio in quei tempi dif- 
ficili la preiugativa reale e che 
parò i co<pi cui scagliar si voleva 
alla monarchia. Allorché il cardi- 
nale Gactaiii. nel presentare al par- 
lamento la bolla della sua legazio- 
ne, volle occupare la sede destina- 
ta al re, Brisson con I rza e digni, 
tà s’oppose alle sue pretensioni. 
Ributtò oon ìuilignazione la pro- 
posi ione fatta ila Memiosa, amba- 
sciatore di Spagna, di dare la reg- 
genza del regno al re di Spagna. 



BRI 

Qnanto al titolo di luogotenente ge- 
nerale, che fece conferire al duca 
di Maycnne, leggasi in alctini sto- 
rici del tempo che si vantav.a di 
aver egli .«tesso oousìgliata quella 
determinazione, afiitichè il po|mlo, 
seccando I’ espressione di do Thou, 
non perdesse totalmente di vista 
l'autorità reale. Si citano final- 
mente in favore di questo magi- 
strato le sue lettere confidenziali 
ai suoi amici, i suoi intimi pensie- 
ri, trasmessi da' suoi oontempora- 
nei e conservati nella storia di M. 
do Thou; soprattutto la sua prote- 
sta de* 21 di gennajo del i 58 <v, ri- 
cevuta ai 22 dello stesso mese da 
Lenoir n Lu^-on, notai a Parigi, 
trascritta per intiero nel Giomnle 
di Enrico IH, ohe fu, a detta di 1 ’ 
Etiiile, la cagione della sua morte 
e che prova, secondo l’ espressione 
originale di questo scrittore, „ che 
„ aveva i gigli ben addentro im- 
,, pressi noi suo cuoro ". Final- 
mente fu creduto che, se la sua 
tragica morte gli avea impedito di 
ronuuziare i due famosi decreti 
e’ 22 di dicembre del iSqa e dei 
28 di giugno del 1 f>q 5 , i quali sven- 
tarono la fazione spagnuola e la 
lega, aveva ili qualche maniera 
pre|iarati i decreti niedesiuii, eh» 
fecero dire ad Enrico IV : „ Questi 
,, uomini di toga cain le loro ber- 
„ rette quadrate mi sono stati più 
„ utili de’ miei soldati ”. Vedeai 
da questa breve ésposizione quan- 
to gli sturici diversifìohino sul con- 
tegno del presidente Brisson. Ma 
tutti gli autori convengono del sua 
merito o de’ suoi talenti. Oltre al 
Codice di Enrico III, gli si devono; 
I. Observationum divini et immani 
juris liher, i 5 (i 4 > in *ZS H Opera 
minora, 160G, in 4 -t'’» ristampato a 
Leida nel I 749 > fogl., con le 
IVote di Trckefi, contenenti Sele- 
ctarum ex iure rU-ili nntiquitatum li- 
bri quatuor: De rifu nnptiarum et 
jure otnnubiorum lilsri duo : Ad le— 
gtm juliam de adulteriis liber unus / 
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De nluli'iniìms et liherationìbus libri 
tras ; Commentarius de spectaculis et 
de feriis ; Parergon, liber singularis ; 
De regio Persarum principntu libri 
tres : tutti questi trattati erano 
Itati separatamente stampati ; 111 
De formulit et solrmnihiis pripuli ro~ 
mani xjerbis libri otto, i 585 , in fogl.; 

iSpa, in 4 -to; i 64 f)> 4 *°- L’ulti- 

ma edizione, fatta da Bach, è del 
I j 54 , in fogl. 5 IV Deverborum,quae 
ad /US pertìnent, sigttificatione, libri 
decerti et tiofem , I , in fogl., so- 
vente ristampato. L’ ultima edizio- 
ne, con le aggiunte di Eineccio, è 
del 1745, in togl.j V Nutae in Ti- 
tani LUium: queste note, tratte dal- 
le sue opere, si trovano nell’ edi- 
zione di Titu Livio, pubblicata da 
Francesco Modio, i 58 H, in fogl.j 
VI Aringhe e difese nella /tocru/ta 
delle dijese notabili, ec., i 654 , in 
8.V0; VII Alcune poesie latine, in- 
serite nella raecolta di (Giovanni 
Grutero. „ 1 libri di Brisson, dice 
„ Dreiix-du-Radier, somigliano a 
,, quelle guardarnlte, nelle quali si 
), trova di che adornar qualche pa- 
li lazzo ed in cui non si rinviene 
I, un sito da passare un piacevole 
„ istante. " Ma i difetti, che rim- 
proverar gli si possono, dipendono 
dal suo secolo. Il trattalo De regio 
Persarum principntu, ristampato a 
Strasburgo, nel 1710, in S.'o, con 
noto di Sylburgio e di Lederlin, 
merita ancora d’ esser lelto(E’. Pii 
Tno Bovcenger}. 

A. B — T e M — X. 



BRISSON (Pietro), fratello del 
precedente, nato, com’egli, a Fon- 
tenay-le-Comte, i\i In siniscalco 
e muri nel l'ilio. Abbiamo di lui: 
1 . Storia e vero discorso delle guerre 
cibili ne'paesi del Poitou, Aulnit,Sairs- 
toiige ed Àtigeamois dal l fino al 
1576, Parigi, iHqH, in S.vo. Lo sti- 
le n’ è abbastanza terso pel tempo, 
gli avvenimenti esposti con cogni- 
zione , gl’intrighi de’ capi delle 
dissensioni bene sviluppali; II L’ 
irtituzione e d alim ento del principe, 

C'' 
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ripartita in olio libri, Parigi, 1 585 , in 
fogl.: è una traduzione dell’ ope- 
ra di Girolamo Osoriu, De regis in- 
ststutione et disciplirui . 

A. B— T. 

BRISSON (Maturino Giaco.ho), 
nato a Fontenay-le-Comte ai 5 o 
d’aprile del 1723, fu maestro di fi- 
sica e di storia naturale de’ fan- 
ciulli di Francia, censore reale, 
membro dell’accademia dello scien- 
ze ed in .seguito dell’ istituto. Ere- 
si in gioventii affezionato a Reau- 
mur; l’ajulava ne’ suoi lavori o 
dirigeva il gabinetto dì quel na- 
turalista. Successe all’abate Nol- 
let per la cattedra di fisica nel 
Collegio di Naiarra e fu dal go- 
verno coinniissionato di erigere i 
conduttori elettrici in parecchi 
pubblici stabilimenti e di esami- 
nare quelli da artisti o fisici me- 
no esperti fabbricati . Brisson ò 
inortp a Bruissi, vicino a Versail- 
les, ai z 3 di giugno del i8oò. Qual- 
che mese prima della stia làorte 
un colpo d’apoplessìa gli fece p r- 
dere tutte le idee, le cognizioni 
che 

a\t*\ a acquistate con lunga etl 
assiJiia i'ijtica, ed ogni riiiieinliran- 
ZR, quella ezìuiidiu della lingua 
fraiicesci non pronunKÌa\a più che 
alcune parole dell'idioma del Poi- 
tou, clic area parlato nella saa in- 
lauzid. Compose parecchie opere: 
1. Sistema <Ì 4 fl re^no animale ed or*m 
dine dif* rieri di mare ^ tradotto 
T. Klein, Parigi, 1^5)4, 5 voi. 8.vo; 
11 Qtiodro di zoolofria, con questa 
titolo: il Regno animale, diviso ia 
mi\c classi, Parigi, ij 56 , in 4 *o, 
fìg. : non comprende ohe i qua^ 
drupedi ed i ceti : quest* ope- 
ra l'u tradotta in latino da Afla- 
mand, Leida, 1762, in 8.vo; III 
Ornitologia o Metodo contenente la 
divisione degli uccelli in classi, sezio- 
ni, generi, specie e loro varietà, a cui 
è stata unita la descrizione esatta 
di ogni specie, con le citazioni de- 
gli autori che ne hanno trattato, ed i 
nomi che hanno posti od essi, eC . , 
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P.iripi, l'Cn, ti volumi iii4’lo:>l 
tiMo ^ in Inlino eii in irance«c a 
«lue roliiniie. Bri-son vi rfofrrivo 
iniJle riiiqnooenlo spurie. Le t^lain- 
]M- in numero rii più rJi dugeiito 
venti cotileiigono riiiqiiecento uc- 
celli, rliicgnati ed inei'i in rame 
da Marliiiet.de'quali trecenlocin- 
qudiila non erano mai viali inta- 
gliati, e di questi ultimi trecen- 
to venti neppiir erano stali descrit- 
ti. Il maggior numero era conser- 
valo nel gabinetto di Keauinur. 
L’autore segui la maniera rii Lin- 
neo per le de.-crizioni, quantunque 
non aves-e in lutto adottata la ,«ua 
distribuzione in classi Qtucst’ Or- 
nitologia, fatta iulierainente nel 
genere didattico e priva di parti- 
colarità e di grazie nello stile, e- 
ra l'opera più compiuta quanto al 
numero delle specie, primachè 
comparisse la Storia dfgli nrceììi di 
Buffon; IV Trndiizione dfìln storia 
tUìC elettrirità, di Prie.stlev, Parigi, 
f-i, 3 volumi in i a. Nelle note, 
cfie v’ inseri, difese l’abate Nollet 
e procuri’) di sostenere la sua teo- 
ria per l’elettricità; combattè Fran- 
klin, principale autore di quella 
che v’era op|>osta.e volle rabbass<are 
Priestley; ma nelle sue lezioni pub- 
bliche, lual professore, tuttoché 
difendesse passo a passo la teoria 
del l’abate Nollet, che non voleva 
abbandonare, ebbe abbastanza iiu- 
parziitlilà per esporre chiaramen- 
te qnella che l’era sostituita, e 
far conoscere e disctitere i prin- 
cipj ed i fatti, sui quali è stabi- 
lita; V Dizionario rnpionato di fisi- 
en Parigi, i;;8i, a voi. in .fto, con 
atlante; iKoo, 4 *ol- 'u 4 -to. I pro- 
gressi, che le scienze fisiche in l)re* 
vi anni hanno fatto, re ero inutile 
quel dizionario, che non è più 
consultato; VI Otsrivaziom tulle 
nuore scoperte aereottotiche e sulla 
prolmMità di poter dirigere i palio- 
ni, 17H4, ili 8 To, ed in 4 .'u; VII 
Gravità siie ifira de’ corpi, 178^, in 
4-to : questa voluininoia dcscrizio- 
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ne, contenente il risultamento di 
grandissimo 11 limerò di esperimen- 
ti fatti con molta precisione, è an- 
cora la più compiuta che si abbia 
in tale geoerc: è come un libro 
clas.sico pe’ fisici e mineralogisti, o 
con.sidcrar si puii per la più iin- 
pnrtaiile delle opere di Brisson; 
Vili Principi rlrmentari della storia 
naturale e thitnica delle sostanze 
minerali, 1797, in 8 vo; IX Elemen- 
ti o Principi fisico-chimici, Parigi, 
anno Vili ( 1800 ), 4 '"ol. in 8.vo, 
ad uso delle scuole centrali : la 
i.'c* edizione era già stata pubbli- 
cata nel 1789, in 5 volumi in 8.vo; 

X Istruzione sui nuovi pesi e misure, 
Parigi, anno VII ( 1799), in 8.V0; 

XI Istruzione sui pesi nuovi compa- 
parati con le misure e pesi antichi , 
Parigi, anno Vili ( 1800), in 18, 
stereotipo: opera ben eseguita, ma 
che la nssazione del metro deffni- 
tivo ha reso inutile. Brisson som- 
ministrò alcune memorie all’ac- 
cademia delie scienze ; sono desse 
inserite nella racoolta di quella 
società. 

D— P— s. 

BRISSOT (PiKTBo), medico, na- 
to a Fontenay-le-Comte nel 1478. 
Versato di buon’ ora nella cogni- 
zione delle lìngue greca e latina, 
irolèssi'i da prima la filosofia nel— 
’ijiiiversità di Parigi e vi fu dot- 
torato in medicina nel t')i 4 . La 
dottrina araba era universalmente 
in quel tempo seguita nelle scuo- 
le. Parve che Brissot a prima giun- 
ta l’adottasse; ma ben tosto la co- 
gnizione de' medici greci gliene 
fece sentire l’ insufficienza; tornò 
alla filosofia d’ Ippocrate ed uno 
fu de’ primi a sostituire nel suo 
insegnamento la spiegazione delle 
opere di Galeno a quella delle o- 
pere di Rhazès e d’Avicena, che 
da per tutto si faceva. Pubblicò al- 
tresi un’opera di Galeno, De arte 
carotica ad Glauconem, dietro la 
versione di Leoniceno, che rettificò 
in parecchi sitL Avea formato il 
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progetto di raccorre i testi greci e 
le traduzioni latine de’inedici gre- 
ci, onde lame sparire gli errori 
cUe vi avevano lasciato gli Arabi, 
copiatori di essi infedeli. Fece pu- 
re alcune lezioni per gli speziali , 
prendendo per testo delle sue le- 
zioni r opera di Mesvè sulla ma- 
teria medica; ma per tale lavoro 
esigendosi cognizioni in botanica, 
di cui era privo, risolse di viag|ia- 
re onde acquistarle e nel iai8 
]>artì da Parigi alla volta del Por- 
togallo. Si fissò ad Evora ed ivi pra- 
ticò la medicina. Una pleurisia, di 
cui curò con buon successo il re 
di Portogallo, gli porse occasione 
di tornare sopra d' una questione 
che area già trattata nelle scuole 
di Parigi e nella quale uvea ma- 
nifestato il proprio sentimentocon- 
tro l’opinione più cuiuuneiuente 
adottata. Tratiavasi di sapere se 
in tal malattia conveniva cavar 
sangue dalla parie medesima del 
male o dalla parte opposta; tut- 
ti i medici seguivano l’ultimo me- 
todo. Brissut lo combattè, si decise 
pel primo, che applicò con suc- 
cesso al re di Portogallo. Denis, 
medico di quel sovrano, scrisse 
contro Brissot e cercò di provare 
che il re non avrebbe dovuto gua- 
rire. Brissot rispose al suo avver- 
sario, ma essendo immaturamente 
morto da una dissenteria nel lòaa, 
la sua apologia non fu data alla lu- 
ce che tre anni dopo, con questo 
titolo: Apologetica duceptatio.qua do- 
celar per q tuie loca \anguis mitti de- 
beat in viicerum inflammatioiiibus , 
prae>ertim in pleuritide, Parigi, 1 5 a 5 , 
in tò 58 , in’B.vo; Basilea, 

iSaq; Parigi, ib3i,iti8.vo; i 63 o, 
in tj.vo; con la vita dell’autore ed 
il trattato di Morcau, De sanguini* 
mitiione. Tale contesa non termi- 
nò conia vita di quello che l’ai- 
vea promossa : i medici del Porto- 
gallo si divisero; da una parte l’u- 
111 versìtò di Salamanca, consultata, 
si dichiarò per la pratica di Bris- 
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Sot; dall’altra I’ influenza di De- 
nis, primo medico del re, ottenne 
un decreto perchè ad ogni amma- 
lato di |>leurÌ8Ìa fosse cavato san- 
gue dalla parte opposta del male . 
Fu supposto pure che la religione 
interessata fosse in tale contesa . 
L’affare fu sottomesso a Carlo V 
nel i 52 q, il quale probabilmente 
riconobbe la sua incompetenza e 
lo lasciò indecisa. 

C. ed A. 

BRISSOT (GtovAwm Pietbo), 
uno degli uomini più rinomati nel 
tempo della rivoluzione di Fran- 
cia e creduto capo d’uno de’ par- 
titi, che divisero l'impero, sotto la 
denominazione di fazione brutotina, 
nacque nel villaggio d’Ounrville, 
vicino a Chartres, ai i 4 di gennajo 
del 1554. Suo paiire, eh’ era pasti- 
ciere, lo fece studiare, ed, appeua 
uscito dal collegio, egli era autore, 
(.'redendo che il prestigio d'uii no- 
me, che sembrava inglese, potesse 
dargli qualche importanza, cam- 
biò il nome d’Ouaiville, luogo del- 
la sua nascita, in quello di War- 
fille e si fece chianuire Uriuot-de- 
IVarville, allorché si Iacea perse- 
guitare e mettere alla Bastiglia 
per l'audacia de'suoi scritti contro 
r ineguaglianza de’ gradi . Posto 
in lilicrta pel credito del duca d’ 
Orléans, uic la Geulis aveva mos- 
so a suo favore , sposò una delle 
donzelle della duchessa e passò pa- 
co dopo in Inghilterra cou istz u-* 
zioni segrete del liiogoteneute di 
polizia. L’oggetto della sua missio- 
ne essendo cessato, cercò senza suc- 
cesso a Londra altri mezzi d’ esi- 
stenza e tornò nella sua patria. 
Non potendovi far fortuna, andò a 
cercarla negli Stati-Uniti d’Ame- 
rica nel principio dell’anno 1788; 
ma le voci foriere della rivoluzione 
essendosi fatto sentire, accorse a 
Parigi, determinato di figurare nel- 
le dissensioni prossime a scoppiare. 
Brissot aveva, onde riuscire, il biso- 
gno di migliorare la sua esistenza, 
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il desiderio di forniarsi tin credi- 
to, e quelle idee d’ indepeiiden- 
*a, cui aveva prose a Londra cd a 
Filadelfia . Diede principio nel 
con alcuni libelli e special- 
mente con un gioriiàle, intitolalo 
il Patriottn francese, nel quale per 
dne anni fu promotore di lutte le 
innovazioni. Fece parte della rap- 
presentanza coniunnlc.formata nel- 
la capitale poclii.giorni do|>o il di 
i 4 di luglio del 1789. La sua in- 
quietndine vera o simulata sulla 
sorte della libertà, le sue continnc 
denunzie contro tutti coloro, die 
u’crano supposti gl’inimici, e le 
suo giornaliere scoperte di trame e 
cospirazioni aristocralìdic lo fece- 
ro eleggere da’ suoi colleghi mem- 
bro del comitntn delle perquisizio- 
ni del la città: stabilimento che ser- 
vi di tipo a tulli que’ che successi- 
vamente si formarono sotto una si- 
mile denominazione o col titolo di 
comitati di vigilanza , di sicurezza 
generale, di sainte pubblica, ed al- 
tri. Fu presidente di quel comitato 
e si formò in tal posizione parti- 
giani infedeli e pericolosi nemici . 
Uno scrittore francese, chiamato 
Morande, che avea conosciuto Brls- 
sot in Inghilterra, andò a pubbli- 
care a Parigi nel r^qi un piccolo 
libello periodico, intitolato V Argo, 
in cni non cessò di vessarlo, rife- 
rendo mille circostanze vere o fal- 
se del sno modo di vivere a Lon- 
dra; lo rappresentò sotto i più o- 
diosi colori e terminò con accusar- 
lo di furto. Onde accreditare que- 
sta imputazione, che si ha motivo 
di credere calunniosa, Morande so- 
stituì nel sno libello la parola hris- 
toter a quella di rnharc e la ripetò 
si spesso, che alta fine vi accostu- 
mò la moltitudine. In occasione 
della fuga del re, nel 1791, Bris- 
iot compilò, di concerto col cava- 
liere de Laclos ( F. Lsci.os), la pe- 
tizione, chiamata del Campo di Mor- 
to, in cni si dimandava la deposi- 
sionc del re e che fu il seguale d’ 
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una violente rivoluzione ( F. Sart- 
i-y|, che la guardia nazionale a fa- 
tica represse. Questo avvenimento 
lo disgustò con Lafayette, di cui 
era stato fino allora uno de’più ze- 
lanti partigiani. In quell’ epoca il 
|>artitorRpuhblirano,dicni egli fu 
uno de’ primi apostoli , cominciò a 
manifestarsi ed a prendere qual- 
che consistenz-a. Ciò che la corto 
maggiormente paventava era di ve- 
der introdotti i repubblicani nel- 
la nuova assemblea nazionale, ch’e- 
ra per succedere alla costituente ; 
fec’clla scrivere principalmente, 
onde screditare lirissot presso al 
popolo, un giornale, intitolalo il 
Conto del Callo , che venne affisso 
per gli angoli delle contrade e di 
cui Esmenard era il principale au- 
tore. Questo foglio singolare, qiian- 
t inique con moli’ arte compilato, 

f irodnsse un effetto contrario a quel- 
o che areasi in mim : fissò in Bris- 
sot gli sguardi degli elettori pa- 
triotti, che vori.similmente non vi 
avrebbero pennato, e l’ assemblea 
elettorale di Parigi lo elesse depu- 
tato alta legislatura, precisamente 
perchè In corte non lo volea. Bris- 
sot, divenuto legislatore , uno fu 
de’pii'i implacabili nemici del re. 
L’ assemblea , presumendo che i 
suoi viaggi in Inghilterra ed in A- 
merica ne avessero formato nn a— 
bile politico, lo nominò membro 
del comitato diplomatico che nel 
suo seno avea creato. Brissot ne fii 
il più abituale relatore, e rum ces- 
sò d’invocare la guerra contro tut- 
te le potenze d’ Europa. Per ginn- 

? ;ere a qnesta guerra, che dietro 
a sua |)iopria confessione ci con- 
siderava jier mio de’ mezzi più si- 
curi dì ileporre dal trono Lui- 
gi XVI, conveniva congedare i mi- 
nistri che voleano mantenere la pa- 
ce ; li provocò tutti, prendendo pe- 
rò particolarmente di mira Deles- 
sart, che aveva il dipartimento degli 
affari esteri, e venne a capo, à for- 
za di denunzie, di farlo accusare . 
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Gli fece sostituire il generale T)ii- 
moiiriez, sotto cui la guerra fu cf- 
i'ettivaineiite dicliiarata all’impe- 
ratore di Germania ai 20 d’aprile 
del lypa. La disgrazia di Dclussarl, 
sì funesta a Lu gi XVI, fu il ter- 
mine della grande influenza di 
Brissot sugli affari politici. Robe- 
•pieire, in quel tempo accusator 
pubblico presso il tribuuale della 
Senna e col qual era sembrato fi- 
no allora che fosse intimamente u- 
nito, si dicliiaró ad un tratto suo 
avversario c lo denunziò alla so- 
cietà de Giacobini, come traditore 
della patria e nemico del popolo 
per averlo precipitato in una guer- 
ra, di cui sop]>orterebbe i pesi e 
proverebbe tutte le disgrazie. Da 
quel momento Robespierre perse- 
guitò Brissot fino alla sua morte 
senza interruzione; tutti i suoi a- 
miri seguirono l’impulso del loro 
capo. Camillo Oesmoulins ripetè 
le imputazioni di Moraude ne’gior- 
nali popolari e ne’ libelli che ogni 
giorno avventava in mezzo al pub 
blico, e sollevò contro di lui la ple- 
baglia ed i club. Spaventato dalla 
procella che vedeva innalzarsi, Bris- 
sot, di concerto con gli altri capi 
del suo partito, volle per un mo- 
mento ravvicinarsi ai costituziona- 
li ed al re, e fu veduto con istupo- 
re pubblicare nel suo giornale e 
ne’siioi discorsi all’assemblea prin- 
cipi che i costituzionali non avreb- 
bero disapprovati; ma i suoi tenta- 
tivi non essendo riusciti, tornò bru- 
scamente alle sue prime opinioni 
e non cessò di denunziare alle ven- 
dette popolari tutti coloro che sa- 
peva essere affezionati al re. Tut- 
tavìa Brissot non ebbe direttamen- 
te parte alla rivoluzione de’ 10 d' 
agosto; fu dessa combinata e diret- 
ta da Danton e dal partito che 
snpponevasi esser quello del duca 
d'Orléans. In questa guisa non furo- 
no altrimenti i repubblicani que’ 
che crearono la repubblica; colo- 
ro, che immaginarono d’istituire in 
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Francia quel modo di governo, vo- 
levano realizzare, per loro conto, 
il sistema d’un pubblicista, il qua- 
le sosteneva che i Francesi non po- 
tevano tornare alla monarcbia, se 
non attraversando la repubblica. 
Brissot fu deputato alla convenzio- 
ne nazionale pel dipartimento del- 
l’Euro e non vi rappresentò che 
una parte subalterna; gli altri ca- 
pi del suo partito vi si mostrarono 
in maniera mollo più considerevo- 
le: egli non vj fu osservato che per 
l’animosità di Robespierre, che, 
nello estcrmìnarlo, credeva di ro- 
vinare la fazione, dì cui era stato 
fatto rapo. Fu rammentato il suo 
entusiasmo per le costituzioni a- 
mericane; furono accusali i suoi 
partigiani di voler creare un go- 
verno foderato e furono denunzia- 
ti, perseguitati, proscritti sotto la 
denominazione ai federati. Il cap- 
pnccino Clialiot, uno dc’Seidi di 
Robespierre, esagerò maggiormen- 
te quest’ accusa : da ciò il giura- 
mento dell’assemblea di mantene- 
re r unità è C imlU UibUilà della re- 
puhblirn che fu veduto scritto sui 
muri di tutti gli edifizj e di tutli 
i monumenti pubblici. L’accusa di 
federazione e di cospirazione con- 
tro l’unità e l’indivisibilità della 
repubblica fece grandissimo effet- 
to sopra del popolo ; per via di que- 
ste invenzioni furono sagrificate 
tante vittime, quante per imputa- 
zione di aristocrazia. Nondimeno 
Brissot, in qualità di relatore del 
comitato diplomatico, foce dichia- 
rare In guerra all’ Inghilterra ed 
all’ Olanda al i dì febbrajo del 
I7 o 5. Considerar si può tale di- 
chiarazione , eh’ esser deve una 
grand’epoca per la storia d’ Euro- 
pa, come l’ultimo de’ suoi lavori 
politici ; dopo, non si occupò più 
che di difendersi contro i suoi 
numerosi nemici. Proscritto nel- 
la rivoluzione de' 3 i di maggio 
1793, egli fu arrestato a Moulìns, 
allorché tentava di passare nella 
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Svizzera, mandato a Parigi e de- 
capitato ai 3 i (l'ottobre 1793, in 
età di 3 o anni. Urissot era del club 
degli aulici dei negri ed uno de’ 
membri più operosi di tale società. 
Egli non ees-ò d’ attaccare i pro- 
prielarj nelle colonie e di tratta- 
re la causa de’ loro schiavi, sia ne- 
gli scritti suoi , sia come deputato 
all’ assemblea legislativa ed alla 
coiiveiizioue ; e si può considerarlo 
come uno degli uomini pubblici, 
di cui l’ indiscreta blantropia con- 
tribu'i Diaggiorinente alla solleva- 
(ione dei negri e pcrcons^uente 
alla rovina di s. Domingo. Benché 
UDO de’ personaggi più persecutori 
e più perseguitati che la rivoluzio- 
ne abbia fatto conoscere , non era 
però uomo cattivo . Quindi assai 
male a proposito venne attaccata 
la sua probità : egli avrebbe potu- 
to per certo fare la tua fortuna e 
seuipre ne trascurò 1 ’ occasione ; 
tenz' essere stato dissipatore, lasciò 
la moglie ed i suoi figli bisognosi. 
L’ estensore di questo articolo ha 
veduto Brissot nella sua prigione, 
a Parigi, alcuni giorni prima della 
sua morte. Quantunque certo del 
suo destino, non mostrò debolezza; 
pareva soltanto che deplorasse la 
paséata sua condotta e s* inteneris- 
te per sua moglie e pe’ suoi figli. 
Era di costituzione debole, di sta- 
tura oltre la mediocre, alquanto 
contraffatto, avea pallido il volto, 
triste l’aspetto, eil affettava nelle, 
vesti un’estrema semplicità; fu 
uno de’ primi che per somigliare 
ai quacqueri, cessò I’ uso della ci- 
pria sul capo, pettinatura divenuta 
in seguilo quella degli eleganti. 
Calcolando tutto, fatte tutte le ra- 
gioni, fu Brissot sempre inferiore al- 
ia sua riputazione. Era dessa tale 
che le prime parole di GuslavoIII, 
quando venne assassinato, furono 
que-te; ss Vorrei proprio sapere ciò 
>' che dirà Brissot Brissot fu me- 
diocre scrittore, parlatore stucche- 
vole e verboso, che fece molto male 
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con iacarsi mezzi, immaginandosi 
che sarebbe sfato il rigeneratore 
della sua patria. 1 migliori articoli 
del suo gmniale non erano suoi, 
ma d’ 1111 giovane, cbiamat» Girey 
Duprr, che gli serviva per segreta» 
rio e che in ogni occasione esalta- 
va i pi-iiici]>j, le virtù ed i talenti 
del suo pad(oiie; egli fu a parte 
del suo destino e venne decapitalo 
poco dopo. Brissot ha pubblic^ato 
gran numero d’opere (i) : I. i Afez- 
zi ili mUigare il rigore delle leggi pe- 
rulli in f rancia lenza nuocere alla 
pubblica sicurezza o Discorsi corona- 
ti dall’ accademia di ClidUmi lur-Mar- 
ne, nel 1780, Chàlons, 1 781 , in 8.V0. 
Uno di tali discorsi è di G.P. Bris- 
sot, l’altro di Bernardi; il primo 
fu ristampato nel 1783 con que- 
sto titolo : il sangue innocente vendi- 
cato o Discorso sulla riparazione do- 
vuta agli accusati innocenti, corona- 
ta, ec. ; II Un independente delC or- 
dine degli avvocati , sulla decadenza 
del foro in Francia, 1781 , in 8 .vo; 
HI Della verità o Meilitazioni sui 
mezzi di pervenire alla verità di tutte 
le umane cognizioni, 1 783 , in 8.V0. 
Conviene osservare che in esso li- 
bro la definizione stessa della ve- 
rità è falsa, stabilendola l’autore 
conforme alla testimon’ianzzi dei 
sensi; IV il Filadet/ico a Ginevra, 
1783, inS.vo: critica del governo 
di quest’ ultima città; V Teoria del- 
le leggi criminali , 1781, 3 voi. in 
8 .VO ; Vi Biblioteca filosofica del le- 
gislatore , del politico , del giurecon- 
sulto, 1783-1786, IO voi. in 8.V0; 
VII Quadro della situazione attuale 
degl’ Inglesi nelle Indie orientali e 
Quadro dell’ India in generale, 1 784* 
■ 785, iu 8 .vo; Vili Giornale del Li- 
ceo di Londra O Quadro lìsdlo stato 
presente delle scienze e delle arti in 
Inghilterra, in 8 .vo. Il primo qua- 
derna di tale giornale comparve a 
Londra ingeonajo 1784: r autore 

(1) t.a partr btbtlograSra, che S 
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ne piibhlicava un numero di qnat- 
iro togli per mese; IX Vn difni^o- 
re d (7 popolo all* imperatore Gursejt^ 
pe II mtorno al suo regolamento ali- 
la migrazione, alle sue diverse riforme, 
ec., 1^85 , in la; X Esame critico 
dei Z'Uiggi nell’ America settentriona- 
7 edel niarchesedi Chatellnx, 1786, 
in 8.V0; XI Viaggi in Europa, in A- 
eia ed in Africa, tradotti dall’ origi- 
nale inglese di Makintosh, con 
note, 1^86 e l'pi , 2 voi. in 8.vo; 
XII Lettere filosi fiche e politiche sul- 
la iStoria dell’ Inghiltena , Ie86 e 
1791, 2 voi. in 8.V0: sono queste le 
fumose lettere attribuite al lord 
Lyttleton, tradotte dalla Brissot, 
con note di suo marito; XIII Del- 
ia Francia e degh Stati- Uniti o del- 
T importanza della rivoluzione delf 
America prir la felicità della Francia, 
ec. 1787, in 8.V0, tradotta in in- 
glese nel 1788; Glavière Ita lavora- 
to in tal’ opera; XIV il Monitore, 
attribuito a Brissot, Clavière e Con- 
dorcet; comparve segretamente nel 
1787 e 1788; XV JVon fallimento 
O Lettere ad un creditore dello stato , 
2787, a parti , in 8.vo; XVI delle 
Amministrazioni piwinciali, memo- 
ria presentata al re da Turgot, a 
cui seguono le Osservazioni d’ un 
repubblicano, 1788, in 8.V0 : le Os- 
servazioni sono di Brissot; molti e- 
semplari di tal libro hanno per ti- 
tolo ; Opere postume di Turgot ; XVII 
iVuoiu l'iaggio negli Stati- Uniti del- 
T America settentrionale ( fatto nel 
1788), I79t, 5 voi. ÌI8.V0: tale 
viaggio è stalo tradotto in inglese, 
in tedesco ed in olandese ; la vita 
di Brissot è nel principio del pri- 
mo volume; essa vita, tradotta se- 
paratamente in inglese, vennepub- 
blicata nel 1794» in 8.vo. Sono at- 
tribuite a Brissot , come prime e 
singolari produzioni della sua pen- 
na, la Teorui del furto e 1 ’ Afrologia 
del fxsrto. Stese la Cronaca di i mese 
con Gondorcet, Clavière, Kersaint, 
Lanthenas , «c. Pubblicò più di 
quaranta opuscoli, discorsi o libelli 
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in favore dei negri , del comitato 
deile ricerche, delle società popo- 
l.atì, della repubblica, delia liber- 
tà della stampa; contro il paj>a, il 
re, i migrati, ec. : il più conside- 
rabile di essi ò quello elle fu pub- 
blicato nel 1789, col titolo; Norma 
di contegno pei ileputati del popolo 
agli stali generali, voi. in 8.vo. L’ o- 
lera intitolata; Roma giudicata o 
'Autorità legislativa del papa aisnul- 
hta, 1791, ili 8.V0, era già venuta 
alla luce molti anni prima della 
rivoluzione ( 1784, in ta). La Vita 
privata e politica di Brissot, Parigi , 
anno II , in 8.vo, è nn libello, in 
cui non si riuvengono che fatti al- 
terati, calunnie ed ingiurie. 

B-— u, 

BRISTOW (Riccabdo), teolo- 
go eatolico, nato a Voroester nel 
i 558 , fece i suoi studj in Oxford 
e diventò membro del collegio di 
Cristo, li celebre Gampian ed egli 
erano tenuti pe’ due soggetti più 
ragguardevoli dell’università, il 
che li fece scegliere per disputare , 
insieme al cospetto della regina E- 
lisabeta; egli se ne disimpegnò con 
generale applauso ai 5 di settem- 
bre i 556 . Alcuni anni dopo lasciò 
app.trire la sua inclinazione per la 
religione catolica in una disputa 
pubblica col dottore Hiimplirey, a 
cui riuscì notabilmente superiore. 
Il suo attaccamento per l* antica 
religione I* obbligò a ritirarsi nel 
I V>9 a Lovaniu, ove si dottorò; eb- 
be diversi impieghi nel collegio 
inglese di quella città e fu in al- 
cun.! guisa il braccio dritto del 
dottore Alan. Ammalatosi di-con- 
sunzione e non avendo potuto ri- 
stabilire la sua salute con leacque 
di Spa, era in cammino per recarti 
a respirare l'aria natia, quando 
morì nel 1 , 58 1, dieci miglia lonta- 
no da Londra . È autore delle se- 
guenti opere; I. Mutici del dottora 
Bristosv I Antihaerafical motUa ), An- 
versa, I f> 74 , in 8.V0 , tradotti dal- 
V inglese in latino, dal dottora 
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\Vorthington,Ai-ras et Douay,iCo8, 
in4'to; 11 Replica a Giigl. Falle (in 
inglese), per la ditesa del dottore 
Alan e del suo Trattato del purgato- 
rio, Lovanio, it>Ko, in 4'to; III Cin- 
ijuanta guestioni proposte dai catoli- 
ci agli eretici ( in inglese), Londra, 
l5(>a, in 4'*<t; IV f'vrilates aurene 
S. R. Ecclesiae, ec , ibid. ; V Tabula 
in Summam theologicam s. Thomae, 
i5joi VI Apologia del dottore Alan 
e delV autore stesso. 

T— D 

BRITANNICO (Clauoio-Tìbe- 

mo), figlio dell’ imperatore Clau- 
dio e di Messalina, nacque l’an- 
no di Roma -o4 ® 4^' L® 

felice spedizione di suo padre in 
Bretagna fece che il senato gli die- 
de il nome di Britannico. Fino a 
quell’epoca niun imperatore ve- 
duto non avea nascere un figlio, 
durante il suo regno. Era questo 
un felice avvenimento; ma Clau- 
dio non ordinò nè feste, né pub- 
bliche allegrezze, e, sette anni do- 
po, adottò L. Domizio, figlio d’ A- 
grippina, conosciuto poi sotto il 
nome diAVrone. Agrippina, secon- 
da moglie di Claudio, affettava di 
mostrare molta tenerezza per l'e- 
rede dell’impero, ma ella cercava 
già di escluderlo dall’impero del 
mondo. Cominciò ella col torgli i 
suoi schiavi ed i suoi liberti più 
fidi, e volle che, paragonando la so- 
'litudine del giovane principe con 
la corte brillante di Nerone, i Ito- 
mani s’avvezzassero per tempo a 
riconoscere quello che destinava 
loro per signore. Claudio |>er<) a- 
mava suo figlio; lo prendeva in 
braccio; lo presentava al popolo 
negli spettacoli, ai soldati nell’a- 
ringarli; mischiava la sua voce 
alio acclamazioni che risonavano 
in favore d’ nn fanciullo che do- 
veva essere s\ presto privato del 
trono e della vita. Portava ancora 
la veste degli adolescenti, e Nero- 
ne era mostralo al popolo coperto 
della toga virile e dichiarato prin- 
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cipe della gioventù. Un giorno A 
Britannico piacque di salutare Ne- 
rone col nome di Uomizio. Agrip- 
pina lamimtossi con Claudio che 
si sprezzava la sua adozione; che 
si abrogavano nel seno della stessa 
corte gli onori che il senato ed il 
popolo avevano accordato a Ne- 
rone. Ella dimandò die si punis- 
sero i perfidi consiglieri di Bri- 
tannico, i quali cercavano di su- 
scitare tra i due fratelli nn odio 
che scoppiato sarebbe un giorno 
con danno della repubblica ; • 
Claudio esiliò o fece mettere a 
morte quelli che avevano in custo- 
dia il giovane principe, ed i suoi 
più integri officiali. Agrippina scel- 
se ella stessa coloro che dovevano 
essere ad essi surrogati. Intanto 
Claudio parve che si pentisse dell' 
adozione di Nerone. Egli dava a 
suo figlio frequenti contrassegni 
di tenerezza ; lo vedeva crescere 
con gioja ; c, quantunque avesse 
soltanto tredici anni, parlava di 
conferirgli la toga virile, affinché, 
diceva, Roma avesse un vero Ce- 
sare. Agrippina concepì inquietn- 
dini. Clandio morì avvelenato e 
Nerone s’ assise sul trono de' Cesa- 
ri. Ma il dissapore non tardò a ma- 
nifestarsi tra il tiglio e la madre, 
ed in bieve .Agrippina si vide ri- 
dotta a minacciareNerone di rista- 
bilire Britannico ne’ suoi diritti. 
Britannico era per finire il quat- 
tordicesimo anno; si celebravano i 
Saturnali. In un baccanale, Nercr- 
ne, fatto dalla sorte re del ban- 
chetto, ordinò a Britannico di al- 
zarsi e di cantare. Egli credeva 
che quel principe timido, poco av- 
vezzo a parlare, anche davanti u- 
no scarso numero di persone gravi 
e modeste, diverrebbe facilmente 
scopo delle risa de’convitati, riscal- 
dati dal vino. Il giovane Britanni- 
co cantò e ne* suoi versi dipinse la 
sua sventura. I sucà canti mossero 
una compassione tanto più vira, 
qnautocha la notte e la gozzoviglia 
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Ixkndivano dalla brigata il timo- 
re e la disiimulazione. Tale af- 
fetto e tale pietà furono la senten- 
za di morte di Britannico. Giulio 
Poli ione , tribuno d’ una coorte 
pretoriana, aveva presso di sé un’ 
avvelenatrice , nominata L»cutta-, 
Nerone gli commise di prejiaiare 
e di portare il veleno che fu mini- 
atrato al giovane principe dagli 
atessi suoi custodi; ina non pro- 
dusse il pronto effetto che l’impe- 
ratore ne aveva atteso. Il tribuno 
fu minacciato di morte, ed il tìglio 
d’ Agrippina voli’ egli ste<.so ve- 
dere a preparare nn veleno più 
forte nel suo appartamento. Bri- 
tannico era seduto a mens>i rim- 
petto a Nerone; il veleno, versato 
nella sua coppa, gli fece perdere 
sull'istante il respiro e la vo -e. I 
giovani signori, che mangiavano se- 
co lui, luggimuo to-to, trasportati 
dal timore e dall’ imprudenza con- 
naturale all'età loro; ma i corti- 
giani, più politici e piu corrotti, 
stettero immobili e tennero gli oc- 
chi fisi sopra Nerone. Questo prin 
cipe, sdrajato sul suo letto, tran- 
quillo in si terribile momento, die- 
de ordine che fosse portalo altrove 
Britannico, dicendo che tale deli- 
quio era l’ordinario elTetto dell’e- 
pilessia, ond’ era stato assalito fi.- 
no dalla sua infanzia; ed i com- 
mensali tornarono o fecero sem- 
biante di tornare all’ usata loro 
gioja. La stessa notte fu testimo- 
nio della morte e de’ funerali di 
Britannico. Il suo corpo fu brucia- 
to e sepolto senza pompa nel cam- 
po di Slarte in mezzo ad una gran 
procella, che il popolo tenne come 
nunzio della vendetta degli dei. 
Dicesi che Nerone aveva fatto im- 
biancare il viso della sua vittima, 
già annerito dal veleno, e che una 
pioggia violenta, cancellando il co- 
lore artificiale , rivelò, al bagliore 
de’ lampi, il delitto confidato alle 
ombre della notte. Nerone non per- 
{QÌse glia sorella del giovane prin- 
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cipe che gli desse gli ultimi am- 
plessi. Scusò egli stesso, per un e- 
ditto, la fretta dell’esequie, addu- 
cendo un uso praticato dagli anti- 
chi di non esporre agli ocnhi dei 
popolo i corpi di coloro, cui la mor- 
te rapiva nel fiore dell’età; avea 
voluto, diceva, risparmiare a’Uo- 
maiii il dolore che prolungato a- 
vrebbe mia grande ceremonia fu- 
nebre. In tale guisa si estinse I’ 
anno 8oS di Boinn e 55 di G. C. 
l’illustre casa Clandia che dati 
aveva tre imperatori al mondo e 
nella quale, dalla .-na origine in 
poi, che risaliva alla fondazione di 
tloina, non avvenne altr’ adoziono 
che quella di Nerone. Tito era sta- 
to allevato con Britannico ed ama-, 
va molto il giovane principe. £'fa« 
ma che nel pasto, che terminò la 
sua vita, Tito, sedutogli allato, beb- 
be parte della coppa avvelenata e 
che i suoi giorni furono lunga pez- 
za in pericolo. Allorché fu ginnto 
all’ im|terio, sì sovvenne dell’ ami- 
co della sua fanciullezza. Egli fece 
fare due statue di Britannico ; 1’ 
lina d’oro, che pose nel suo pa- 
lazzo; l’altra d’ avorio, che si poi^ 
fava, insieme alle immagini degli 
dei e de’ grand’ uomini, nella so- 
lennità de* giuochi e delle. feste 
del Circo. Alcuni sturici preten» 
dono che Britannico avesse la de- 
bolezza di spirilo e di carattere di 
Claudio, suo padre; che Nerone lo 
corruppe ed abusò della sua gio- 
ventù, e che Agrippina consigliò 
la stia morte. Esìstono parecchie 
medaglie di Britannico col suo ri- 
tratto. Hacìne ha reso immortale il 
nome dì questo giovane prìncipe 
con una delle sue più belle tra-< 
gedie, 

V VE. 

BRITANNICO (Giovahwi), dot- 
to iiinanì-ta del XV secolo,naoque 
a Palazzolo, borgo d’Italia, nel 
Bresciano. Prese il nome di Bri- 
tannico. perchè la sua famiglia era 
originaria dàUa Gran BretagniK 
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Acquistò una profunda coguizione 
(Iella lingua latina e prolessù per 
lungo tempo con onore a Brescia, 
nve mori nel iSio. Ha pubblicato 
alcuni (Mnimenti itimati aopra al- 
cuni autori clatiici: sopra Persio 
(Venezia, i49< > in fogl.; Parigi 
I Soj, in 4-to)< S’^ca Terenzio, sopra 
Stazio, sopra Ovidio e Giovenale. 
Quest’ultimo è stato ristampato a 
Parigi, i6i3, in 4-to. Esistono al- 
tresì alcuni suoi opuscoli, varie let- 
tere ed un panegirico di Barto- 
lonuneo Gaetano. 

C— T— T. 

BRITO o BRITTO (Bebnsroo 
t>i), storico portoghese, nacque in 
Almeìda ai 20 d’agosto i5(k). To- 
stoebè giunto fu all’ età convenien- 
te pe’voti monastici, vesti l'abi- 
to dell’ ordine de’ cisterciensi nel 
monastero d’AI<x>ba(}a. Dotto nelle 
lingue ebraica e greca, si perfezio- 
nò in quelle di Francia e d’ Italia. 
Egli esercitava (»n buon successo 
il ministero della parola evangelica, 
allorché concepì il progetto d’ il- 
lustrare la sua patria, scrivendo, 
con r appoggia delle carte e dei 
munninenti,Ta storia generale dell’ 
antica Lusitania e del regno di 
Portogallo. Questa grande impresa 
era già stata tentata e poscia ab- 
bandonata da Andrea di Resend. 
Il Portogallo non aveva dunque 
storia nazionale, quando Brito pub- 
blicò la sua: essa ottenne grande 
applauso. L’autore risale presso- 
cnè al principio del mondo; egli 
non poteva da maggiore altezza far 
derivare la culla della sua nazio- 
ne. Non dee quindi aver diminui- 
te le difficoltà che si afficciaiiuagli 
storici, allorché cercano la luce in- 
fra le tenebre che avvolgono i pri- 
nd tempi di tutti i popoli d’Euro- 
pa. La grande Storia di Portogallo 
ha avuto multi continuatori (F. 
BaaNOAKo) ; ella forma 7 voi. in 
fbgl. E questa un’ opera rara, cu- 
riosa, ma alquanto diffusa. Brito 
venne fatto da Filippo 111 istorìo- 
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grafo del Portogallo in luogo di 
Francesco de Andrada, morto nel 
i 6 iq; mori in Almeida ai di 
febbraio 1617 . £c(» la lista ed il 
titolo dellesue opere; 1. Monartjuia 
ìutUiina, prima parte lino alla na- 
scita di G. C., stampata nel mona- 
stero d’Alcoba<;a nel i5pj, in fogl.: 
vi è annessa una geografia antica 
della Lusitania: Gtografia antiga 
df Lusitania. Soltanto undici anni 
dopo la pubblicazione del primo 
volume, fece Brito staui[>are il se- 
condo a Lisbona nel itlop: esso 
(xtmprende quanto è avvenuto dal- 
la nascita di G. C. fino al conte 
D. Enrico 11. Una cronologia dell’ 
ordine de’ cisterciensi, (Viroiiiro de 
Cisters., Lisbona, itioa, in fogl.: si 
trovano in tal’ opera molte anti- 
chità del regno di Portogallo. HI 
Elofiios dsis reyes de Portugal, Lis- 
l)oua, iCo5, in 4-to, opera stimata 
dai dotti: contiene i ritratti dei re, 
incisi sul rame. Brito lasciò mano- 
scritti molti .scritti che non ven- 
nero stani|)ati; i principali sono: 

I .” Trattalo dc/f antica repubblica 
di Lusitania, t.òpfi; 1 .^ Storia della 
Mwionwi di Nazaret: vi si rinviene 
la genealogia di molle illustri fa- 
miglie portoghesi, che avevano fat- 
to doni alla chiesa df e-sa Vergine 
di Nazaret; 5.'* Trattato delle due 
settimane, della creazione del mondo e 
della ftassione di G. C. ; 4 .“ Commen- 
to sui profeti minori ; 5.“ tipologia o 
Rispunta alle crilùdte fatte della pri- 
ma parte della Monarchsa lusitana : 
questi ultimi tre sono in latino; 
i due primi in portoghese. — Bai- 
To Frkvre (Francesco di), generale 
portoghese, fece stampare a Lisl»- 
na nel i6^i, in loe|., la storia del- 
la guerra del Bra-ile, sotto questo 
titolo; iVuca Lusitania, historia da 
guerra Brasilica : vi rapporta le cani- 
paglie dell’esercito tiella compa- 
gnia, eh’ egli comandava nel ib)5 
e i()5(j. La prima deca contiene le 
guerre dal 1624 *1 itìóS : tale sto- 
ria è rara « pregiata. — Bbito 
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(Diego), porloglicsp, naJo in Al- 
nieida, canonico della cattedrale di 
Coimbra, professore di diritto ca- 
nonico nell’ unixersità di essa cit- 
tà, indi senatore di Lisbona, mori 
pressoché ottuagenario nel itì 33 
a Cor,, presso il monastero d’Alco- 
ba^a. E autore delle seguenti one- 
re ; I. De locato et condiiclo, Lisbo- 
iia, in fogl. ; li Concilium in causa 
rnujoratas regine corònae regni Lusi~ 
trinine, prò Didtico a Silva, comite 
Snluiarum, adversus ejas m potem Ro- 
dericum Gomezium a Silva, Pastra— 
noe ducem, Lisbona, 1612, in 4 -to. 

V VE. 

BIUTTON (Tommaso), antiqua- 
rio ed amatore delle arti, offerse il 
singolare spettacolo di un uomo 
che senza uscire dall’ ultima clas- 
se del popolo, venne a capo dì u- 
nire presso dì sé la migliore società 
dell’ Inghilterra. Nato xerso il iti 5 o 
nelle vicinanze dì Higham-Ferrers, 
nel Northamptoii-shìre, d.v geni- 
tori miserabili che lo acconciaro- 
no con un carlionajo dì Londra, fu 
impiegato a gridar carbone al mi- 
nuto per le strade dì quella città. 
Aveva imparato a leggere : il quar- 
tiere, ch’egli scorreva, essendo pie- 
nodi rivenduglioli di libri antichi, 
egli consumava le sue ore d’ozio a 
frugare per le mostre di essi, ed i 
tuoi risparmi a farsi una piccola 
raccolta di libri curiosi; il dottore 
Garencièrcs, suo vicino, trovando in 
esso uno spìrito pronto, gl' inspirò 
il gusto dell’ alchimia, c Britton 
gli costriisse, con poca spesa, un 
pìccolo laboratorio, in cui fecero 
varie esperienze curiose. Non se ne 
conoscono le particolarità ; ma dal- 
la quantità ne’ libri d’ alchimia e 
della filosofia dei Rosa Croce che 
sì sono veduti nella sna raccolta, 
sì è tenuto che cercasse bonaria- 
mente la pietra filotofdle. Le sue ri- 
cerche si estendevano in oltre so- 
pra ogni genere di rarità. Il gusto 
delle raccolte di curiosità essendo 
venuto in moda nel principio dei 
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XVIII secol o, si videro le persone 
del maggior grado fare, durante il 
verno, la loro delìzia in cercare li- 
bri manoscritti ed altri tesori di 
tal genere nelle liotteghe de’ ri- 
venduglioli de’ diversi rpiartieri 
della città. 1 conti d’ Oxford, lU 
Pembrocke, il duca di Oevonshire 
ed altri ricchi amatori si fecero so- 
vente ajutare nelle loro ricerche 
da Britton, gustarono il suo spìrìto- 
c la .sua modestia, e si piacevano d’ 
ammetterlo in un’ assemblea che 
tenevano presso un librajo dopo 
la loro passeggiata del mattino. La- 
sciava alla porta il suo sacco da car- 
bone e passava in tal guisi un’ora 
con essi a ciarlare dì bibliografia. 
In breve fu in grailo di rieexero e- 
gli stesso i curiosi nel suo soiiitto. 
La sua passione per la musica e la 
quantità di composizioni rare e 
preziose, ch’egli possedeva in tale 
genere, vi attrassero gli amatori, ed 
egli si mise a dare accademie : di- 
vertimento fino allora scono-ciuto 
a Londra, di cui egli |K>rse primo 1 ’ 
esempio nel 1678. I più grandi 
maestri, Pepiisch, Haendel stesso, 
v’ intervenivano ad eseguire ì loro 
capolavori sul graviceiiilialo, e Du- 
bourg a fare udire il suo primo a 
solo sul violino. Britton faceta an- 
ch’egli la sua parte sul contrabbas- 
so; le più brillanti ladys brogliava- 
no per essere ammesse a tali ragù- 
nate di nuovo genere. L’ ingresso 
fu da prima gratuito; ma Britton 
si decise in breve a tenerle in più 
cxmvenieute luogo, in una casa vi- 
cina, e, per farne la spesa, fu sta- 
bilita una sottoscrizione, per asso- 
ciazione, dì IO scellini alr anno. Il 
singolare contrasto che presentava 
il lusso di tali unioni con Instato 
dell' imprenditore, mosse sospetti; 
gli uni lo prendevano per un ge- 
suita travestito; altri per un cospi- 
ratore o pel capo di qualche nuova 
setta : la schiettezza e l’onestà del- 
le sue maniere fecero alla fine cono- 
scere la verità. Alcuni anni prinm 



5i BRI 

della aua morte , vendè alcune 
dello Bue ciiriueilà, e TomtT\a« 
llearne, dotto antiquario, ne ua 
veduto il cataloj’o stampato, che 
attei^tava la profonda sua erudizio- 
ne nella conoscenza <le’ libri rari e 
de' vecchi inanoscritti.il rimanen- 
te della sua raccolta, contenente 
gli aggetti )iiù cnriosi e soprattut- 
to quella di musica, fu venduta 
dalla stiq^ vedova. La morte diBrit- 
ton non fa meno straordinaria del- 
la sua vita ; un tale ohe interveni- 
va alle accademie.volendo diverti- 
re la compagnia a sue spese , s' av- 
vi.-ò un giorno di condurvi un\en- 
triloquo; ad un tratto, in un in- 
termezzo, si ode una vot^e che sem- 
bra venir <lal cielo e ohe annunzia 
al povero Britton che I’ ultima sua 
ora è giunta e che, onde prepararvi- 
si, egli dee all’ istante recitare il 
Poter in ginoouliio. L’ intèlice, cui 
i .suoi libri di magia avevano reso 
crf'dulo, obbedisce tutto tremante, 
va a porsi in letto e muore pochi 
giorni dopo ; correva allora il set- 
tembre del iei4 ( K. Hawkins, 
H’st. ' , Music., e Walpolo, Anccdol. 
of Paintirig ). 

C. M. P. 

BRIVES (Mabziai.e diJ. P". Mah- 

ZIAL. 

BRIZ-M VRTINEZ ( Don Gio- 
vanni ), nato a Saragozza, abate 
del monastero di s. Giovanni de la 
Penna, ne’ Pirenei, scrisse sull’ o- 
rigine del regno d’ Aragona o di 
Navarra up’ opera intitolata : /fi- 
storia de la fiindacion y antie'sedsides 
de s. Tuan de la Penna, y de los lieies 
de Sobrarbe, Arranca y Nnoarra, Sar- 
ragozza, i6ao, in fog. Fece stante 
pare a Pamplona nel 162K una Let- 
tera indiritia a Bartoloinmeo Leo- 
ne di Argensola sopra alcuni rag- 
guagli (de Al^nnos Desenaanos) per 
una nuova storia del regno di Na- 
varra, in ^.\o. Abbiamo altresì di 
lui V Esequie del re Filipjio I. (V A- 
Togona, 1399; in ispagnnolo, ed al- 
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cuni altri scritti, di cui uno ha per 
titolo: Pro cuesaraueustanae salirti 
Salvatoris iKc/esiae antujiiiisimà et 
perpetua cnthedralitate ; è stato in- 
serito da Giovanni Arrnego nel suo 
libro di Cntedra epiirojial de Com- 
goza, itiìo, in foglio. 

V' VE. 

BRIZ.ARD ( Giovanni B.vttista 
BiuTABn, detto), commediante fran- 
cese, nato in Orléans ai q d’ apri- 
le t^at, andò giovane a Parigi e 
lavorò per alcuni anni sotto Carlo 
Vanloo, primo pittore del re. Ra- 
pidi furono i suoi progressi nella 
pittura ; ma trascinato d.il suo ge- 
nio pel teatro, recitò in dilfefenti 
città di provincia, Uno al momen- 
to che fece i primi suoi passi sui 
teatro francese, ai Sodi luglio iq’iq, 
nella parte dei padri nobili e dei 
re. Surrogò in breve il famoso Sar- 
razin. Brizard si ritirò dal teatro il 
primo d’aprile 1786, figurando i 
}iersoiiaggi del vecchio Orazio e 
d’ Enrico IV nella Partita di caccia, 
due parti, in cui era stato applau- 
dito. Durante i 29 anni che recitò 
sul teatro, egli stabili piu di venti 
parti in parecchie tragedie nuove, 
e gran numero in commedie e 
drammi: in tutte spiegò più intel- 
ligenza, che calore; ma sempre una 
dizione ad un tempo semplice e 
nobile, ohe maggiormente risalt.ava 
per una figura piena di dignità o 
per belli capelli bianchi: egli do- 
veva quest’ultimo vantaggio, meno 
all’età, che ad un accidente il qua- 
le per poco non gli costò la vita. 
Viaggiando sul Rodano, la bar- 
chetta, in cui egli era, essendosi ca- 
povolta, egli s’acchiappò ad un a- 
n-llo di ferro dello pile d’ un pon- 
te ; restò cosi sospeso, lino a che 
vennero a soccorrerlo ; e si dice cho 
tale fu il suo spavento, che i suoi 
capelli imbiancarono in pocliissi- 
^ mo tempo. Comunque sia, tale 
cambiamento fu favorevolissimo al 
suo impiego, ed alcuni critici han- 
no ripetuto eh’ egli doveva grao 
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y»arte de* suoi succe>éì a* snoì ca- 
pei li. I,a Harpe fu più ingimtu de- 
gli altri, p.-rcliè attribui«ce a lai 
la cailuta della tua tragedia dei 
Brami-, quindi non binagiia giudi- 
care tale attore dai frauiinenti del- 
la Oorri<pomiensu. Tutti gli «critti 
di iptel tempo s’ accorda lO in dire 
che Briraird non fu meno itiinato 
per le sue qualità persunili, ehe a- 
uiatu pe’ suoi talenti. Bri/ard è 
morto a Parigi ai 3 o di gennaju 
ded I -qi . La sua tornila sta nel mu- 
aco dei monumenti francesi : l’epi- 
taffio, che vi si legge, è di Diiois. 

P — X. 

URIZARD (GabbielE), avvoca- 
to nel ^larlamento e primo ajit- 
tante nella cancelleria dell’ordi- 
ne dello Spirito Santo, coltivò le 
lettere con buon successo e mori 
a Parigi di miseria e di cordoglio 
ai »3 (fi gennaio iy((ì: idelitti del- 
la rivoluzione, di cui egli avea da 
prima più favorevolmente giudica- 
ta, gli avevano alla fine più profon- 
damente ferito l’anima. Egli male 
a proposito è indicato sotto il no- 
me d’nùate; non era abate, quan- 
tunque ne prendesse il titolo in 
molte sne opere, nè fu anzi mai 
tonsurato. Per economia usava egli 
l’abito violetto. Mite, semini ice, mo- 
desto, estraneo ad ogni specie d’ in- 
trigo, era tanto ameno di costumi, 
quanto delicato di spirito, e fu a- 
mato da tutti quelli che lo (xmob- 
bero. Componeva assai leggiadra- 
mente nella poesia piacevole, ed ha 
lasciato manoscritti alcuni dram- 
mi. Brizard lavorava da lungo tem- 
po ad una Storia dei f ranetti : opera 
considerabile, rimasta imperfetta e 
manoscritta. Le sue opere stampa- 
to sono ; I. Elogio di Carlo F, re di 
Francia, 1768, in S.vo. Produsse 
questo dis(Mrso al concorso nel 
1767 pel premio dell' accademia 
francese con quello di La Harpe 
che fu coronato; II Storia generilo- 
gicn della vota di Beaumont nel Del- 
finato, con gii atti gitutificatim, Pa- 
8 . 
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rigi, dalla stamperia del gabinetto 
del re, 1779, 2 voi. in fogl.: que- 
sti è la più (xmiiderabile aelleope- 
re dell'antore: fu stampata a spe- 
se di Cristoforo di Beaumont, ar- 
civescovo di Parigi^ indiritta da es- 
so prelato alle case sovrane deli’ 
Europa ed inviata a tutte le gran- 
di biblioteche. D' Ilozier di ^ri- 
ray, giudice d’armi della nobiltà 
dì Francia, ha molto lodato quell’ < 
opera, proponendola a modello e ' 

f indicandola degna d’assegnare al- 
autore nn luogo disti rito nella clas- 
se degli storici moderni. Si credo 
che, se accaduta non fosse la rivo- 
luzione, Brizard sarebbe successo 
a Ghérìn, genealogista degli ordini 
del re’; HI Frairunento di Senofon- 
te, nuocamente trooato nelle rovine di 
Paimira, da un Tnglete, tradotto dal 
greco in francete, Parigi, 1785, in 
34: è dessa una finzione alqnaoto 
ingegnosa sulla rivoluzione d’Ame- 
rica : ella fu tradotta in tedesco da 
Meyer; IV DelV omorediEnrico IP per 
/r Iff/ere, Parigi, 17830 I786,in8.v<^ 

V Prima e teconda lettera tuli' aitem- 
hleadei Notabit’i,Parìgì,i']H'], 2 opu- 
scoli in S.vo; V\ Elogio ttarico delta- 
baie di Mably, Parigi, 1787, in 8-vo. 
Fra tale discorso e quello di Leve- 
sque fu diviso il premio decre- 
tato dall’ accademia di belle lette- 
re : si trova ristampato in principio . 
delle opere di Mably; VII Analùi 
del viaggio pìttoreteo di Napoli e di 
Sirilia, Parigi, 1787, gr. in 8.»o; 
Vili Della ttrage di 1. Bartolommeo 
e delT influenta degli stranieri in 
Francia,iirdnte la tega-, ducono tto- 
rico con le prove, Parigi, 171)0, 3 
parti, iq S.vo, tradotto in tedesco; 
Lipsia, 1791, in S.vo. L’autore a- 
veva compcMto tal’opera nel 1783; 
determino di farla stampare, sen- 
za marnarvi nulla, uscendo dalla 

f rima rappresentazionè di Carlo 
X. Suo s(X>po è di provare " che i 
rimproveri fatti alla Francia non 
cadono sn lei sola; che la strage di 
a. Bartolommeo è meno il delitto 
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<t'p'Frsn>(*8Ì, che il delitto del tem- 
po; che quello fu un delirio uni- 
versale, in cui gli stranieri eblwro 
maggior parte, che i Francesi IX 
Notizir sojrra G. C- Bicrardo di St.— 
Notti >791, in 8.V0. Discorto storico 
tul carattere e sulla V jlitica di Luigi 
XI (V. il iVfcrrKrio degli it di giu- 
gno 1791)' Brizard tu editore, in- 
sieme oon Mercier e de l’Aulnaye 
delle Opere compiute dì G, G. Rous- 
seau, ridotte a classi per ordine di 
materie, con note, Parigi, Poìncot, 
1788 ed anni seg., 5q voi. in 8,\o; 
edizione ricercata, di cui però gli 
ultimi volumi, pubblicati dallo 
stesso librajo, il quale tenne di 
jK)terfare a meno dei letterati, mo- 
strano le più ributtanti scorrezio- 
ni: il 5.“ volume è intitolato Emi- 
lio o Scritti riferibili all Emilio : vi 
si trova l’analisi de’ principali scrit- 
ti, pubblicati contro ì’EmUio. Bri- 
zard ba comunicato molti articoli 
al Mercurio di Francia: era amicis- 
simo di Blin de Sainmore e lo e- 
lesse suo esecutore testamentario. 

V— VE. 

BKIZE (CoHNEt.to), pittore o- 
landese, nato verso il i635. Quan- 
tunque non dipingesse ordinaria- 
mente che oggetti inanimati e di 
poca importanza, come iiassirilie- 
vi, stromenti di musica, elmi, scu- 
di, ec., godè molta riputazione pel 
morJo ond’ eseguiva i suoi quadri. 
Descamps cita soprattutto, come as- 
sai sorprendente, nn mùcchio di 
registri e mazzi di carte in forma 
di trofei che al suo tcityjo si vede- 
vano in nn palazzo comunale d'O 
landa. Il poeta Vondel ha cele- 
brato ne’ suoi versi il talento di 
questo pittore eh’ era suo coinpa- 
triotta. Non si dice in qu.al anno 
sia morto Brizé. 

n— T. 

BRIZIO (s. ), vescovo di Tours , 
nacque in essa città da ragguarde- 
voli genitori. Affidarono essi la sua 
educazione a s. Martino, il quale 
lo ammise nel suo monastero . Se- 
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òondo I* uso de’ primi tempi del 
cristianesimo i principi ed i gran- 
di facevano sovente allevare i loro ' 
figli ne’ chiostri, soli asili delle 
scienze e delle lettere. Com'ebbe 
lungo tempo esercitata la pazien- 
za del santo vescovo con la sua in- 
docilità e col suo orgoglio, Brizio 
entrò nel inondo, in cui la sua gio- 
ventù fu burrascosa e dissoluti fu- 
rono i suoi costumi. S. Martino, il 
quale nutriva per lui tenerezza di 
padre, non cessò di chiedere al Cic- 
lo la sua conversione; egli l’otten- 
ne. Brizio si riebbe inopinatamen- 
te dai suoi traviamenti e gli espiò 
nella penitenza. Verso l’anno ^oo 
dì G.-C. s. Martino, morendo, lo 
scelse per suo successore, ed il cle- 
ro ed il popolo lo innalzarono alla 
sede di Tours. s. Sfizio eblie gran- 
di contese con un certo Lazaro, 
che fa poi vescovo d’Aqnisgrana 
e che in molti concilj rinfaccian- 
dogli i suoi passati falli, lo accusò' 
altresì d’adottare gli errori de’ ma- 
nichei. Il santo provò la sua inno- 
cenza, e Laz.iro f u condannato sic- 
come calunniatore. Ma altri nemi- 
ci altre calunnie mossero contro 
Brizio con miglior successo. Gli a- 
bitanti di Tours lo cacciarono con 
ignominia . Egli si ritirò a Roma , 
dove passò alcuni anni, pregando 
pel suo popolo e pe’suoi persecu- 
tori . Fu alla line richiamato nella 
sua diocesi, ch’egli governò santa- 
mente fino ai i3di novembre 444» 
epoca della sua morte. Il suo cul- 
to era al tre volte celebralo in Fran- 
cia ( Vedi le opere di s. Gregorio 
di Tours, Fortunato, Beda, Adon, 
Usnardo e Giuseppe Anthelini } 

I protestanti d’ Inghilterra hanno 
conservato il nome di s. Brizio nel 
loro calendario. 

, V— VE. 

BRIZIO ( pRArrcEsco), cappuc- 
cino dì Rennes, di cui. il nome 
francese era probabilmente Riiceo 
IcBris, dopi aver consacrato la sua 
gioventù a' penosi trav.igli dell» 
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liiìsiioni nel Levante, fu ncliiama- 
tu a Roma, dove la congregaz-ione 
della propaganda I* adoperò a tra» 
durre in arabo molte grandi ope- 
re : il primo frutto delle sue fati- 
che in tal genere è la traduzione 
del Compenilio degli Annuii eccle— 
iiojfici di Haronio e della loro con- 
tinuazione (per Sponde ) (ino all’ 
anno 1646, Roma, ibàS-Sà e 71, 5 
voi. in 4 .to Ha molto lavorato al- 
Ire.-l nella versione araba della 
tìihhUi , che fu pubblicata da Na- 
earì, in 3 volumi in fog. , Ruma, 
llj^t , Col testo della Volgala alla- 
tor queste due opere sono assai 
rare, essendo stati i più degli esem- 
plari inviati nel Levante . 

C. M. S. 

BRIZIO ( FavJtCKsco ) , pittore , 
Impropriamente appellato in Fran- 
cia Dricei o Drizzi, nacque in Bo- 
logna nel iS'jq- Egli fu sino all’ 
età di vent’ anni garzone in una 
bottega di calzolajo; ma, un genio 
irresistibile traendolo a coltivare 
le arti, ebbe alcune lezioni di di- 
segno da Passerotti, apprese l’ in- 
cisione sotto Agostino Carracci o 
più tardi si applicò allo .studio 
della pittura sotto Luigi Carracci, 
che teneva scuola a Bologna . In 
poco tempo Bri/io acquistò tal no- 
me, che viene annoverato tra' pri- 
mi allievi di quella scuola. A giu- 
dizio d’ Andrea Sacchi, Brizio co- 
nobbe la prospettiva meglio che 
Guido, disegnò più elegantemen- 
te il paese che Tiarini c sorpassò 
tutti i suoi rivali nella scelta de’ 
suoi fondi d’ architettura, siccome 
si può vedere, considerando atten- 
tamente tutti i soggetti eh’ egli la- 
sciò a s. Michele in Bosco . Le lì- 
nee delle sue figure sono corrette 
e s’ approssima sovente alla fini- 
tezza di Luigi Carracci . La scuo- 
la di Bologna studìavasi molto al- 
lora di dare una beltà sopranna- 
turale agli angeli ; e, se si ascolta 
Guido stesso, Brizio superò Bagita- 
rovnllo in questa parte. Brizio 
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cessò di vivere nel i 6 a 3 , lasciando 
un figlio, nominato Filippo, che 
mori nel in età di settanta- 

due anni. Filippo fece, come suo 
padre, molti piccioli dipinti nello 
stile di Guido . 

. A— D. 

Brogard,borchard,bur 

CH.òRD o BURCARD ( senza 
prenome conosciuto), nato in Vest- 
taglia, secondo Reineccio, e, secon- 
do altri , a Strasburgo, entrò nell’ 
ordine di san Domenico e fu in- 
viato verso il laàa nella Terra- 
Santa. Visse colà dieci anni nel 
monastero del Monte Sion ( donde 
fu soprannominato Brocardai de 
Monte Sion). Nell’epoca, in cui vi- 
sitò quel paese, verso il mezzo del 
XIII secolo, i cristiani n’ erano an- 
cora padroni, dimodoch’ egli poli 
andare in molti luoghi, ov’è loro 
impossibile di penetrare oggigior- 
no . Vide città è villaggi che sono 
scomparsi . La sua relazione, mal 
grado i favolosi tratti che vi sono 
frammischiati , è di qualche mo- 
mento . Egli ha diviso l’opera sua 
in multi viaggi particolari: la città 
d’ Acre k il punto comune di par- 
tenza . Brocard si fa ad esaminare 
tutti gli oggetti che meritano di 
fermare gli sguardi d’ un viaggia- 
tore curioso! egli vede bene, osser- 
v.i con sagacità o descrive con e- 
sattezza ; quanto dice di multi ve- 
getabili, stranieri alle fredde re- 
gioni dell* Europa, è sì chiaro e st 
preciso, che si riconoscono senza 
pena, quantunque non gl’ indichi 
pe' loro nomi. Questo autore por- 
ge altresì alcune particolarità cu- 
riose sull’ Armenia e la Gilìcia . Il 
suo viaggio, cui dedicò a suo fra- 
tello, religioso dello stesso ordine, 
esiste manoscritto in diverse biblio- 
teche . In tutte le copie dì esso 
occorrono considerabili differenze : 
alcune non portano il suo nome. 
Tale relazione fu stampata la 
prima volta nel libro intitolato ; 
Catena Umporum leu Rudimentum 
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noi itionim, specie di storia aiiiTena- 
le, che venne alla luce in Lubcc- 
ca nel l4^5, 2 voi. in log. , e che 
fu tradotta in francese gotico col 
titolo di JUadrr delle Storie, Parigi , 
i4HB, 2 voi. in fog. ; lìiiest’edizione 
di Brocard è la migliore. Ella rac- 
chiude no rilevante nnmero di 
cose che nianrakno nelle altre -, fu- 
rono queste ingrossate d’ aggiunte 
d’o;.iii genere. Alla relazionerà 
unito Ulta carta del la Terra-Santa, 
incisa in legno, la più antica forse 
di tal sorta ch’esista. Il Viaggio 
di Brocard è stato ristampato più 
volte in diverse raccolte e sempre 
con addizioni. L’ edizioni più con- 
lormi alla prima sono quelle che si 
«trovano nel Veridira Temie-Sanctae 
regiuiiumque finitiinarum, Venezia, 
lòiu, e quella di Maddeborso del 
I 5c)5, ristampa della precedente: 
vi fu annesso il Viaggio di Sali- 
gnac. Il testo è anche abbastanza 
corretto nelle diverse edizioni del 
IVoi'isj (.r/iij di Grineo. La Relazio- 
ne di Brocard venne stampata <e- 
p.vratiunonte in .Anversn nel i55tì, 
col titolo; Lorurum Terrae Sanctae 
exocliriinta d scriptio , ec. ( non è 
che una ristampa del testo della 
i.iiit edizione di Grineo ); indi a 
Parigi nel i :'44 a Colonia nel 
i6.i4' L'ediziniii, che si trov.vno in 
Caidsio ( Leclionei anìi/jttae | sono 
le iiiù fallaci . — I lavori di Bro- 
card sono stati |iosti a profitto da 
Adrii omio, il quale nel XVI seco- 
lo puhblicò lina topografìa della 
Tcrra-Sant.v, o da Biiscbing, giu- 
sto apprezzalore del merito d’uno 
scrittore di geografìa. Si vede nel 
catalogo di Gaiguàt, sotto il nuin. 
abvj, ima Raccolta di documenti 
antichi inanoicj-itti, ri/guardanti le 
storie d’ oltremare. Il primo scritta 
di tale codice del XV seotdo (t46o) 
è un /tvvùo ilirettioo per fare il san- 
to fiuggio i oltremare, composto in 
litir.o da fra Bruchard il tedesco, 
deli’ ordine de' frati predicatori, trru- 
lotato in francese, nel , pel 
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duca di Borgogna, da Oiovanni itie- 
ìot, canonico di Lilla nelle Fiandre , 
colla descrizione tirila Terra-Snnia . 
Esso duca di Borgogna era Filippo 
il Buono , che avea conceputo il 
progetto d* una crociata co’ suoi 
cavalieri del toson d'oro. La con- 
lòrmità del nome latino Brocardssr 
col francese Brocard fu occasione 
di confondere il domenicano Bro- 
card col francescano Bonaveotnra 
Brocliard , che aveva scritta anch' 
egli una relazione del suo pelle- 
grinaggio a Gerusalemme {F. Bao- 
cHAZo). La diflTerenza d* istituto , 
dì nazione e del secolo, in cui han- 
no vissuto ì dne monaci viaggiato- 
ri , avrcblve potuto far evitare tal 
errore, nel ipiale caddero molti 
dotti, fra gli altri Filippo Bosquier, 
che fece stampare a Colonia nel 
1634 , in 8. vo, sotto il nome di Bo- 
naventura Brochard, la descrizione 
della Terra-Santa, di Brocard, do- 
menicano tedesco, che non venne 
inai chiamato Bonni-eiitura ; e Cani- 
sio che nelle sue Isecliones anZi- 
(puie gli dà lo stesso prenome. Non 
v’ha meno che un periodo di du- 
gento cìnquant’ anni tra Brocard 
e Bonaventura Brochard. 

V— vz ed E — s. 

BROCARD (Giacomo), venezia- 
no secondo alcimi, piemontese se- 
condo altri, è nn famoso visionario 
del XVI secolo. Egli fondava la sua 
roissiniie sopra ima ptetcsa visione, 
nella qu.de tenne di avere scoper- 
to a Venezia nel 1 565 l’applicar 
zìoue di diversi passi della Scrit- 
tura sacra agli avvenimenti parti- 
colari del suo secolo, spezialmente 
a quelli che risguardavano la re- 
gina Elisabeta, Filippo II, il prin- 
cipe d’Ofangc, ec. Come non v’ ha 
ciarlatano che non accalappi! qual- 
che corrivo, trovò nel credulo Sé- 
gur-Pardaillan, gentiluomo c.il\i- 
nista, tutti ì mezzi necessari per la 
stampa de' suoi libri profetici. Era- 
no questi alcuni commentt siill’A- 
pocalitse; varie spiegazioni mistiche 
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e profeliclie di parccclii altri libri 
della Scrittura; un trattato della 
seconda venuta diG. C., indiritto 
ai cristiani; uno della prima venu- 
ta, diretta a’ giudei ; un terzo 1 rat- 
iato Df antibaptitmo jurantiam in 
papam, ec., Leida, i58o. Si può ve- 
dere in G. A. Fabrizio [Bibl. lat. 
mediae et infimar. aetatii ) la lista 
de’ suoi scritti . Le vie della per- 
suasione non avendo potuto farlo 
ravvedere, egli' fu condannato ne’ 
sinodi di Middelborgo, della Ro- 
cella, nel i586, ed in alcuni altri. 
Cacciato dalla prima di tali città , 
riparò a Brema, corse tutta l’ Eu- 
ropa, fermò stanza alla fine in No- 
rimberga, dove trovò protettori , e 
terminò ivi la vita sul finire del 
XVI secolo. 

T— D. 

BROCARIOJAbhaldoGugliei,- 
Mo 1)1 ) , celebre stampatore spa- 
glinolo nel principio del XVI se- 
colo, stampò nell’università d* Al- 
cala de Henarès ( Compìutum ) nel 
i5i4-i3i6 i sei volumi infogl.del 
la famosa Bibbia Poliglotta, detta di 
Ximenes o di Compiuto o Alcala. 
Si grande impresa non era st.vta 
per anche eseguita da nessun po- 
polo ed ha poscia servito per mo- 
dello alle Bibbie Poliglotte di Giu- 
stiniani, di Giovanni Draconito, d' 
Aria Montano, di Raimondi, di Le 
Cbevalier, di Bertram, di Wolder, 
d’ Elia Hutter, d’And: a di Leo- 
ne, di Le Jay, di Walton e di Ri- 
cardo Simon . I primi quattro vo- 
lumi della Fo/ig/oWa d' Alcala con- 
tendono l’Antico Testamento in e- 
Lraico, in caldeo ed in greco, con 
una versione latina : furono stam- 
pati nel i5i6. Il quinto volume , 
che porta la data del i5i4, com- 
piendo il Nuovo Testamento, stam- 
pato la priina volta in greco ed 
in latino. Il sesto volume contiene 
un Vocabolario ebraUto e caldeo e 
fu stampato nel i5i5. Risolta dal- 
le prefazioni di tale Poliglotta die 
Bracano fuse i caratteri ebraici ( a 
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cui tolse gli accenti) ed i caratteri 
greci senz’accenti per meglio rap- 
presentare il, testo degli autìcni 
manoscritti. E detto che l’opera ò 
stata stampata industria et solertia 
honorabilis viri, Arnaldi Guillrhni de 
Brocario, art'ss impressoriae magistri. 
Era d’ uopo, ond’ eseguire si gran- 
de impresa, d’ un nomo tanto pen- 
tente e tanto ricco, quanto il car- 
dinale Ximenes; era d’uopo altre- 
sì d’ nno stampatore tanto valente, 
quanto Brocario. Ximenes compe- 
rò sette manoscritti ebraici, che gli 
costarono quattromila scudi d’oro. 
Leone X gli comunicò i manoscrit- 
ti greci del Vaticano. Le pensioni 
dei dotti , i salar) dei copisti , la 
compera de’ manoscritti , le spese 
pe’ viaggi e quelle della stampa 
costarono al carainale più di 5o,ooo 
scudi d’oro. I dotti, che lavorarono 
intorno tale Bibbia, sono Demetrio 
Duras, Antonio di Lebrixa, Gia- 
como Lopez di Zuniga, Feidinaii- 
do Nnnnez di Giizman, Paolo Oo- 
ronel , Alfonso di Zamora e Gio- 
vanni di Vereara. Arnaldo Broca- 
rio aveva un figlio, nominato Gio- 
vanni, che fu a'.ir.h’esso stamj>alo- 
re in Alcala. E;;li era ancora fan- 
ciullo, allorché suo padre lo invio 
al cardinale per presentargli 1’ ul- 
timo volume ; ed il cardinale, al- 
zando gli occhi al cielo, ringraziò 
Dio che permesso gli aveva di ve- 
dere il fine di quella vasta impre- 
sa. La sua morte, avvenuta alcuni 
mesi dopo, tardò la pulsblicazione 
della Poliglotta-, fu necessario, per 
autorizzarla, un breve di Leone X : 
egli è in data de’ ao di marzo 1 5ao, 
e soltanto in quell’anno l’opera 
venne fitta pubblica. Si potrebbe 
anche conghielturare che la ven- 
dita incominciò piu tardi; di fatto 
Erasmo non la conosceva nel 1 3ai, 
allorché pubblicò la terza edizione 
del Nuovo Testamento greco, ma la 
cita spessissimo nella quarta edi- 
zione che comparve nel l5av. Il 
prezzo della Poliglotta, in fogl., fu 
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stabilito, per ordine di Leone X, 
iti Ci ducali d'oro e mezzo, cioè 4» 
f'ranclii di quel tempo. Tale Poli- 
glotta è rara, ed il prezzo n’ è più 
alto che quello delle Poìiglntle di 
Le Jay e di Walton : un esempla- 
re, stampalo in pergamena, è sta- 
to comprato i i,aoo franchi , da 
Maccarthy, nella tendila di Pi- 
nolli, 

V— TE. 

BROCCHI ( Giuseppe Mabia ) , 
nato a Firenze nel i6Sy, fa eccle- 
siastico ed ottenne ,nel iyi6 il 
priorato di santa Maria degli Olmi, 
presso il borgo s. Lorenzo. L’arci- 
vescovo di Firenze, Giuseppe Ma- 
ria Martelli lo fece nel ret- 
tore del seminario de’ giovani ec- 
clesiastici . F.ra protonotario apo- 
stolico e membro della società Cq- 
ìumbaria . Muri agli 8 di giugno 
lySi. Abbiamo di lui multe opere 
conformi al suo stato, in latina; 
Principi generali di teologia morale ; 
un Trattato sull' occasione prossima 
del fioccato, sulle recìdue, in italia- 
no ; Le Costituzioni del seminario di 
Firenze ed un rilevante numeradi 
Pile di Santi. Esiste altresì un’o- 
pera che può essere utile per la 
storia e la topografia d’ una pro- 
vincia della Toscana; ella è intito- 
lata : Descrizione della procincia del 
Mugello, con la carta geografica del 
medesimo, aggiuntavi un antica cro- 
nica della nobile famiglia da Lutiu.- 
no, illustrata con annotazioni, cc. , 
Firenze, 174^, in 4 ce. La famiglia 
de’ latia'ni, uno de’ rami delio sti- 
pite degli antichi Ubaldini di Fi- 
renze, crasi spenta allora; I’ ulti- 
nia erede di tal nome aveva legato 
a Brocchi per testamento nel 1 726 
il palazzo di Lntiano, antica abita- 
zione di quella famiglia e situato 
nel mezzo della provincia del Mu- 
gello; da ciò proviene la sua par- 
zialità portale provincia e per una 
famiglia che vi avea fiorito altre 
volte. La Cronaca, che segue la De- 
scrizione della provincia, fucomin- 
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data nel i5CG da un Lorenzo da 
Lutiano, clic morì nel i4o8, in età 
di ()3 anni, e la continuò fino alla 
di lui morte: ella contiene i.iolti 
fatti particolari ad esso ed alia sua 
famiglia, ma anche molti altri che 
possono servire per la storia della 
provincia, lirocchi vi ha giunto 
spiegazioni e note. 

G— É, 

BROCHARD ( BowAvEiminA ) , 
francescano nel convento di Ucr- 
nay, in Normandia, intraprese il 
viaggio di Terra-Santa nel 1 533 , 
con Greffin Arfagart, signore di 
Courteilles , cavaliere del Santa 
Sepolcro. Scrisse in francese la re- 
lazione di tale viaggio | in Gerusa- 
lemme ed al monte Sinai ], di cui 
il manoscritto è conservato nella 
biblioteca reale di Parigi (alnnrn. 
10263). Sembra eh’ essa relaziono 
sia l’opera comune del monaco e 
del cavaliere, il quale fatti area tre 
viaggi nella Palestina. Brochard è 
stato .«ovente confuso con Brocard 
( F. Bbocabd ). Possevìno, Vossio, 
Caniiio, Bayle, Dnpin e molti al- 
tri sono stati indotti in errore da 
Simler nel suo Supplemento alla 
Biblioteca dì Cessner , Lacroix du 
Maiiie avea veduto il viaggio dì 
Bonaventura Brochard e di' Gref- 
fin Arfagart, scritto a mano, con la 
relazione di quello che Giovanni 
Gassot fece altresì a Gerusalemme 
ed al monte Sinai verso lo stesso 
tempo, cioè nel i547. 

V— TE. 

BROCHARD (l’abate Michele ), 
professore nel collegio Mazzarino, 
znorto nel 1728 o 1729. Ha pub- 
blicato una nuova edizione di Ca- 
tullo, Tibullo e Properzio, Parigi, 
1725, in4-to, lagnale è tenuta per 
difettosa ed in cui si rimprovera 
all’editore d’aver soppresso alcuni 
versi di quegli autori. Concorse con 
Lamonnoye e l'abate di Boissy a 
correggere il testo del libro di Pog- 
gio: De varietale forturtae, che l’a- 
bato Oliva fece stampare la prima 
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folta, Parigi, i^a 3 , in 4 -to, aggiun- 
gendovi in margine le correzioni 
congeUnrali di quei Ire dotti. Puh- 
hlieò |)iire nel 17/8 un’edizione 
d’Orazio, purgata da tutto le osce- 
nità. L’abate Brochard, letterato 
istrutto, era ano di quegl’ illumi- 
nali amatori che spendono la mag- 
gior j>arte della loro vita a formar- 
si una raccolta di libri preziosi ; 
egli non ne ammetteva nei suo ga- 
binetto ninno che non l'o-se o in- 
ternamente buono o cominendc- 
vole sia per la sua singolarità, sia 
per la sua rarità e pel suo pre^zo.ln 
l'atto della bellezza, della conserva- 
zione e della condizione loro aveva 
un’attenzione si scrupolosa, ch’egli 
fu sovente la disperazione de’ li- 
brai che glieli vendevano, o de’ le- 
gatori che lavoravano per I ni . Si 
]>nò dire che ha multo contribuito 
coll Gabriele Marlin a perfezio- 
nare la bibliografia u I’ utile arte 
di compilare cataloghi di bibliote- 
ca per ordine di materie. Desso fu 
che stese la lìibìiotheca fayami , 
cui Gabriele Martin stampò, Pari- 
gi, ijaS, in H.vo, aggiungendovi 
una buona tavola degli autori. A- 
veva fatto alt'res'i il catalogo della 
tua propria biblioteca, che fu pub- 
blicata parimente da Slartin con 
una tav'ola d'autori, sotto il titolo 
di Mnseum selertutrij Parigi, 1^29, 
inS.vo. Questi due bibliografi era- 
no iutiiiii amici, e l’abate Bro- 
ebard aveva ordinato, con articolo 
espresso del suo testamento, che la 
vendita de’ suoi libri fosse fatta e 
diretta dal suo amico ( F. la tavola 
del GU/male de Dotti ). 

C— T— T. 

BROCKE (Eniuco Cbistiako di), 
autore tedesco, nato nel 17 15, mor- 
to nel 1778, sì è occupato dell’ a- 
gricoltura e delle scienze che han- 
no per oggètto il miglior modo di 
formar foreste, di mantenerle e di 
amministrarle. Ha pubblicato in 
tedesco: I. Vere lnui fuicire ed cipe- 
rimentaii delle scienze deile forutf. 
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Lipsia, 17(18811773, inS.vo; lIOs- 
sen azioni sopra a i. uni fiori, sulla loro 
coltura e la prefMinzione della terra 
che loro ami tene , Lipsia, 1771, in 
8.V0. — Brocke ( Aariano di ), te- 
desco egli pure, ha pubblicato una 
Relazione del Madagascar ( iii tede- 
sco), Lipsia, in 8.vo. ; 

D— P— s. 

BROGICELSBY (Ricuahdo), me- 
dico, nato nel 1722, nella contea 
di Soinmerset , studiò successiva- 
mente in Ldimborgo ed .a Leida . 
sotto il celebre Gobio; fu ricevuta 
dottore nel 1743 e tenne in quel- 
r occasiono una dissertazione De 
salica sana et morbosa, Leida, in 4. tu, 
1743. Ritornato a Londra, pubbli- 
cò uel 17411 >'U Saggio sulla rnot'- 
talità tra le bestie cornute, in 8.vo. 
Nel 1758 eletto medico deH'arma- 
ta inglese, l’accompagnò nella guer- 
ra dei sette anni e uel 1763, tor- 
nato a Londra, acquistò nella pra- 
tica dell’arte tua una gran fortu- 
na ed uua gran considerazione. 
Moli nel 1797, in età di 75 anni. 
(Jlire le opere che abbiamo citate, 
esistono dì luì: I. Osservazioni me— 
diche cd economiche dall? anno 1708 
fmo al 1765, tendenti alla riforma ed 
al miglioramento degli oipitali, 17C4» 
in 8.V0; II Eaìogium medicum sue 
Orfitin anniversaria harveUina, habiUs 
in thentris collegii regalis medicurum 
londinensium , 1 760 , in 4 -to : III 
molle Memorie inserite nelle 2’ron-, 
sazioni filosofche, cioè : Saggio sulla 
pianta velenosa, troi ata recentemente 
mischiala colla genziana, N."486j 
Caso d una donna attaccata di dicv- 
bete, N.“ III; Spi’rienze relative al- 
r analisi ed alle ipialità dell’ acqua 
di SelLs, ivi, voi. 4 ; Caso d’un tumo- 
re membranoso nell’ occhiaia e Dis- 
sertazione sulla musica degli Antichi; 
Sperienze sulla sensibilità ed irrita - 
bslità di diverse parti degli animali, 
voi. 43» Sul veleno degV Jjidiani, 
di cui parla la Condamine, ivi, voi. 

44 - 

G. ed .A. 



f 




I 



4 o B RO 



BR O 



BROCRES ( Bebtoido EifBioo), 
poels ttimato del tuo lempo, nac- 
que ai 33 di lettembre ibdo, in 
Amborgo, ove sno padre faceva iin 
commercio cou'iderabile. Doporliè 
viaggiato ebbe in Francia, in Ra- 
fia ed in Olanda, ai diaponeva a 
passare in Inghilterra, quando per 
alcune circoitanze di famiglia fu 
Stretto a tornare in patria, dondc 
non nsci più che per adempiere 
alcune delegazioni che gli vabero 
la stima de’ suoi concittadini. Ami- 
co del riposo, coltivò coti buon 
su( cesso il suo talento naturale per 
la poesia e s’applicò soprattutto a 
cantasele bellezze della natura, 
Considerate nelle loro analogie con 
la felicità dell’ uomo e la liuntà di 



8.VO (molte volte ristampato). Gli 
si attribuisce nn EpÌ 3 toìa del pec- 
catore a Gesù Cristo, stampata a Lio- 
ne da Stefano Oolet; ella fu cen- 
surata dalla facoltà teologica di Pa- 
rigi dopo la morte dell’ autore . 
Marot stimava Vittore Brodeau ^ e 
Lainonnoye si duole che le sue, 
poesie giocose non sieno venute al- 
la luce. — Giovanni Bhooeau , fi- 
glio d’iin valetto di Luigi All, col- 
tivò le belle lettere, le lingue dot- 
te, le matematiche : fu aioieo di 
Sadoleto, Bembo. ItLinuzio, Danes, 
e tenuto era per uno de’ migliori 
letterati del suo tempo. Mori ca- 
nmiico di s. Martino di Toiirs nel 
l'ibS, di 65 anni. Abbiamo di liii: 
I. dieci libri di Miscellanee, nei to- 



IJio: ne venne (jiiìndi una rarcol- 
ta dì poemetti Mirri, sta.oipati in di- 
verse riprese, sotto il titolo di Pia- 
cere terrestre di Dio, Amburgo, dal 
1536 al 17.(6. 9 voi. in 8.V0, o ri- 
stampati molte volte : tali poesie 
sono tropjio minuziose e poco cal- 
de, ma scritte con facilità e piene 
di dolci sentimenti. Brockes ha tra- 
dotto in tedesco molte opere del 
Marino, di Pope, di Thomson; ec. 
Mori in Amborgo ai i6di genuajo 

» 74 :- 

G— T. 

BROCRES . V. Bhokes . 

BROOEAU. Questo è il nome 
d’una famiglia originaria di Tonrs, 
donde aono nsciti molti letterati ; 
ella discendeva daVittore Brmleaii, 
il quale, avendo accompagnato suo 
padre all’assedio di Acri, ove peri, 
venne fatto nobile da Filippo Au- 
gusto. I personaggi più conosciuti 
di tale lamiglia sono; Vittore Bao- 
DiAiv segretario e caletto di Fran- 
cesco I. e della regina di Navarra, 
• ’ia sorella, morta nel mese di set- 
tembre i 54 o. Compose alcune poe- 
fie che ai trovano fra quelle de’snoi 
cuiiteuiporanei , ed un poema in 
versi endecasillabi, intitolato: Lo- 
di di Gesù Cristo, Lione, iC' 4 o, in 



mi 11 . c IV della raccolta di Gio- 
vanni Griitero, intito ata Lampas 
seu Fax art lutti, Fraiuoforte, 1604» 
fi voi. in K.VO : sono osservazioni, 
correzioni, ec., formate sotiraquait- 
tità dì passi d’autori .anticni; i pri- 
mi sei libri erano già comparsi se- 
paratamente, Basilea, O|>orin, 1 'iSS, 
luK vo; II Commenti sull'Antologia, 
jieW’ Epi^ramsnntism grnecar. libri se- 
piern, Basilea, i 54 ci, e Francofoi-te, 
1600, in fogl.; Seatìgero gli alfer- 
ma superiori delle altre opere di 
tal genere; 111 Notae in. Mnrtia- 
lem, Leida, 1619, in 8.-.0; IV Aono- 
tsFisHies isiEuripUis tragoedisit, Pari- 
gi, i 56 i, c Basìleaf' i 558 . — Giii- 
Uano Bkodeaii preferì il mestiere 
d’ avvocato, nel quale era eccellen- 
te, alle cariche più elevate, a cai la 
sua nascita ed i suoi talenti gli da- 
vano diritto d’ aspirare . Tntte le 
sue opere sono pregiate: I. Note 
sulle sentenze di Louet, di cui Boi- 
Icaii parla in questi versi; 

£( ccaMnenianf Looet^ allon^# par 

D'anc ralMt k lang più italayer la karrraa. 

Evse hanno avuto nn gran nnmero 
d’edizioni; l’ultima è del 1713,3 
voi. in fogl.; II Commenti tulio Statu- 
to di Parigi, 16S8, 1669, 3 voi. in 
Ibgl.; Ili t'ita di Carlo Durnou/int 
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Parigi, i 654 , in 4 ?»5 e<l in princi- 
pio 'Ielle opere di Dninoulìn, Pa- 
rigi, ■ 68 1. Questo dotto giurecon- 
•ulto nior' a Parigi nel j() 55 . — 
Pietro Giuliano Brodead di Mon- 
charville, figlio del precedente, 
serri nella marina, divenne ispet- 
tore generale delle fortificazioni e 
mori nel 1711. F. autore di diverse 
opere, tra le altre d’ un Nuovo ti- 
stvma dell' uni', rrio, 1 703 ; dei Giuo- 
€hi di spirito e di memoria; d’ una 
Xoralità curiota sopra i sei primi gar- 
rii della creazione , Tours, iioj. — 
Giiiliano-Siiiione Brudevu d'Oise- 
rille, figlio del precedente, succes 
sivamente consigliere nel parla- 
mento di Parigi, luogotenente ge- 
neraledi Tours, consigliere nel con- 
siglio sovrano del Rossiglione, auto- 
re della traduzione del OUorzio ce- 
leste, di Ferrante Pallavicino, Am- 
sterdam, 1695, in 12 (P. Pall.wi- 
cino). 

T— D. 

BRODERIC ( Stbfa:«o ), vesco- 
vo di Watzen in Ungheria, slavo 
d’origine, si rese utile al giovane 
Lodovico H, re d’Ungheria, i di 
cui stati erano minacciati dai Tur- 
chi ; fu inviato a Roma per chie- 
dervi soccorsi ; e, avuto ordine di 
recarsi poscia da Francesco I.,allora 
prigioniere, gli porse per parte di 
Lodovico II motivi di consolazio- 
ne e gli proferse tutti i servigj che 
erano in suo potere. Ritornato in 
Ungheria, questo prelato fu creato 
lincei fiere, servi con zelo il giova- 
ne ed infelice Lodovico II, troppo 
debole per opporsi ai Turchi, rac- 
compagnò alt’ esercito e si trovò 
alla battaglia dì Mohatz con esso 
priucipe, che vi peri. Broderie se- 
gni poscia il partito di Giovanni 
Kajml e prestò il suo ministero al- 
la sua inaugurazione. Mori nel 
■ 540 con la riputazione di prela- 
to commendevole per le sue cogni- 
zioni e per la sua abiliti nel con- 
ciliare gl’interessi de’ principi' e 
ridurli alla concordia. Esiste una 
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sua Relazione curiosa della batta- 
glia di Mohatz, ove peri pressucliù 
tutta la nobiltà ungarese, pubbli- 
cata con '|iiesto titolo: Oe elude Lu- 
dovici //, ngis Hungariae ; trovasi 
inseguito alia Storia di Bonfinio , 
pubblicata da Samliac, Franvoforte, 
i 58 i ; Hanaii, 1G06 : è stata ristam- 
pata sotto il tìtolo (fi Narratio de 
praelio , quo ad Molintzium anno 
tfsotì 'LndiH'ìcus, Hungniiae rex, pe- 
rii!, cum coinmeiitariis J. C. Kulsnii , 
Strasburgo, 1688, in 8.vo. 

B — p. 

BRODERSON ( Àbramo ), nato 
in Isvezia nel XIV secolo da una 
famiglia potentissima fino dai pri- 
mi tempi della monarchia. Essen- 
do and,atu alla corte di Marjiherita, 
figlia di Valdemaro, che regnava in 
Ila ni ma rea ed in Norvegia, catti- 
vossi il cuore di quella principes- 
sa; e si pretende die nascesse da 
tale legnile una figlia, che fu al- 
levata nel convento dì Vadstena, 
fondalo da santa Brigitta. Imparen- 
tato con le case più ricche e più 
ragguardevoli del suo paesè, il fa- 
vorito secondò ranibizioiie di Mar- 
gherita e le appianò il sentiero al 
trono di Svezia, allorché un poten- 
te partito insor-e contro Alberto di 
Meekienborgo. Appoggio poscia con 
tutto il suo creuìto il progetto <T 
unire sopra un solo capo le Ire co- 
rone del Nord e di eleggere per 
successore della regina il suo bis- 
nipote, Erico di Pomerania. Mar- 
gherita fu riconosciuta in modo 
strepitoso. Àbramo Broderson fu 
colmato d’onori ed ottenne pro- 
vincie intere, ove comandava da so- 
vrano; ma Erico scorse in lui un 
fumiìdabìle rivale del trono e fu 
offeso dalle sue orgogliose preten- 
sioni. Ammesso a fér parte del go- 
verno con la regina, il prìncipe di- 
chiarò i suoi sentimenti. Mal grado 
la protezione di Margherita, Àbra- 
mo Broderson , dopo essere stato, ar- 
restato nell’Holstein, dove avea un 
comando militare, fu decapitai# 
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nf:l castello di Sonderborgo, nel breve un servigio segnalato: esseri* 
i 4 (o. Egli aveNa s|^>o»ato Brigitta dosi lasciato trascinare da uno de* 
Bielke. tUia di lle sue tìglie peri in suoi camerali a secondarlo in un 
un incendio ('be scoppiò nei castel' duellof Bi-oekhuizen inoorae nella 
lo ch’ella abitava. pena di morte secondo le leggi mi* 

C^AU. litnri deirOlaiàda. Grevio s*indi- 



BROERHl IZEN ( Giovanni 
TAR ), rbiamato altresì Janiu tìrint- 
khttsius^ era di ragguardevole tami< 
glia d’Utrecbt. 5 ua avola, Auna 
van Blockhoveii, era stata coudaii- 
nata a morte dal tribunale d* in- 
quisizione del governo spaglinolo, 
•iccoine quella che a\ uto aveva par* 
te alla distruzione iJolle tjninagini 
nelle cinese catoilcbc . Giovanni 
\an Broeldinizen nacque in Am- 
sterdam nel itìqq.Eino dalla sua piu 
tenera intau/ìa eblie la disgrazia 
di perdere il padre : suo zio, aven- 
do preso cura della sua eilucazio- 
iic e yeggendo in esso grandi dis- 
posizioni, lo affidò ad Adriano Fu- 
niio, rettore del ginnasio d’Amster- 
dam^ il quale, dotalo dì una par- 
ticolare capacità per 1' educazio- 
ne letteraria, fece fare al giovane 
Broekhuizen rapidissimi progressi. 
Lo zio In acconciò poscia con imo 
speziale. Jiroekhnizeu \i rimase 
umili anni e cuntiiiuù a coltivare 
con ardore la poesia latina; indi 
lasciò la farmacia e militò come 
cadetto nell’ infanteria ; ottenne 
poco dojm il grado d'alCere, |Hiscia 
quello di luogotenente. Foco la 
eanip-igna del i6^a e fn invilito 
nel iò;;4 reggimento in 

America sulla flotta doll’ainmira- 
glio Rnyter. Le distrazioni della 
vita militare non lo distol.^ero dal- 
le lettere: allorché la flotta si an- 
corò davanti a s. Domingo, egli po- 
se in versi latini il salmo 44 ^ com- 
pose un'ode, intitolata Céladon o il 
Deiidprio della patria. Cantò altresì 
la morte gloriosa dei soldati periti 
in quella cainpogno. Il reggimento 
ritornò lo stés.-o anno in Olanda, e 
Broekhnizcn fu inviato in guarni- 
gione ad Utrecht, ove fece con<>- 
•cenz.a con Grevio che git rese in 



rizzò sull’ istante al gran pensio- 
narlo Einsiu, il quale ottenne dallo 
stalolder la grazia di Broekhuizcu. 
Da quel tempo in poi s’applicò 
piucehè mai alia poesia latina. Pro- 
perzio diveune.il suo autore favo- 
rito, ed intraprese una nuova edi- 
zione di tale iKicta. Pubblicò pure 
una raccolta di poesie latine di sua 
propria coiiipisizione. Fu in segui- 
to proinussn si grado di capitano 
nella milizia di Amsterdam, ma 
tale milizia essendo divenuta inu- 
tile per la |racc di Uiswick nel 
i(j<r, gran parto ne fu congedata, 
e Broekhuizen rìtirossi con una 
pensione in Amstelveen, dove pas- 
sò in ozio studioso il rimanente 
della sua vita : le più pressanti sol- 
lecitazioni de'^suoi amici non vai— 
.«ero a trarlo nn giorno intero da 
quel ritiro. Colà divise il suo tem- 
po tra lo studio e la conversazione 
con uomini ragguardevoli per la 
loro dottrina che accorrevano da 
ogni parte per vederlo. Uno de’suoi 
più intimi amici era il professore 
Francio ; anzi in sua difesa pub- 
blicò un libello, intitolato ; Quere- 
la ad puldicum, sotto il falso nome 
di liutper Hermannides. Tale opu- 
scolo, eh’ ebbe uno spaccio prontis- 
simo, gli attirò molte ingiurie dal- 
la parte de’ nemici di Francio: 
quest’ è il solo scritto violenta che 
Broekliuizenabbia pubblicato. Mo- 
rì ai i 5 di decembre 1707, iu età 
di 58 anni. Egli aveva desiderato 
d’ essere sepolto nella chiesa di 
Amstelveen. Sessant’ anni dopo la 
morte, Calkoen, bailo d’ Amster- 
dam, gli fece erigere una toinlia, 
sulla quale fece itorivere un bell* 
epitaffio iu versi latini, fatto da 
Bnrinann, detto il Secondo. Il pri- 
mo ha celebrato la memoria di 
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Brotkhiilzen con un’ orazione fu- 
ni'hre che ai trova inferita nelle 
fue Oruzioni. Le poeaic latine di 
Bruekliuizen, stampate da prima 
in uio< 1 cstiésinia l'urina ad Utrecht 
nel i6U4> Intono pubblicate in una 
bella edizione da Hoogstraten sot- 
to il titolo diyooi lìmiikhiuii poSnui- 
matum libri t.-xtìecim, 1711, in 4-lo. 
La ina edizione di Properzio com- 
parve in Amsterdam, 1703, in 4 -to; 
1 *. Vlaming ne fece una seconda 
edizione nel 1^26: la prima non 
porta sul titolo il nome di Broc- 
tvhyizen che neppiir si trova in 
niuna delle sue opere pubblicate, 
finché viveva. Le sue poesie olan- 
desi, in ìscarso numero, ma elegan- 
tissime, furono raccolte da Hoog- 
atraten in un volume in 8.vo, Ain- 
eterdam, 1712. Broekhuizen fu 1 ’ 
editore di /Ictii Sinceri Sannazari o- 



J>era latina. ... itera 3 fratrum amai- 
theorum, llieronymL, J. Baptiitae , 
Coi7ie/ii Carmino, Amsterdam, 1689, 
in 12 ; pubblicò pure un’ edizione 
di Tibullo, stampata in Amsterdam, 
I eo8, in 4-to; seconda edizione, per 
Vlaming, Amsterdam, 17275 e di 
Aonii paleari verulani opera , Am- 
aterdam, i6r)C, in 8.vo. Ha tradotto 
altresì in latino il Paragone di Vir- 
alo e li* Omero, del p. Rapin. — 
BnoEKiiuisEn ( Beniamino ) , nato 
aneli’ esso in Olanda, fu da prima 
chirurgo maggiore in un reggimen- 
to, poscia professore di medicina e 
filosofìa a Bois-le-Dnc, Egli vi ti 
mostrò zelante partigiano del car- 
tesianismo. Ha lasciato: OErono- 



mia corporit animalis rive cogitatio- 
nes succinctae rie mente , corpore et 
ntriufquecort/iinctione,Nìmega, 1673 
in 1 2 ,' Amsterdam, | 683 , in 4 -lo> 
zie pubblicò una terza edizione, 
con questo titolo: Rationes pìiilo- 
tophico~medicae, theoretico-practicae, 
Aja, 1687, in 4 .to. Sembra ch’egli 
sia morto verso l’ anno i(>86. 

D— c. 

BBOEUCQUEZ ( Giov.vkwi 
Fbakcxsco), medico nato a Mona 
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nel 1690, morto nella stessa città 
agli II di luglio 1749, dottorato al- 
l’università di Lovanio, c autoro 
dì due. opere di alcun merito: l. 
Riflesiioni sul metodo di curare fe feb- 
bri con la china, Mons, 172’i, in 12; 
II Prore della necessità di gitnrdare 
le orine e dell’uso che il medico ne dee 
fare per la guarigione delle maìntiia 
Mons, 1729, in 12. — Il suo quar- 
to fìglìu ( Antonio Francesco ), na- 
to a Belloeil, villaggio presso Ath, 
nel 1725, morto a Mons nel 1617, 
ancb’esso dottorato a Lovanlo, pra- 
ticò ugualmente l’arte sua a Mons, 
ove successe a suo {ladre, ed ha la- 
sciato altresì due opere: I. Uiscor- 
so sugli errori tolgaci che si commet- 
tono nella cura de' fanciulli, dalla 
loro nascita sino alla loro età adulta, 
Mons, 1734, in la; Il Confutaziona 
degli errori volgari sulla regrsla che la 
medicina prescrive agli ammalati ed 
ai convalescenti, Mons, 17.27, in 13, 
C. ed A. 

BROGHILL. K Boria (Rugi 
giero. 

** BROGI (Giuseppe), valoroso 
poeta, nacque in Roma sul princi- 
pio del secolo XVIII. Fu uomo di 
buon gusto e di fino giudizio, scri- 
vendo in Volgari e latina poesìa, 
come può scorgersi da’ suoi compo- 
nimenti inseriti in varie raccolte. 
Essendo passato all'altra vita 1 ’ a- 
bate Morei , custode generale di 
Arcadia, venne in tal carica onori- 
fica surrogato il Brogì, che la so- 
stenne per qualche anno con mol- 
to impegno e decoro, cioè sino al 
1770 circa, nel qnal tempo cessò 
di vivere, compianto anche per le 
altre sue qualità, essendogli stato 
poi sostituito il eh. abate Gioachi- 
no Pizzi. Produsse il Brogi alle 
stampe alcune poesie latine degli 
Arcadi, che avea già raccolte il 
suo successore col titolo: Arcadum 
Carmina, pars tertia, Roma 1768, 
colla dedica al cardlnaleFlavioGhi- 
gi, di chiarissima memoria, Parlano 
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<ìi lui con Icxie il Maz-cnccli».!!! , 
Scritt, fV Italia, e Mariano Parleiiio, 
Elevi ricorum pag.^t).— Vi è élato an- 
che in Rotna un Antonio Broct, fi- 
scale generale di detta città, il r|ua' 

10 riputò infonne e priva di con- 
venienti numeri la Pratica crimina- 
le di A'icco^ò Martini -, di ohe veg- 
gansi le Not elle Letter. di Venezia, 
1748, pag. 8i 

L. M — N. 

BROGITAttO, di Cala/ia, era 
genero del re Dejotaro, accusato 
<!a Castore, suo nipote, d’ aver co- 
spirato contro Giulio Cesare e pel 
quale Cicerone compose l’ora/10- 
iie Pru rege Dejotaro. La Galazia o 
Gallo-Grecia, così denominata dai 
Galli che andarono a stabilirvisi, 
era divisa in dodici tclrarclile: alla 
guida d’ognuna di esse v’era un 
capo che si chiamava h trarcn. Stra- 
hone ci fa sapere che al tempo suo 

11 numero ne fu ridotto a tre, inili 
a due, e che alla fine Ueiotavo, 
prendendoli titolo di re, divenne 
sovrano di quella intera provincia 
dell’Asia minore. Erngitaro aspiii' 
ugualmente al regno. vendo gua- 
dagnato co’ suoi presenti il tribu- 
no Clodio, questi gli fece dare a 
Roma il titolo di re in un’a sem- 
Llea del popolo e lo mise in pos- 
sesso della città di Pivssinunte e del 
tempio della madre degli dei che 
vi era in gran venerazione. Dejola- 
fo fu oboligalo a marciare contro 
suo genero e ristabilì il gran sa- 
cerdote del tempio nelle sue fun- 
zioni. Cicerone nella sua orazione 
per gli Aruspici scaglia a Clodio 
gravissimi rimproveri sul modo, 
onde svea dato Pessinuntc a Bro- 
gilaro, sull’ avergli fatto conferire 
il titolodì re, mentre Dejotaro l’a- 
veva solo ottenuto dal senato e da 
Cesare. Esistono medaglie di molti 
re di Galazia, poco conosciuti nel- 
la storia, di Bitoviogogo, Bitneo, 
Geantolo,Psamite, Dejotaro, Amin- 
ta : questi fu I’ ultimo che regnò 
su tale provìucia. Egli era stato se- 
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§ retarlo di Dejotaro. Avendo vali- 
amente secondato Marc’ Antonio 
contro Ca.vsio e Bruto, quel trium- 
viro gli promise il tìtolo dì re dopo 
la morte di Dejotaro. Egli l’ebbe 
in effetto, e venne aggiunta a’ suoi 
stati una parte della Lìraonia e 
della Panfilia. Dopo la morte d'.\- 
iiiinta, la Galazia divenne provìn- 
cia rontaiia. Le m-'daglie dei re di 
Galazia offrono il loro ritratto; pres- 
soché tutte sono in bronzo; non si 
conosce in argento die un bel te- 
tradracma di Brogitaro. Egli pren- 
de in tale medaglia il titolo di re 
ed il s^rannoiiie d’ amico de’ Ro- 
mani. Ella è stata pubblicata, da 
Bostaii, nel Magazzino eacidopedi- 
co, anno 1798, t. V, p. 46 o- Trova-, 
si presentemente nel gabinetto di 
de Lagni. Tale medaglia è tanto 
più iuiportantc, quantocliè confer- 
U'a il racconto di Cieerone. solo 
autore che faccia menziono di csso 
Brogitaro. Non è questa la prima 
volta che la nuiuismatìca serve per 
iqiiegare o confermare alcuni pun- 
ti storici, sconosciuti od oscuri. 

' T— 1». 

BROGLIE (VtTToZE Maurizio, 
conte ni), naio nel i 65 <) da una 
famiglia originaria di Quiers, in 
Piemonte, aveva soli tre aiitii, al- 
lorché fu prov V isto d’un reggimen- 
to d’infanteria inglese, vacante per 
l’abl>andono di Rokebi. Ebbe nel 
i()6o la sopravvivenza del governo 
d’.^vesnes,c’ne aveva suo zio; e nel 
1666 venne fatto alfiere nei solda- 
ti della guardia. Fece nel la 

cainjiagna di Fiandra col re e si 
trovò agli assedj di Donai, di Lil- 
la, e nel iC(i8 a quelli di Dole e 
di Cray, nella Franca Contea. Ot- 
tenne nel i(>70 la compagnia dei 
cavaleggieri di Borgogna, si trovò 
nel 167Z alla presa d’ Órsoy, di 
Rliinberg, al passaggio del Reno, 
e nel 1G75 allapreudìMaéstrìcht. 
Fece leva nel 1674 d’ iin reg- 
gimento del suo nome, cooibalfè a 
Scnaff, dove caricò molte volte.! 
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neiaici, alla gniila Jella toldate- 
aca a cavallo, e condusse la retro- 
guardia dopo il combattiniento. . 
(^pitaiio de’ soldati borgognoni, 
snonlitse i cavaleggieri di Lorena 
nel combattimento di JMulhauscn,. 
sotto Tirrena, nel e vi fu fe- 

rito. Fatto brigadiere nel ibjS, mi- 
litò in Fiandra sotto il principe di 
Gondé, alfassedìo di Liiiiborgo. Sì 
troiò nel i6eti agli assedj di ,Con- 
dé. e di Bouchain cd. eblie un ca- 
vallo ucciso sotto di sè, ri.spìngendo 
una sortita all' assediio d’Aire. Sot- 
to il maresciallo dì Sebomberg ca- 
ricò con buon esito la retroguar- 
dia del prìncipe d’ Oranee, clic le- 
vò l'a-isedio di Maestriclit. Mare- 
sciallo di campo nello stesso anno, 
sì segnalò, sotto il innrescìallu di 
Créqui, nell’assedio di Friliorgo. 
Sotto lo stesso generale, nel 1678 
ebbe parte in differenti a/.ìoni ed 
era ai luglio all’assalto dei 

forte dì Kebl, che fu preso con la 
spada alla mano. Servi all’ assedio 
di Lussemburgo nel i 684 > fu crea- 
to luogotenente generale e coman- 
dante in Linjguadocca nel 1688. 
Levò un reggimento d’ infanterìa 
dol suo nome nel 1703. Si dimise 
nel i^o 3 dal comando della pro- 
vincia di Litiguadooea, eh’ egli a- 
veva col solo soccorso delle milizie 
mantenuta nella pace e nell’ ob- 
bedienza. Colà fece andar a vuoto 
le pratiche de’ nemici, che vi fo- 
mentavano la ribellione. Egli era 
il più antico dei luogotenenti ge- 
nerali, allorché fu creato marescial- 
lo dì Francia nel 1734. Morì tre 
anni dopo nel suo castello di Bubj 
ai 4 d* agosto 1737, in età di uttan- 
tolt’ anni. 

D. L. C. 

BROGLIE ( FBAitccsco Mabia, 
maresciallo duca ni), nato agli 11 
di gennajó 1671, era terzo figlio 
del precedente. Note da prima 
sotto il nome dì cavalirre di Broglie, 
entrò nella compagnia dei cadetti 
di Besan^on nel i 685 . Cornetta 
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nel reggimento de’ corazsieri nel 
1L87 , combattè a Valcourt nel 
iL8i) cd u Fleurus nel i(k>o. Ca- 
pilaitu di cavHlleria lo stesso anno, 
servì in Germania, in Italia, ed e- 
ra alla battaglia della Marsaglia 
nel i 6 p 3 . Maestro dì campo del 
reggimento di cavalleria (lei re, 
servì in Fiandra nel i(ip 4'97 e nel 
1703 sotto il duca dì Borgogna ed 
il maresciallo dì Bouflers ; ebbe 
parte nella disfatta degli Olandesi 
sotto le mura dì Nìmega. Fatto bri- 
gadiere lo stesso anno, servi nel 
170D sotto! marescialli di Bouflers 
e di Villeroi; nel 1704 all’ eserci- 
to della Rocella sotto il conte di 
Coiguy, e fu fatto maresciallo di 
campo in età di 33 anni. Impiega- 
to nell’ esercito d’ Italia sotto il 
duca di Vendòme nel 1706, si tro- 
vò alla battaglia (li Cas^ano; all’ e- 
sercito del Reno nel 1706 sotto il 
maresc'utllo di Villars, s’ impadro- 
nì dell' isola del Marchesato. Ispet- 
tore generale dicavallerìa nel 1707, 
servi all’esercito del Reno sotto il 
maresciallo di Villars e si segnalò 
alla presa delle trincee di Siolof- 
fen. Essendo andato in Franconia 
con un dista(x»mento. di i, 3 oo ca- 
valli, ne lerò^ostaggi per la sicur- 
rezza delle contribueioni ch’egli 
vi avea stabilite; forzò Lauffen e 
(xmeorse alla presa di Manheim.E- 
ra nel 1708 all’eieecito del Reno 
sotto il maresciallo di Benrick; al- 
r esercito di Fiandra nel 1709 
sotto il maresciallo dì Villars, com- 
battè a Maiplaquet, battè un drap- 
pello di foraggieri nemici, ne no 
cise 600 e ne fece i 5 o prigionieri. 
Creato luogotenente generale nel 
1710, servì in Fiandra sotto ì ma- 
rescialli di Villars e di Monte- 
squiou e prese ai a dì giugno la 
posta di iiìaclie, ove fece 330 pri- 
gionieri. Nel inii caricò la guar- 
dia avanzata de' nemici, mentre- 
ebè veniva attacraito da un’altra 
banda un grosso di ti-uppe che co- 
priva i marajnoli della posta di 
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ArIeu5c,»’Imnadroiiì dellaporti del- 
r Eclusc «ulla Sensea^ battè 700 
cavalli e ne prese a 5 o. All’attacco 
di Denain, comandò 4 ° squadroni, 
forzò un lato delle linee, indi ead-^ 
de sopra un convoglio di cinque-* 
cento carri di pane, scortati da 5 oo 
uomini a piedi e 5 oo cavalli die 
furono tutti uccisi o presi. S’ ini- 

{ ladroni di Marchiennes, investi 
Jouay e si trovò agli assedj di 
Qucsnoi e di Boucliain. Air cser-i 
cito del Reno, .«otto i niarcsci.illi 
di Villars e di Bezons nel 171 5 , 
concorse alla presa di Landau ed 
alla disfatta del generale Vaubon- 
ne. All’assedio di Friborgo, le trup- 
pe avendo attaccato la strada co- 
perta, lasciarono dietro di esse un 
fortino, difeso da ^00 uomini, di 
cni il fuoco avrebbe obbligato i 
Francesi ad abbandonare il loro ri- 
paro; il Conte di Broglie vi mar- 
ciò con quanti granatieri potè ra- 
dunare alla trincea, prese il forti- 
no, qnantumjue non vi fosse brec- 
cia. 1 granatieri vi salirono sulle 
spalle gli nni degji altri ; Frìbor- 
go fu abbandonato, i forti ed i ca- 
stelli capitolarono.Egli ebbe, du- 
rante 1' inverno, il comando dei 
paesi situati tra il Reno, la l^uei- 
ehe « la Mosella, e vi stabili trup- 
pe che ne uscirono in perfetta con- 
dizione. Nel 1710 venne fatto di- 
rettore generale della cavalleria e' 
dei dragoni. Il reggente trovò nel- 
le carte di Luigi XIV una lista, 
scritta di mano di esso principe, 
dove il conte di Broglie era nomi- 
nato per la 'prima promozione di 
maresciallo di Francia; ei gliela 
mostrò e gli dis.se che secondereb- 
be l’intenzione del re. I! conte ri- 
spose ch'egli ricuserebbe tale di- 
gnità. alla quale suo padre, che ser- 
viva da più di So anni, avea più 
diritti cri’ egli, o eh’ egli lascerel>- 
be piuttosto il servigio, che dargli 
tale disgusta. Il reggente da pri- 
ma stupito, fu tocco da un esem- 
pio sk raro d’ amor filiale, ed ap- 
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provò alla fine la dilicatezza vlel 
conte, di cui il padre fa creato ma- 
resciallo, di Francia nel 1724. Que- 
gli, che forma il soggetto del pre- 
sente iirtirolo, eletto ambasciatora 
in Inghilterra nel 1724) 'v> fermò 
ai 3 di settembre 1723 tra la Fran- 
cia, r Inghilterra e la Prussia un 
trattato col qiiiile esse tre potenze 
contraevano un'alleanza pel man- 
tenimento della pace generale di 
Utrecht e si guarentivano recipro- 
camente il possesso attuale de’ lo- 
ro stati. Tale trattato sconcertò 1 
disegni ostili della Spagna e dell' 
Austria, le quali s". erano unite se- 
gretamente per qn,itlro trattati, 
svantaggiosi alla Francia, sotto- 
scritti in uno stesso giorno a Vien- 
na dal dne.a di Ri perda, ambascia- 
tore di Spagna, e aai ministri dèl- 
l’ imperatore. Il conte di Broglie 
fu creato cavaliere degli ordini del 
re nel 1731. Impiegato nell’eserci- 
to d’ Italia nel 1735, fu fatto ma- 
resciallo di Francia nel 175.} e co- 
mandò I’ esercito col maresciallo 
di Coign)*. Nella battaglia di Par- 
ma diede ì più grandi esempi 
intrepidezza e s’ inipadroni di 
Guastalla, dove fece 1,200 prigio- 
nieri. Ai i 5 di settembre ro,ooo 
imperiali sulle sei ore del matti- 
no forzarono So nomini che nusto- 
divaiin il guado della Succhia, e s’ 
impadronirono della casa del ma- 
resciallo; egli si ritirò degli ulti- 
mi, si mise alla guida della briga- 
ta di Campagne, che si trovava a. 
sua portata, la pose in battaglia 
con quella di Alvergna e fece 1e- 
staai nemici. Il maresciallo di Goi- 
gny venne in suo soccorso. Egli co- 
mandava Iq diritta alla battaglia di' 
Guastalla ; ma giudicando che il 
maggior fuoco sarebbe alla sini- 
stra, andò a raggiùjgnervi il mare- 
sciallo di Coigny. ^be il comanda 
generale dell’ Alsazia nel 1751), 
quello dell’ esercito di Boemia nel 
1741, e gii fu conferito il patere 
nel 1742 di comandare quello di 
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Baviera, eli’ egli iiou potè unire, 
Jierohè tu oblilignio di tliiiidersi 
m'Pragaeoii resereito di Boemia. 
Il maresciallo dì Bidle-lsle lo rag- 
ciunse a PisecU; c'-ii pas-aroiio la^ 
Blanitz e si si>insoip lino a Sabai 
con una peno,>-a marcii di cinque 
léghe, interrotta da bissali, paludi 
e (iumi. Venne l’orzata da prima 
un’ala de! nemici; si ritirarono 
in un bosco e ne uscirono in bre- 
ve ordinati in battaglia; vivamen- 
te rispinfi,si rimpiattarono nel 1k) 
SCO e ricomparvero ancora con do- 
dici pezzi di cannone; ina Saba! 
fu preso. L* azione durò cinque 
ore; gli Austriaiti abbandonarono 
il campo di battaglia e si levarono 
dall’assedio dì Prauenberg. Il prin- 
cipe Carlodi Lorena, duce di 4 o,ooo 
uomini, lncalz.ava il maresciallo 
ebeneavea soli ta,Ooo. (Quésti col 
elio piccolo esercito si pose dietro, 
un ruscello, formò tre squadroni 
di quattromila nomini ed attese il’ 
nemico. Gli Austriaci comparvero 
sulla sponda del ruscello, attacca- 
rono il villaggio che slava a fronte 
dell’esercito francese e furono ri- 
spinti con perdita. Il cannone la- 
vorò a ’ 6 di giugno tutto il giorno; 
la notte seguente, il maresciallo 
sloggiò e recossi a Praga che fu in 
breve investita, del pari che il cam- 
po del maresciallo. Egli propose, 
d’ordine del re, un accomodamen- 
to; i nemici non ne vollero accet- 
tare che a condizioni vergognose ed 
umilianti pe’ Francesi; egli volle 
piuttosto esporsi a |»erire che ar- 
rendersi. Forzato a rientrare nella 
piazza, travagliò gli nssedìnnti con 
frequenti sortite, sempre ingnar- 
di.i control nemici di dentro e gli 
atti^cchi di fuori; obbligato a con- 
fortare il soldato contro la fame, 
inspirò alla sua guarnigione la sua 
fermezza ed il suo coraggio. Il 
focmrso, che condnceva il mare- 
sciallo di Maillebois, determinò il 
principe Carlo a convertire l’asse- 
dio in blocco ed a levarsi dal caui- 
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po dinanzi alla piazza. Il marescial- 
lo di Broglie forzò, poco dopo, il ge- 
nerale Festetilz .ad allontanarsi dai 
contorni di Praga, dove le provvi- 
sioni d’ogni specie arrivarono ia 
abbondanza. Egli ricevette un or- 
dine del re per comandare gli e- 
serciti di Baviera, di Boemia e di 
.Mallleliois in Caso d’ unione. Cac- 
ciò gli Austriaci da un ponte che 
occupavano sulla liassa Moldavia. 
S’ ini padroni dì l^elnik sull’Elba 
e di molti magazzini. Uscì di Pra- 
ga al iT dì ottobre^ per pren- 
dere il Comando dell* esercito di 
Alaillebois che non aveva potuto 
penetrare in Boetuia, e costrinse 
ai 9 di dicembre il principe Carlo 
a levare l’assedio di Brannau. Fu 
creato duca di Broglie, erigendo in 
ducato la sua baronia di Ferrifres, 
in Normandia. Tauto buon citta- 
dino, quanto gran generale, egli 
ebbe il coraggio di resistere al con- 
siglio del, re che voleva che con 
forze d’ assai inferiori dlfcndcsso 
la Baviera devastata e dove le sue 
truppe sarebbero perite dal ferro 
de’ iicmicl, dalle malattie e dalla 
carestia. Inviò successi' ameiite un- 
dici corrieri alla Corte pc*r far cz>- 
noscere i motivi e la necessità del- 
la stia ritirata ; non ricevendo ri- 
sposta ninna, prese egli la cura di 
ricondurre il «no esercito sulle 
frontiere di Francia in luglio 
o ne cesse il comando al conte, 
poi maresciallo, dì Sassonia. E- 
gli fu .‘acrificato alla polìtica de’ 
ministri , i quali jwr salvare la 
gloria del re volevano far cadere 
sul suo generale quanto avea d’o- 
dioso l’abb.andoiio d’ un alleato fe- 
dele e disgraziato. Fu esili.ato a 
Broglie , dove mori con grandi 
sentimenti di pietà al aa di mag- 
gio 17.45, universalmente coin- 
pianlo. Si ])nò dire che fu pnnito 
per avere salvato il suo esercito da 
una certa mina. Il sno zelo pel 
servigio, la sua viracità, la sua 
schiettezza prevalevano talvolta 
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nelle sue riprensioni; tna la raa 
bontà natnrale rail<lolci\a in bre- 
ve r amarezza de' suoi rimbrotti. 
Si poteva paragonarlo al celebre 
Giulio A^riroSa, il quale con le 
stesse virtù diceva "esser meglio 
ss olTen.Iere che odiare Egli fu 
adre del maresciallo di Brogiie e 
el conte di Broglia ( Carlo Fran- 
cesco), di cui gli articoli seguono 
tosto; del conte di UeveI, officiale 
pieno di zelo, di talenti e di corag- 
gio, ucciso alla battaglia di Ro- 
sbach; del vescovo di Noyon, mor- 
to nel fiore degli anni, nel punto 
d’essere fatto cardinale, e di Ma- 
ria Teresa di Brogiie, maritata al 
conte di Lameth, maresciallo di 
campo, quartier-maslro generale 
della cavalleria dell’ esercito di 
Germania , morto a Franooforle 
nel I -6 1, compianto dalle truppe 
e dagli abitami, 

n. L. c. 

BROGf-IE (Vittore Francesco, 
duca di), figlio primogenito del pre- 
cedente, nato ai 19 a ottobre 1 ji8, 
fu prima conosciuto sotto il nome 
di conte di Brogiie, Capitano di 
cavalleria nel iy54( combattè a 
Parma, a Guastalla; inviato al re 
per annunziare la vittoria di que- 
sta ultima hattaglia,ottenne il reg- 
gimento di Lussemborgo e mi- 
litò in Italia, fino a che le triip- 

f e rientrarono in Francia. Scalò 
ruga, duce di tre manipoli di Pie- 
monte, unitamente a de Chevert, 
e s’ impadronì della porta Nuova, 
per la quale furono fatte entrare 
le truppe. Ajutante maggior ge- 
nerale dell’ esercito di Boemia nel 
i^4^> portò al re la novella della 
resa d’Egra e fu fatto brigadiere, 
i segnalò nel combattimento di 
Sabai, dove un braccio gli fu in- 
franto, ed alla difesa di Praga. 
Maggior generale dell’esercito di 
Baviera, rientrò in Francia nel 
ij 45; impiegato nell’esercito 
dell’alta Alsazia sotto il maroeial- 
lo di Goigny e nell’ esercito del 
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Reno nel 1^44 ® '74*’- Marescial- 
lo di campo, lo stesso anno, diven- 
ne duc.i di Brogiie per la morie di 
suo padre. Passi) nell’esercito di 
Fiandra nel fu creato ispet- 

tor generale dell’ infanteria, com- 
battè a Roe.uiis ed a Laiifeld, ser- 
vì all’assedio di Maèstriebt e fa 
creato luogotenente generale nel 
iy48. Impiegato nell’esercito di 
Germania nel sotto il mare- 

sciallo d’ Estrées, combattè in Ha- 
slembeck, s’ impadronì di Utinden 
e eli Rethem. Venne mandalo con 
venti battaglioni e dioiottu squa- 
droni a raggingiicre l’esereitn di 
Sniibise, in Sassonia. Combattè a 
Rosbacb ai 5 di novembre e si 
unì poscia all’esercito nell’eletto- 
rato d’ Annover. I nemici avendo 
rotto la capitolazione di Closter- 
Seven e marciando forzatamente 
alla volta dell’ esercito, il duca di 
Brogiie ebire ordine di prendere il 
comando di dodici battaglioni o di 
otto squadroni nel ducato di Bre- 
nie per operare sulla Wunima. 
Egli tragittò, quel fiume a piedi 
sul ghiaccio, condiinendo i grana- 
tieri, e marciò a Wegesack. Ai i5 
di gennajo s’impadronì di 

Brema, rimise il comando di esso 
ducalo al conte di Sl.-Germain e 
si trasferì a Gasse! per comandare 
nell’ Assia. Evacuò tale paese, mar- 
ciò con sì buon ordine che ì nemi- 
ci non osarono incalzarlo, ed arri- 
vò ai ^ d’aprile a Colonia. Impie- 
gato nell’esercito di Soiibise, vi 
servì come primo luogotenente ge- 
nerale; comandante la vanguardia, 
occupò Marborgo ai 16 di luglio; 
raggiunse ai 33 a Sunderhausen 
un grosso dì ottomila uomini, lo 
pose in fuga, ne uccise duemila cin- 
quecento e fece gran numero di 
prigionieri : il re gli fece presente 
di quattro pezzi di'caanone, presi 
in quella battaglie. Ai >0 di otto- 
bre contribuì validamente alla vit- 
toria di Lutzelherg. Fatto cavalie- 
re degli ordini del re il primo di 
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gennajo ■y*>9> ebìie ai a dello (to*- 
«o mese il comando di Froncofoi^ 
te. In iiiarzai i j^russiani e gli A»- 
siaiii tentarono una correria nei 
quartieri deir esercito dell’ impe- 
ro; il duca di Broglie radunò le 
■ue truppe e fece tornar vano il 
progetto de’ nemici, i quali si riti- 
rarono precipitosamente. Ritorna- 
ti ai 13 d’aprile in numero di 
quarantamila uomini, allacoarono 
l'esercito francese a Berghen: le 
disposizioni del dura di Broglie 
erano fatte con tanta maestria, le 
sue misure concertate con tanta 
saggezza , che con reiitottoiiiila 
uomini solamente rispinse i nemi- 
ci che caricarono sino tre volte, 
uccise loro seimila uomini e li 
costrinse a ritirarsi in disordine: 
essi evacuarono la Franconìa e 1 ’ 
esercito francese rientrò ne' suoi 
alloggiamenti. Il duca dì Broglie 
fu creato principe dell’impero per 
tè e pei suoi discendenti con di- 
ploma dell’imperatore nel 
Impiegato lo stesso anno sotto il 
maresciallo di Coiitades, forzò i 
nemici ad abbandonare Cassel e 
Munden; s’impadronì di Mindcn, 
vi prese il generale Zastrow, due 
bandiere, l’artiglieria, magazzini 
di ogni specie, e l’ aperse con la 

f resa di quella cillò l’entrata dcl- 
elettorato di Annover. Coprì la 
ritirata dell’ esercito francese, il 
primo d’ agosto, alla battaglia di 
Mìnden : allora il maresciallo di 
Contades si fipiegò sull’ Assia e si 
tenne sulla dìfensitg. Il dnca di 
Broglie fu eletto comandante ai 
a 5 di ottobre ijM) e creato mare- 
sciallo di Francia ai i6 dì dicem- 
bre sneoessirp, nell’età di quaran- 
tadue unni. E il solo che lo sìa sta- 
to così giovane dal maresciallo di 
Gassìon in poi, che lo fu di trenta- 
quattro anni. Non si può muover 
dubbio eh’ egli non avesse merita- 
to un simile onore r uno de’ più 
giudiziosi storici di quella guerra, 
il geuerale Jumini, lo risguardava 
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come il solo generale franttese che 
vi abbia mostralo una continua 
abilità. Il maresciallo di Broglie 
durò altresì comandante nelle chia- 
pagne del letìoe del 1761. Ai 10 
di luglio del primo anno battè i 
nemici a Gorbech, e verso il mez- 
zo dell’ ultimo anno l’esercito di 
Soiibise si congiunse al suo. La di- 
sordinnnza de’due generali nocqne 
alle operazioni delle armi francesi. 
L’ affare dì Villinghausen occasio- 
nò tra essi una controversia, che fu 
(sortata alla decisione del consi- 
glio di stato: il luaresoiallo fu esi- 
liato nel 1762. Il giorno, inont sop- 
pesi tale notizia a Parigi, si ra^s- 
presentava al teatro francete Tnn- 
credi : La Glairon recitò con affet- 
tazione questi versi; 

Oi» TancrrJr, on I* enHc, on Toutra^e : 

(/cAt Ir SOI I tk'i» ti^i uff il* riXr p«r>fratA$. 

Il pubblico ne fece tosto I’ appli- 
cazione al oiaresoiallo de Rroglie, 
e fattrice per leacolamazìoui uni- 
versali degli s|>ettatori fu obbliga- 
ta di ripeterli. Egli intese nel suo 
ritiro all’educazione de’ suoi figli; 
si fece amare da’ suoi vicini ed ado- 
rare da’ suoi vassalli. Richiamato 
nel 1764, il re gli conferì il gover- 
no generale del paese Messine. Nel 
1^89 Luigi XVI lo chiamò presso 
di se, gli affidò il ministero della 
guerra ed il comando delle truppe 
raccolte intorno alla sua persona. 
La dis(K>sizione degli spiriti, la co- 
noscenza, che aveva della corte, fa- 
cevano presagire da gran tempo al 
maresciallo le dì.sgrezie della sua 
patria : i suoi consigli avrebbero 
potuto prevenirle, ma non furono 
segniti ; egli si vide esposto ai pe- 
ricoli che minacciavano ii trono, e 
forzato a rintracciare un asilo fuori 
della Francia. Ne uscì, non da fug- 
gitivo, ma con la dignità e col o>- 
raggio che convenivano al suo gra- 
do ed al suo carattere, e ti ritirò a 
Lussemborgo, dove fu ricevuto dal 
maresciallo di Bender, ii quale 
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inviò iall’iitante nn corriere all’im- 
peratore Ginaeppe. Queato princi- 
pe non aolamente approvò l’ ono- 
revole aocoglienra che gli era alata 
£itta, ma vi aggiunae i più luain- 
tgbieri contraaaegni di atima c dì 
oonaiderazìone. L’ altima aua cani 
pagna fu la spedizione di Cham- 
pagne nel i^qajincni comanda- 
va un corpo di migrali. E morto a 
Munsternel i8o4, diottantaaei an- 
ni. Venne inserita una relazione 
delle ane campagne in Germania, 
tratta dalle sue proprie carte, nel- 
le Memorie storiate sulla guerra {dei 
Sette anni), dì de Bourcet, Parigi, 
ftoa, 3 voi. in 8.vo. 

D. L. C. 

BROGLIE ( Carlo Francesco, 
conte DI ), fratello del precedente, 
nacque ai 20 d’agosto 1719. Nel 
le.')-! fu eletto ambasciatore di 
Plancia prc«>o l’ elettore di Sasso- 
nia, re dì Polonia. Conferitigli i più 
grandi poteri, ragguagliava diret- 
tamente Luigi XV de’ progetti e 
della politica delle potenze rivali 
di Francia, tt Durante il suo sog- 
„ giorno a Varsavia, dice Rhulìò- 
,, rcs.si mostrò, quanto fu in segiii- 
,, to, amico e protettore ardente e 
,, fedele, nemico implarahile, osti- 
„nato; dato senza interruzione e 
n senza tregua al fnrore de’snoi 
„odj ; passionato per la gloria del 
»nome francese; estraneo al lus- 
,, so, alla mollezza, ai sollievi del- 
„ lo spirito; capace del più profon- 
„do segreto ne’ suoi lunghi ed 
„ impenetrabili raggiri, ma senza 
„ dissimulazione; lìnalmcnte. nei 
«personaggio singolare, cni dalie 
«couginnturc fu costretto a rap- 
s, presentare, ostentava e doveva o- 
,, stentare la rettitudine d’iin con- 
«sore; nomo che spìngeva la seve- 
,, riti de’ suoi principj fino all’e- 
„ sìgenza più rigorosa ne’ menomi 
„ doveri, fino alla pedanteria degli 
„affarì; che portava la giustìzia 
,, anche a qneU’ecresso, in cui ces- 
« sa d.' estere giusta ; che nulla 
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„ perdonava a coloro che non gli 
„ erano ben affetti ; pi il indiiJgen- 
,, tee più facile |ier quelli cho 
„gli contacravauo i loi-o talenii^ 
,, che non s’ iutiannò luai nella 
,, scelta degli uomini che secon- 
„ darono ì suoi disegni , qnan- 
„tunqiie gli avvenimenti abbiancs 
„ pressoché sempre delusele sue 
„ mire”. Tale tu il carattere ohe 
spiegò il conte di Broglie in mez- 
zo ai partiti ed alle divisioni che 
agitavano la Polonia. La casa di 
Sassonia , minacciata dai Russi , 
si gettò, per così dire, nelle brac- 
cia dell’ amltascìatore di Francia ; 
una moltitudine d’uomini corag- 
giosi e di cittadini raggoarde— 
voli pe’ loro talenti si erano nn iti 
ai progetti di esso ambasciatore; 
tutte le grazie, tutti grimpi^bi, 
furono, per la sua raocomandazio- 
ne, dati agli amici della repubbli- 
ca, e d' allora in poi tutta la no- 
biltà sì raccolse sotto la sua auto- 
rità. In tre anni di soggiorno in 
Polonia il conte di Broglie era in 
tale guisa venuto a capo di mette- 
re insieme un partito nmneroso e 
di forzare la corte ad aderire alle 
sue viste. Pareva che la Polonia 
fosse al salvo dalle pratiche e dal- 
le rivoluzioni che la minacciavano 
dentro e fuori. Si sperava anzi che 
queir antica repubblica, ricovran— 
do la sua ìiidependenza, fermereb- 
be un governo più forte, l^gi più 
savie, una polìtica più regolare; 
ina la Francia in oonsegnenza di 
differenti maneggi rovesciò tiitte 
le misure del sno ambasciatore, e 
questi, senza credito alla sua cor- 
te, mal grado la confidenza di Lui- 
gi XV, fu richiamato. Come ri- 
tornò in Francia, il conte di Bro- 
glie fu ìm| legato nell’eaeicito d’ 
Alemagna e militò nelle genti di 
riscossa che oomandava ano fratel- 
lo; s’iiiiuadroni di Hall, interven- 
ne alla battaglia di Miirden, cd al- 
lorquando il duca di Broglie pre- 
se il romando dell' esercito, egli 
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ne fu fatto quartiermastro. Otten- 
ne il grado di luogotenente gene- 
rale nel 1^60 e si fece osservare 
per la bella difesa di CasscI nel 
l^6t. Dopo la guerra Luigi XV 
gli affidò la direzione del ministe- 
ro segreto, che aveva per oggetto 
di ragguagliare direttamente il re, 
di proporgli progetti e d’ illumi- 
narlo sullo stato d’ Europa. I con- 
aigli, che il conte di Bro^lie faceva 
pervenire ad esso principe, erano 
talvolta direttamente opposti alle 
viste de’ suoi ministri, in apparen- 
za ù potenti; e Lujgi, che voleva il 
bene e che una lunga abitudine 
della dissipazione avea reso inca- 
pace della menoma contenzione di 
spirito, rum potendo risolvere da 
tè questioni tanto spinose, tanto 
complicate, quanto lo sono le più 
delle questioni politiche, non osan- 
do risolvere tra contrari pareri, la- 
sciava che da un lato il suo mini- 
stro dessè .ordini .assoluti, e dall' 
altro che il conte di Broglie des- 
se segretamente, a nome dell’au- 
toritè sovrana, ordini totalmente 
.opposti : tale posizione pel conte 
era difficile ed incomoda. Fu esi- 
liato d’ ordine del re e per un se- 
.condo ordine dello stesso principe 
continuò il suo cartrg.itio dall'esi- 
lio, Richiamato in seguito alla cor- 
te, si mostrò con ardore partigiano 
di que’jche fece esiliare il duca di 
Choi-eul,esi dichiarò a|>erlamen- 
te contro la politica del ministero. 
Fu di 11 uovo esiliato, qualche tem- 
po prima della morte di Luigi XV, 
e mori nel i^di in una specie di 
obblio , dopoché tenuto ebbe il 
Segcelo carteggio pel corso di di- 
ciassette anni. Le carte di quel mi- 
nistero segreto, di cui fu per si 
lungo tempo il direttore, sono state, 
in parte, consen ate e possono d.vr 
alcun lume sullo stato e stalla po- 
litica dell’ Eur^a pel tempo del 
regno di Luigi XV< 

M — n. 

BROOLIE I CiéAQPio ViTtoiu , 
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pi incipe DI ) , figlio del terzo ma- 
resciallo di Francia di questo no- 
me, fu deputato della nobiltà di 
Colmar e di Schelesladt agli stati 
generali del 1789; si uni in essi al 
terzo stato e quasi sempre il suo 
voto fu conforme a.qucllo del par- 
tito dominante nell’ assemblea ; 
nondimeno v’ implorò un ritarda 
all’esecuzione della legge contro 
i migrati, in favor di suo padre, e 
sparse lagrime nell’asserire parec- 
chi fatti che furono [loclii giorni 
do^Hi smentiti per una lettera del 
maresciallo, resa pubblica e che 
fece molto rumore. Alla fine della 
sessione Vittore di Broglie fu im- 
piegato in qualità di maresciallo 
di campo nell’esercito del Reno. 
Allorché gli furono presentili i 
decreti de’ 10 d’agosto che sospen- 
devano il re, ricusò di riconoscerli, 
e fu deposlo dai commissari dell' 
assemblea . Ritiros.-i a Bourbonne- 
les-Bains, donde scrisse al presi- 
dente della convenzione.onde giu- 
stificare la sua condotta e prote- 
starsi caldo cittadino. Tornato a 
Parigi, si presentò alla sbarra del- 
la convenzione ca|io d’ una depu- 
tazione della sezione degl’ Iniali- 
di ; ma ciò non impedì cho fo;se 
arre.-tato e condotto al tribunale 
rivoluzionario cho lo.condaonòa 
morte ai in di giugno del 17^: 
era in età eli trentasett* annij Esi- 
ste una sua Ufi-moria sulla difesa 
delle frontiere della Sarra e del Ree 
no, indirizzata all’assemblea le- 
gislativa. — Suo fratello minore, 
principe di ReveI , si diportò in 
modo tutt’ opposto nel corso della 
rivoluzione e segui il piaresciallo 
nella .sua migrazione . E morto in 
Oermania, in età di treni’ anni . 

K. 

BROGNI (GioVauwi kitAMutvtf 

noto sotto il nome di Cardinal di)| 
nato nel i 34 's, figlio d’ un Conta- 
dino del villaggio di Brogni, a mia 
lega d’Aiineci, sulla via di Gine- 
vra. Era occupato a gusiqdire una 
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mandra , allorquando alcuni reli- 
giosi , che andavano a Ginevra e 
die ad esso domandarono quale 
lus^e il cammino, furono colpiti 
della sua spiritosa fisonomia e del 
suo intendimento prima del tem- 
]Hi maturo . Gli proposero di se- 
guirli, promettendo di agevolargli 
i mezzi di studiare; il giovine pa- 
store nulla di meglio cercava, suo 
padre, avendogli ciò consentito, se- 
gui i suoi protettori a Ginevra e 
Uvorò con tanto ardore , che i n 
breve si rese noto pe’ suoi talenti . 
Qualche tempo dopo, un cardina- 
le lo determinò ad accompagnarlo 
in Avignone, onde continuare i 
suoi studj sotto più abili professo- 
ri: si applicò specialmente allo stu- 
dio del diritto canonico, fu dotto- 
rato ed aoiuistò presto tanto cre- 
dito, che da ogni parte veniva con- 
sultato sulle difficoltà più intral- 
ciate ; e r arcivescovo di Vienna 
si reputò fortunato d* averlo per 
suo vicario generale nella città di 
Romans. Il papa Clemente VII, 
della casa dì Ginevra, avea sede 
in Avignone; istrutto del merito e 
de’ talenti del giovine dottore, gli 
affidò l’ educazione d’ Umlwrto de 
Thoire de Villars, suò nipote. L’al- 
lievo profittò si bene sotto tale 
maestro, che il pontefice , maravi- 
gliato delle cognizioni del giovine 
de Thoire, colmò di beneficenze il 
suo istitutore, lo creò cardinale 
nel i385, gli conferì il vescovado 
di Viviers e, qualche tempo dopo, 
r arcivescovado d’ Arlcs. Pietro di 
Limi, che sotto il nome di Bene- 
detto XIII successe a Clemente 
VII nella tede d’ Avignone, nomi- 
nò il cardinale di Brogni vescovo 
d’ Ostia e di Veletri, e lo fece vi- 
cecancelliere della Chiesa roma- 
na. Non ostante i sentimenti di 
affetto pel suo benefattore, il Car- 
dinal d' Ostia o di Viviers ( giac- 
ehè è sovente indicato con questi 
due titoli) pose tutto in opera onde 
indurre Pietro di Lnili a far ces- 



BRO 

sare òon ima volontaria rinunzia 
lo scandalo d’uno scisma, di che la 
Chiesa da sì lungo tempo gemeva. 
Non avendo potuto determinarve- 
lo, passò egli stesso in Italia cam 
dieci altri cardinali onde seconda- 
re la convocazione del concilio di 
Pisa. Alessandro V, che I’ Italia 
riconosceva per papa, gli confer- 
mò la collazione del vescovado d’ 
Ostia e lo elesse cancelliere della 
Chiesa nel > 409 . La sua integrità 
ed il suo disinteresse erano sì noti, 
che gli venne affidata I' ammini- 
strazione di un gran numero di 
vescovadi , di cui non impiegò le 
rendite che in fondazioni di pub- 
blica utilità o per sovvenire agli 
urgenti bisogni della Chiesa ro- 
mana. Il re di Napoli, Ladislao, 
essendosi ìmi>adronito di Roma, il 
cardinale imprestò fino a aj mi- 
la scudi d’oro al papa Giovanni 
XXIII, il quale, così soccorso, le- 
vò alcune truppe , ripigliò la sua 
capitale e ristabilì il suo potere 
nella città dì Bologna, L’estinzio- 
ne dello scisma e la conservazio- 
ne dell' autorità della Chiesa, mi- 
nacciata in Germania dalle nuove 
opinioni degli Ussiti, erano le cose 
ohe maggìormcnie travagliavano 
quel pacifico cardinale. Non ostan- 
te la sna vecchia età, recossi a Go- 
stanza nel mese d'agosto dell’anub 
i4>4i onde accordarsi 00’ inagislra- 
ti ed ì commissari imperiali sulla 
celebrazione del concilio ohe ren- 
der doveva la pace alla Chiesa. Ei 

10 presedò dalla sesta sessione fino 
alla quarantunesima ^i4>5-i4(7.^, 
nel tempo che la Santa Sede fu 
vacante , ed ebbe giorno e notte 
conferenze con 1’ imperatore Sigi- 
amondo, con i prìncipi e co’ pre- 
lati per accelerarne il fine.'La 
sna presidenza fu’ contrassegnata 
da grandi avvenimenti; pronunziò 
la sentenza di deposizione contro 

11 papa Giovanni XXlil cho area 
convocato il concilio, ricevè la ri- 
nunzia di Gregorio XII , 'che in 
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hennnerenza delia «uà «otjimeisio- 
iie fu dichiarate decano de’ cardi- 
nali ed assoluto di tutto ciò che 
poteva esser avvenuto d' irregolare 
in tempo del suo pontificato; in 
fine lesse la sentenza di deposi- 
cione contro l’ antipapa Benedet- 
to XIll { Pietro di Luni ), il qua- 
le, negando ugni sommessione, fu 
dichiarato spergiuro , scisinatico 
ed eretico. La Santa Sede essen- 
do decisivamente vacante , il car- 
dinale di Brogni, che presedeva 
il conclave, avrebbe facilmente 
potuto unire in suo favore i suf- 
fragi de’ cardinali; ma, lontano da 
ogni mira ambiziosa, fece cadere 
la scelta sopra il cardinale Colon- 
na e lo incoronò ai i4 di novem- 
bre del i 4'7> uotuc di Mai> 

tino V. Prima di procedere a tal’ 
elezione il concilio volle tonnina- 
re la faccenda degli Ussiti . Bro- 
gnì, commosso dalle disgrazie di 
Giovanni Us, lo visitò nella pri- 
gione, cercando di vincere la sua 
ostinazione con tntti i raziocini che 
la bontà e la carità cristiana pote- 
vano inspirare. I protestanti stessi 
riconoscono cb’ egli mostrò per 
quello sfortunato la tenerezza d’ 
mi padre; ma quel novatore es- 
sendo rimasto inflessibile, il cardi- 
nale non potè dispensarsi dal pro- 
nunziare la sentenza che condan- 
nava la sua dottrina e che al brac- 
cio secolare abbandonava la sua 
persona ( i ). Terminato quel con- 
cilio nel i4i8, Brogni accompa- 
gnò Martino V a Ginevra ed a Ro- 
ma. Nel i4*a fu trasferito dalla 
sede di Arles a quella di Ginevra. 
Benché fosse quest'nllima. d’uua 
rendita ben inferiore, acconsenti 
con piacere a tale traslazione, che 
lo collocava nella diocesi, dov’ era 
nato ed ove il lusingava U spe- 

(l) „ Cm 9 ìU^ p^trity hoc *9t cardinali» 
éStUntit, ^uem/<e mominat *um tm pericu> 
Mfn Hétbstar émim cQréimaìU di» 

ttat minime moia mtU* Jfaé4iù'\ (/'.le O^e* 
rr (il Gio«auuÌ Lt* Karimbvrsa, 1658# te». 
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ranza d’essere accetto ai popolo 
più d’uno straniero. La sua grand’ 
età gl’ impedì d’andare a prender- 
ne possesso e morì a Roma ai t5 
di febbrajo del i4afi, in età d’ot- 
tanlaquattr’ anni . Voli’ essere se- 
polto a Ginevra, nella cappella de’ 
Maccabei, che area fondata. Avea 
voluto istituire nella città mede- 
sima un’ università ; ma il popolo 
non volle per tema che gli stu- 
denti troppo numerosi non tur- 
bassero la pubblica tranquillità . 
Volse adunque ad altra parte le 
sue viste benefiche e fondò il col- 
legio di s. Nicola in Avignone per 
ventiquattro studenti, di cui la 
terza parte esser doveva della dio- 
cesi di Ginevra, e per preferenza 
dell' ordine d’Anneci, il secondo 
terzo della Savoja e l’altro delle 
diocesi di Vienna e d’ Arles. La- 
sciò in testamento a qnel collegio 
la sua numerosa biblioteca, dì cui 
molti libri erano scritti di suo pu- 
gno. Fondò l’ospedale d’Anneci 
e parecchi stabilimenti di tal ge- 
nere;aveva alcune manifatture ]icp 
vestire gl’indigenti, fabbricava ca- 
se a poveri, maritava sovente gio- 
vanetti e ragazze, a cui dava do- 
te. Alimentava regoialinente ogni 
giorno trenta poveri, ed ordinò covi 
suo codicillb die tale opera di ca- 
rità fosse fxmtinnata per un anno 
intero dopo la sua morte. Passan- 
do pel villaggio di Bromi, volle 
pranzare con tntti i veccliioni dei 
luogo, e, per suo testamento, la- 
sciò legati a tutte le ragazze nubi- 
li o vedove de’ contorni d’Anneoi. 
che si riconoscessero essere sue pa- 
lanti ; giacché, lungi dall’ arrossi- 
re dell’ umile sua nascita, no vol- 
le lasciare alla posterità monu- 
menti autentici con varie sculture 
e pitture che per lungo tempo si 
poterono osservare nella cappella 
de’ Maccabei e di cui alcuna si 
conserva por anche nella bibliote- 
ca pubblica di Ginevra. Vi ji ve- 
déva un - filiiciullo che custodiva 
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poro! ioM® ftIbfirOj altrove 

piando e foglie di quercia, piìi 
lungi alquante «arpe, onde con- 
•ervar la memoria della generobità 
d*un calzolaio, che gli fece credito 
di alcuni denari che gli mancava- 
no per pagare un pajo ili «carpe 
^ yeriaimilmente allorché parti a 
piedi per Atignone) e gli diwe 
ridendo che lo pagherebbe dej ri- 
manente quando sarebbe cardina- 
le. Brogni, giunto a tóle digniti. si 
sovvenne della sua parola, e gli 
conferà l'impiego di suo maestro 
di casa. Queste ed altre simili par- 
ticolarità, conservate per tradizio- 
ne, hanno probabilmente dato sog- 
getto a Gregorio Leti, l'h era a tèi- 
nevra quando compose ìi suo ro- 
manzo storico, intitolalo: f'ita del 
patmSUto V, d’ attribuire a quel 
™nlefice parecchi tratti della ori- 
ma infanzia lìd cardinale di Bro- 
eni. L’ abate Giraud Soulavie ha 
rampolla una Aforia di Giovanni d’ 
Alonzier AUnrmet Hi Brogni, cardi- 
nale di rwirrt (Parigi 17;4- 'n i;a). 
Quest’ opera, stampata srarreltis- 
simamente, non fu pubblicata, e 
l’autore non ne fece stampare che 
alcuni esemplari pe’ suoi amici; il 
che ci fa sapere una nota di Mer- 
cier de Saint-Léger. Si rinverran- 
no notizie più autentiche sopra 
questo cardinale nelle Memorie prr 
la Storia eedetioitica delie diocesi di 
$,w»ia, di Beason; Nancy (An- 
neci), t7'-M), in ^to-.Vi si logge il 
carfiinftle* u tuo 
codicillo • la sua orazione fune- 
-,bre, recitata a Roma nel i 4 ab da 
Francesco Bianchi di Veliate. Si 
può altresì osservare l’atto di fonda- 
zione del collegio di s. Nicola, in- 
serito ne’ Rapporti e Decreti della 
deputazione degli ospizj civili d 
Anneci, anno VII { 1709), in 4 -^u: 
quest'opera è curiosa per l’elenoo 
che ilcardinale vi dada crediti sunì. 
Nel numero de' banchieri, presso 
de’qimii avea posti alcuni capita- 
li, nomina tre case di(fercati, itabis 
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lite a Firenze, sotto la ragione 
de’ Medici e compagnia: u Itera 
per Joannem de Medicis, et Hilario^ 
nem de Baniis, et aliai locioi eoriim ; 
itera per Aneraldum de Medicis, er." 

M. P. 

** BROGNOLI (.àirroivro) nac- 
que in Brescia da nna delle piu 
nobili e piu ricche famiglie di 
quella Città sul bnire dell’ anno 
17^1. Xpparò le belle lettere negl* 
illustri collegi di Brescia, di Mi- 
lano e di Panna; e voglioso di 
coltivare eziandio gli stndj delle 
matematiche, ebbe la sorte di a- 
verne a professore il p. Jacopo Bel- 
grado, gesuita. Ritornato in patria, 
non diede un addio a’ libri, ma 
seguitò a rendersi culto, studian- 
do. La |M>esia lo adesn'i singoiar-» 
mente, e, unito a’ Duranti, 3’ Ca- 

f iello, a’ Torriceni e agli Scarel- 
i, scrisse tai versi, che si lessero 
volentieri e si applaudirono e den- 
tro e fuori d’ Italia. Egli fu si cal- 
do amatore della patria, cui cercò 
di rendere illustre per ogni ma- 
niera , che a ragione vi fu chi lo 
propose a modello del vero cittadi- 
no. Per lui ci vennero e istituita 
o protetto e regolate accademie ; 
per lui sostenute le principali ma- 
gistrature; per lui illustrate «nti- 
ohe memorie, giacché era eruditis- 
simo; per lui messe in chiaro la 
letterarie e le scientifiche virtù di 
parecchi suoi concittadini, graochè 
era conoscitore siccome della buo- 
na letteratura, cosi delle scienza 
severa; per Ini finalmente procu» 
rata alla patria la lecita allegria e 
della musica e della tragica recita- 
zione. Mori, compianto da tutti, ne* 
sentimenti di nostra religione, ohe 
praticò in tutto il corso ilella vita, 
nel fehbrajo dell’anno 1807. Il con- 
sigliere Gio. Battista Gorniani na 
scrisse l’elogio che fu pnhblioatQ 
insieme con versi di poeti degni dì 
celebrarlo. Sono queste le urinoi- 
ali opere del BrognoU; che ab- 
'laina a stampa : I. U Pregitsdizia, 
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^lOi, Brescia fi loaoRco poe- 

ma, lodatissimo; Il Mumorie cuu'dnte 
spettanti alt aftedio di Jireicia delt 
anno i438, ec., i»i 1780; III Elofsj 
de* fìreicuuù per dottrirni eccellenti 
del secolo XVIU, iti 1781; IV Elo- 
gio del cardinale Angiolo Maria Que- 
rini (tomo X degli Elogi italiani 
raccolti dall’abate Rubbi). — È ti- 
glio di lui il virente conte Paolo, 
che sull’ esempio del |Kidre onora 
la patria e con le sue virtù e con 
i suoi stadi. 

G. M— I. 

** BROGNOLO (BEHeDETTo),da 
JjCguago sul Veronese, nacque nel 
1427. Fu dotto nelle lingue latina 
e greca, e le insegnò pubblicamen- 
te e privatamente con grande ap- 
plauso, particolarmente in Vene- 
zia, dov' ebbe tra’ suoi uditori Do- 
mìzio Calderino, Daniello Renie- 
ro. Battista Ignazio ec. Quivi mori 
nel i5o 2 e in sua morte recitò 1’ 
Orazione il suddetto Ignazio. Fu 
seppellito nella chiesa dei padri 
conventuali, detta de’Prari,ove gli 
fu eretto un bel monumento con 
busto ed iscrizione da Gìo. Queri- 
ni, già suo discepolo. Di questo mo- 
numento fu fatto ultimamente il 
disegno, che si trova nella Collezio- 
zione de’ disegni delle opere scelte di 
Venezia. 

L. M— w. 

BROHON (GioTAitNi), medico 
a Gontances nel secolo XVI, la- 
sciò: I. De stirpibus vel plantis ordi- 
ne alphabetico digestis epitome, Caen 
■ 341, in 8,vo: altra cosa non è che 
una ristampa deH’..^ttoitse in Risele 
Uum, pubblicata nel i339 da Lé- 
ger-Duchéne; II Descriàone di una 
meruoiglioia e prodigiosa cometa, ec. 
più un Trattato che presagisce le co- 
mete, Parigi, i568, in 8.vo; III Al- 
manacco ovvero Giornale astrologi- 
co, con i giudici pronosticanti per 
t anno i 5 j 2 , Rouen, 1571. — Bno- 
hon (Giacomina Amata), morta a 
Parigi ai 18 d’ottobre del >778, 
compose due romanzi: I. gli A- 
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manti filosofi ovvero U Trionfo del- 
la ragione, 1 745, in l a ; Il le Tavo- 
lette ( Tablettes ) incantate. Disgu- 
stata ad un tratto degli applausi 
che le aveano fruttatole sue ope- 
re, si ritirò nella solitudine e si 
dedicò per quattordici anni alle 
preci ed alla meditazione. Furono 
pubblicate nel 1791 alcune litru- 
zioni edificanti std digiuno di Gesti 
Cristo nel deserto, in 12, e nel 1799 
un ristretto delle sue opere ool ti- 
tolo di Manuale delle vittime di Ge- 
sù o Compendio delle istruzioni che 
il 4$^nOFe diede alia sua prim^ vit- 
tima, in 8.V0. 

* A. B— T. 

BROKES (Gniuoo), giurecon- 
sulto, nato a Lubeoca nel 1706, 
studiò a Wittemberg, Halle e Li-* 
psia, occupò nel 1740 una catte- 
dra di diritto a Wittemberg e fu 
eletto nel 1768 borgomastro nel- 
la sua patria, dove mori ai 2 1 di 
maggio del 1773. Esiste un gran 
numero di suoi trattati ; i princi- 
pati sono: I. Historìa iuris romani 
succinrta , Wittemberg, 1752, in 
8.V0, e i^4s> in 8.V0; li Collegium 
iurù thetìcmn, prima juris cioilis fun- 
damenta juxta seriem Pandectarum 
ezhiberu, ivi, 1733, in 8.vo; III De 
Cicerone juris ctcil'u teste ac inter- 
prete, dissertatioues tres, 1 758-59-4 1 i 
IV Seìectae bhsen'otiones forenses,]^ 
na, dal 1748 al 1731, e Lubecca, 
1763, in 4-to ed in fogl,, co. 

G *t. 

BROKES. V. Bbockss. 

BROKESBY (FaAivcasco), ec« 
clesiastico inglese , non conformi- 
sta, nato a Stoke, nella contea di 
Leìoester, morto verso l’anno 1718^ 
fu associato del collegio della Tri- 
nità ad Oxford e rettore di Row- 
ley, nella contea di York . Scrisse 
una Vita di G. C., una Storia del 
governo delta primitiva chiesa nei 
primi tre secoli e nel principio del 
IV, 1712, in 8.V0, in latino: opera 
buona, ma poco nota fuori dell* 
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Jughillerrflicla Vitadi Earico t>od- 
uirll, Londra, 1715, 2 voi. in S.vo, 
in ingieie. £ ad euo attribuito un 
trattato intitolato; Dell' Educasin- 
ne, rebUieamente alle scuole di grom- 
ma tira ed alle unieersilà, 1710, in 
b.vo, ed ebbe parte alla compila- 
aione pubblicata da M. Nelson cui 
titolo di Eeste e Fasti della chiesa 
iT Inghilterra. 

BROME (Riccardo ) , autor co- 
mico inglese, che viveva sotto il 
regno di Carlo I., era stato in gio- 
ventù servitore di Ben-Johnson . 
Le sue oj>ere teatrali, in numero, 
di quindici, si fanno osservare per' 
la regolaritÀ della tessitura e la 
ìttura de’ caratteri . Ottennero 
a prima grandi applausi e pa- 
recchie, mediante qualche cam- 
biamento, ricomparvero {>oi con 
onore sulle scene inglesi, partico- 
larmente la sua commedia intito- 
lata ; la Truppa gioviale. Bromc mo- 
ri nel itiSa. Dieci dolle sue roin- 
uiedie furono pubblicate unite da 
Alessandro Brome in 2 volumi in 
8.V0, i 655 - 5 p. — Brome (.Alessan- 
dro), poeta inglese e procuratore 

£ cesso la corte del lord-iiiaire di 
ondra, sotto il regno di Carlo 11 , 
nato nel 16'ao, morto nel 1666, si 
lece osservare fra’ più caldi parti- 
iani della causa reale. E autore 
’ una gran parte delle o<li, sonet- 
ti, canzoni, epigrammi, ec., che 
furono pubblicati contro i repub- 
blicani nel tempo della ribellio- 
ne e sotto il protettorato di Croin- 
well. Dopo il ristabilimento dei 
re quelle varie composizioni di 
Brome furono insieme stampate 
con le sne lettere ed altre poesie , 
1661, I voi. in 8. vo. Pubblicò in 
oltre una traduzione d’ Oiazio , 
Bitta in comune con altri autori 
e eh’ ò molto pregiata , ed una 
commedia intitolata; g/i Amanti ac- 
corti. — Brome ^Giacomo) pub- 
blicò alcune relazioni di viaggi; 
la più nota ò intitolata . Traeels in 
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England, to Scotland and Wnlet f 
Londra, 1700; ivi, 1707, in 8.vo: 
la prima edizione era comparsa col 
nome di Rog^r . Si ptegia pure il 
sno viaggio in Ispagna ed in Ita- 
lia, Trcu-els trough Portiigal, Spaia , 
and Italy, Londra, iti 2, in 8.vo. 

X— s. 

BKOMEL ( Olao), medico bo- 
tanico svedese, nato nel ibSq, nel- 
la provincia di Nerizia, morto nel 
1705, pubblicò un’operetta snl- 
le piante de’ contorni di Gothem- 
bourg, sotto il titolo di Chloris go- 
thica. Gothembonrg, ifip;(, in 8.vo. 
Quei paese, situato sotto il 57.mo 
grado di latitudine , non possedè 
ohe un piccolo numero di piante, 
fra le quali ve ne sono di pochis- 
sima considerazione e di cui nin- 
na gli è particolare. Quest’ opera 
non ha altro merito che d’ essens 
la prima eh’ abbia fatto conoscerò 
antenticamente lo piante delia Sve- 
zia . In continuazione della sua 
dori o Flora pubblio^ il catalogo 
de’ libri di botanica della sna bi- 
blioteca, e si vede dal numero di 
quei libri eh’ egli studiava questa 
scienza con molto zelo e sotto ogni 
sno aspetto. Abbiamo altresì di Ini; 
1. un trattato del luppolo, cli’è pre- 
giato, Luptslogia, ec., Gotbembonrg, 
1687 ; Stockolm, 1740 ; Il Depleuri- 
tide, dupistatio medica, Upsal, 1667, 
in 4 -fo; IH De lumbricis terrestrihus, 
iUorumque in medicina proprietatihus 
atnue recto tssu, Aja, 1673, in 4-to« 
IV Catalogiss generalis , sets Prodo- 
mus inditis specialioris rerism eisriosa- 
nsm, tam artiftcuslusm , qisam naht- 
raliisnt, qiiae ineenissntisr in Pina- 
cotheca Olai Bromeilii, Gothem- 
bonrg, 1698, in 4.to; è la descri- 
zione d’nn gabinetto che aveva-- 
si formato, e I’ ultima sua opera. 
PInraier gli dedicò un genere di 
piante sotto il nome di Bmmelia : 
non conteneva che alcune piante 
d’America; ma i divenuto più nu- 
meroso e di maggior impoi-tanza, 
da che Linneo vi uni l’ananas, di 
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cui la specie più generaltnenle col- 
tivata in Europa pel suo frutto, 
che forma le delizie delle nostre 
mense, è nominata bromelia twanot. 
OlaoBromel aveva accompagna toin 
qualità di medico parecchi amba- 
sciatori svedesi iu liigbilterra,uel- 
r Olanda ed in Germania. — Uho- 
MEi, ( Magno von ) , figlio d’Olao, 
BatoaStockoliii nel iti^q, morto nel 
l^5i , fu primo medico del redi 
Svezia e presidente del collegio di 
medicina di Stockolin. Avea studia- 
to a Leida e ad Oxford, e fu rice- 
vuto dottore a Reims. Pubblicò un’ 
opera intitolata ; J illiuginphine sue- 
canae spfv^imen^ ec., clic 1 ti data suc- 
cessivamente alla luce negli Acta 
iitterar. Suec., d»\ i-ji’j fino al lc3o. 
L>’ autore vi descrive non solo i 
snarmi e le altre pietre propria- 
mente dette , ma tutte le coucre- 
cioni pietrose altresi, anche quel- 
le che si formano nella vessica del- 
1' uomo ed in quella degli anima- 
li. Compose alcuni scritti di poca 
importanza sulla medicina; con- 
tribuì molto a propagare nella Sve- 
zia lo studio delle scienze fisiche. 
Negli Acta lilttfaria Sutviof del 
■ ^5o pubblicò altresì una Stur'ut 
numismatica sauUorum et magnatum 
Sueciae. 

.. D— P— s. 

, BROMPTON( Giovarsi), be- 
nedettino inglese, abate di Jorevall 
o Jerewall, nella contea di York, 
non è nolo che per aver dato il suo 
nome ad una Cronaca cbe non è 
sua, ma che senza di lui sarebbe 
stata senza dubbio perduta . Tale 
Cronaca discorre un periodo di sei 
cento anni, dall’anno inciti 
s. Agostino arriiò in Ingbilterrn , 
fino al (iqb, epoca della morte di 
Riccardo I. Dessa fu stampata con 
altre nove opere storiche, per cura 
dì Rogern Tirisden, Londra, i63a, 
in bigi . l^i presume che l'autore 
vivesse sotto il regno d’ Eiluardo 
JII. Copiò Hovaden in molti passi 
della sua opera. X— s. 
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BRONCHORST f Giovanni ) > 
noto pure sotto il nome di JYotrio- 
magUM, che ha po-lo ad alcuna ilel- 
le sue opere, perrh’ era di Nime- 
ga, nacque nel i4t)4- Doito gli stii- 
dj di filosofia fu creato maitrès- 
urts a Rostok verso il i3ia. Ebbe 
una cattedra di matematiche in 
quella università, fu indi professo- 
re di filosofia a Colonia. Tornò 
verso i55o ne' Paesi-Bassi e fu 
fatto rettore della scuola di De- 
venter. Le dissensioni, cbe la rifor- 
ma eccitò in questa città, fecero che 
ne partisse. Andò a morire a Colo- 
nia nel i3jo. Le sue opere sono; 
I. De asiroìabii c<ìmjHX<Uwne ^ Colo- 
nia, I j 55 , in 13; 11 Apologia prò 
ieUiUitate aucturis librornm de cade- 
sti hi^raivhia cum Dionysio Areopa- 
gìta, de quo Pautus iti Actis Apost. 
cap. XVII ; 111 s. Diomysii Areopagifae 
murtyrium latine versuruy traduzio- 
ne fatta sul manoscritto greco d’ 
uu* opera apocrifa ; questi due o- 
puscoli sono stampati in continua- 
zione de’commentarj di Dionisid 
il Certosino sul preteso s. Dionisio 
.Areopagita, Colonia, i636 ; lV5c/io- 
lia in dialecticam Georgii Tmpnun- 
tii, wljeclo Gilberti Porretani libello 
de principiis, interprete Hermolao Bar- 
baro, et uiii ad eum scAoliis , Colo- 
Ionia, i536, in 8.VO; Parigi, i537; 
Lione, 1537, in 8.V0; V Bedae pre- 
sbyteri opuscula complura de tempo- 
rum ratione diligenter castigata. Co- 
lonia, 1537, in Cogl.: è una raccol- 
ta di parecchie opere di Beda il 
Venerabile sulla fisica, sol calen- 
dario e sulla cronologia, continua- 
ta fino al i33i, con annotazioni di 
Bronchorst, VI Dehumeris libri duo, 
i55q, in 13 ; i544> >n 13; VTl 
Ptoiemaei libri octo de geognjphus, 
e graeco denuo traducti , Colonia, 
1 540, in 12 ; questa edizione, sco- 
nosciuta a Fabrizio, è di tutto 
la più comoda a motivo della 
sua forma; servì dessa di guida a 
Mercatore per comporre le sue cai-- 
te, perabè riconobbe cbe I’ ndilore 
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avea realmente tradotto e cor- 
retto il tuo autore dietro Toano- 
scritti greci; Vili fitymoif^iogrom- 
maticai! latinaf , parecchie volte 
ttampata. Paqnot cita un’ edieio- 
ne data a Deventer, t55g, in la; 
IX Dii’ edizione con prefazione 
deIl’ /n/ri><«cfio ad tapientiamjoan- 
nit LiuUifici yU’is, Deventer, i5'>8, 
in 1 2 . Sembra che aveste composti 
airnni eonimenti (inediti) sopra 
varj libri d’ Aristotile. Foppensgli 
attribuisce f pictaviensii tumuì- 
tus, i563, in 8.V0; ma di questo 
poOinetto, relativo alle guerre de-> 
gli Ugonotti, è autore Fiorenzo 
Broucnorst, gesuita, nato a Leida, 
verso il l 'lao, morto ai 14 di giugno 
del itilo. — Everardo B ronchobst, 
nato a Deventer nel i554, era fi- 
glio di Giovanni Bronchobst, fu 
professore di diritto ad Erf'urt ed a 
Leida e mori ai di maggio del 
l 6 ae. Oltre a parecchi libri di di» 
ritto, poco oggigiorno consultati , 
gli si deve una traduzione latina 
de’ Proverbia graecorum, raccolti da 
Giuseppe Giust. Scaligero. 

A. B— T. e W— R. 

BRONCKHORST. Nome di tre 
pittori olandesi, di cui il più anti- 
co, Bronckhorst ( Pietro ), nacque 
a Deift ai 16 di maggio d<*l |5S8, 
Dipingeva vedute di chiese, este~ 
riori o interne , e adornava le sue 
pitture di tratti storici, atti a cor- 
reggere la freddezza del genere . 
Descamps assicura che i suoi qua- 
dri sono di bello finito; ch’egli era 
pratico dell' arohìtettura e che le 
sne piccole figure erano lien di- 
pinte e di buon colorito. Cita, cor- 
me opero sue principali, due qua- 
dri fatti per la città di Deift; upo 
rappresentante 11 Tempio, in cui Sa- 
lomone pronuncia il tuo prirrio giudi- 
no'; I’ altro il Tempio, da cui G. C. 
scaccia i mercadanti. Pietro Bron- 
ckhorst mori ai 22 di giugno del 
it) 6 i, d* anni ^5. — Bbowckhohst 
(G iovanni van ), nato ad Utrecht 
nel i6o5, studiò da prima presso 
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Giovanni Verburg, pittore in ve»' 
tro, esotto parecchi altri noti mae- 
stri. L’amicizia ed i consigli di Cor- 
nelio Poelembourg il fecero riaol-' ' 
vere a dipingere ad olio; ma essen- 
do questo artista passato in InghiU. 
terra, Giovanni van Bronckhorst 
non fu più de' suoi progressi de- 
bitore che a sè stesse. 1 suoi qua- 
dri non furono meno ricercati. Fra 
le sue pitture in vetro, si pregiano 
specialmente quelle della nuova 
chiesa d’ Amsterdam . 8 ’ ignora I’ 
anno della sua morte . — Bnoif- 
CKHoRST ( Giovanni ), nato a Leida, 
avendo perduto di tredici anni il 
suo genitore, diede principio, come 
il nostro Claudio Lorrain, ma sen- 
za alzarsi alla celebrità di questa 
gran pittore. La madre lo collocò 
presso uno de’ suoi congiunti, p:e> 
stlcciere ad Harlem. Nei lò^o e- 
sercitava questo mestiere, allorché 
prese moglie nella città di Hoorn. 

Si diede allora alla sua inclinazio- 
ne per la pittura, cominciando dal 
disegnare, indi dal oolorare a gua» 
zo augelli d’ogui specie dal natu- 
rale. Diceva, scherzando, che » se 
«faceva pastiocieria per vivere, di- 
V pingevB per suo divertimento ”, 

E vantata la leggerezza del suo la- 
voro, la verità dell’imitazione e I’ 
armonia che sapeva mettere fra gli 
oggetti dipinti sul dinanzi ed l'fou- 
di delle sue pitture. A tali parti- 
colarità Descamps aggiunge che - 
Giovanni Bronckhorst lece un gran 
volume, pieno di disegni, fra i qua- 
li ve ne sono di oolorrti . Il museo 
reale nulla possedè di questi tre 
pittori. ' 

D— T. 

BRONGNIART (Adocsto Lui- 
gi ), speziale del re Luigi XVI , si 
rese noto per alcune serie di lezio- 
ni partieolarì di fisica e di ohiraica 
in un’ epoca, in cui queste due 
scienze contavano a Parigi pochi 
proièsiori. La facilità, con cui si e- 
sprimeva, la chiarezza delle sue 
dimosti-azioni lo fecero eleggere 
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professore nel collegio di fàrmaeia, 
ed allorquando Roiielle il gio%ine 
ntori, tu chiamato alla cattedra di 
professore di chimica applicata alle 
arti e divenne collega uiFourcroy 
nel liceo repubblicano e nel giar- 
dino delle piaule.Durante una par- 
te del periodo della rivoluzione, e- 
sercitò le funzioni di speziale mi- 
litare, indi fu professore nel mu- 
seo di storia naturale . F morto a 
Parigi ai >4 febbrajo del 1804. 
Pubblicò aua Detrrizione analitica 
delle combinazioni e de ditcioglimen- 
ti divarie lostanze, ovvero Hetodi 
della Mmiaa por teroire alla cognizio- 
ne di questa scienza, Parigi, >778 
grande in8.vo. Lavorò nel I7()3 
oon Hassenfratz al Giornale della 
scienze, arti e mestieri e ad altri fo- 
gli periodici. 

G G 

BRONIOVIOo BRONIOWskl 
(MAartno) fu due volte ministro 
di Polonia in Tartaria nel princi- 
pio del secolo XVII. Esiste in po- 
lacco una sua Relazione di due vit- 
torie riportate sai Tartari dai Polac- 
chi nel 1630 e 1634, ed, in latino, 
Pescriptio Tartarìne, in seguito alla 
Worcoi'ia d’Ant. Póssevin, Colonia, 
iSp'i, infogl. Pubblicò altresì una 
descrizione della Moldavia e della 
Yalachia. 

C — A®. 

BROORE ( Eubioo), poeta in- 
glese, nacque nel 1706 da un eo- 
plesiastioo irlandese. Fu allevato 
nel collegio di Dublino e destina- 
to alla professione delle leggi . E- 
letto, da giovine, tutore d'una gio- 
vinetta cugina, si acoese j>er essa 
ed a lei inspirò una passione, la qua- 
le terminò prontamente col matri- 
pionio, poiché sua moglie non a- 
veva per anche i4 anni.allurchè gli 
partorì il primo bglio, al quale, in 
tsn' avventnrata unione di quasi 
5 o anni, altri sedici susseguitaro- 
no, in guisa che la felicitò conjn- 
gale, che l'aveva da prinia allon-- 
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tanato dal mondo e dagli affari, l' 
obbligo ben tosto a gettarvisi d» 
nuovo onde trovare mezzi di sus- ' 
sistenza. Si appigliò per qualche 
tempo, suo mal grado, alla profes- 
sione d’ avvocato consultaute: la 
sua dominante inclinazione era per 
la poesia e la letteratura. Questa 
inclinazione, fortificata dalla socie- 
tà di Pope e di Svrift, coi qviali si 
era intimamente stretto in amici- 
zia nei soggiorno che avea fatto a 
Londra onde studiarvi la b gge, si 
era già manifestata, in un secondo 
viaggio a Londra , con uii poema 
filosofico sulla bellezza unicenala. 

In un terzo viaggio Brooke senti 
riaccendersi il suo estro; coniposn 
e fece rappresentare a Dublino la 
sua tragedia di Gustaeo Posa: ope- 
ra ragguardevole pe’ sentimenti di 
libertà di cui c ridondante, e chn 
produsse tal effetto che il parla- 
mento tenue di doverne proibire 
la rappresentazione ; il che aumen- 
tò talmente I’ entusiasmo ohe , al- 
lorquando nel 173^ fu la tragedia 
pubblicata per associaainue, trattò 
all’ autore molto più ohe non a- 
vrebbe potuto fare la rappresenta- 
zione. Gli valse in oltre la prote- 
zione di Federico, principe di Gal- 
les, che si dichiarò allora il soste- 
gno ilelle letiere e della libertà; 
ma tale protezione non procaccian- 
dogli che promesse, di cui non era 
probahilmente in grado d’ atten- 
dere 1’ effetto, vi rinunziò per tor- 
nare alla campagna: solo luogo, in 
cui potesse vivere in pari tempo " 
con I’ economia eh' era convenevo- 
le alla sua sitnaziosw, e nella iiv 
dolenza che si affaceva al sno ca- 
rattere. Ne fa traRo dì nuovo per 
la protezione del lord Chesterfield, 
che gli conferì nn impiego nell* 
amministrazione. Tornò inseguito 
alla campagna e continuò a dedi- 
carsi alla letteratura. Compose pa- 
recchie tragedie, il Conte ai ffeslo ' 
tmreUind, rappresentata a Dublino 
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nel 174^; Conte d'Euex, rappre- in 4 volumi in H.vo, 1780. Otutae* 
Ventata a Dublino nel 1749 od a Vota fu tradotto in franceae da 
Drnry-Lane nel 1760; parecchio Maillet du Clairon, 1766, in S.vo. 
opere teatrali che non furono ri- S= — d. 

eevute ai teatro; alcuni poemetti, BROCKE ( PnancucA ), figlia 
fra i quali si distingue The female d’uii ecclesiastico inglese, chiama- 
teduoert, favola inserita nella rac- to Muore, si rese ragguardevole 
colta di Moore, intitolata; FuLles tanto pe’ suoi vezzi, che pel suo 
foT thè female tex\ parecchie opere spirito ed i suoi talenti letterari . 
in prosa, una fra le altre in favore La prima opera, per cni si fece co- 
de' catoiici d’ Irlanda ; parecchi noscere, è una specie di giornale, 
romanzi, fra gli altri il Pazzo di intitolato la Fecclita FigUo, comin- 
qualità, pubblicato nel 1766: opera ciato ai i 5 di novembre del 1755, 
ingegnosa, di modi originali ed al- continuato sino alla fine di luglio 
quanto bizzarri e che ottenne gran- del i-jX e di cui I numeri sono 
de successo; Giulietta GrencUle, stati poi raccolti in un volume in 
stampato nel 17749 niachc, com- 12. Pubblicò in seguito parecchi 
posto negli ultimi anni della sua altri scritti, fra cui la ò'toria di 
vita, indiraildecrementodelle sue Giulia MandecUle , stampata nel 
facoltà intellettuali. Alcune dis- 17C3. Questo romanzo, nel genere 
grazie arcano contribuito ad in- di quelli di Richardson, fu letto 
debolirle.QnantunqueBrooketrat- con moltaavidità, ottenne l'appro- 
to avesse dalle sue opere profitto , razione generale, benché si tosse 
non era stato di tale stabilità da desiderato che la catastrofe ne fos- 
procacciargli comodi proporzionati se meno lugubre, ed è stato tra- 
ai bisogni d' un carattere generoso dotto in francese ( K. Boochado ) . 
e che non prevede . Nel momento Stampar fece nel lo stesso anno nna 
di lustro che gli area dato Gustavo traduzione delle Lettere di Giulia 
Vota, Garrick area desiderato d’ Coted^-, romanzo della Riccoboni, 
inmiegarlo nel sno teatro. Brooke e parti qualche tempo dopo pel 
rifiutò le sue proposizioni con al- Canadà con suo marito, eletto 
eun’ alterigia ; forse più tardi si sa- cappellano del presidio di Quebec, 
rebbe mostrato più trattabile; ma Prese colà l’ idea delle scene pit- 
pin tardi non furono rinnovate le toresche che ha descritte nella 
proposizioni. Brasi veduto obbli- sua Storia d’ Emilia Montague : ro- 

§ ato a vendere i beni che teneva manzo piacevolissimo, pubblicato 
alla sua famiglia, ed a ridursi gra- nel 1769, in 4 voi. in 12, parecchie 
datamente aH’abitazione d’un pie.- volte ristampato di poi e eh’ è di- 
eolo podere. Non avea potuto tro- vefinto un libro assai raro: è stato 
vare nel suo spirito, amabile e dol- tradotto in frsmccsc da Freaais , 
ce, piuttostoch’ energico, come Parigi, 1770, 4 parti in la. Torua- 
sopportare l’avversità che lo a'pet- ta iu Inghilterra, si legò d’amici- 
tava nella vecchiaja. La morte di zia con quanti avea Londra de’piu 
sua moglie, cui non avea cessato di ragguardevoli, specialmente col 
amare teneramente, e la perdita di dottor Johnson . Morì nel >789, 
quello de’ tuoi figli, che più ama- qualche giorno dopo suo marito, 
va, compierono di opprimerlo. Lan- Fra le altre sne comjiosiziuni si 
gul per qualche tempo in uno sta- distinguono: 1 f'irginia, tragedia^ 
to d’infanzia quasi assoluto e morì seguita da odi,pastorali e traduzioni, 
nel 1783. Tutte le sue opere, tran- iiStì, in S.vo ; 2.» Memorie del mar- 
ne i romanzi, sono state raccolte coese ^ St.-Forlaix, 177», 4 
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la; 5 .” la Corrma ovvero la Scap- 
pata, a voi. in la, 1777, fu trailotto 
da Enrico Rieu, Lansanne, 1778, 
a partì, in la: è un romanzo «ati- 
rico, diretto contro Garrick, alldiia 
direttore del teatro di Dvary-Là- 
ne, il quale avea rimandata uila 
delle «ne opero; 4." Elementi delia 
Storia it Inghilterra , traduzione 
dell’opera francete dell’abate Mil- 
lot, 1771,4 volnini in ia; 5 .° fiAtie- 
dio di Sinope , tragedia mediocre , 
rappresentata a Covent-Garden ■, 
nel 1781; 6.0 Rojina, dramma in 
musica, rappresentato cou gran 
«ucceuo a Covent-Garden nel 
1782: è iti Inghilterra l’opera più 
celebre dell’ autrice. 

. X— a. 

- BROOKES ( Riccasdo ), medi- 
co di Londra del secolo decimotta* 
vo, noto per molte <^re, tutte 
scritte in inglese e di cui alcuna 
i stata tradotta in diverse lingue . 
Le princijiali sono: I. Storia natu- 
rale della cioccolata, Londra, 1730, 
in 8.° ; II Storia della China , della 
Tartaria chinete , della Corea e del 
Tibet, seguendo per norma i padri 
Dn Haide e Leeomte, Londra, 
1741 , 4 volumi in 4.°^ fig.; ili Pra- 
tica generale di medicina, ivi, 1751, 
a volami in la; IV Introduzione 
alla medicina ed alla chirurgia, ivi, 
1-754; ivi, 1765, in 8.»; V Nuovo si- 
stemo di ttoria naturale , Londra , 
1763, 6 volumi in la, con 137 stam- 
pe assai medioori : l’ opera è poco 
esatta e senza ordine sistematico; i 
vegetabili, {>or esempio, ohe IniL 
mano il 5.° volutnie, sono per ordi- 
ne d' alfabeto ; VI Sommario delle 
Farmacopee di Londra e di Edim- 
burgo: è stato tradotto in tedesco, 
Berlino, 1770; VII Bohmer gli at- 
tribuisce un trattato sull’arte del- 
la pesca, thè Art 0/ angling Rok and 
tea fishing, a.da edizione, Londra , 
1743, in 13 piccolo, con i33 8g. 

C. M. P. 

BROOKS ( Fha«cbk:o) , nato' a 
Bristol, fu uiarinajo di proAesetovte. 
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Aveva appena abbandonata Marsi- 
glia e tornava in patria, allurqnan- 
do nell’agosto del i(i8i il naviglio, 
sul ([naie navigava, fu predato da 
un corsaro di Tanger. Condotto a 
Salé, |H)scia a Mìquenez, Brosiks 
vi trovò parecchi suoi rompatriotti 
che gemevano nella schiavitù. Ave- 
vano questi mandata nell’ anno 

F recedente una supplica a Carlo 
I, loro sovrano, acciocché li lilse- 
rasse dalla cattività. Quel princi- 
pe, sensibile a’ loro mali, spedì un 
agente onde trattare del loro ri- 
scatto con r imperatore di Maroc- 
co . La negozia7.ione ebbe il piu 
felice successo, e l’agente inglese 
parti per Tanger, cuiidnceiido i 
suoi compatriotti ed i Poribghesi 
che avea riscattati; ma i eajii de- 
gli ebrei avendo offerta una som- 
ma di denaro tanto considerabilo 
quanto quella che avea proméssa 
l'agente, «e l’imperatore volesse 
loro accordare gli schiavi cristiani 
per farli lavorare nella fabbrica 
del villaggio degli ebrei, il despo- 
ta senza tede fece correr dietro ai 
cristiani, che furono costretti a ri- 
prendere le loro catene. Brooks fa 
una commovente pittiìra del cat- 
tivo trattamento e delle orribili 
crndeltà che qnei miseri scliiavi 
provavano, spesso eziandio dalla 
mano delF inyseratore. Quel for- 
sennato era Muley-Isma^ , di cui 
altri viaggiatori delincarono un ri- 
tratto non meno spaventevole \ 
Brooks 9op|K>rtava da undici anni 
quella triste sorte, allorché un 
moro, mosso dn compassione, gli 
propose di rondm lo a Mazagan , 
sotto il dominio in quel tempo de 
Porloglipsi . Brooks accettò le suo 
esibizioni , a patio che eoiiducesso 
pnre due de' suoi compatriotti . 
Partirono da Miquenez in giugno 
del i6<|3. .Andarono errando per 
un paese arido éd infestato da 
leoni , non viaggiando olie di not- 
te per tema d’ essere riderti e 
trairiti , Soppormroj|o io quel 
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viaggio tutti i tormenti imma^i- 

nubill (Iella iauie e della ‘de, e 

f aMVfioq alcuni tinnii con gran 
cri(»Io. Un giorno, il moro, al 
oe di rUtorara quegl’ infelici , 
andò in una vicina (xirgata a veD~ 
jijere la sua bisaccia ccol |>rezzo di 
essa comprò loro pane. Arrivarono 
,Vcrso la metà di luglio a Mazagan, 
4 ove furono accolti dal governato- 
re ed in segoiio s' imbarcarono 
^er Lisbona ed ivi furono presdi- 
tati al re di Poi t igallo . BrouliLS 
raccomandò alla sua beneficenza i 
cristiani schiavi ; andò poscia in 
Olanda, donde passò in Inghilter- 
ra. La sua relazione, pubblicata 
con questa titolo ; Naoigazinnr fat- 
ta. in Barbaria da Francesco Brooks , 
tradotta dall'inglese, Utrecht,i 
io I a , è assai rara. 

. E-s. 

, BROOME (Goclmlmo), antore 
del secolo XVIII, nato da ignobi- 
li genitori nel Uhesldre , fu edu- 
cato nel collegio d’F.toii, da cni pas- 
sò all’ università di Cambridge. 
Una grande facilità di (minpcrre 
Tersi gli, valso di buon’ora fra’ 
suoi (xindiscepoli il sopraunome di 
poeta. La sua prima opera, 
traduzioiu) in prosa dell’ Odù.iea, 
che fece unitamente ad Ozell ed 
Oldisworih. Pope lo impiegò a trar- 
re alcuni passi da Eustazio per le 
note della sua traduzione dell’ II- 
iiado, ed il Fortunato successo di 
quel lavoro avendolo indotto a fa- 
re la traduzione dell’ Oditsea, vol- 
se lo sguardo sopra Fenton e Broo- 
SIC, onde F aintassacc in quella va- 
sta iuipiesa. wscrvossì la metà del 
lavoro e . divise l’altra metà fra i 
suoi due associati, dando quattro 
canti da tradurre a Fenton ed ot- 
to a Brouuie, al quale affidò iq ol- 
tre la (wmpilazjoiie di tutte le no- 
to. Fenton ebbe da Pope 5 oo lire 
idi sterlini ei Broome 5 oo ed un 
(»otinajo d’esemplari dell opera, 
L,a:inercodo non era proporzionata ; 
P prnny gj ' potlò altawoote 
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di Pope, come d’un uomo interes- 
sato, avaro, e fini con attirarsi tut- 
ta l’animosità del poeta ohe non 
solo con dispregio lo nomiuò nella 
Jfunciatbr, na nel suo trattato del 
Bathos lo rappresentò come uno di 
quei pappagalli r (die ripetono le 
.parole altrui in tuono ranco e stra- 
no, per cni sembra che loro diven- 
gano proprie Dicesi che in pro- 
greÒk> di tempo si rappacificassero, 
Broome morì a Bath nel go- 

(|uti avendo alcuni benefizi ectcle- 
siastici. Abbiamo altresi una sna 
raccolta di poesie e la traduzione 
il) versi dì alcune odi d'Anacreon- 
te, pubblicata col nome supposto 
di Chester nel Gentlpinnn s Mago- 
zine. Era, a delta di .Tohnson , un 
vero erudito, un puro verseggiatc*- 
re, un uomo affatto estraneo agli 
lisi ed ai modi nrbani del mondo. 
Ma come un puro verseggi.ntore 
riuscì mai a far versi (die, per con- 
fessione dello stesso Jobnson. non 
si possono (listinguccre da quelli di 
Pope? È vero che Pope li litnevB, 
ed anche diceva che avea in^gior 
pena a correggere i versi di Broo- 
me, che quelli del suo tuoper.vtore 
FeuloB. 

, , S— n, 

** BRONZ E RIO (G i.v WG iBoi amo), 
della Badia di Polesine, inedicm fa- 
uioso e filosofo, fiori nel secoloXVI 
e seguente, e scrisse alcune ope- 
rette in difesa di Lorenzo Pigùo- 
.ria e un libro intitolato, Origine e 
condizioni del Polesine di Rovigo, che 
lasciò nisa,manbefu poi stampato 
in Venezia, nel 174®, in fogl. De 
principatH ieeorie ex anatome Lewn— 
petrae. De principio effèctivo semini 
imito. Relazione tC Hisipeto ovvero 
l’ Hipernefelo secondo, Morfeo e Fase- 
tato, figlinoli del Sonno. Oe innato, cg- 
.lirlo, et- naturali spinta. Peagno Cri- 
vellaorc^ delle Tariffe malcontente del 
libro dèi t^fasciminti de Paca rie Bon- 
signor Pìgrtoria: questo grazioso dia- 
logo è sctritto in. lingua, mstica pa- 
«ùviuia. , ' ,L. M— 
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»» BRONZINI (CwsTorono), na- 
tivo di Snirolo, nella Marca d’ An- 
cona, sotto il pontilìcato di Urbano 
Vili,, nel e fu duiueslico del 
Cardinale di Tosca.na.Si trova diluì 
un’opera in lo<le delle femmine. 

L. M—i». 

«♦BRONZINO (Acwolo), che 
volgarmente si chiama il Bronzino, 
nativo degli siali di Toscana, rin- 
sci ne* ritraili. Il maggior numero 
de’ suoi lavori si vede a Pisa e a 
Fiorenza. Morì in que^l’ ultima 
ciltA verso il 1370, in età di anni 
6 q. Era egli zio d’ Allori. 

L. M— I». 

BROSIO ( Giovanmi Tommaso ), 
consigliere intimo dell’elettore pa- 
latino nei ducati di Julierc e di 
Berg, e sindaco dell’ordine teuto- 
nico , ha lasciato ; Annales Jiiliae 
montauntfue oomitum, mardùonum et 
ducum'. opera pubblicata dopo la 
sua morte da Ad. Mieli. Mazzio a 
Colonia, 1731, 3 voi. in fogt. Secon- 
do alcuni bibliografi Giovanni Bu- 
cbel, bibliotecario ad Heidelberg, 
era il vero autore di tale storica 
compilazione. 

G— T. 

BROSS.-VRD (Sebastiano di), 
maestro di musica della cattedrale 
dì Strasburgo, poscia di quella di 
Meaiuc, e canonico di cinesi’ .ulti- 
ma chiesa, mori ai io d agosto del 
1730, in età d* oltre 70 anni. È sta- 
to uno de’ più dotti musici della 
Francia sotto il duplice aspetto 
della teoria e della pratica. Il suo 
Diiiotiario di musica, opera, di cu! 
4]iielia dì G. G. Rousseau snila 
stessa materia ha mostrato l’ insuf- 
ficienza, contiene una spiegazione 
dominatica de’ termini greci, lati- 
ni ed italiani, relativi alla musica^ 

I jna edizione, 1703, 1 volume in 
fogl , e a.da edizione, 1705, 1 voi. 
in 8.V0; la 6.ta edizione (Amster- 
diim, in S.vo) è senza data. La sua 
Lettera in forma di dissertazione a 
M- Drmot sul tuo rusooo metodo dì 
srrUere il tanto fermo e la musica. 
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fq daty fila luce nel 173^ 1 voi. 
in 4. to. In musica pratica Bros.sird 
cqinpo.se un l'rodronuir nussica/is , a 
jo|,.in fogl.; a libri dì mottetti, ad 
una, dueo tre voci con istrumen- 
ti; 1703, in fogl.; nove lezioni di 
Tenebre cd una raccolta d’arie da 
cantare. Tutte queste opere sono 
lutate stampate da Ballard. Urcfsard 
avea rannata una numerosa biblio- 
teca di musica, dì cui aveva egli 
stesso posto in i.scritto il catalogo 
r.igionato e che donfi a Luigi XIV. 
Quel principe nell’ accettarla gli 
accordò una pensione di . 300 lire 
sopra un ,beiicfì/.io ed un’altra 
della medefiroa somma sul regio 
tesoro per sua nipote. Vaiipraet, 
conservatore della biblioter-a rea- 
le , si piacine di comunicarci la 
memoria di Brossard, concernente 
il suo gabinetto di musica, ed ec- 
cone il ristretto;!) Questo gabinet- 
» to è de’più numerosi e de’meglìo 
>’ assortitiche si conoseaiio.Per oltre 
y a 5 o anni l’autore non ha rispar- 
)) miate uè cure nè spese onde far- 
li si la raccolta, piu compiuta, che 
I) sia possibile, di tutto ciò. che v’ 
» hq di migliore e raro in musica, 
)i sia stampata, sia iruiiiosoritta. La 
» prima parte della raccolta coit- 
tiene gli autori antichi e moder- 
)i ni, tanto stampati che mano.scrit- 
I) ti, che scrissero sulla musica in 
Il generale ; la seconda parte com- 
» prende i pratici ; consiste in gran 
» numero di volumi o di componi- 
ti menti, la maggior parte inediti. 
Il F. nna unione d’ogni genere di 
Il musica, sagra e profana, vocale 
)) ed istrninentale, dove tutto è dir- 
li po.'fo con ordine , come si può 
Il assicuraisene dal catalogo che 
li Brossard ha consegnato alla bi- 
li blioteca di sua maestà ”, L’au- 
tore di questo articolo lè proprieta- 
rio del manoscritto dì Brossard, 
contenente una gran iiarte della 
traduzione latina delt opera te- 
desca di Printz sulla storia tirila 
musica. F — LE. 
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BHOSS.VRD, chirurgo france- 
se, cli’cferritava l’ai-te sua a Clià- 
tre, ili Berri, verso la meli del se- 
colo XVlll. nolo per aver ihtroì- 
dotto I’ uso deU'agarico in chiriir- 
cia onde l'eruiaré le emorragie.' Dil - 
leii, medico tedesco, n’ avca giù 
'parlato nel le M^morir <ìr' curiosi òfrt- 
ìa nulnni \ ma Brossard ri<1hiainò 'r 
uso di questo merino, che l’accas 
dcniia di cliirnrgia approvò e pel 
qual ebbe una pensione ed una 
gratificaKieiie da Luigi XV. Que- 
sto agarico non opera per un' azio- 
ne a«triugente e speciale, siccom* 
erù'sialo creduto, ma con arrestare 
‘meccanicaiiiente il sangue, che dà 
quel motÀento si coajuu e che, rap- 
preso, ottura 'in seguito i' apertura 
ratta al vaso, cli'ò la sede dell’e- 
uiorragia. 

- < ' ■ C. ed A. 

BRGSSE (VitTBo DI la), uomo 
di bassa estrazione, nacque, inTii- 
rena, dove lece la proiessione dì 
barbiere o di chirurgo, il'fch’era al 
tempo suo la medesima cosà. Qne- 
-gt' uomo, che area tanto spirile 
'quanta abilità, abbandonò la si a 
. pro« inda, sì fece conoscere al la cor- 
là e divenne barbiere del re san 
Luigi. Èssendosi cattivato il favore 
di FMipjjo di Francia, figlio pri- 
mogenito di Luigi IX, quel princi- 
pe fu appena sul trono, nel li'O, 
che erdò la Broste sOo ciainberla- 
no;-non andò guarì'cbe Matteo di 
Vendòme, abate di san Denis, non 
godè più interamente la confiden- 
za del giovine re, ed il favore del 
ciamberlaiio nocqiie moIt(i all’au- 
torità del primo ministro. Filippo 
l’Ardito perdè nel laji la sua 
prima i[>osa. Isabella d’ Aragona, 
(Iella quale area tre figli. Sposò 
isci Ì'a^ 4 Maria dì Brabanle, da 
cui ebbe iiu figlio, stipilo del ra- 
mo reale d'Evreux. Qui principia 
una serie ili ufrocità iuverisiinil' e 
che non furono mai chiarite vere 
'per alcuna prova. La Brosse, fin là 
potentissimo, temè l’ascendente che 
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vedeva prendere alla giovine regi- 
na, e cercò di rovinarla. Luigi, fi- 
glio primogenito di Filipiro l’Ar- 
dito, venne a morire, ed il suo ge- 
nere di morte permise di sospetta- 
re elle fòg(fé stato avvelenato. La 
Uro vsc mantenne il re In questo so- 
spetto: sembra del p.iri che procu- 
rasse Hi persuadergli essere stata la 
giovine regina che avea fatto av- 
velenare il principe e che riserva- 
va la stessa sorte a' suoi fratelli, al 
fine d’assieurarc la corona ai figli 
eh’ ella potesse avere. F iirono pre- 
se infurmuzioni contro Maria di 
Brabante e le furono date guar- 
die. La Brosse consigliò il suo gio- 
vine signore di .•pedire a Nivella 
a consultare un indovino per sa- 
pere se la regina era colpevole. Il 
re vi mandò Alatteo di Vendòme, 
il quale tiitt’ altra cosa era che fa- 
vorevole alla Brosse ; e fu veduto 
un primo ministro del regno, insi- 
gnito del carattere dì prete, anda*- 
re in un villaggio di Fiandra, con- 
sultar follemente una pinzocoherà 
accreditata per le sue imposture. 
Pietro, vescovo di Bayeux, con- 
giunto di la Brosse, fu coi^agno 
ai viagmo dell’ abate di 8t.-Denìs; 
dicesi che promise alla pinzocche- 
ra di Nivmla grandi ricompense, 
se voleva essere contraria alla re- 
gina; ella non rìsjiose che cose va- 
ghe ed oscure, ed il re, istrutto 
de’ passi sospetti del vescovo diBa- 
veux, cominciò a credere che la 
bro.-se avesse cercato d’ ingannarlo 
e d! rovinare una principess-t in- 
nocente, onde regnare con maggior 
impero sopra il suo siùrito. S’in- 
comincio anche a divulgare che la 
Brosse era solo reo della morte del 
principe. L’oraoivlo delta pinzocche- 
ra fece cadere il credito del oiam- 
berlano; un intrigo di menaci ter- 
minò di rovinarlo. La Francia era 
alinram guerra con AUoiisoX, re di 
Castiglia : il conte d* -■àrtois, che co- 
mandava l’esercito Iràncese, spedito 
in I.pagna,ebbe un abboccamento 
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i^n quel uionarca e sostenne di’ 
egli non negò di aver pratiche 
Velia corta di Filippo I’ Ardito 
a spie nel snu consiglio. Si spar- 
ae la vocé che Pietro la Grosse era 
il traditore. Un domenicano di Mi' 
repoix andò alla corte, rhiesu di 
parlare al re, gli consegnò una cas- 
setta, dicendo di averla avuta da 
un incognito eh’ era andato alla sua 
Ladia, dov’ era morto, e che^ mo- 
rendo, gli avea raccomandato di 
consegnare al re quella cassetta in 
proprie mani. Fu aperta in pien 
consiglio e vi si rinvenne una let' 
tera vera o supposta, che compro- 
vava il tradimento di la Grosse. Fu 
arrestato e condotto tosto a Janvìl- 
le nella Beauce, indi nel castello 
di Viiiceunes. Il suo processo non 
si fece pubblicamente; ma venne 
condannato ad essere appiccato nel 
13^6. 1 duchi di Borgogna e diBra- 
haute, il conte d’ Arlois ed a- 
na quantità di signori, a’ quali era 
la ina morte accetta, perché ad essi 
avea fatti cattivi uffizi presso al re, 
vollero assistere alla sua esecuzio- 
ne. Niuna havvi prova che fosse 
reo d’ alto tradimento; Mézerai 
per altro stima „ eh’ era bastante- 
mente colpevole quando altro de- 
litto non qvesse commesso che quel- 
lo di aver ammaliato il suo re ed 
allacciata la sua sagra persona ed 
il suo spirito coi suoi artifi ^ 

BROSSE ( Giovanwi di ) , noto 
sotto il nome di marctciallo di Bous- 
toc dalla denominazione d’ una 
piccola città del Bonrbonnals, di 
coi era signore, tenne le parti di 
GarlosVll; ma, siccome molti altri 
servidori di questo principe, com- 
perar gli fece il suo sostegno e la 
sua divozione con frequente man- 
caro al dovutogli rispetto. Ciam- 
berlano del «no signore, collocato 
particolgrmente presso la sua per- 
^na,alla testa di quaranta armige- 
ri mantenuti dal re, ifisignito del- 
ta dignità di maresciallo di Fran- 
8 . 
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eia, Giov-aqui di Brosie nulla me- 
no eseguì l’ordine, datogli dal con-* 
testabile di Richemout, d’nceid ra 
Le Camus de Beanlieu, favorito di 
Carlo VII. Il maresciallo dilLviis- 
sac lo fece pubblicamente assassi- 
nare a Poitiers, pressoché sotto glf 
occhi del principe, u (1 contestabila 
H s’era presentato al re e rappresen- 
)» tati gli aveva quali termini teiies- 
9> se LeGauius di Beaulieu, mentr’ 
» egli rovinava il lutto; quindi n’e- 
n rano la regina di Sicilia e tutti i 
)i signori malcontenti ; perciò ne fe- 
ti ce il maresciallo di Boussac giu- 
» stizia, da che lo feoe uccidere ; a 
» quegli stesso, che lo dirigava, 
» lo oondusse al luogo divisato in 
» un piccolo prato, vicino al castel- 
li lodi Puitiers, sulla riviera; ed 
11 allora due compagni, eh’ erano 
11 del detto maresciallo di Boussac, 
11 tanto gli diedero sul capo, che 
11 glielo troncarono e gli tagliaro- 
Il no una mano, in guisa che più 
Il non si mosse; e quegli, che l’avea 
Il condotto, se ne andò e ricoudii^ 
use il suo mulo al castello, In, do- 
li v’ era il re che lo guardava ; e 
>1 Dio sa se ne fn fatto un bel chiaa- 
11 so ” (Mfimorie di HidiemonU). Era 
il secondo favorito, di cui il conte- 
stabile, d’ altronde tutto devoto al 
re 4* Francia, si liberava senza for- 
ma giuridica e di sua privata au- 
torità. Giac era stato il primo ; ta- 
le prezzo quei signori alteri, ina 
fedeli, mettevano al loro ossequio 

} iel sovrano loro, cui le circostanze 
orzavano a dissimulare quegli af- 
fronti. Il re per moderazione e 
olitica non punì che il contesta- 
ile, cui allontanò dalla oorte. II 
maresciallo di Boussqc rimase nul- 
lamcno presso di lui, alla testa di 
cento armigeri e di cinquanta ar- 
cieri. Segnalossi nel levare I’ asse- 
dio d’ Orléans, nella battaglia di 
Fatai, nei <42q; assistè alla consa- 
crazione di Carlo VII a Reiins, 
allorché la Pnlcella d' Orléans ter- 
minò la sua divina missione, ivi 

5 
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ootiducendolo. Il re lo cren nel ii{3o 
•no luogotenente generale al di là 
de’ finmi Seui.a, Marna e Somma : 
gli lece anche dono della terra di 
Moncj', confiscala a Palrouillard 
di Trie, che tenera il partilo bor- . 
gognone. Il tnareiciallo di Boni- 
sac lece altresì levare agl’ Inglesi 
ed ai Borgognoni gli assrdj dì Cuiii- 
piegne e Lagny, e morì nel i45j. 
Suo figlio, che sposo Nicola, figlia - 
unica di Carlo de’ Blois, contessa 
di Penthièare, a condirione di 
prendere il nome e le armi di Bre- 
tagna, vide la sua contea ronfisra- 
ta dal duca sno sovrano, perch’ e- 
gli ftarteggìava ]>er Luigi XI nel- 
la guerra, detta del hen yiiihblico. 
Disperando di rieiittarvi, cede e 
trasferì al re di Francia tntli i di- 
ritti che poteva avere sul ducalo 
di Bretagna, dal canto di sua mo- 
glie . 

S— T. 

BR03SE ( Giacomo m), archi- 
tetto francese del secolo XVI. Ma- 
ria de’ Medici, dopo la morte d’ 
Enrico IV, avendo progettalo di 
fabbricare un palazzo, in cui fosse 
più comodamente alloggi, ita che 
nel lonvre, comperò con altre ca- 
se vicine it palazzo del Luxem- 
bnrg che rovinava. Il palazzo Pit- 
ti, dimora del gran dura di Tosca- 
na a Firenze, lìi, diceti, il model- 
lo, cui ella volle che s’ imitasse al- 
meno per 1’ ordine toscano che vi 
regna. IJe Btosse, su imi cadde la 
sedia della regina, nulla trascurò 
per soddisfarla. Fece parecchi di- 
segni : quello ch’ella preferì volle 
clic si maiidas.-c in Italia cd in .nl- 
cuni altri regni d’Europa agR ar- 
cliitetti celenri, di cui la prrnei- 
pesta desiderava d’udire i pareri. 
Non bisogna dunque più stupirsi 
se il Luxerabnrg superi in gran- 
dezza ed in magnifieenza tutti gli 
edifìzj del regno, tranne il Lou- 
vre. Il eavalier Bernini sinceia— 
mente confessa che non ve n’ avea 
di meglio faJibrioati, nè di più re- 
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gotari. 3Iolto notabile per l’estea>' 
sionc, solidità e grandezza quel 
palazzo non In è ilei pari, in fatto 
di leggerezza e pioj'orzioni. L’or- 
dine toscano, consacrato alle grot- 
te, alle campa"ne cd alle opero 
militari, poco s’addice ad un edi- 
liziu sì magnifico. I bozzi alterna- 
tivi, pnsprj di quest’ ordine, del 
dorico e dell’ attico, danno a tanto 
accozzamento di cose nn aspetto 
di pesantezza. Le volte de’ portici 
sono troppo altea proporzione del- 
la loro larghezza, e gli spaz) tra 1' 
uno e l’altro triglifo, in vece d’es- 
sere quadrati, sono rettangolari, 
L’ ingre.sso del giardino, 1’ atrio e 
bi grande scala, troppo' grossntana 
ed osmi a, erano indegni della ma- 
gnificenza d’una casa reale ^Clitil- 
grill li riedificò con nuovo disegno. 
La facciata della chiesa di s. Ger- 
vasio fu nello stesso tempo fabbri- 
cata sotto la direzione di Giaco— 
nu> di Brosse. La sua nobile co- 
struzione e soprattutto la sua for- 
ma piramidale (anno rincrescerò 
che l’occhio dello spettatore ab- 
bracciar non ne possa l’iasteme. 
A Tnrgot, prevosto de’ mercatan- 
ti, stava molto a cuore di far gode- 
re di quel monumento gli amatori 
dello liellearti. Fece disegnare i 
progetti d’una piazza proporzio- 
nata alla sua vista ; ma tutta l'atti- 
vità dello zelo non bastò a persua- 
dere i proprietarj delle caso vici- 
ne di venderle alla città per esser» 
demolite. Questa facciata ha qual- 
che celebrità, nondimeno le par- 
ticolarità ne sono scorrette . Di 
Bro“se fabbricò altresì per la bell» 
Gabriella il palazzo di MonOeaax, 
vicina a Meaiix : tale monumento, 
in nna superba posizione, è uno di 
que’ che maggior onore recano » 
quest’ artista. La grande sala del 
palazzo essendo siata%onsunta dal 
fnoco nel iliiB, Brosse la ristabi- 
lì, e nel rtiaa quella sala fu ter- 
minata nello stato, in cui noi la ve- 
diamo. La volta è di pietra viva. 
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ton uhA fìla di archi nel mezM, lò- 
•tenuti da pilastri -, l’ordine dorico 
vi primeggia. La distribuzione del 
•no fregio non è più regolare di 
quella del Luxembuurg e di s. Ger- 
vaiioj i due archi dell’estremità 
tono ineguali ; e si otterrà chev’è 
tin mezzo pilastro di menu dalla 
parte del piti piccolo: è matùsimo 
illuminata. |,>ii est’ opera tonii|;lia 
a tutte quelle che di Brotte ci ha 
lattiate; i granili tratti dell’archi- 
tettura vi brillano, ma mancano 
di severità. In quel tor.io appunto 
questo architetto fece disegni del 
tempio di Charentnn, cui i prote- 
stanti rilabbricarono nel ib'só : di- 
Ce.«i che poteva contenere quattor- 
dicimila persone. Ai 3i d’ottobre 
del i68^, giorno della registrazio- 
ne delia revocazione dell’editto di 
Nantes, si cominciò a demolire 
quel tempio; cinque giorni dopo 
non se ne riconoscevano le vesii- 
gia ed in quindici giorni venne 
fabbricato su quel terreno un con'- 
Vento di zitelle. L’ ultima opera 
nota di questo architetto è l’acqui- 
dotto d’ Arrueil , terminata nel 
lb'z4; di Cai la volta, coperta di 
grandi pietre, è comparabile alje 
opere de’ Romani in tal genere. 
Deve rincrescere che non sia stata 
conservata qualche particolarità 
sulla vita di Giacomo di Brosse, a 
.cui le opere sue, non ostante i lo- 
ro difetti, assicurano un grado di- 
stinto fra gli artisti che hanno ono- 
rata la Francia. L’epoca della sua 
nascita e quella della sua morte 
Sono sconosciute. Abbiamo di lui : 
Regola generale il architettura delle 
cinque maniere di colonne, Parigi, 
i6ig, in fogh 

K. 

BROSSE 4 Guido di ta ), medi- 
co di Luigi Xlil e fondatore del 
giardino reale a Parigi, nacque a 
Ronen. Era zio fratello dell’ avo 
del celebre Fagon. Guidato da mi- 
re di pubblica utilità e volendo 
•garoJar* lo studio dalla bataiiica. 
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donò al re il terreno, dov'ò il giar- 
dino delle piante di Parigi ; ma e- 
ra in quel tempo mollo meno gran- 
de di quello cn’ è oggigiorno. Sic- 
come bisognava pure eleggervi pro- 
fessori e provvedere alle spe^c che 
tale stabilimento esigeva, sollecitò 
il cardinale di Rìcbelieu ed a for- 
za d’ istanze giunse, per cosi dire, 
a strappargli i mezzi per far esiste- 
re quello stabilimento. La sua fon- 
dazione ha la data dell’anuo itìa6. 
Lh Brosse ne fu eletto primo in- 
tendente. Nel i655 il numero dei- 
le piante, fclie vi aveva^ raccolte, era 
già assai considerabile, perchè ne 
facesse la descrizione, Si affaticò 
tutta la sna vita ad arricchire quel 
giardino di piante che faceva veni- 
re da tutte le parti. Guido di la 
Brosse mori nel i(i4' c fu sepolto 
nella cappella eh’ era nelle fabbri- 
che del giardino che formano par- 
te oggigiurno delle sale del itinseo. 
Alcuni anni sono, fu trovata la sua 
toiqjia, mentre alcuni mutamenti 
alta idistrìbnzione si facevano di 
quell’ edìKzio. Guido di la Brosse 
ha l.isciato; I. Tmtrato della perte^ 
Parigi, itìzS, in K.vo; Il Disegno 
del giardino reale per la. coltìeaiune 
delle piante medicinali, con l' editto 
del re sullo stabilitrtenta di quel fiùtr- 
dino, nel i6ab, Parigi, i6z8, in S.vo; 
III Dello natura, virtised tstUitàdeir 
té piante, e disegno del giardino reale 
di medicina, Parigi, i6a8, in 8.vo; 
ibqn, iti fogl., con 5o stampe in ra- 
me ; l’opera è divisa in cinque li-* 
bri. L* autore asserisce che non 
vuole ristringersi a seguire nè gli 
antichi, nè i moderni. Fra qualche 
idea vana ne occorrono talune di 
somma importan-za. sulla fisiologia 
vegetabile, sulla respirazione dblle 
piante e sul loro sonno, ed altre 
molle, le qnali non tono ttate ve- 
rificate, te non che Inugo tempo 
dopo ; IV Parere pel giardino realt 
delle piante che il re Litigi Xllt dM>ie 
ta di fondare, Parigi, iti5i, in 4'tn! 
quest’ opera ò riappam cisqee 
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anni dopoj con qneito titolo: Pari’ 
re di/eniivo del giardino reale delle 
piante medicinali, Parigi, i(i 56 , in 
4-to: è una compilazioni! eli opero 
varie. Vi si trova ; i.» Memoria del- 
le piante di u^o e delle loro parti, 
che li devono troi are ad ogni oc-> 
oorrenza, o fresche o secche se- 
condo la stagione, nel giardino rea* 
le delle piante, in un coi succhi, 
con le acque pure e distillate, coi 
sali e con I’ essenze ^ a.» Editto del 
re Luigi Xlll per -lo stabilimento 
del giardino delle piante medici- 
nali, del mese di gennajo i6a(i; 
5 .» cinque lettere scritte al re, al 
cardinale di Richelieu, al guarda- 
sigilli, al soprantendente delle re- 
gie rendite ed a Bouvart, primo 
medico, a motivo dello stabilimen- 
to di quel giardino; Descrizio- 
ne ilei giardino col catalogo delle 
piante che contiene; V il Comin- 
ciame^ito del giardino reale delle pian- 
te itudicuiali di Parigi, 1640, in 4 -to; 
VI lìercrizione del giardino reale,del~ 
le piante medicinali, fondato dal re 
Luigi il Giusto a Parigi, contenente 
il catalogo delle piante che vi sono 
ri'setitemente coltivate, in un col 
isegno del giardino, Parigi, i 656 , 
1641 e itiOò, in 4 -to; VII Schiari-' 
mento oontra il lUiro di Beaugrand, 
intitolalo Geostatica, Parigi, 1657, 
in fogl.; Vili Raccolta di piante del 
giardino del re, in fogl. grande. Ec- 
co ciò che ne dice Antonio dì Jus- 
sieu nelle Memorie delV aocademia 
delle sciente, anno 1727: it Guido 
V di la Brosse nel disegno dì far 
» conoscere la superiorità del giar- 
s' dìno del re si servi della mano 
s; di Àbramo Botte onde rappre- 
tt tentare in un voi. in foglio le 
it singolari piante che vi edneava 
st e ette mancavano negli altri giar- 
n dini. Era quell’ avvera un’ intra- 
u presa grande e saggio di essa noi 
I) abbiamo cinquanta tavole; in tal 
ss numero certe specie vi sono che 
ss ninn botanico dopo di lui van- 
ss tare si può di avere fspsseduta. 
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SI Godeste cinquanta tavole, taira- 
ss te lungo tempo dopo dal defnn- 
ss to Fagon, suo nipote materno,, 
ss dalle mani di un caldernju, al 
ss qnalegli eredi di la Brosjc, poco 
ss conoscitori del loro merito, ab- 
ss bandonate le avevano, erano le 
ss sole che rimanevano di altre 
ss quattrocento già intagliate 
Vaillant ed Antonio di Jsi-sieu 
ventiqnallro esemplari soltanto ti- 
rare nc fecero, cui agli amici loro 
distribuirono. Uno tic vediamo nel 
gabinetto delle stampe della bi- 
blioteca del re. 1 ! p. Plumier con- 
sacrò alla memoria di la Brosse un 
gessere di pianta americana, alla 
quale il nome diede di brossaea. — 
Baossz (Luigi Filippo di la), cano- 
nico di Notre-Dame— di-Foy di— 
Giroviller, pubblicò un Trattata 
t/e/fcaromefro,Nancy, 1717, in ta. — • 
Miccolò di la Bbossè, lasciò : Descri-, 
tione della terra o baronia di Rieey, 
(in ebainpagne), Parigi, i 6 . 54 , in 
la. Vi si trova eziandio la Genealo- 
gia della casa di F^nier dello stes.sQ^ 

D ' P— s. 

BROSSE ( di), autore dram-s 

malico del secolo XVll, rappresen- 
tar fece : l. La' Siratonica ossia la 
Malata per umore, tragicommedia 
in oinqu'atti od in versi, i644, in 
4-to ; li GC fnnocenti colpevoli, comi 
media in cinque atti ed in versi, 
1645, in 4 -to; III l sogni di queicha 
vegliano, commedia in cinque atti 
od in . versi, 1646, in 4-Ioi H 
Turno di Pirgilia, tragedia, 1647, in 
4 -to ; V 11 Cieco perspicace, comme- 
dia incinque atti ed in versi, i 65 o, 
in 4 .to. Questa produzione non già, 
ma l’ altra di Legrand, con lo stes- 
so titolo, restò al teatro. — Un 
fratello di db Brosse è autore del 
Curioso impertinente (Asia il Geloso, 
commedia, i64.‘s, in 4-to- 6>ò 

morto, qnando fu stampata la sua 
composizione, 

A.B — T. 

BROSSE (Akceui di la), V. Ax% 



Digifeed by Googl 



BRO 

BROSSES ( CA>to t>i ), primo 
presidente nel parlamento di Bor- 
gogna, nacque a Dìjon il giorno i^ 
tiebbrajo i^oq. Studio con ottimo 
anccesso e rapidità, ed approfittò 
per tempo oelle lezioni de’ suoi 
maestri e di quelle del padre suo, 
uomo commendesole per la sua 
dottrina. Destinato alla magistra- 
tura, attese allo studio delle leggi 
senza trascurare le lettere e le 
scienze, per le quali mostrato ave- 
Ta inclinazione e disposizioni. Lo 
studio particolare, che fatto aveva 
della storia romana, nascere gli fe- 
ce brama di vedere l’ Italia e la 
visitò nel 1759 in compagniadi n- 
tio de’ suoi amici, Lacume diSain- 
tc-Palaye. Ritornato in Francia, 
pubblicò le sue Lettere sullo stato 
attuale della sotterranea città ci* £r- 
colano, Dijon, 1750, in S.vo. Era 
questo il primo scritto intorno a 
tale soggetto; tradotto venpe in 
lingua italiana ed inglese. Dieci 
anni dopo Brosses pubblicò u- 
na Dissertazione sopra il Culto de- 
ghdei fettUci, 1760, i voi. in 12. L’ 
autore vi combatte le opinioni di 
Giamblico e degli ultimi platoni- 
ci intorno alle figuro ed alle alle- 
gorie egizie, e cerca di stabilire co- 
me l’antica religione d’Egitto al- 
tra cosa non era in origine che 1 at- 
tuale idolatria dei popoli dellaNi- 
griria. Tale dissertazione ristam- 
pata venne nell’ Enciclopedia me- 
todica ( Dizion. della filos. antica}. 
Dietro eccitamento diBufiòn, ami- 
co suo dall' infanzia, Brossos si 
occupò di una Storia delle nan^ 
xioni alle terre australi e la fece di 
pubblica . ragione nel I7^fi> *** * 
voi. in 4 -to, con carte di Roberto 
di Vangondy : ò dessa pure oggidì 
la storia migliore dei progressi del- 
la geografia nel grand’ OcMno. Ed 
in questo libro appunto il presi- 
dente Brosses primo propose di con- 
siderare quelle nuove scoperte co- 
me quinta parte del mondo e sta-- 
bdl le divisioni d' .duslrolasia e di 
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/'oKnejfa,ehe adottate da Pinkerton 
ti resero indi poi volgari. Nell’ fi- 
poca, in cui Brosses scrìveva, erede- 
vasi già all’ esistenza d’ nn antlra- 
le continente ( F. Bu.vche ) ; ma i 
viaggi del capitano Gook dissipa- 
rono 1’ errore e resero inutile una 
terza divisione delle nuove snoper- 
te, ella, quale Brosses dato aveva 
il nome di Magellanìa. A tal’ ope- 
ra susseguitò una produzione di 
uit genero affatto opposto, che la 
vastità e varietà annunziava delle 
cognizioni del suo autore; è que- 
sta il Trattato della meccanica for~ 
mozione delle lingue, 1765, a voi. in 
■ a, ristampata nell’anno iX(i8oi). 
Questo scritto, più stimato dagli 
stranieri che dai Francesi, venne 
tradotto in tedesco, Lipsia, 1777, 
in 8.V0 ; contiene desso piarecchie 
nuove e profonde ricerche, ipotesi 
e vedute ingegnose, ma non è sce- 
vro da quello spirito di sistema 
che sembra indivisibile da tutti 
que’ che ricercano I’ origine della 
-cose e che della scienza etimologi- 
ca si oocupano. Il presidqpte Brov 
ses prep.vrato aveva nna nuova o- 
dizìone di quest’ opera, aumenlata 
di un volume ; inten'leva parimen- 
te ed inteso aveva, durante l’ inte- 
ra sua vita, ad un lavoro che di 
men pregio Msere non doveva agli 
occhi degli eruditi; aveva formato 
il progetto di tradurre Sallustio a 
di empiere le lacune di quello stOr 
rico. Pubblicò finalmente la Storia 
del secolo VII della romana repub- 
blica, Dijon, 1777, 5 voi. in 4 -fo- 
n Fu certamente alquanto singor 
ss lare progetto , dice la Harpe , 

Il parlando di quest’opera, e che 
ss tutta la costanza richiedeva di 
)i un erudito, quello di ridurre iti, 
ss regolare complesso gl’ informi 
ss frammenti che ci rimangono di 
Sallustio; nè basta una mediocre 
1) sagacità per indovinare le cose, 

>1 a cui due otre linee possqno|pa- 
ss darre e spesso due o tre parola 
» dia sembrauir ssttza ligniSvanzac 



1 



no B R O 

>1 Quantunque in tal genere mol- 
» tu dominino le congeti ure^ fur- 
I’ aa è convenire come tutti i pai- 
>t li del testo latino essere non po- 
si levano con piu naturalezza col- 
si locati di quella, con cui il l'uro- 
ss no nella narrazione dello storico 
ss francese. In oltre è cosa notabile 
ss e dì lode degna la j -ofonda co- 
si gnizìone eh’ egli mostra dovun- 
ss que della storia, degli scrittori 
ss e de’ costumi di Rouai. Sembra 
ss che in essa sia vissuto, ed il se- 
ss greto conosce di quegli attori, 
ss cui mette sulla scena Tale o- 
pera del presidente Brosses a- 
vrebbe ottenuto più luminoso suo 
cesso, se il merito dello stile cor- 
risposto avesse alla profondità e sa- 
gacità delle ricerche. La StoriaiUl- 
Ta romana repubblica è precedu- 
ta da una dotta Vita di Sallustio, 
che ristampata venne in fronte 
della traduzione dello storico la- 
tino da A- Bureau dì Laninlle. 
Ai tre primi volumi dell'opera di 
Brosses susseguitare doveva un 
quarto, tutto scritto in latino : que- 
sto quarto volume conteneva: i.°ìl 
testo di Sallustio, corretto dalla 
usano dì Brosses dietro gran nu- 
mero di manoscritti; a.u la- sto- 
ria ristabilita o i frammenti di 
Sallustio, con siipplenieuti in lati- 
no, seconda il disegno annunziato 
nella prefazione dell’ opera fran- 
cese; S." il commentario latino, 
contenente le osservazioni critiche 
è grammaticali sopra i citali testi, 
ctf i nomi storici che si trovano 
nella francese edizione ; 4-° una 
U:vola de’ frammenti disposti con 
ordine de’nnmeri, con cui sono ci- 
tati; 5 .° un catalogo delle variazio- 
ni; 6.0 un dizionario critico delle 
locuzioni particolari a Sallustio. 
Il manoscritto di tal’ opera impor- 
tante, che si credeva smarrito, è sta- 
to ritrovato dopo la morte del pre- 
sidqsite. Brosses; ma siccome sa- 
rebbe riuscito troppo voluminoso, 
pubblicate non vennero che le va- 
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rianti ed i frammenti ( P- Iq 
4.to), e le tavole degli autori, don- 
de sono tratti (34 p. in 4 -to): que- 
sto supplemento, cne trovare si de- 
ve alla fine del terzo voi., manca 
in inulti esemplari, 'fanti lavori 
nun impedirono però a Urussei 
di adempiere con lustro le funzio- 
ni di magistrato e dì tenere uu 
oommerciu dì lettere non inlerrat- 
tocon gli eruditi e coi letterati più 
chiari dì quel torno. Del resto, 
durante la sospensione de’ parla- 
menti nel 1771, egli interamen- 
te a’ suoi più considerabili lettera- 
ri lavori si applicò. Nel 1758 so- 
stitiiitu fu ai marchese di Gau- 
moiit nell’ accademia delle belle 
lettere. .Alcuni causidici inimicato 
gli avevano Voltaire, il quale ado- 
però con ogni sua [sossa per allon- 
tanarlo dall’aocademia francese, a 
cui parecchie volte si presentò. Il 
presidente Brusses mori in un 
viaggio che fece a Parigi, il dì -j 
maggio 1777. Seco porti il ramma- 
rico di I ulti que’ che lo coiiobbe-e 
ro; sì gradito era nella società per 
la giocondità e vivacità del suo spi- 
rito, quanto distinto tra i dotti per 
1 la varietà ed estensione del suo sa- 
pere. Il snu elògio, recitato nell’ ao- 
cademia di Dijo.n d.il dottore Ma- 
ret, si trova nei Necrobtgu de\ 1778. 
Oltre le opere, di cui parlato ab- 
biamo , esistono altresì di Bros- 
ses parecchie niemorie e disserta- 
zioni inserito nelle raccolte dell’ac- 
cademia- delle inscrizioni ed iu 
quella- ddll’ accademia di Dijon. 
Pece un gran numero d’ artìcoli 
del Dizionario encicloysedico intorua 
alla grammatica generale, all’ arto 
etimologica, alla musica teorica, ec.; 
lasciò multi manoscritti perduti, du- 
rante la Involuzione; il più consi- 
derabile era intitolato: Saggio sulla 
storia dei tempi issrertl e fae^loss, si- 
no alla presa di Babilonia, ftUta da 
Darah, figlio sii Ohustasp : quest' 
opera formare doveva a voi. ii^ 
4 .to. Pubblicato vennen^ a Parigi^ 
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nell’ anno vm aU imo Lettrre ttori- 
che e critiche, ecritte «ini presidente 
Brusses nel corso del suo viaggio 
in Italia, 5 voi. in 8.vo. La sua t'a- 
migtia rcrlamò contro la pubbli- 
caz.iune di un carteggio die desti» 
natu non era pel puLl>lici% 

M— D. 

BROS6ETTJE (Claudio), signo- 
re di Varcnncs-Rappeionr, awo- 
cato nel parlamento di.I’arigi e 
nelle corti di Lione, «Iccessiva- 
mcnte amministratore del Hótel- 
Uieu ed avvocato generale dell’o- 
spitale della Carità, poi echeoin a 
llioiic nel 17^0, nacque in quella 
città il dì 8 novembre 1671 e mo- 
rì il dì 16 giugno i 74 j- Teneva 
nella sna casa adunanza dì lettera- 
ti e di dótti, che eretta fu in acca- 
demia nel 1700. firossette venne 
eletto secretano perpetuo. Quando 
V avvocato Àubcrt fece dono nel 
1751 della sua biblioteca alla città 
a condizione che dovesse essere di 
pubblico nso, ne fu aOrdata la di- 
rezione a Brosvette, che nel corso 
di dieci anni dì molto l’arricchì. 
Com’ ebbe perduto la sua sposa, 
immaginò di far levare dal suo 
cervello la gianduia pineale, da 
alcuni antori risguardata come se- 
de dell’ anima, e la portò costante- 
moate chiusa entro un anello. E- 
aistono di Brossette. 1 . Processo ver- 
bnle ileUe conjerenr^e per l'esame degli 
articoli degli sili tuti,(leiì ilAs"] e 1670, 
Lione, ibc)7 e 1700; Parigli 1709, 
in (.lo; il I Titoli dei diritti citile e 
canonico, 1703, in 4-to : opera inse- 
rita, per intero nella liilJdsteca dii 
decreti, di Brìllpn ; IH Compendio 
storico ossia Elogio storico della cit- 
tà di L'ione, 17 II) in 4 -tot ncài è 
questo che 1 ' Elogio storico della 
città di Lione, del p. Mcneslrier, 
( itkJp, in 4-to)» sott’altfa forma ri- 
stampato ad inchiesta del corpo 
consolare di Lione. Non solo la di- 
visione delle due opere è In stessa, 
ma le stesse tavole di blasone nel- 
le due opere si ritrovano, con 
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quest’ unica dilTcrenza, che intor- 
no a tale oggetto il p. Menc trier 
si ‘erma nel lOtx) e che Brossette 
arriva sino 1711. Nell’ annunzio 
del volume di Brossette si legge 
ora : Nuovo Elogio della città di Lio~ 
ne, ed il Dizionario itoriro, stampato 
a Lione, ha preso questonuovo litor 
lo per una uuovaopera che non e.vi- 
ste, quantunque degna la dice di e- 
logi; IV Opere di Boileaucongli schia- 
rimenti storici, 1716, a voi. in i-to; 
1717, 4 voi. in la ; i;ji8, a voi. in 
fogl., sovente in più torme ristam- 
pata. Dallo stesso Boileau avuti a- 
veva Brossette quegli schiarimenti 
che pubblicò; nondimeno faceva 
dal canto suo ricerche, e Boile.au, 
al quale communicò lesne scoper- 
te, un giorno disse : u Di tal passo 
)) .continuando, vedo che voi s ii re- 

V le il vostro Boileau meglio che 

V io stesso”. A quegli schiarimen- 
ti si appone che sieno dilTusi e mi- 
nuziosi; non qe sono però mono 
curiosi e vennero per cjò rist.nm- 

f iati in tutti i commentar^ di Boi- 
eau con più o meno soorrininento; 
V Opere di RÀgn 'ier, con isc/iiai imen- 
ei storici, Londra, presso Voodman 
e Lione, 1709. in 4 .to ed in 8.vo. 
Brossette sapeva intorno alla vita, 
alla morte, ai costumi ed alla for- 
tuna di questo poeta delle parti- 
colarità attinte nelle carte della 
sua famìglia, e già si era come pro- 
valo su questo autore prima di la- 
vorare intorno al suo commentario 
sopra Boileau; VI Lettere famiglia- 
ri di Boilruii, Despreaux e Brosset- 
te, pubblicate da Cireron- Rivai, 
1770, 5 voi. in li piccolo. La pri- 
ma lettera c con data del gioruo 
IO marzo 1699; 1 ’ ultima del gior- 
no 4 aprile 1710: trovasi in conti- 
nuazione l’elogio di Brossette e la 
lista delle sue opere manoscritte. 
È degna del nostro dolore la per» 
dita del suo commentario sopra 
Molière, però che i fatti indicati 
gli furono qoii solo da Despreaux, 
ma «la Baro^ eziandio e na altro 
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penone che in familiarità vissero 
col comico francese. Brossettc ave- 
va fatto una raccolta di lettere di 
O. B. lloiisseau ; le infermità, da 
cui venne ojijircsso dal i-58in poi, 
la via gli tolsero di porre l’ iilliina 
mano a quel la raccolta ; ed a Luigi 
Raciiie e non a Brossetle dobhia- 
mo le lettere di ( C. B.) Rousimiu 
sopra varj soggetti di /eVerafura,i^5o, 
5 voi. in la. INelle Hirreaiioni let- 
terarie di Cieeron-Ilival, ijtìS, in 
13, v’ hanno molli articoli di Bros- 
sette, di cui parecchi intorno a Mo- 
lière. Alcuni Biografi dissero per 
errore che Brossette fu gesuita; lo 
confusero con i due suoi fratelli, 
membri di quella società. 

A. B T e f). L. 

BUOS9IER (ManTA), figlia di 
un tessitore di Bomorantin, in So- 
logna, da strana malattia assalita 
nel i56q, di età d'anni 22 , esorci- 
sare si fece come ossessa. Gli effet- 
ti dell’ invasamento divennero di 
di in di ognora più meravigliosi . 
Fu condotta di città in città, ed i 
cappuccini n’ erano i conduttori . 
Si fliceva che intendesse perfetta- 
mente il greco, il latino, V inglese 
ed iltre lingue, e che fosse cono- 
scitrice deir interno delle coscien- 
te e dei segreti del cuore. Si solle- 
vava talvolta quattro piedi da ter- 
ra, discerneva le vere e le false re- 
liquie; le cose tutte benedette e 
consagrate aumentavano le sue 
convulsioni. Si pretende ch’eccita- 
ta fosse dalla lega onde far nascere 
turbolenze e che il medico Dorert 
fosse stato compro ond’ affermasse 
esservi in essa alcuna cosa di so- 
vrannatnrale. Miron, vescovo d’An- 
gcrs, dinanzi al quale fu condotta, 
custodire la fece in nna casa; po- 
sta era, senzachè la donzella il sa- 
pesse, dell’acqua benedetta nella 
sua bevanda, e 1' acqua benedetta 
piu impressione sojira d' essa non 
làceva deirnoqua eomniie. Le fu 
presentata una pila, in cui non era- 
vi che acqua ordinaria; Marta, gin- 
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dicendola benedetta, cadde per fer- 
ra, si dibattè e fece le usate con- 
torsioni di volto, il vescovo, tenen- 
do nn Virgilio in mano, coi disse 
libro d’ esorci-smi, recitò con grave 
titano il principio deH’Eiieide : Ar- 
ma ciriwitjue ranUf O tali parole rad- 
doppiarono le convulsioni. Miron, 
convinto appieno dell' impostura, 
cacciò dalla sua diocesi la pretesa 
indemoniafa e proibì gli esorcismi. 
Ella si recò ad Orléans; l’officiale, 
poco credulo aneli’ egli al par del 
véscovo d’Angers, si léce portare 
un Desmutere, legato con assi e fer 
magli di rame, ciò cite dava al li- 
bro un aspetto antico e venerabile. 
Venne presentafoall’energuiiiena, 
la quale cadde a questo passo : wrVe- 
vv xo, ziti, xum, p«/t ; texo, xuit , in- 
V deqae textum Parole si energi- 
che rovesciarono Marta per terra, 
ov’ella si avvoltaccliiò e s’agitò se- 
condo il sito costume. Furono fatte 
altre maniere d'esorcismi, do;to del- 
le ijnali l’officiale la cacciò com’era, 
già alala cacciata d’.àitgers, il che 
mortificò molto i cappuccini, suoi 
condottieri. La menarono essi a Pa- 
rigi, dove i medrci furono da pri- 
ma di vario .'entiinenfo intorno al 
suo stato; gli uni la credevano in- 
demoniata, gli altri non iscorgeva- 
no in essa che furberia. Pres.sochò 
tutti convennero alla fine nell’ ul- 
tima sentenza, e, poiché l’ ebbero 
seriamente esaminata, pronunzia- 
rono elle rtiiiiì tf dsiemone^multa ficta, 
a morbo pauca. Ella fu dunque con- 
dannata, per sentenza del parla- 
mento, a ritornare insieme con suo 
padre, co’ suoi frutelli e con le sue 
sorelle a Romorantin.con proibizio- 
ne d’escirne, sotto rtena dì gasligo 
corporale, mal grado i clamori <lel 
dottore D;jval, il quale declamava 
in pulpito contro la violazione de’ 
privilegi della chiesa sugli spirita- 
ti. Ella trovò modo però di fuggirò 
dalla casa paterna, ed un abate di 
sl.-3Iartin, della casa di Rcndan, 
sia che avesse più devozione cita 
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lami, «ia che fo^e animato da nn 
residuo dello spìrito ianatioo della 
lega, condusse la pretesa iiidemo- 
uìata a Clemtont, dove suo fratello 
era vescovo, per farvi ricominciare 
gli esoi%ismi. Una miQva sentenza 
del parlamento pose l’abate in fu- 
ga. £gli riparò a Roma con la sua 
spiritata; ma il cardinale d’Ossat 
aveasi ben pre.se le sue misure, che 
al loro arrivo la ragazza fu chiusa 
in un ^convento. Ivi Ani d’essere 
indemoniata o piuttosto la sua com- 
media v’ebbe fine. L’abate di st.- 
Martin , vergoguandosi d’ essere 
«tato sì oorrivo a somigliante impo- 
stura, sopravvisse poco alla sua u- 
miliazioue. Si possono vedere su 
tale l'accenda le lettere del cardi- 
nale d’Ossat, ed un opuscolo cu- 
rioso, intitolato: Diicorso vero ttd 
fatto di Marta Brottier ( del medico 
Marescot), Parigi, | 5 ^, in 8.vo, 
raro : vi si trova il testo del rappor- 
to di alcuni medici di Parigi, che 1 ’ 
alTerinaronoots'essa, una solida con- 
futazione di tale rap}K>rto e la sen- 
tenza del parlamento in data dei 
o4 di maggio i 5 pt), stesa in segui- 
ta al lungo esame, a cui fu sottopo- 
sta la pretesa indemoniata nell’a- 
bazia di s. Genoveffa in presenza 
del vescovo di Parigi e <f una doz- 
-zina di medici e di teologi. 

T— D. 

** BROSSO (PiSR di), nativo di 
-Turino, nacque vilmente, ma fu 
di molto spirito ed esperto in chi- 
rurgia. Audò in Francia e diven- 
ne cervisico di Filippo III. Questo 
principe, innalzato al trono, lo di- 
chiarò suo ciamberlano e si lasciò 
governare totalmente da Ini: ma 
la sua ambizione lo rese al sommo 
insolente e lo portò in molti ec- 
cessi, per cui fu condannato final- 
mente alle (orche nel i 6 j(i ed i 
Snoi beni confiscati. 

L. M— W. 

BROTIF.R I Gabuelc), nato a 
Taiinay, nel Nivernois, ai 5 di set- 
tembre tyaì, entrò ne’ gesuiti, fu 
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bibliotecarto del ooliegin di Luigi 
il Grande e dopo la soppressione 
dell’ ordine passò nel seno dello 
stadio e dell’ amicizia gli ultimi 
suoi aÒ anni. Nel 1781 fu ricevu- 
to membro dell'accademia di bel- 
le lettere. Mori a Parigi ai 1 a di 
febbrajo 1789. Erosi applicato allo 
studio delle lingue antiche, e leg- 

f ;eva ogni anno nel testo orìgina- 
e i libri di Salomone e que’d’lp- 
pocrate, non conoscendo, egli dice- 
va, migliori opere per guarire le 
malattie dello spirito e del corpo. 
La storia antica e moderna, la cro- 
nologia, l’archeologia; la storia na- 
turale, la chimica, la medicina 
stessa occupavano e beavano i suoi 
ozj. I suoi lavori gli procacciarono 
una dì quelle riputazioni più sode 
che brillanti, di cui il tempo non 
fa scemare il pregio, perchè deri- 
vano da produzioni ognora utili e 
non dal gusto del secolo, il quale 
cambia e sovente*con lui svanìsM . 
Esistono di Gabriele Brotier: I. £- 
lame dell’Apologià dell’abate di Fra- 
dei, 1753, in 8.V0; Il CmcUuionei 
ex uìweria tbfologia, 17.14, 4-b> > 

III Trattato delle monete romane, 
greche ed ebraiche, paragonate colle 
monete di Francia, 1 760, in 4 -to : ii- 
tile è tal’ opera per l’intelligenza 
della Bibbia e degli autori greci e 
latini; IV Vita dell’ abate di laCail- 
le, in latino, Parigi, 1763, in 4 -to, 
di a4 pag. ; tale vita ò stampata in 
principio del Coelum auitrale stelli- 
Jerum : ne fu tirato un certo nn- 
mefo d’esemplari separatamente; 
V Com. Taciti opera , recognovit , «- 
mendavit, sappìeeit, explevit, ec., Pa- 
rigi.,‘77‘1 4 voi. in 4-to, e 1776, 7 
voi. in 13 : non sono queste a|^olu- 
tanaiute due edizioni d’ uno stesso 
librò; v’ hanno in quella in la co- 
se che non si trovano nell’altra iit 
4.to, ed in quella in 4-*<> coni ci» 
non sono nell’ altra in 13; bisogna 
dunque averle amendue o procu- 
rarsi l'edizìoni inglesi, nelle qua- 
li tutta è unita. Il roc-ilu di Brot||r 
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è la luse più «nlida della «na ri» 
patarione: ei{li v’ aggiunse vari» 
nule e (ioUe disserlar.iuni. Egli fe- 
ce per 1 acilo con felice successo 
ciò che Frcinshemio aveva eseeni- 
to per Quinto Curzio ed il presi- 
dente di Brosses per Sallustio, [ 
'più degli autori dell’antichità non 
«Olio .giunti integri fino a noi; è 
molto didipile oiioire iVamtnenti> 
supplire interi libri, imitare lo sti- 
-le e la maniera de’ grandi scritio» 
ri. Fu temerità grande quella di 
voler riempiere le lagune di Taci- 
to ; ma tale temerità riusci felice- 
mente, e tutti i dotti dell’ Europa 
, dato ne hanno tale giudizio. Eti- 
mo Ferlet ha fat^o ( nelle sue Os- 
imazfoni tulli! ttorie di Tacito, Pa- 
rigi, a yol. in S.vo, 1801 ) una cri- 
tica acerba del lavoro di Brotier ; 
)ta sovente ragione in sostanza, ina 
sempre torto per la forma. Brotier 
uvea pubblicato nel 1761 il pro- 
rprttodi tale grand’opera, che ven- 
ne ristampato in Inghilterra nel 
179(1, in 4 .to ed in S.vo. I libri VJI 
e X, suppliti negli Annales , sono 
.stati puoblicati separatamente a 
Praga, nel 1775, in S.vo; VI C. 
l’iinii secutuìi kilt, naturai., ec., Pa- 
rigi, liarbou, (779, 6 voi. iq l a, epn 
note ; quest’edizione non è che un 
ristretto di f|uelln che Brotier a(>- 
parecchiata aveva per aumentare, 
correggendola, l’eoirione di Har- 
douin. Proponevasi d’ aggiugnerv'i 
una continuazione che avreblie 
contenuto la storia di tutte le sco- 
perte fatte sino al XVi(I secolo; 
Vii Memorie dal Lei’ante, I7S0, iti 
S.vo; Vili un’edizione del Poenia 
giardini, del p. Rapin, con note, 
Wrigi, Barlxju, 1780, in la : l’edi- 
tore vi aggiunse una storia dg’giar- 
dini ; IX Un- edizione delle Favu- 
le di Fedro, con annotazioni , Pari- 
gi. Bsrbnu, 1783, in t'z; X la bel- 
la edizione, pubblicata insieme con 
Vauvilliers, del Plutarco d'Ainiot, 
Paridi, 1783 ed anni seguenti, 1% 
Tol. in 8.V0 : opera stimata, che hq 



BR O 

avuto nna seconda edizione, rive.- 
dilla ed .tu mentala da Glavier, 
Parigi, 1801, aS voi. in S.vo; XI 
tre opere postume, pubblicate da 
sqo nipote (V. 1 ’ articolo seguente). 

, V — vi;. 

BROTIER (AmutES- Carlo), ni- 
pote del precedente, nacque nel 
1751 a Tannay, nel Mivernois, fé-- 
ce i suoi studi a Parigi nel colle- 
gio di sanla Barbara e vesti l’ abi- 
to religioso. Il suo genio predo- 
minante era per le matematiche, 
ed ottenne la cattedra di professo- 
re nella scuola militare a Parigi . 
Intese altresi alla letteratura ed 
alla Botanica, e non prese ninna 
parte negli avveuiineiiti della ri— 
voi azione ; ma nel 1797 si trovò 
implicato in una cospirazione, co- 
me agente de' Borboni , del pari 
che Lavilleheiirnois e Diiverne di 
Presle. Cercando di guadagnare le 
truppe, si erano indirizzati al co-, 
luniielloMalo, il quale finse di con- 
venire nelle mire loro, li denun- 
ziò al direttorio e li attirò |ioi in 
un aguat». Furono arrestati ai 14 
di mano nella scuola militare, do- 
ve si erano recati, ad invito di Ma- 
io. e, tr .dotti innanzi una com- 
missione militare, furono condan- 
nati a uibrte ; ma tale pena fu com- 
mutata in una prigionia di 3 an- 
ni. Il direttorio li fece poscia com- 
prendere nel bando oltremare che 
avvenne ai 18 fruttidoro ( 4 Si set- 
tembre 1797 ). Trasportato a Syn— 
namari, Brotier acquistò alcun cre- 
dito presso i capi dell’ amministra- 
zione di quella colonia e se iie val- 
se per mitigare talvolta la sorte de’ 
suoi compagui d’infortunio, ai qua- 
li prodigalizzava lutti i soccorsi 
che stavano in sua mano. Muri ai 
l 3 di settembre 1798. .àndrea Car. 
lo Brotier ha pubblicato tre opere 
]iostiiine di suo zio : I. un’edizione 
dello Opere morati di In Unrhefou- 
faulJ, contonentc le su» i|iassime, 
i primi suoi pensieri, le sue rifles- 
|ioni edalire composizioni che non 
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«treno -ancora uscite in Inw, non 
Dssertar.iuni, icBp, in 8.vo. P. nota- 
bile che in tal’ edizione, lirolier 
critica e rifornì quella della stana- 
peria reale, fatta nel 1778 per or- 
dine di l'urgot, onde compiacere 
alla duches-a d* Euville, che ave- 
va comunicati i manoscritti origi- 
nali dell’aro suo, de’qnali ell'era 
proprietaria. Brotier pretende che 
in tal’edi/ione v’abbia piucchè cin- 
quanta massime fuori di Juogo, al- 
terale, shgnfatè, gnaste ; 1 1 i’aro- 
ìe minnorribiii, 1790, in 8.ro; IH il 
Manuale d Epitimo, nuot amrnte tra- 
dotto dal greco, preceduto da un di- 
JCOTio sulla vita 8 1(1 morale d’ Epit- 
teto, Parigi, Merigot, anno 1 della 
repubblica. Brotier lavorò nel 1790 
neW’Anno letterario. Ha condotto a 
fine, insieme con Vauvilliers, la 
bella edizione del Plutarco d’Amiot, 
cominciata da G, Snitier, sue zio. 
Ha diretto la nnc^ edizione del 
Teatro dei Greci (Parigi, 1785, i 5 
voi. in 8 vo ), per cui sonaminitlrò 
la traduzione d’ Aristofane. Aveva 
tradotto Plauto ; ma tale lavoro non 
è venuto alla luce. 

A. B — T. 

BROU. P. Fztdeao. 
BROUCHORST. Fed. Baos- 

CHonsT. 

• à> 

BROUCHJER ( Giovawwi ), na- 
to a Troyes, dev’ e/sere connume- 
rato tra i poeti latini inotierni, de’ 
quali è lungi però di brillare nel 
prim’ ordine. S’ignorano e la dita 
precisa delia sua nascila e quella 
della sua morte. La sua prima o- 
pera cum|iarva nel i5ia; e un com- 
mento sul poema del carmelita- 
no Battista Mantovano, De fortuna 
Erancisci Gonzetgae ; fu stampato 
a Parigi da Badio d’ Asiche o A- 
•censio, in 4.to, od è poco comune. 
Nell’ epistola dedicatoria Brou- 
fhicr dico a Badio: Hne sunt pri- 
mitine nostrae. .\lcuue poesie latine 
ppraparvero in seguito a’sqoi oona- 



B R O 75 

menti in Luciani Scaphidivm et li- 
bcllum dii luctu i in Erasmi naenuun 
de senectute , ed alla sua Oratio ha- 



bsta ili lìhellu n Baptistae Mantuani 
de Frane. Gonxngae fortuna ; in chali 
eographiu ascetuiana, Parigi, i5ai, 
in fogli. Vi fu di tali 

poesie una seconda edizione, au- 
mentata , in seguito al commento 
di Bruuebier sul Lodili leptem sa- 
pientum d’ Ausouio, a Parigi, pres- 
so 8imone de Coline.^, 1 5a8, in 8.vu, 
di 67 fogli , di cui le poesie occu- 
pano gli ultimi sei. Presso lo stes- 
so Colines Brouchier aseva già 
pubblicato un ristretto degli Ada-i 

f i d’ Erasmo nel i5a3, in 8.\o. 8em- 
ira che abbia avuto un genio de- 
ciso pe’ proverbj, testimoni ' •'•o* 
quaaernarj sopra alcune sentenza 
• proverbj scelti ( Tetrast icha para- 
bolica), coi quali incominciano le 
sue poesie . Nel numero de’ suoi 
quadernari ve ne ba uno: De ma- 
liere tornacensi, quae anno 1 5 1 7 re-i 
perta fuit in Campania Gallicana, 
texum mentita viritem , tUuu daxute 



uxores, eaique limolato membro viri- 
li stnprasie. La morale di tale quars 
fina è questa ; 



Poemineat oalU viscllur arte dola*. 

Maittaire conobbe una ^rza edi- 
zione di tali poesie, probabilmen- 
te più estesa che le precedenti, Pa- 
rigi, 1 534, in 8.V0. ni leggono nelle 
Deliciae poètarum gnllorum di Gru- 
tero (parte I. , pag. 791-796) otto 
composizioui di Uroiiohier, di cui 
sette sono estratte dai Tetniiticlia 
parabolica ; I* ottava e la più estesa 
ha per titolo: Mot plantandae orbo- 
rii ante Januom praeceptorii, unde ? 
è di diciotto distici e non si tro- 
va nell’ edizioni del iSaB. 

M— w. 

BROrE (PiKTRO DI I,\), vesco- 
vo di .Mircpoi.x, nacque a Tolosa 
nel 1643 da un’antica fiiuitglia,che 
molli magistrati dava ai parlamen- 
ti. Poicb’ ebbe riportati nella sua 
gioventù molti pi-emj a’ giuochi 
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Flora, si diede con Imoil esito al 
ininistero del pergamo. Posciachè 
1 ’ ebbe inteso Luigi XIV il giorno 
delia Purificazione, gli conferì nel 
1659 il vescovado di Mirepoix. La 
converrione de’ protestanti fermò 
soprattutto le sne cure. Pubblicò 
a tal effetto sei lettere pastorali, 
di cui tre, indirìtte a’ nuovi uniti, 
formano un dotto trattato sulla ma- 
teria deir Eucaristia. Trovasi nel- 
la Raccolta delle lettere di Bo.s- 
•suet un carteggio tra qnestogran- 
d’ uomo e la Broue sulle vie più 
acconce ad operare la conversione 
de' riformati. La bolla Unipenitus 
determinò la Broue ad nn altro ge- 
nere di controversia ; parteggiò coi 
vescovi che ricusarono l’ accetta- 
rione pura e semplice di etsa bol- 
la e cW domandarono spiegazione 
al papa innanzi di sottomelters-isi. 
Espose ! suoi pensamenti in tale 
proposito in un progetto di pasto- 
rale del mese di maggio 1514- Le 
spiegazioni essendo state ricusata 
egli appellò di tale costituzione 
insieme coi vescovi di Mompellieri, 
di Sénez e di Bologna a mare, e 
mori in tali disposizioni ai 30 di 
settembre 1530, a Bellestat, villa 
della sna diocesi. Fu prelato di vi- 
ta esentare, zelante per la disci- 
plina della chiesa . Assisteva alle 
conferenze ecclesiastiche, che ave- 
va egli steiso stabilite . Obbligò i 
canonici della sua cattedrale a ce- 
lebrare tutto l'uffizio canonicale 
nel coro. Oltre le opere, di cui ab- 
biamo parlato, esistono ancora di 
esso : I. un Catechumn per l' istru- 
zione de’snoì diocesani; li alcuni 
Statuti smodali’. III un’ Orasime 
funebre d’ Anna Cristina di Baviera, 
delfina di Francia, Parigi, i6<)0, in 
4. lo ; rV una Difesa della prarda ef- 
ficace per si stessa contro il p. Da- 
niel e Fénéion; V una Beloaione 
delle conferènze tenute nel 1516 nel- 
V arcivescóvndo di Parigi e nel Palaz- 
zo Reale sugli accomodamenti pro- 
posti nell' i^are della bolla Vaige- 
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nitus. Tale relazioue, in forma tU 
lettera a de Caiolan, vesrsrvo di 
Valenza, è stampala nella Stor'ut, 
del libro delle riflessioni morali, del l* 
abate Louail . — Claudio di I3 
Baooz, gesuita, morto nel ib>i , èr 
autore d’ nna •Storia di Giovanni 
Fmna;sco /{"gii, Pny, ib.'io, inS.vo; 
Parigi, stesso anno, in 1 3 ; tradotta 
in latino dal p. Greussio, Gutunia,. 
i(i(>o, in 1 3, Francesco Antonio 
di la Banca, barone di Vareilles, 
officiale d’artiglierìa, 'è conoscinto 
per un Giortusle della difesa di Cas^ 
sei nel 1 5G3 e per un Quadro sto- 
rico e cronologico del corpo reale d* 
artiglierìa, 1562, in la, — Salomo- 
ne di la Broue ha pubblicato il 
Cavallerizzo francese, Parigi, it )03 $ 
ivi, 1646. in fugl.: opera stimala 0 
che può ancora essere utile. 

T— n. 

BROUERIip VaN NYEDKIC 
o DI NIEDEK ( Matteo ), n.,cito 
da nobile famiglia di Svezia, nac- 
que nel 1Ò65, probabilmente in 
.Amsterdam, ove suo padre abitava. 
La giurisprudenza era I’ oggetto 
principale de’ suoi stndj , ma im- 
piegava ogni suo ozio nello studio 
delle lettere dotte e delle antichi- 
tà. Abbiamo di lui una disserta- 
zione assai erudita : De popalorurrs 
vetvrum ac recentiorum adorationilsus, 
Amsterdam, 1715, in I3, fig. ; tale 
dissertazione, in cui la materia è 
trattata a fondo, venne ristampata 
nel secondo voi urne del Supplemen- 
to alle Antichità greche e romane di 
Poleni. Brunerius divisava di piil>- 
blicare un trattato De hastis et fa- 
cilrts ; un altro De dir rslatis et a- 
drrptione sjeterum ; e Collectnnea rie 
inscriptionibas, in cui doveva tratta- 
re delle iscrizioni latine in versi: 
non crediamo che ninna di tali o- 
pere sia stata pobhlieata. E autore 
delta cuntimiazioiie del Teatro del- 
le Provirrcie-Unite, di Hairaa, nell’ 
edizione del 15TV, 3 voi. in fogl, ; 
e del 1535 al 1 . 53 . ha pubblicato, 
in società con Leluiig, Kabinet van 
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Mederlandiche, ec. ( cioh, il gabinet- 
to (Ielle antichità de' Paesi-Baesi e 
di Clèves, ec. ), ti partii in 4 >o. E 
morto nel 

B— s«. 

BROUGHTON(Uco), teologo 
inglese, nato. nel i549, inOldbury, 
nella contea di Shrop, fu allevato 
a Cambridge per la generosità di 
Bernardo Gilpin, il quale, aven- 
dolo incontrato a piedi sulla gran- 
de strada d’ Oxford, l’ interrogii e, ' 
contento delle sue risposte, l’inviò 
alla scuola oli’egli teneva a Hoiigh- 
ton e di là a Cambridge, ove il 
giovane Broiighton -'i rese distinto 
pe’ suoi progressi, particolarmente 
nella (ignizione del greco e dell’ 
ebraico. Uscito dall’università, %i 
recò a Londra , dova il suo modo 
di predicare, ardito, mistico e sin- 
golare, gli fece gran numero di 
partigianL Nel i 58 B pubblicò un 
' libro intitolato : 1 ’ Accordo dell* 
Scritture. L’autore pretende che la 
lingua d’Adamo e u Èva si sia con- 
servata lino alla cattività di Babi- 
lonia e cb' e.vsa sia quella delle 
sante Scritture: tal’ opera estendo 
stata vivamente impugnata, otten- 
ne la permissione didiarne pubbli- 
camente spiegazioni, una volta al- 
la settimana, nella chiesa di s. Pao- 
lo, a condizione però di dichiarare 
il nome e la dimora di tutti coloro 
che componevano il suo auditorio) 
ma i vescovi avendogli fatto ritira- 
re tale permissione, egli continuò 
le sue spiegazioni ora in un .sito, 
ora in un altro. Nel 1589 passò in 
Germania con un giovane, di cui 
era ajo, e pubblicò, ritornato che 
fu in Inghilterra, una Spiegazione 
Muli’ articolo della discesa di C ritto 
all" inferno. La sua opinione in tale 
proposito, adottata poi dalla chiesa 
anglicana, fu ricevuta con l'oppo- 
sizione, a cuiBroughtoii doveva es- 
sere avvezzato, e eh’ egli provocava 
con la sua asprezza nella disputa 
|a sua violenza ed ostinatezza. Pub- 
pel TtefUise Melfhi- 
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tedech, procing liim to he Senti vi so- 
stiene che Melchisedec altro non 
è che Sem, figlio di Noè. Non mol- 
to contento del suo paese , passò 
pressoché tutto il rimanente della 
sua vita a viaggiare^, predicando e 
disputando, soprattutto coi giudei, 
ch’egli avea molto a cuore di con- 
vtirlire, sovente coi catolici roma- 
ni ed anche eòi protestanti. Attac- 
cò molto aspramente il famoso Bè- 
ze in una lettera in greco, diretta 
ai Ginevrini, Magonza, 1601, in 
8.VO. 1 suoi talenti lo fecero acco- 
gliere con onore da molti prelati 
catolici, tra gli altri dall' arcive- 
scovo di Magon/a, al quale dedicò 
la sua traduzione in greco dai pro- 
feti ebrei ) m.v non è vero, come fa 
detto, che gli fosse offerto il cap- 

E ello cardinalizio se voleva ah- 
racciare la fede (satolica. Fu lun- 
go tempo predicatore aMiddelbor- 
go; cominciando a declinare la sua 
salute, ritornò nel 1611 in Inghil- 
terra, dove mori nel 16 1 a. Uomo fa 
di profondo sapere e dì grande ap- 
plicazione allo studio . in (mi im- 
piegava sovente fino sedici ore del 
giorno) ma d'nn carattere poco af- 
tabile e caparbio nelle sne opinio- 
ni. Erasi fatto iiv Inghilterra gran 
nnmero di partiguni, ohe rajota- 
rono speato dellaloro bersa c che 
accompagnarono la sua funebre co- 
mitiva con gran segni di cordoglb. 
Le più delle sne opere, scrìtte in 
inglese o in latino, furono stampa- 
te a Londra nel 1663, nn voi. in 
fogl. Eccessivamente lodate dagli 
scienziati di quel tomo, elle sono 
oggigiorno obhiiate del tutto. 

X— a. 

BROUGHTON ( Riccabdo ), na- 
tivo di Great-Stukiey, nella con- 
tea di Huntingdon, da una fami- 

£ lia originaria della provincia di 
ancastre, fu inviato giovinetto al 
collegio inglese di Reims, ove fece 
eocclienti studj e s’applioò soprat- 
tutto a quello della lingua eorai- 
pa 0 4 elÌe antichitk della Ora*' 
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Eretica. Ordinato preW net i "o5j 
tornò comò missionario in Inglill— 
tetra. Ivi si consacrò iniprainenfe 
al tuo tninistpro ed alla ricerca 
delle antichità . Fer darai più fa- 
eilinente a tali investigazioni, fer- 
mò stanza in Oxford, spacciandosi 
j)«r uno straniero. Diventò \ icario 
generale di Smith, vescovo di Cal- 
cedonia, ricario apostolico in In- 
ghilterra.Bronghton morì nel i634t 
dopo 4 a anni dimissione. Le sue 
opere tono pili eommcndevoli per 
r erudizione che per lo stile : I. 
Storia ecólnUutica <Mla Gran-Brc- 
fogna, dalla nascila rii G. C. fino al- 
hi conversione de Sassoni (in ingle- 
se ), Donai, i633, in fogl. ; idem 
Londra, i6'>i, in fogl.; 11 Monruti- 
cum britannicnm , ec. ( in inglese ), 
Londra, itiSS, in B.vo; III Giuilizio 
de’ l'cmpi apostolici sui trrntanoic ar- 
ticoli della confessione di ferie angli- 
cana, Donai, i 652, in S.vo ‘ IV E- 
pistola apologetica in risposta al li* 
Iiro, incni si pretende provare che 
i catolini non «ono sudditi fedeli; 
V Conlinuaxione delC apologia ilei 
■catoliei, ricavata dagli autori proie- 
ttanti ( V, AwnEKTOiv ). 

T— n. 

BROUGHTON (Tommaso), dot- 
to teologo ingl^e, nato a Londra 
nel allevato in Eton ed a 

Cambridge, ed ebbe nella chie- 
sa molti benefizi Incrativi. A co- 
gnizioni sommamente estese nelle 
scienze e nelle lingue accoppiava 
alcun talento per la poesia. Il suo 
genio per la musica lo fece diveni- 
re particolare amico di Hendel,pel 
quale fece le parole di molte sue 
runsiche. Morf nel 1^-4 > ®tà di 
anni 71. E nriii ripa Imeni e noto 
come lino de' primi autori della 
Biografia britannica . Le piu nota- 
bili delle altre sne opere sono : I. Il 
Cristianesimo distinto dalla religione 
naturale, in tre parti , in risposta al 
liliro di Tindal, intitolato : il Cri- 
stianesimo tanto antico quanto il mod- 
do/ li Bibliotheca lùstoiico-sacra , 
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Dizionario storico di tutte le feMb 
gioni , dalla creazione del mondo 
fino a’ nostri giorni, f^SG, a Vid. iis 
fogl.; Ili O.iliiata sull avvenire, in 
quattro dissertazioni, cc. Ha pul>- 
blicito in olire alcune traduzioni 
ed alcune edizioni di differenti o-« 
jiere inglesi. 

X — s. 

BROrKHtJSIUS (Giano). Ked- 
BhokkHcisen. 

BROI NCKER o BROUNKER 
( Guoliblmo ) , nato nel i(>zo « 
crealo nel iG45, visconte di Ca-' 
si le-Lyons ili Irlanda, si rese di- 
stinto |>er le sue cognizioni mate-' 
nintiche. Partigiano della causa di 
rio I., fu uno dei nobili che sot- 
toscrissero la famosa dichi trazione 
pubblicala in aprile lòGn e per la 
quale il generale Manli fu ricono- 
sciuto come il ri*tauralore Ielle 
leggi e de’privilegj della nc/ione- 
Diqio il ristabilimento dell’ auto- 
rità reale egli tenne gli afficj di 
cancelliere della regina Caterinay 
dì eiistcìde del gran sigillo, dicoin- 
mis-ario della marina e di diretto- 
re dell'ospitale di Santa Caterina, 
Era del numero di r(ue’ dotti, di 
cui r unione fermò poi la società 
reale. Quando fu istitnita tale so- 
cietà da Carlo li, egli ne fu elcttrr 
presidente e continuò ad esserltr 
per quindici anni, mediante ele- 
zioni rinnovate ogn’aniw. Si trova- 
no nelle Traruazioni filosofiche al- 
enni scritti di BroiincUer, special- 
mente parecchie Esperienze sulla 
rinculata delle armi sin fuuro, e cat- 
ta (T algebra sulla qu’ulrrtUSra delT 
iperbole, primo siTÌtlo che si cono- 
sca su tale argomento. Ha fascialcz 
altresi nna traduzione inglese del 
trattato di Cartedo, intitolalo: Hfu- 
sicae compenlhim , pubblicata nel 
i655 senza il nome del tradutto- 
re, e varie lettere al dottore Wal- 
Ils sopra soggetti matematici, pnb- 
blicati da esso dotto nel suo Com- 
mercium epistolicum, Ctxfurd, if/àd» 
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lu 4 -to- Bro'incker uior\ a Weil-* principali caiue delle ilivisiotii, dia 
■iiinster, uel i(>b 4 . agitarono la Francia in quell’ epo- 

X — t. ca, j>er la tua omiutizione al gover- 

liUOUSSB (Gioachino BanRicn no in tutte le diaciisaioni relative 
In la), avvocato, nato a Poitiera alle imposte. S’acquistò per tal 
nel XVI secolo. Alcuni biografi lo modo una grande ]K>polnritn; ma 
nomìnauo Frnnceico, ma senza fon- la reggente, infastidita della sua 
dauieiilo. Fu allevato dall’abbate ostinazione, lo fece arrestare. I^a 
ItepUnches, suo zio, che gl’ inspirò carrozza, nella quale egli era con> 
il gusto della poesia. Le più serie dot'o a(la prigione di Madrid, es~ 
occupazioni, ch’egli ebbe in segui* sendosì rotta per via due volte, la 
tu, non lo distolsero mai dalla sua plebaglia riconobbe Broiissel, eh' 
passioi:>> pe’ versi. 1 suoi sono stati ella rhiamara suo padre, editi bre* 
raccolti sotto il titolo d* Opere poe- ve ai formò un numeroso altruppa* 
tiche, Poitiers.| ibiS, in 13; tale mento che marciò coiifro il paiaz- 
racoulta è div isa iii cinque parti; zo, gridando, Òroussel e libertà 
la prima contiene g/i Amori d'£le- Anna non fu sbigottita da tale sol- 
ila, di C/ori e di Mnifita, e tinal- levazione e resistè con la più gran 
mente di Titke-, la sccoudu Odi; ferinezz.i, durante i tre giorni del- 
la terza PoitoraUi la quarta due le Barricate, alle istanze della coi*- 
tragediei la quinta Miscellanee. Le te spaventala ed alle*.'^ollevazioni 
Poitorali di la Brousse sono estro- del parlamento, che andò più vol- 
uianientu insipide. La prima delle tc, in mezzo ai clamori del popolo, 
sue tragedie è intitolata l’Bmòrio- . a chiederò cho la regina si sotto* 
ne romano: il suggettoè la nascita dì mettesse a silTalti ordini (F. Retz, 
Romu e di Ruiuolu, lo prime loro cardinale di). L’antio successivo, 
geste ed il ristabilimento del loro 1049, allorché la pleliaglia s’im** 
avolo sul trono; 1 ’ argomento del- padroni della Ba<tiglia, custodita 
la seconda, che ha per titolo i Fe- da una compagnia d’ invalidi , 
ilei in/urtun/r è tratto da un’opera Broussel fu eletto, dietro dmnan- 
intitolatat Gesta Romanorum. Qiie- da del parlamento, governatore di 
st’ autore viveva ancora nel ibsS. tale fortezza, ed egli, poco dopo, 
Bbodsse (PasqiialeFraneesco di fèce rimandare Con una ris|iosta 
la), consigliere nel parlamento di dubbia I’ araldo mandato dalla 
Bordeaux nel XVII secolo, è aii- corte con parole di pace. Accosato 
tore di un’opera latina, intitolata: poi d’aver avuto parte nell’assas- 

Pro Clemente qiàrtto , ponti/, mix. siiTio meditato contro il principe 
Findiciae, seis tie primntu Aquila- di Condé, fu obbligato a non seder 
7 iiaediaer/o/io, in 4 -to, Parigi, i 65 ^, giudice nel processo intentato iu 
Tale trattato, citato da Menagio, tale proposito; c corcò in vano di 
è scritto con concisione e chiarezza, vendicarsi, facendo ebe ngnalmen* 
e vi sì osservano dotte ricerche sul- te non sedesse il presiileiile Molò, 
le aiiticbìlà della provincia di Allorché Marzariiio fu escluso dal 
Gnicnna, ministero, Broussel, domandò che 

AV — I. tale misura fosse applicabile a tutti 

BROUSSE DES FALCHE- i canlìnali. Nel lÒSa i frundrun 
RLIS. y, Dcsauchebets. avendo cacciato via il prevosto del 

mercatanti, misero in sua vece 

BROUSSEL (Pietro), consiglie- Broussel, il qnal era tenuto per lo- ^ 
re nel parlamento di Parigi, rìce- ro patriarca. La fine di tali turbo* 
vitto nel 1657, tolto la reggenza lenze fece rientrare costui nell’oh- 
d’/Vnna d’Austria, fu uua della blio ed egli mori nel princìpio dait 
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regno di Luigi XIV, m ptà avan- 
zata. 

M — n s. 

BROUSSON (OtAUTMo), nato a 
N im e( n c 1 1 (>4 7,esi- rei ti'i per ve n t 'an- 
ni con grande riputazione di talen- 
to e diiiutereste la prufeuione d' 
avvocato nella cantera divi.ia di Ga- 
stres e ili Cattelnaudari, poscia nel 
parlamento di Tolosa. Le. rhirse 
rirormate trovarono in esso nnoze* 
laute dilensore in quell’ adunan- 
za, che gli oflersc inatilmente nna 
carica di consigliere, se voleva ab- 
bracciare la religione catolica. In 
c.tsa sua Cu tenuta *in maggio t683 
la Camusa asMeiublea dei deputati 
di tutte quelle chiese, nella quale 
si decise di continuare le unioni, 
quand’anche si venisse a distrug- 
gere i loro ytnipj. Tu tale assem- 
blea clic ]>ose le prime Condamen- 
ta di quelle che nominate vennero 
poi le assemblee del deserto e che 
origuie Ciirono allora a sediziosi 
movimenti, ad esecuzioni militari 
ed a stragi, seguite da un jierduno 
generale, da cui Curonoperu esclusi 
i ministri e cinquanta colpevoli. 
Broiisson, uno de’ più ardenti, av- 
vertito ohe si doveva arrestarlo, ri- 
parò a Gincv ra e di là a Losanna, 
dove pubblicò lo Stato delle rifor- 
me in Fnineia, i(i84, Aja, i685. Ta- 
le scritto Cu susseguitatu dalle sue 
Lettere al clero di Francia, in Cavo- 
re de’religionarj (i685); dalle Let- 
tere de’ protestanti di Francia a tutti 
gli altri protestanti del[ Europa, Ber- 
lino, 1 688, cui- r elettore ai Bran- 
deborgo fece distribuire in tutte 
le corti; dalle Lettere ai Catolici ro- 
mani, 1689. Und’ essere più in gra- 
do di cliffundere i suoi soritti, rien- 
tro segretamente nel regno con un 
corredo di molte balle di tali vo- 
lumi ; esercitò per quattro anni il 
ministero nelle Cecemie, esposto a 
mille rischi, e passò nel i6q5 in 
Olanda, dove il suo zelo Cu ricom- 
pensato con una pensione degli 
Itati generali. Brousson, con la te- 
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sta piena delle visioni e de’ prosai 
cj di coloro, che si nominavano al- 
lora i piccoli profeti, pubblicò la sua 
Relazione sommaria tlelle maraeiglie 
che Dio fa in Francia nelle Ceivnne, 
in 8.V0, i6q4 (T. JoRiEu). Le siie 
missioni presso i principi prote- 
stanti, onde muoverli in Cavore dei 
riCuggìiì, e nelle differenti provin- 
oie di Francia i>er sostenere il co- 
raggio de' suoi iratelli, non gl’ im- 
pedirono di scrivere continuamen- 
te, di distribuire da ogni banda, 
nel 169^, una quantità di libri da 
lui composti, gli uni di controver- 
sia, gli altri di pietà : I. Ossenanàu- 
ni iu/ÌVMora Testamento del p. Ame- 
lotte ; 1 [ un Trattato della genu- 
flessione-, IH Lettere pastorali sulla 
Cantica delle Cantiche ; IV Lettere 
al fedeli perseguitati ; V Considera- 
zioni sul ristubdimento delta Geru- 
salemme mistica ; VI Risposta alle ob- 
biezioni contro il ristabilimento delC 
editto di Nantes, ec. ec. Brousson, 
essendosi arrischiato in' una terza 
missione in Francia, fu arrestato 
ad Oleroti, quando stava per sal- 
varsi inlspagiia,e tradotto aMom- 
pellieri,ove gli venne latto il pro- 
cesso. Fu convinto d’aver tenato 
pratiche cui nemici dello stato, di 
essere rientrato nel regno, mal gra- 
do l'avviso avuto che, se Cosse preso, 
non gli sarebbe fatta grazia ; d’es- 
sere stato inviato dagli Olandesi 
in occasione della guerra con la 
Francia ; d’avere corse le provincic, 
in cui più v’ erano protestanti in 
grado di levarsi in armi ; d' aver 
tenuto lunghe conferenze eoo essi. 
Gli venne mostralo un progetto 
scritto di sua mano od indirizzato 
al conte di Schomberg, allora al 
servigio di Savoja, per introdurre 
in Francia truppe inglesi e savo- 
iarde, che dovevano combinarvui 
coi protestanti delle provincie meri- 
dionali, pronti ad impugnare le ar« 
mi. Fu inconseguenza di tali atti 
condannato ad essere rotto vivo e 
giustiziato venne ai 4 di novembri; 
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‘1698. Mori da nomo che avrebbe 
taggellata la sua tede col tuo san- 
gue, tenuto dai saggi e v'tì Fran- 
cesi per un sedizioso fanatico, da- 
gli altri per un martire. Uli stati 
di Olanda aggiunsero in favore 
della «na vedora seicento tiorini 
di jsensione ai quattrocento che gli 
avevano aisegnati, mentre tiveta. 
Il ristretto della sua vita si trova 
starnutato con le sue lettere e coi 
suoi opuscoli, Utrecht, .1701, iii 
b.to. ^ 

‘ 'IT— D. 

BR 0 US 90 NNET (PibrMabia 
Augusto), medico naturalista, nac- 
que a Mompellieri ai a8 di feb- 
brajo 1^61. Figlio di medico e de- 
stinato alla professione del padre, 
la sna educazione fu, sino dall’ e- 
ti più verde, diretta verso <(uest* 
arte si difficile e che richiede co- 
gnizioni si variate. S’ applicò al- 
tresi al disegno ed all’ incisione: 
arti che gli furono di somma uti- 
lità in seguito ne* suoi lavori bo- 
tanici. Di dioiott’anni fu dottorato 
nella scuola di Mompellieri con 
tant’ onore, che quell'università 
chiese allora per lui la .sopravvi- 
venza alla cattedra di suo patire. 
La sua tesi, Variae potitionu circa 
retpirationem, Mompellieri, 1778, è 
uno scritto assai buono d’anatomia 
comparata e venne ristampata in 
diverso raccolte. Recatosi a Parigi 
per appoggi.sre non le suo pratiche 
la domanda che avea fatta per Ini 
r università di Mompellieri, a cui 
non si acconsenti a motivo della 
tua età giovanile, Bronssunnet se 
ne consolò col lavoro ed approfit- 
tando delle lezioni che gli olfriva 
per lo studio il soggiorno della ca- 
pitale. La storia naturale l’ occu- 
pò (tarticolarmente, e, versatissimo 
già nella parte botanica di essa 
scienza, intese più specialmente 
alla parte zoologica e fece anche 
con tale vista alcuni viaggi. Oltre 
le cognizioni rette sopra alcuni 
funti di zoologia ohe gli sono do- 
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vnte e che indicheremo or ora, fu 
il primo in Francia che tr,aspor- 
tasse nella zoologia il sistema di 
iiuiiienclalura e di descriz.iimc di 
Linneo, di cii l’applica/.ioae lino 
allora era 'stilla ristrcMn 'alla bo'.i- 
nica. Egli ne l'ece il primo saggio 
nel suo lavor i sni pesci, che in- 
Coiniiiriii in liigliilteria , fu'i'.vso 
Banks, l’ illustre compagno ifcl ca- 
pitano Cook; non ne pulvivlioi dui 
la prima parte, con questo titolo: 
Ichlhyolo^iae drcai , Lomlra, 
178», che contiene la storia di die- 
ci pesci rari, di cui cinque erano 
inediti. Tale descrizione, fatta con 
uno stile alla guisa di quello di 
Linneo ed accompagnata da lavov 
le, induce rammarico che l’ojvera 
non sia stala continuata; imperoc- 
ché le tavole de’ libri seguenti e- 
rano incise . In pari teiiino egli 
lesse alla società reale di Londra 
una memoria sull’ Ophuiiam , e 
quell’ illustre adunanza l’ ammise 
tra’ suoi membri. Dopo tre armi di 
sivggiorno in Inghilterra. Bvin-son- 
net tornò a Parigi . Danbenton, 
quantunque la grande influenza 
di Bnlfon lo facesse op|>osto al si- 
stema di lavoro di Linneo, non fu 
perciò meno 1’ amico ed il protet- 
tore di Broussonnet ; egli lo fece 
eleggere per supplirlo alla catte- 
dra del oollegio'di Francia e nei 
1784 suo aggiunto nella scuola di 
veterinaria. Trnttanio Brousson- 
net communicava numerose ed im- 
portanti nieinorie all’ accademia, 
cioè: I. lina netcriziane deicanimrt~ 
rini, nella quale ne aveva unito 
ventisette specie e di cui una ter- 
za parte era sconosciuta; IT un Me- 
tu'Utii ittioLìgii, rima-to maiiosorlt- 
toe contenente mille dugeiito spe- 
cie di pesci in vece delle qualtro- 
reiito sessanta prima di Ini dinota- 
le dai naturalisii ; III alcune Me- 
morie sul lupo marino, .«pi tiluro 
guizìante, mi vari tpematici de pe- 
sci ; IV Drscriaione d' una spurie di 
trifoglio ( Hédysarum gyrans ), di 
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cui lefogliD lono iii continuo mooi- tutto ne*di«cor(i e negli elogj^ Cui 
monto : da ciò prende oorafione di f<^ce come segretario della societit 
paragonare i movimenti delle pian- d’ agricoltura, pt rnoipalinente in 
te con quelli degli aoimalii V Afe- quelli diTurgol e diButKm. Pub>- 
moria sui denti, in eni atabilure,^'^ieù in pari tempo una trodneio- 
dietm la forma di tali parti dell' ne della Storia delle rcoprrte e <Uf 
nomo, che questo essere è per tre viaggi fatti nel iVond, di G.-R. Por* 
quinti frugivoro e per due quinti sler, Parigi, 1789, 3 voi. in 8.vo, 
carnivoro; VII una Memoria sulla con tre carte: ma le tnrboleuze 



rigeneratìone delle pinne de’ pesci : 
continuazione dell’ esperienze che 
Bouvet e Spallanzani aveano hitto 
sulle salamandre acquatiche, oc. 
Tali lavori gli merharono in bre- 
ve l'onore d’essere eletto membra 
drir arrademia delle scienze. Nel 
1785 l’intendente dì Parigi, Ber- 
thicr dì Sanvigni, con cui aveva 
stretto amicizia in Iiigbilterra, vo- 
lendo dare alla società d’agricol- 
tura di Parigi una nuova confor- 
mazione, lo lece segretario di tale 
società. Egli ne adempiè le funzio- 
ni con molto zelo e ne fece una 
nuova Congregazione, che pubbli- 
cava ogni trimestre utili nieino- 
rìe, distribuiva prem) nelle sue 
assemblee pnbblirhe e si mostrò 
sempre sollecito a raccogliere ed a 
dilTondere le pratiche e le inven- 
zioni d'agricoltura. Trovasi nella 
raccolta di tale società la sua Me- 
moria sult arte di jart la tela coi fu- 
sti della ginestra di Sftagna. Oltre 
gran numero d’istruzioni che furo- 
no inviate nelle campagne^ Brous- 
lonnet pubblicò l ' Anno rurale o 
Calenslario ad uso da’ coltivatori, Pa- 
"8'» '787 * «788, a voi. in 13. La- 
vorò altred net Taglio del coltivato- 
re, 1-88 e successivi, 8 tof. in 4-to 
( P. Ddbois ) . Egli si valse della 
considerazione, di cui godeva, per 
far venire di Spagna i (primo gng- 

S e di merini e dal Levante capre 
’ Angora. Broiissonnet dimostrò 
nell’esercìzio del suo impiego gran- 
de flessibilità di talento ; lasciò a 
poco a poco l'aridezza dello stile 
oidaltioo, a cui si era abituato nel- 
le sue opere, acquistò eleganza e 
ti mostro anche eloquente, sopnt- 



polilicbe io tolsero a’ ssoi pacifici 
lavori, ond'ebbe la sna vita, sino 
allora felioe e tranquilla, mole- 
stata da pericoli e da affanni. Net 
1 78P fu destinato membro del cor- 
po elettorale di Parigi; nell’ aper- 
tura degli stati generali, a Ver- 
sailles, egli lesse, in seguito al di- 
scorso recitato da Necker, il rap— 
(Mirto sullo stato della Francia, eh» 
esso ministro faceva ai depiitats 
della nazione; il di >4 luglio fia 
chiamate, siccome tutti gli eletto- 
ri, per essere surrogato in via tran- 
sitoria nel Palazzo della Città agli 
antichi magistrati; e il giorno eh» 
andò a prendervi serie,, vide ivi 
scannare sotto i sue! occhi l'inten- 
dente ili Parigi, sno amico e pro- 
tettore. F a dapjios propoeMv insie- 
me con Vsniviiliera, all' approvi— 
filine della capitale e venti volte 
fu in pericelo di perdere la vita. 
Fa eletto membro dell' ossenablea 
Iegìilaniva,^dove si fece poco osser- 
vare; e, quando fu istituita la con- 
venzione, egli si ritirò a Monmel— 
lieri,dovo fu arrestatedope li Si di 
inaggiu, leDiite avendo coi più de- 
gli abitanti del mezzogiorno I» 
parti della Gìronda ed essendo an- 
che stato eletto membra della con- 
venzione de'sollevatr, che tale par- 
tito avea divisatodi formare a &nrs 
gei. Broussonnet venne a capo da 
sottrarsi e, traversando i Pirenei 
sotto pretesto di erborare, arrivò n 
Madrid a predi senza danaro o sen- 
za vesti ; venne ivi cortesement» 
aoooltcr dai botanici, Ortega e Ca— 
vaniiles; ma i migrati reali lo fe- 
crra di là cacciare. Banks, avendo 
saputola sua. litnaiione, gl* inviò 
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Kenero$amente un credito di mille 
luigi, che mieva farsi pagare do- 
vunque andava. Broiissontiet s' im- 
Iwrcò [>er le Indie sopra un va- 
scello inglese, cui la tempesta for- 
JBÒ a dar fondo a Lisbona. Mal gra- 
do il credito del duca di la Fnens, 
principe del sangue e presidente 
deir accadeiriia, che lo tenne ce- 
lato nella sua biblioteca, nuove 
TOrseouzioni lo fugarono anche 
da quell* asilo. P(ùeh*ebbe errato 
alcun tempo nell’ Algarvia e nell’ 
Andalusia, pass<V in Africa in qua- 
lità di medico di Simpson, amba- 
sciatore estraordinario degli Stati- 
Dniti presso l’imperatore di Ma- 
rocco. Colà ripigliò i snoi primi 
studj botanici ed in quelli rin- 
venne la contentezza ; adunò al- 
cune raccolte, cui mandò a Banks. 
Rientralo in Francia doi>o la sua 
cancellazione dalla lista de’iitigra- 
tì, fu eletto console a Mogador e 
^'*68'®^°re dell’ Istituto, di cui ora 
stato fatto e conservato membro, 
tnal grado la sua assenz;t : partico- 
larità tanto più onorevole per lui, 
qiiantochè era contraria agli sta- 
tuti di essa società. S’imliarcò col- 
la sua famiglia, soggiornò alcun 
tempo alle Canarie, di cui fu pur 
fatto console, ed era per andare a 
sostenere la stessa funzione al ca- 
po di Buona-Speranza, quando il 
•no parente; Chaptal, allora mini- 
stro dell’interno, lo elesse profes- 
sore di botanica nella scuola di 
Mompellieri. Rroiissoiinet esercitò 
degnamente tale officio, sia per la 
chiarezza e la vaghezza delle sue 
lezioni, sia wr la metodica distri- 
buzione eh egli stabili nelle pian- 
te del giardino botanico di tale fa- 
coltà. Fu creato nel i8o5 mem- 
bro del corpo legislativo e mori 
immaturamente e giovane ancora 
ai aj di luglio i8o^, d* apoplessia, 
di cui nua cadnta fa certamente 
la causa originaria, ma di coi af- 
Dizionì domestiche affrettarono gli 
effetti. La sua malattia pn!seutò 
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una particolarità propria ad illu- 
strare la storia ideologica dell’ no- 
mo.' Bruussonnet negli ultimi me- 
si della Sua vita, dopo |j sua c.s— 
ditta aveva interamente perduto 
la* memoria do* nomi proprj e de’ 
sostantivi; gli aggettivi, sia fran- 
cesi sia latini, gli si presentavano a 
torme, ed egli se ne valeva per ca- 
ratterizzare gli oggetti, di cui vo- 
lea parlare. Oltre gli soritti, di cui* 
abbiamo parlato in questo articolo 
ed altrove ( K BitLctTAL e B .bx ), 
Broiissonnet ha somministrato itii- 

S ortanti lavori per le Memorie 
eli’ Istituto ed ha lasriatò pre- 
ziosi manoscritti; tra gli altri: I. 
la Relazione de’ suoi viaggi ; II u- 
ua Scoria comj^nffiosa animali^ 
fotta nel ij88 iiel delfino, con 49 
tavole in 4*^0# che erano già incise'; 
HI una Flora economica delle Ca- 
narie: contiene dessa mille seicento 
pi.tnte. Nel numero de’ vegetabili 
ntili,che la Francia deve a Brous- 
sonnet, bi.sogna contare il gelso da 
carta, originario della China e del 
Giapitoiie; rindividuomaschioe- 
ra conosciute^ da circa a5 anni; ma 

quest albero, essendo dioico, non 
poteva fruttare solo. Broiissonnet 
OMervò l’individuo femmina nel 
giardino d’ Oxford e lo portò in 
Francia. L* llòrilier, suo amico, a- 
vendo scoperto alcune differenza 
nei caratteri della fruttificazione, 
ne formò un genere nuovo, a cui 
diede il nome di Broiusonnetia, che 
gli è stato conservato. Gnvier h» 
fatto il suo elogio all’ Istituto. 

C. ed A. e D— P— s. 
BROUWER. V. Ba.Mm'KK. 

RROUZET, medico, nato a Be- 
ai ers, dottorato nell’ università di 
Mompellier nel ijStì, fn medi- 
co ordinario di Luigi XV, membro 
dell accademia delle scienze di 
Parigi , e morì a Fontainebieaa 
verso il 1773 ; è noto soprattutto 
per una buon’ opera intitolata : 
Saggio luir educazione medicinale 
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de fanciulli e sulle loro molatile, 0 
Tol. in 14 , Parigi, tradotto 

in tedesco, Atlenburgo, trol. 

iir 8,vo, , 

C. od A. 

BRb W ALLIUS ( Giov Attui ) , 
ypsetno d’ Abo in Finlandia, dell’ac 
cadeiuia (Ielle seienzi- di Stoekolin, 
nato a ,Weatpras, nel 170;, mor- 
to nel In ualuraliita e iìsiro. 

Ha |>iibt)licalQ molte, o|ierette con 
forma dì memorie o di dissertazio- 
ni. la prima è un discorso d’ in- 
troduzione per le lezioni nelle 
(cuole e ne’giunasj di storia na- 
turale i è intitolata: lliscunus de 
ifitm lucendo in schotas et gymnasUs 
Isiitariae rvtturalis lectione, stampa- 
ta nella Critica botanica Linnaei, 
Leida, '557. Drovallio difese po- 
scia Linneo contro eli atiit<^chi di 
Siegesbeek; ma lo fece con più a- 
rezza che solidità : la sua opera 
a per titolo : Examen epìcrueni in 
lYdema plantarum sexuale, Clariss. 
jjnnaei, anno l'etrofKÌi eciU- 

gatue, authore Joanne-Geurgio Ssege- 
sheck, Abo, 1759, in 4 -to ; è stata 
ristampata col di.<corso di Linneo 
che ha per titolo; Della necessità 
dei viaggi nePa patria, cioè, ognuno 
nel suo proprio pane, Leida, 1745, 

I n 8.V0. Gli dobbiamo altresì: De 
uinnuisia fnirtificistiouis plantarum 
cuoi generatione animaliurn , Abo, 
1744, ilt 4'*01 ® Specimen de trans- 
fnutiUioiie specierum in regno segeta- 
bili, Alio, 1745, in 4 ,tn- Igb ba 
presieduto ad una tesi : De concai-» 
laria specie vulgo lilium concalhum, 
e pubblicato alcune memorie sull’ 
ecunoaiìa rurale. La sua opera più 
notabile è il suo Trattato della di» 
minuziose ilelle acque, iu 'lingua 
^edeso, Siockolui. i7‘>5, in 8.vo. 
£ questo Olia coutntazione dell’ 
ppinioiie d' Andrea Celsio, il qua- 
le avea sostenuto die il livello del 
mare era cabito da tempo imine- 
morabilo e si abbassala ancora an- 
nualmente. èrovallio fu appoggia- 
to principalmeqte d^l c|cpt e <1^ 
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molti dotti ; ma Linneo si diebiarfc 
per r opinione di Celsio e pub- 
blicò anzi in tale occasione una 
Teoria della terra. Brovallio ha da- 
to alle stampe altre opere meno 
importanti ed ha lasciato mano- 
Kritta una Descrizione della Dole» 
carila e, della Iforvegia boreale-, nna 
Flora Dalecarlim ed una Flora Fia~ 
idea. Linneo ricompensò alla sita 
foggia il servigio resogli dal vesco- 
vo di Abu nella difesa del suo si- 
stema contro la critica di Siege- 
sbeck: gli dedicò un genere di 
piante, a cui diede il suo nome; la 
prima specie essendo una bella 
pianta, la nominò Brovcallia exai- 
tata-, ma poi, credendo di aver sog- 
getto di dolersi dell’autore, diuilo 
il nome di demioa o bassa ad una 
seconda specie; Analmente una ter- 
za ebbe quello d' alienata. Siccom' 
ella non è poi stala veduta, nemme- 
no uel suo crlxilajo,coA si tenne cH* 
ella non csìstes-e che per maligna 
allusioue del botanico svedese. 

C — Au e D — P — a, i 
BROWEU (Cristoporu), nato itt 
Arnheim, nella Glieldria, verso il 
lóbo, entrò ne' gesuiti a Colonia 
nel i 3 Ho, insegnò le umane lette- 
re e la AlosoAa aTreveri; divenne 
rettore del collegio di Fulda, po- 
scia della casa professa della pri- 
ma <li quelle città, dove mori ai % 
di gingilo 1617; dopo due giornà 
di letar,^ÌA, conscguenzsi della sua 
vita sedentaria e de|la ina estre- 
ma assid nilà al lavoro, cui non ave- 
vano mai ,|iutnto interrompere i 
dolori della gotta e della pietra, 
che lo tormentarono negli ultimi 
suoi anni. L’ elettore, Giacomo di 
LItz, gli avea commesso di compor- 
re la storia dnl suo arcivescovado 
per oppo;-la a quella di Kirlander, 
contraria alla religione catolicaed 
agl’ iniegossi dell’elettore: tal’ 
opera gli costò treni’ anni di ri- 
cerche e di lavoro. Allorché, dopo 
la sua morte, si volle pubblicarla, 
1’ elettore L^tarip dt IVletterniclv 
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kottopote a censori i quali , non 
trovanriola abbastanza làvorcvole 
ai iliiilti del loro padrone, vi fe- 
cero molti cambiamenti ; venne 
ella poi stampata in tale stato a 
Colonia nel il>ab, con questo tito- 
lo i Antujuitates annaì'mm Im'iten- 
tium libri XXH,ìa fugl. j ma prima* 
clif fosse divulgata, e fors anrlie 
primaolìè fosse interamente stam* 
pala, avvegnaché la prefazione ed 
il fine mancano nello scarso nu- 
mero d’esemplari che se ne con- 
servano, tale storia fu di nuovo se- 
questrata, piTcliè si tenne che fa- 
vorisse ancora troppo i diritti o le 
iretensioni degli aiutanti contro 
'arcivescovo ed il cajiitulo. Mase- 
Aio fu allora destinato a rivedere 
l’opera del suo confratello. Lgli 
ne pubblicò dunqlie una nuova 
edizione nel ib^o, a Liegi, a voi. 
in tògl., anmeiilata di- tre nuovi 
libri elle tale storia dal iboo, incili 
Brower avea terminato il suo lavo- 
ro, estendono fino al iG 5 a. L’edi- 
tore vi ha aggiunto la prefazione 
dell’ autore e conservato ì dotti 
suoi prolepoineiii, pieni di ]>rofoii- 
de ricerclie sulle antichità, sopra 
i costumi, la lingua e gli statuti 
del paese. L’opera di Brower sa- 
rebbe salita in maggior pregio, se 
il suo stile fosse più fluido e più 
chiaro; se avesse adoper.ito più cri- 
tica e «e rate.vse arricchita di do- 
cumenti giuslifìranti. L scusabile 
sa quest'ultimo uunto, perchè non 
gli fu permesso di penetrare negli 
archivi elettorali ecapitolari; nul- 
lameno, qual’ ella è la sua iirima 
edizione viene pretèrita alta se- 
conda, sia perché questa soggiac- 
que a considerevoli troncamenti, 
sia |>erché Masenio era miglior 
grammatico ed oiralore, che buon 
critico e storico. Le altre opere di 
Brower sono: 1 . Fuld»mium anti- 
quitatum libri JK, Anversa, i6ii, 
in 4-to: opera esatta e molto sti- 
mata; si estende fino al ifiofì; li 
bidera UUutrium tt tanctorunt virv- 
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rum, qui Gfrmnrìinm nrri/irunt, Ma- 
goiiZH, i6i(ì, in 4 .to: tali Vite sono 
ricav.ite da antichi iniiiio-rritti e 
Cvjrredate di alcune note; III Fur- 
fnwiti ei Winbaiii blnurl jtormata 
Clini Mofij, Fiildi, i(io 5 ; Ma gonza, 
1616, in 4 -to, raro. — PiaiwiTR (Gia- 
como di), nativo di Hoochstract in' 
Brabante, entrato nell’ordine dì 
san Domenico, dottore e professo- 
re di filosofìa e di teologia a Donai, 
commissario apostolico in Dani- 
m.vrca per org.vuizzarvi le missio- 
ni, inspettore di quelle ili Olanda, 
morto ai 4 di novembre i 6 ' 5 j in 
Anvers.i, priore del convenlo del 
suo ordine e defìnit re della sua 
jirovineln , aveva piiliblicnto nel 
I()i 5 a Donai nn’ edizione corretta 
dei Commenti di Domenici Solo mi- 
la fìs-ca d' Aridoteh-, e nel 1621, 
nella stessa eiltà, un trattato col 
tìtolo ili Claris iip-istolica per pro- 
vare elle Paolo V era vero pàpa; 
la mediocrità di queste due ope- 
re fa poco dolere di quelle eh egli 
ha lasciato manoscritte. 

„ T— D. 

BROWER(ADni.v(to).P'.BBAuWER. 

i 

GROWN (Roberto), teologo in- 
glese, che ha vissuto nel XVI • 
XVII secolo ed lia dato il suo no- 
me alla setta de' brownisti, era dì 
antica e ragguardevole famiglia. 
Suo avo, Francesco Brown, aveva 
ottenuto per nn diploma di En- 
rico Vili, confermato da uri atto 
del parlamento, il diritto di coprir- 
ii, quanto gli piacerebbe, in pns» 
•en/a del re, de* suoi credi e di 
tutti i suoi nobili. Era pro^tìmo 
congiunto del lord tesoriere CeciI, 
Nact(ue a Northampton, studiò la 
teologia a Cambridge e fn0:trò per 
tcinjK) spiriti \ersatiti in gnisa 
straordinaria ed una disposiziona 
turbolenta, la qnafe, congiunta a 
sapere eil a talenti, do\ eva essere 
pericolosa per sè e per gli altri. Se- 
dotto prima dalle opinioni diCar* 
Iwright, le trovò in breve troppo 
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moderate e cominciò ad injorgere 
altamente contro la gerarchia ec- 
clesiaetica, la forma deiraniminir 
atrazione dei sacramenti, la litur- 
gia, ec. Le prime sue predicazioni 
avvennero nel i '>8u, a Norwich, al 
Cospetto d’ lina congregazione di 
Olandesi stabiiiti in quella cittì, 
ed i più apabatlisli. L'analogia, ohe 
si trovava tra la dottrina di Brown 
e quella della setta, a cui apparte- 
nevano, gli fece da prima gran 
numero di partigiani tra quolli 
ch'egli avea cqra di scaldare con 
una grande apparenza dì zelo ed 
esteriori semhianze dì santità, ben- 
ché in sostanza la sua vita non 
f'q-sc mollo regolare, uè evangelico 
il suo carattere. Essendosi associa- 
to un maestro 4> scuola di cam|»a- 
gna, nominato Riccardo Harrison, 
cominciò a far progressi tra i suoi 
compat riotti e ad insegnar loro 
che V unfco mezzo di salvezza era 
di separarsi dalla chiesa dominan- 
te, impura pe’vizj de' suoi mini- 
stri e pel mescuglio di paga<iesi- 
mo che infettava le sneca'einonie, 
nelle quali pon rimaneva presso- 
ché nulla delle istituzioni di Cri- 
sto, aggiugnendo ch’egli solo od i 
snoi discepoli, evidentemente in- 
spirati dal cielo, conservavano la 
purità della chieui primitiva, I lo- 
ro dommi, molto somiglianti a quei 
degli antichi donatisti, de' puri- 
tani, de’ separatisti, non ne differi- 
vano, a quanto sembra, ohe per 
lina grand’esagerazione di severità 
e,di priocipj repubblicani. Riget- 
tavano ogni gerarchia e ricusava- 
no anzi di riconoscere nel sacerdo- 
zio un carattere indelebile. Il pre- 
te, eletto ibi consentimento della 
sqa pomunità, poteva osaere egual- 
ntentt spogliato da essa del suo ti- 
tolo e dei sqo carattere. Ciascuna 
oomnnità si (ormava l’ unione 
Toloutaria di oerto numapo di per- 
-aone. Un prete non poteva ammi- 
nistrare nè il battesimo, nè la oo- 
muniol^ che a peiwne dalla do- 
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mnnità, alla quale egli appartener 
va. Non era permesso di lùttesza— 
re i fanciulli, nati da genitori fuori 
del seno della chiesa o de’ quali 
solanteiite si conoscesse che iiou- 
abba.-itaaza fossero curanti dell’- 
educazione de' loro 6gli. I brownW 
sti protendevano che I’ iudegnitn 
del prete pregiudicava alla virtù 
del sagramento, e non pertiieile-, ' 
vano alle donne di battezzare t 
fanciulli ìli pericolo di morte. Ri- 
guardavano il matrimooio come un 
contratto puramente civile e riget- 
tavano nell’ nmiainistrazìone dei 
sacramenti le forme adottate daU 
la abiesa anglicana, del pari che o- 
gni forma esleriia di culto, come 
la genuHessione , ec. Escludeva- 
no qualunque fiirma di prcghie-i 
ra regolata e tenevano r Orazio^ 
nx (fumioioafe, non comt pregbie-c 
ra, ma soltanto come nna spe- 
cie (li modello, su oul ognuno de« 
formare !« preoi che indirizza d% 
vè alla lìivinità, ec. Bruwn, citato 
davanti il vescovo di Norwicla 
(Preake) e molti altri comaiiAaij 
ecclesiastici, non solamente aoat«m- 
ne la sua dottrina, naa si condusse) 
altresì con tanta iosoleAza, che fix 
posto ili prigione. 11 suo parentej 
il uiinistro Cedi, avendogli otte- 
nuto la libertà, lo fece andare n 
Londra, dove sperava che sarebbe 
riuscito con la persuasione a far^ 
gli abbaiiflonare la sua dottrina ; 
ma Bi'own fuggi e passò in Zelane 
da e coll'autorizzazione delle seti 
te egli ed i suoi settatori vi fon- 
darono una chiesa, di cui sviluppò 
i principi ed il disegno in nn’ope- 
ra pubblicata, )n d.vo, a Middelv. 
borgo nel 1 58a, col titola di Trat- 
tato, d^Ua rtfarrvi senza niuna oon— 
cessione « aualtiaii persona, InUiuto 
essendo poi ripassato in Inghilterv 
ra, fu nel i585 cimto davanti I’ 
arcivescovo di Gantorbery, Whifr- 
gift. Questi avendo a forza di dol- 
cezza e di ragionamento ottenuto 
alcnn' apparenza di yommessioioe 
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alle regole iubilite,il lord tesoriere 
)o riinrtiidó a suo padre ; in breve 
Brown, più incorreggibile che pri- 
ma, t'n abbandonato dallo stesso 
ano padre ed allora persegaitato 
con più rigore. Coni’ ebb( sofferto 
molte ressazioni. avendo ricusato 
d’obbedire ad una citazione ilei 
vescovo di Pelerborough Lindseh, 
fà da questo «comuiricato. Brown, 
di cui la mente era in apparenza 
tanto debole, quanto ardente era il 
suo spirito ed impetuoso il suo ca- 
rattere, fu si penetrato da tale cen- 
sura d’ una chiesa ch’egli iqgetta- 
va, che nel iS^os. sottomise, ot- 
tenne l’ assoluzione e mediante 
la protezione del Conte d’Exeter, 
suo congiunto, fu creato rettore 
d' una parrocchia delia contea di 
Northainpton, benché non aves- 
se inai, per quanto si pretende, 
formalmente ritrattate le sue opi- 
nioni. Egli si dispensò dall’adem- 
iere le funzioni della sna pieve , 
i cui si contentò di ricevere le ren- 
dite, surrogando, mediante nn sa- 
lario, nn altro eccleaìastico. L'ab- 
b» odono del capo non dissipò già 
il partito : nel 1 si novenvaiio 
già millebrownisti. Vivamente per- 
segnitati, dispersi, avvelenati , tal- 
<volta messi a morte, essi ripararo- 
no per la maggior parte in Olan- 
da . Ricomparvero io Inghilterra, 
durante le guerre civili , e ti con- 
f userò alla fine, ugnaimentechè 
motte altre tette dello stesso gene- 
re, con quella degl' independenti. 
Quanto a Brown, la sua morte fu 
degna della tua vita. L’ esattore 
della tua parrocchia , cercando da 
lui in modo alquanto aspro il pa- 
gamento d’aleuna tatù, Brotrn , 
nell’età allora di più d’ottant’ an- 
ni, s' accese di tal collera, ohe si 
lasciò trasportare fino a percuoter- 
lo; oondotto innanzi al giadice,an- 
ziché oorntpondere alr indulgen- 
za che questi era disposto ad usar- 
gli, insoientV a tale ohe si fece me- 
nare io prigione, deve cadde mal»- 
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lo e morì ne) itiìo, vantandosi d* 
essere stato chiuso in 5a prigioni 
Er <wn non temperava la vìole'iza 
del suo carattere nè con la fermes- 
za, nè con la regolarità de’costuiui 
che possono far almeno stimare 
ciò che non si può amare -, e, come 
h.v osservato nn autore inglese , 
n ebbe una moglie, con la quale 
» non ha mai vissuto, ed una chie- 
n sa, in cui non ha tn<t> predicato 
Area talenti e molta dottrina. Il 
suo Trattato della riforma, eo., è cu- 
rio.so e bene scrìtto : venne pub- 
blicato, in olandese, nn libretto cu- 
rioso e raro sui brownisti : è intito- 
lato; B,’lydenitse det gtìorfs, ec. (pro- 
fessione di fede), Amsterdam, >^70, 

in 8.V0. 

8— p, 

BROWN ( Tokicaso ) , c.-tnonioo 
di Windsor e rettore d'Oddingtoii, 
nacque ne) i6o4, nella contea di 
Niddlesex, al tempo della ribel- 
lione contro Carlo I. La stia fedel- 
tà pel ano principe gli fece perde- 
re I suo! benefis) e l’obbligò a ri- 
tirarsi in Olanda, dove la princi- 
pessa d’Orange lo prese al suo ser- 
vigio in qualità di cappellano. 
Quando Carlo U fu risuhilito, 
Brown rientrò in possesso de’ snoi 
lienefizj ; ma non si tenne che il 
canonicato di Windsor, ove morì ai 
6 di decembre 1675, in età di (>9 
anni. Isacco Vossìo fu il suo esecu- 
tore testamentario e gli fece co- 
struire nna tomlsa, cui ornò d* un 
epitaffio onorevolissimo. Le opere 
di Brown sono: 1. una traduzione 
inglese del z.do rolnme degli An- 
nali della regina Elisabeta, di Cam* 
den, Xondra, 1619, in 4-*o> U uno 
scritto polemioo,iotitolato: la Chia- 
ve Gabinetto del re , Oxford , 
1645, in 4<ta ( in inglese) ; III una 
rìsjKMta. sotto il nome di Jiuttu Pa- 
ciut, ad una critica di Salmasio, 
d' un Trattato pustnmo di Grozio' 
sull’ Eucaristia, Aja, 1647, in 8. ve 
(in latino)'; IV Dusertatio de the- 
rapeat'u Philamt adoermt ffenricui» 
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Londra, 1685, inH.vo. — 
BnuYVN (Eduardo), peroro nella con- 
tea di Keiit, ha pubblicalo una 
a.da edizione, aiiinenlata di più 
della metà, del pMr»ru/«i rfrumvx- 
pettiiidarum et fti^ietidnrtim d’Ortni- 
no Grazio, o Graèa, Londra, lòco, 
3 voi. ili foglio: è questa una rac- 
colta di atti Telativi al concilio di 
Basilea. 

, C T— T. 

BROWN(ToMMaso), autore ingle- 
se del XV'll secolo, era figlio d’un 
ricrofiilaiuolodellacoiileadiShrop 
e pas;o da una scuola privata del- 
la sua provincia all* università d* 
Oxford, dove si fece tanto osserva- 
re jiel suo spirilo e pei .-uni progres 
si, quanto pi r la sua cattiva con- 
dona. Obbligalo di la-oiare l’ iiiii- 
ver ila, andò a cenar lortunai a 
Loudia e'noU vi rinvenne cbe'la 
miseria. La necessità lo indusse ad 
attrice una scuola a Kingston; ma, 
disgustato in breve di tale profi’s- 
sione penosa e sedentaria, toni 1 a 
Londra, o'e il suo caraticre festivo 
e le ,-ue argniie gli fecero molli a- 
mici, ma niun protettore utile. Si 
mise allora a seri: ere por pane e 
pubblicò, sotto i tìtoli di Dialoghi, 
IjetV 'f, Poemi, gran numero d’ope- 
re ili poca mole, in cui. si trova 
molla erudizione e molto di ciò 
ebe gl’inglesi chiamano humour, 
ma senza delicatezza, Addison lo 
chiamava Tommaso Biown di face- 
ta memoria. Era soprattutto molto 
in> binato alla satira; e, quantun- 
que non fosse per natura cattivo, 
gli Iti rinfaneiato, siccome a’ più 
de’ burlatori di professione, che vo 
lesse piuttosto perdere un amico 
che uua facezia. Sul coiitq della, 
religione e de’suoiuiinislri parlava- 
con molta leggerer.sa e ilice» a tal- 
volta eh’ egli conoscesT» abbastanza 
il mondo onde non esporsi ad esse- 
re tenuto per un giriiZo. Lesile sa- 
tire contro il clero ed i grandi non 
erano fatte per migliorare lo stato 
delle sift-inanze : si narra perù che 



BRO 

il conte di Dorset l’invitù Uà gieP- 
no ad un pranzo, in cui si trovava- 
no Drydeii c.d altri le:t.-ratì rag- 
gztardevoli, e eh* Brown fu piace-- 
volincntc sorpre.so di troiàr sotto il 
suo pinttitllo lina cedola di jo lira-, 
dà steriini, mentrechè Dryden tro- 
vò sotto il suo una cedola di 100 
lire. Bro»vn mori nel i^o 4 e fu 
seppellito nel chiostro .dell’ abazia 
di Westininster , presso mistrist 
Behn, con la quale avea avuto nn' 
intima amicizia. Tutte le sne ope- 
re sono state stampate in 4 voi. , 
nel 1707. 

X— s. 

BROWN ( Ulissz M.ss8iMii.i.vno, 
rot\te: Di), feld maresciallo al servi- 
gio dell’Austria, nacque a Basilea 
ai di ottobre ijoà da una fami- 
glia originaria d’ Irlanda e si rese 
distinto nella guerra dei 7 anni. 
Portò le armi la prima volta contro* 
i Turchi nel 1737 e diede prova 
di capacità e di valore m ila oeun~. 
pagna d’Italia, particolarmente nel ■ 
le battaglie di Parma e di Guastal- 
la. Innalzato nel 1739 al grado di 
fehl maresciallo, fu opposto a Fede- 
rico II nelle guerre di Slesia e re- 
se importaoti servigi impera-., 
trice Maria Teresa, tardando più 
volte i progressi del suo nemico. 
Nei 174 -i rìnassò in Italia col prin- 
cipe di Lobkowitz. guadagnò ai 1 5 
di giugno 1 ^ 4 ^ battaglia di Pia- 
cenza, s’impadr mi di Genova, tor- 
nò in Germania e -nel ot- 

tenne il governo di Praga. Fede- 
rico 11 avenda tentato nel 173(1 di 
penetrare in Bo -mia per la Sasso- 
nia. Bruwn venne con esso a batta- 
glia presso Lowositz «1 intrapre- 
se, sette giorni dopo, la celebra mos- 
sa, che avei.i per oggetto di libera- 
re l’esercito sassone, bloccato nel 
campo di Piena. Egli esegui quella 
mossa, ma fatto non gli venne di 
aggingiinre il suo scopo. Riiistù in 
cambio a cacciare i Prussiani dalla 
Boemia: il che gli valse l’onJme 
del toson. 'd’oro. Federico, 
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rìj^ilto, prendeva, ritiraadosi,'for^ 
se novelle; rientrò qnindi in Boe- 
mia I’ anno seguente ed ai 6 di 
maggio combatteva eoi conte di 
Brown, la famosa giornata di Pra- 
ga, liingameiiie disputata, presso- 
ohè del |Niri micidiale ad entram- 
bi i partiti e guadagnata alla bue 
dal re. Il /eU^manuciallo, ferito 
mortalmente nell'azione, nel mo- 
mento in cui gli Austriaci crede- 
vano .di ottenere vittoria , intese , 
nientr'era trasportato dal campo di 
battaglia, una nuova cannonata: 
mI Priitsìani ricominciano Tat- 
ti tacco ! *' gridò egli, sollevandosi 
sulla lettiera. Gli fu ripetuto in 
vano die erano i colpi di can- 
noue della vittoria; egli aveva pre- 
sentito la disfatta delle sue trup- 
pe ed ebbe il dolore d’ averne la 
certezza prima della sua morte, 
che avvenne soltanto a’ ab di giu- 
gno successivo. Lasciò non sola- 
mente la riputazione di un buon 

{ [onerale, ma anebe quella di va- 
erite politico. La vita di qiie;>to 
generale fu publilicata in tedesco, 
l’rag.i, venne tradotta in 

francese. 

G — T. 

BROWN ( GiovAirm ) , ministro 
anglicano, nato nel ijiò a Uoth- 
bury, nel Nortfaumberland, studiò 
a Cambridge, d>>ve ottenne i diver- 
si gradi accademici . Egli tenera 
giò qnalcbe impiego nella chiesa, 
allorché, nel durante la ri- 

bellione, impugnò le armi per la 
difesa del suo re e si condusse con 
molla intrepidezza all’ assedio di 
Carlisle. Dopo la disfatta dei ri- 
belli, alonni d’essi essendo stati 
messi in giudizio a Carlisle, nel 
ly4b, Browu predicò in tale occa- 
sione, nella cattedrale, due sermo- 
ni tul mutui) vincolo c/t' esiste tra la 
verità rrligiuia e la lihurtà i.'wile ; tra 
la tiip/u’itaìon» e la tiraniùa, tra V 
irrrJigione r /’ immortalità . La sua 
deferenza pe' principi de’ wbigs io 
fece raooomandare al dottore Os- 
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haldiston , vescovo di Carlisle, il 
quale lo fece uno de’ suoi cappel- 
lani. Frobaiiilmente allora scrisse 
ilisuo poema. intitolato l’Onore, imi- 
tato dalla satira di Boileau sullo 
stesso soggetto e che fu seguito 
nel lyvo dal Saggio mila mtira, in 
tre canti , composto in occasione 
della morte di Po|ie , stampato in 
fronte del a.do volume delle opere 
di quel poeta { edizione di War- 
biirton) e ristampato nella r.iccol- 
ta dei |H>eti inglesi iliDodsley: ta- 
le opera gli procacciò la protezio- 
ne ni molte persone eminenti e fiy. 
principio alla sua fortuna. Mentre 
era a Balh presso uno de’ suoi ge- 
nerosi protettori, recitò un sermo- 
ne contro gli eccessi del giuoco, onde 
vennero, dicesi, soppresse in quel- 
la citta In case di giuoco. I Saggi 
sui Caratteri di Shaft shury , pub- 
blicati nel i^ói. vennero anco- 
ra i>iù favorevolmente accolti dal 
piiiiblico e sono stati ristampati 
per la quinta volta nel i6^4> 
un voi. in 8.VO Fu fatto dal lord 
Ha nlwicke nel 17 >4 ministro di 
Great Horkeslejf, nella contea di 
Essex. Nel comparve la sua 

tragedia di Barharossa , rappresen- 
tata con esito felicissimo; e nel 
i^-ib In tragedia d' Athelston che 
Il eblie alquanto meno; ma l’o[>nra, 
che lo fece partirsslarmenle cele- 
bre e storse la sua riputazione in 
tutta l’Enro|ia, è l’£stim/i3Ìon« de’ 
custimii e de’ principi del tempo, in 
8.V0, ij'iy, scritta in occasione del 
discoraggi.imento eh’ crasi allora 
impadronito della nazione e fu iu 
breve seguilo da un risvegliamen- 
to funesto a’ suoi vicini. Voltaire 
attribuisce tale risvegliainento alT 
opera di Brown, ch’egli risguurdn 
in gran parte come la causa de’ 
successi che ottennero allora gl’in- 
glesi in tutte le parti del globo ; 
ma se può essere contraddetta una 
si esiraordinaria influenza, abbia- 
mo almeno prove che l’opera piac- 
que: ne furono latte sette edizioni 
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in ^eir anoo; è (tata poi tradot- 
ta in ttanceae da Cbait, ron <{U«- 
ato titolo; f costumi inghsi p 
mazionr, ec., Aja, ijSS, in 8.»o. Il 
pubblico ama di aentir censuraro 
il pubblico; il modo aatiricp fu e- 
tidentemepte una delle cause del- 
la roga che ottenne tale scritto, il 
quale oggigiorno è assai poco let- 
to. Brown, erigendosi contro la va- 
nità del secolo, lasciò acoigere egli 
stesso nel suo libro un’ intollera- 
bile vanità. Il suo tnonodommati- 
co ed arrogante gli suscitò una 
quantità d' avversar] che losiràzias 
Tono spietatamente. Il secondo voi. 
dell’opera, che venne alla luce nel 
1758, non fece vjie inspirare gli 
spiriti de ci-ilici, ed egli si vide ob- 
bligato, onde lasciar calmare la pro- 
pella, di ritirarsi in campagna, do- 
ve scrisse in una serie di lettere 
ad un amico una spiega2ione apo- 
logetica del suo libro che produa- 
se poco effetto. Avendo rinunziato 
alla sua pieve della contea di Es- 
se*, ottenne quella di s. Nicola di 
Newrastle, sulla Tyne, pfl credito 
'del dottore Osbeldiston, allora crea- 
to vescovo di landra. Esso prelato 
niorì poco tempo dopo e Bro«n 
perderà in lui r unico suo protet- 
tore, il Solo amico che gli avrebbe 
ponscrvato il non gentile suo carat- 
tere e con esso ogni speranza d’ a- 
vanzameqto nella cbiesa. Pubbli- 
cò nel 1^60 un Oiulogo dei mqrti 
tra Pericle ed Aristide per servire di 
eontinuaaione al DiaUigo pra Perirr 
eie e Cosiitfo de' Medici, del lord 
Lyttelton. Tale dialogo fu seguito 
nel 1^65 da un’ode sacra, intito- 
lata la guarigione di Said, e lo ste»i 
So anno da una pUtertanone sopra 
V origine, V unione, U potere, i pror 
gressi, la separazione e. ìa eorvusione 
della poesia a della musica : quest* o- 
pera essendo stata attaccata, Brown 
rispose con alcune OonsideraaioHi 
sopra alcune osservatiorà, ec. La star 
ria- deW origine e dei progressi della 
Jtoesia, che pubblicò siel 1764 e di 
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Cui Lrnglet fa un pomposo- gIo|^, 
non è die nn sommario deH'o]>era 
precedente ; n’ esiste una traduzio- 
ne Irannese di Eidons, Parigi, 1 7<>8, 
in 8.V0.U n vetume di Sermou i , 1 704; 
airnni Peruieri sopra la libertà cirùm 
le, la lirenssa e le Jaeiotìi, l'-tifi-, un 
jioema sulla Libertà, sono, insieme 
ad alcuni libelli anonimi , presso» 
cbà quanto egli pubblicò negli ul- 
timi tnoì anni ; ma alcune di tali 
opere ebbero per Ini nn riuilta-» 
mento importante e funesto. De* 
sermoni ai Brown tre erano rela» 
liti airedncasione ed avevano per 
iscopo d’attaccare {‘Kmilisi di Rous- 
seau e le sue idee sull'insegna» 
mento religioso. Il buon successo 
di tale discorso indusse Brown a 
comporre una specie di codice d’e- 
ducazione, eui, divenuto estrema» 
mente partigiano dell’ autorità, vo- 
leva far adottare dal governo. Il 
dottore Priestley, celante difen» 
sore di tutte le libertà, attaccò vi» 
vomente il progetto di Brown , di 
cui quella discussione anmentò la 
celebrità. Il dottore Dumaresque, 
essendo stato destinalo dall'impera- 
trice di Russia ad organizzare l’i» 
stmzione pubblica in quell' impe- 
tro, scrisse a Brown per chiedergli 
regolamenti. Brown rispose con uq 
progetto generale d’ educazione, 
esibendosi anche pronto a recar- 
si a Pietroborgo per dirigerne 1 * 
esecuzione. Tale progetto fu pre- 
sentato all’imperatrice, la qua- 
le, mossa dalle idee di Brown, lo 
invitò a trasferirsi in Pietrobor» 
go, astegnattdogli una somma di 
1,000 lire di steriini per le spe- 
se del suo viaggio. Tatto era al- 
lestito per la sua parteqra, al- 
lorché l’aisalsero violenti attacchi 
di gotta e di reninatismo ; altre dif- 
booltà s’opposero quindi all’ese- 
puaione di ta|e disegno. La pom- 
pa, che ne avea &tto probàbii» 
piente nn uomo tanto vane quan- 
to Brown, fa origine ad aicnne 
voci spiacevoli. Egli cadde nello 
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•eoraggiaiTwntu e nel <)Ì8gn<toclella 
▼ita; eii un giorno, più oppresso 
che d’ ordinario, pre$e un rasojo, 
si tag 4 iò la gola e mori nel i^h6, 
nel 5 i."isnno delV’ età sua. Sembra 
eh’ egli andasse soggetto ad accessi 
della più tetra tnalineoqia; diceva 
talvolta n come temeva che tosto o 
n tardi qualche cattivo pensiero 
>’ non venisse improvvisamente a 
•1 destarsi in lui ne’ momenti , in 

cui era interamente privo della 
ts sua ragione . I versi di Brown, 
cui sembra che abbia preso Boileau 
per modello, hanno nerbo e purez- 
za.Occnrre nellssne prose una gran 
cognizione del cuore nmano, una 
sana morale ed uno stile elegante e 
corretto; la lettura di essi interes- 
sa, mal grado i modi sufiìcienti che 
vi regnano. 

X— s. 

BROWN (Mosi) autore inglese, 
nato nel 170D, morto nel 1787, in 
età di 84 anni, fu vicario d’ Olney, 
nella contea di Buckingham , c 
cappellano del collegio di Mor- 
den. In origine egli era tagliatore 
di penne. Fu Hersev, I’ autore 
delle AT'^iitazinrfi, che fo trasse dal- 
r oscurità e lo fece ordinare. Ab- 
biamo di ini, tra le altre opere, 
una tragedia intitolata : Polidio ol' 
Amore infelice, All Betlevilled, 

specie di farsa; un volume di Poe- 
sie, 173^, in 8.V0; Pentieri della do- 
menica, foemn, 1749, in ij; Percy 
Lod^e, poema descrittivo, 1756; al- 
cuni sermoni ; la traduzione delle 
opere di Zimmerman. E in oltre e- 
ditore del perfetto Pescatore, alla 
lensa, di Walton ; ed ha ristampato 
nel 1775 V ègloghe sulla pesca (Pl- 
sratory eglogues}, dello stesso autore. 

X— s. 

BROWN ( Giovaivisi ), pittore 
scozzese, nato in Edimburgo nel 
1 763, i principalmente noto per le 
sue Lettere sulla poesia e la mistica 
dell’ opera i/o/iana, pubblicate dopo 
la sua morte nel 1789, i vol.Mq la, 
^al lord Monboddo, a cui elle era- 
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no indirhte e che le fece precede- 
re da un’ introduzione, dove fa 
grandissimo elogio de’ talenti e 
del gusto dell’autore. Tali lettere, 
che non erano destinate alla stam- 
pa, sono scritte con uno stile chia- 
ro ed elegante, e sono assai stimate 
in Inghilterra. Brown aveva passa- 
to molti anni a Roma e nella Si-r 
ciba come disegnatore di Wil- 
liams Young e di Townley. Nel 
1786 andò a Londra, ove si applw 
co con buon- esito al genere del ri- 
tratto e si fere amico di tutte le 
più ragguardevoli persone d’ essa 
città. Mori r anno successivo, 1787, 
in età di 35 anni. Era debitore a 
lui il lord Monboddo di quanto ba 
detto della lingua italiana nella 
sua opera sul l'Origine e sui progress 
si del linpw^gio. Vennero conserva- 
ti alcuni disegni di Brown che si 
fanno osservare per la corrasione e 
pel buon gusto. 

X — s. 

'BROWN ( Giovawni ), medico 
scozzese, nacque nel 1736, in un 
piccolo villaggio della contea di 
Berwick. La sua vita offre un esera- , 
pio, si comune nella storia dello 
scienze,di que’ fanciulli, cui natu- 
rali disposizioni guidano verso un 
certo uso delie loro iàcoltà con u^ 
na forza, che non |>ofsono arrestare 
lepiù gravi difficoltà della fortunae 
dell’educazione. Suo iiadre era un 
povero opcrajo del villaggio, in cui 
nacque : sua madre guadagnava 
qualche cosa a vendere latte d’ u-i 
na sola vacca. Non aveva ancora 
quattro anni r Ite fu inviato ad una 
piccola scuola, tenuta da una vec-s 
chia, ed in un’età per anche si te-> 
nera egli ti rese distinto per tale 
vivacità d’ intelligenza, che in ca- 
po ad un anno leggeva la Bibbia 
con facilità- Mostrò egli fin d’allo- 
ra un genio insaziabile per la lete 
tura, a tale ebe nelle ore perfino 
di ricreazione non era mai veduto 
senza un libro in mano. 1 suoi pro- 
gressi in ogni genere d’ istruzione 
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eh’ eeli potevn l icerere, e^no sor» 
preiiuenti ; furono aldnn tempo 
rallentati per la morte di suo pa- 
dre e pel secondo matrimonio che 
contrasse sua madre con un tessi» 
tore, il quale volle far imparare il 
suo mestiere al giovane Browi; ; tua 
1 ? inclinazione, che piegava questo 
fanniiillo verso gli sto- j letterari, 
gl’ inspirava per tale proléssione un 
clisgnstd che non gli fu po sihiledi 
dissimulare e che i suoi parenti non 
cercarono di combatt'Ue. Una par- 
ticolare circostanza eontrihuì all' 
indulgenza loro in tale proposito i 
erano ainendue d’iina setta di prc- 
shiteriani, nonrinati jereiici , la 
quale da qualche leinpn faceva 
progressi in Iscozia : tu ad essi sug- 
gerita l’ idea che il tiglio loro co' 
talenti eitraordinarj.che tviluppa- 
tansi in lui, poten divenire uno 
de’ sostegni della setta, cnine pre- 
dicatore e come nvinistro. Gli fu 
permesso adunque di continuare i 
suoi studi nella scuola di Dunsc, 
tenuta da un valente maestro. La 
rapidità ed il remore de’ suoi pro- 
gressi lo fecero risgnardare come 
un prodigio. Egli si fece tanto os- 
servare per la sna forza e la sua 
destrezza negli esercizi del corpo, 
quanto per la prontezza della sua 
intelligenza in que’ dello spirito. 
Faceva a piedi corse estraordiiiarie 
• si distingueva in quelle lotte, 
corpo a corpo, si famigliari agl’ 
Inglesi. Le prediche coi suoi con- 
discepoli, lo spirito [VOGO tollerante 
dei secederi «d alcune circostanze 
particolari gli fecero alihaiidonare 
per umore una setta che aveva ab- 
liraociata soltanto per imitazione. 
Egli non »i limilo a questo, e la let- 
tura d’ alcune oj>ere irreligiose lo 
ridns.se per gradi ad nna totale in- 
credulità, eh’ egli non temè di eoa- 
fessare. Nell'età di tredici anni 
gli venne affidata l'educazione del 
tiglio d'iin uomo ragguardevole; 
ria la lierer.za del suo carattere gli 
rendeva troppo penosa la specie di 
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dt^ztdenza che gl' iinponetano f« 
sue funzioni. Andò in Ediinhiir" 
go per darsi ivi allo studio delizi 
teologia. Uno de' suoi amici aven- 
do proposto di volgere in latino li- 
na tesi di medicina, scritta in in- 
glese, lo fece con un' eccelletiz.a 
che fu osservata. Tale buon esito 
il fece accorto della sua forza e gl’ 
iiispirà. il de.viderio di tarsi medico r 
questa sola circostanza determini» 
il suo destino. Tutti i medici dell' 
università d' Edimborgo s'a^retta-s 
runo a favorire il suo ardore per 
lo studio della medicina, e vi fece, 
come in tutti gli altri suoi stiidj, i 
più rapidi progressi. Onde supplire 
alla sua .«carsa fortuna, faceva ripe- 
tizioni ai giovani studiod, ed essen- 
dosi ammogliato nel lehS, tormiV 
(Iella sna casa un ostello per gl» 
allievi in medicina. Fu in breve 
amme.sso nella sociefà luedic.v d’E- 
dinilvorgo, di cui venn’ eletto pre- 
sidente nel i^-beiicl 1 - 80 . Con- 
cepì allora le prime idee del siste- 
ma medico che I ha reso celebre 
e di cui sviluppò i principj, poco 
dopo, nella sua opera intitolata: E- 
/emen/o medicitint : quest' opero, la 
quale menò gran rumore stabilì le 
riputazione ilei suo autore. Unì ad 
nna pratiea già niolto’estesa pirh- 
hlivi corsi che attiravano una gran- 
de afiliienza d'nditori. Tali sne— 
cessi av rehhero jiroiitamcnte assi- 
curato la sna fortuna, se avesse a- 
viito nna condotta più saggia e co- 
stumi più regolari. Il suo caratte- 
re altiero e poco sociabile gli fece 
molti nemici e la sna ripntazioae 
suscitò I’ invidia. Era entrato in 
dis.-ensioiie eoi ano maestro, il dot- 
tore Cullen, il quale, penetrato de' 
talenti straordinarj e primatìcci 
del suo giovane discepolo, era stato 
il primo a presagire i suoi felici 
auccessì ed a favorire il suo avanza- 
mento; gli aveva anzi affidata I’ i- 
striizione de’ suoi figli; ma la rico- 
iio.scenza ed i riguardi, che merita- 
vano que’buoui offic),fM)n poterono 
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impedire che Brovru atteccnsse con 
molta alterigia la dottrina di Cul- 
len, opponendoTÌ la dia. Kgli «i e- 
ra ammoglialo assai giovane ed a- 
vea avuto per tempo gran numero 
di figli 11 suo lusso, il suo disordi» 
tie ed lituo gusto eccessivo pei pia- 
ceri consumarono prontamente la 
sostanza che i tuoi talenti e la tua 
riputazione gli avevano acquistata. 
.Nel 1784 fondava una loggia di li- 
beri muratori, ore non si dovea 
^ parlare che in latino. Egli aveva 
mal disposto controdi sòtutti i pri- 
mi medici d’ Edimburgo, coi quali 
disdegnava anche di consull.ire; 
quindi alia morte del dottore Mon- 
ro, essendosi presentato per sticfce- 
dergli, fu rigettato dall’ universitll. 
La sua nuova dottrina aveva for- 
mato tra gli studiosi di medicina 
un partito di broumiiti, che aveva 
mosso una violente gnerra agli al- 
lievi di Cnlien, ai quali era dato il 
nome di eull- nuti-, e la stizza de’ 
due partiti era tale che ne ri.vulta- 
vano sovente risse sangniiiose. Ta- 
li incidenti diiigustarono Brown dal 
soggiorno d’ Edimburgo. Prc.se il 
partito nel i^8t> di recarsi a Lon- 
dra, dove sperava trovar mezzi di 
forttina ohe la Scozia non poteva 
più oflrirgli ; ma egli lu deluso in 
tale a.'pettazìonc ; alcuni barri gli 
fecero da prima perdere al giuoco 
una gran |iarte del danaro che a- 
vev a portato seco. Abituato ad un 
genere di vita,percui nulla ricusa- 
va a’ suoi gusti ed a’ suoi capricci, 
ebbe in breve esaurita ogni cosa. 
Non trovandosi in grado di pagare 
i debiti contratti, i suoi creditori 
lo feceiT) mettere nella prigione 
del banco del rr, dove rimase piu 
mesi e donde fu tratto per la ge- 
nerosità d’un amico. Avendo colà 
udito che alcuno si proponeva di 
tradurre in inglese i suoi Elemen- 
ta medicinae, volle intraprendere 
egli stesso tale versione, cui termi- 
nò in brevissimo tempo. Frattanto 
le temerarie tperienze, ch’egli fa-- 
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ceva na1 corso delle sne lezioni, 
prendendo forti dosi cP oppio ed 
ultri stimolanti per dimostrare ai 
suoi uditori gli effetti del metodo 
eccilanle, minarono alla fine la 
sua costituzione, quantunque fos- 
se robusta. Nel l’ ambascia- 

tore dì Prussia gli pioferse per 
parte del suo padrone un vantag- 
gioso stabilimentoalla corte di Ber- 
lino; mentrecbò si trattava tale 
iàcoenda, Brown fu colpito da un* 
a|ioplessia,cbe terminò la sua vita 
ai 7 d’ ottobre dello stesso a»nof 
aveva 55 anni. Oltre i suoi Elemen- 
ti di medicina ha lasciato un’ ope- 
retta intitolata; Oismemoni tuUa 
medicina. Alcuni lo credono altre- 
sì autore- d’ un’ altra operetta in- 
titolata; Ricerche, più generalmen- 
te attribuita al dottor' Jones. Il si- 
stema medico di Brown ha piovato 
molte variazioni nel suo destino-, 
alla violenza dello spirito di parti- 
to, che aveva suscitato in I scozia 
nel ano nascere, sottentrò tosto la 
calma ed oggigiorno vi trova più 
contr.additori < he partigiani. Ta- 
le sistema fu licevnto con molta 
freddezza a Londra, dove non ha 
che pochissima voga nella pratica 
dei medici. Sembra che abbia fatto 
migliore fortuna negli altri paesi 
dell' Europa, particolarmente in 
Germania, in Italia, e pin ancora 
negli Stati-Uniti d’America. Ci ri- 
manc a dare alcun’ idea delle basi 
di si celebre dottrina con la scor- 
ta dell’esposizione «li essa che il 
dottor Beddoes ha |io.sto in fronte 
degli Elementi di meilirinn,c soprat- 
tutto con la guida d’ alcune osser- 
vazioni sullo stesso sistema, rhe si 
è piaciuto di comunicarci nn me- 
dico straniero, residente a Parigi 
( Friedlanilcr). Ogni corpo anima- 
to è una macchina, composta «li 
parti diversi-, di cui lu combinazio- 
ne ed i mov imenti costntiicono la 
vita dell’ animale; ma il moto del- 
la maorhìna è sottoposto all' azio- 
ne d’una segreta potenza, la qual* 
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imprùae il primo morìraenta € 
che lo man,tienfl per inezsi ancora 
ignoti i le sue operazioni non lì 
posiono ipiegara con le leggi della 
meccanica i e leinbra che preinp- 
ponga no qualità proprie alle parti 
coititulive del corpo vivente ed 
assolutaioente eMranee alia mate- 
ria morta. Molti medici filosofi si 
fono occupati da alcun teiii}>o a 
ricercare la natura dì tale princì- 
pio; ma sìflatia «coperta, che deh- 
1)’ essere la chiave della fisiologia 
aniatalc, esige verisimilmente an- 
cora osservazioni più moltiplicate 
e più profonde, attendemlo losg uar 
do fei»ndatore dell’ingegno. Brown 
non ha inteso a ricercare la natu- 
ra del principio della vitalità; egli 
si è limitato ad osservarne 1* azione 
pe’ suoi effetti immediati ; ed ecco 
I risultamenti generali .della sita 
osservazione: i.'’ ogni corpo ani- 
mato possiede una certa porzione 
del principio donde scorre il feno- 
meno della vita : tale principio è 
denotato col nome d’ eccitabilità ; 
3.0 l’ eccitamento varia non solo 
ne’ diversi animali, ma anche nel- 
lo stesso animale in differenti tem- 
pi , e, secondoch’ esso ha più e- 
aergia, 1’ animale ha più intensa 
vita, cioù più Misceltivo riesce del- 
J’ azione de’ poteri eccitatori ; 3 .“ i 
poteri eccitatori o slimolantt pos- 
sono essere divisi in dae classi ; in 
esterni, come il calore, l'aria, il 
nutrimento, il vino, i veleni, i me- 
dioamenti, ec., ed in interni, come 
j movimenti mascolari, le funzioni 
vitali, il pensiero e le affezioni del- 
l’anima ; 4-° la vita è uno stato foi^ 
cato ; te i poteri eccitativi cessano 
d'operare, la vita cessa del pari 
che allorquando I’ eccitamento è 
esaurito; 5 .V la tede dell’eccita- 
mento sta nella porzione midolla- 
re de’ nervi, nt^n che nelle fibre 
muscolari ; tostochè ella è stimo- 
lala in una parte, lo è in pari lem- 
do in lutto n sistema; 6.<> l’eocita- 
aione pnò essere o troppo fotte o 
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troppo tenue o in giusta misura, 
y’tia unostato mezzano d' cipiili- 
briu ohe costitu,isce la sanità: dv- 
viene allorché la quantità dello 
stimolante o del potere eccitatore 
è proporzionala alta quantità d ec- 
citamento: 7.S la mancanza di e- 
uilibrio, che costituisee lo stato 
i malattia, nasce ora per difetto 
di stimolante in coosegnenza cl’ 
eccesso d' eccitazione, ora per ec- 
cesso <U stimolante, e per conse- 
guente di rifinimento d’ eccitazio- 
ne ; 8.0 tutte le malattie possono 
essere ordinate in due principali 
divisioni, le une nascono da im 
eccesso di forza ( ttaùcìu ),-le altre 
d’ un difetto di forza ( oHmiebe ) . 
Persi scarso numero di basi si con- 
cepisce che le regole dei metodà 
cu lutivi debbono mere assai sem- 
plici: non vi saranno che rimedj 
stimolanti, i qnali esauritean» più 
o meno I’ eccitazione a che la pro- 
vochino a poco a poco, fino a tanto 
che I’ eqiiilihi io sia ristabilito . 
Brovm non ammette tra i medica- 
menti la dbtinziooe dei tedaliei e 
de’ stimolanti, i quali non differi- 
scono secondo lui, che pel grado. 
Quindi tutti ì metodi ciiiatiii ti 
riducono aM’arte di modificare 1 ’ 
eccitamento con gli stimolanti, sic- 
ché producano lo stalo mezzano 
che costituisce la salute. La sem- 
plicità apparente del .vistema di 
Brown ha qualche cosa rii tuezio- 
so; ma la stessa semplicità, dipen- 
dendo dalla grande generalità, a 
cui fu tratto un principio astratto, 
ha dovuto produrre troppo arbi- 
trio nello svilupparlo e troppa 
incertezza nelle applicazioni, per- 
chè ne potesse risultare una dire- 
zione sicura e generale. Spetta a’ 
medici osservatori e filosofi il de- 
terminare il grado d’inflnenza,clta 
tale dottrina può avere sui pro- 
gressi dell’arte di guarire. Esisto- 
no due traduzioni francesi degli 
Elementi di Brown; una fu pubbli- 
cata con questo titolo : Elementi di 
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medicina di Brcivn, coi commenti (MI* 
autore e con le note del dottore UerJ— 
doet, tradotti dal latiuu e dall' in» 
glete , da R.-G. Uertin ( tiglio di 
GiuM>ppn Exiipire Bertin), c8o5, 
in 8 .vu; l’altra col titolo di £/e- 
menti di medirina di G. Brotm, tra- 
dotti dall’originale latinn, da Foii- 
qiiier, con aggiunte e note dell’ 
autore, con U «corta della «uà tra- 
dneinne inglese e con la tavola di 
Lynrh, i8o5, in 8 .vo. Tra le opere, 
a cui il listcìiia di Brown ha dato 
nateimento, conviene dittingiiere 
la Dottrina medica tewpìificala o 
Schiarimenti e (xnfrrma del nuovo tn 
eterna di medicina di Brou/n, compo- 
•ta in tedesco, da Weikard, tiadot 
ta in italiano con note da Giusep- 
pe Frank, e, con la guida della 
traduzione italiana , tradotta in 
francese da R.-G. Bertin, con l’ e- 
saine critico di tale dottrina. 

8 — b. 

BROWNE (Gioacin), il primo 
aescoro che abbia abbracciato ed 
introdotto la riforma in Irlanda, 
era Diunac4> in un convento d’ ago- 
stiniani a landra. Il suo sapere 
gli valse l'oflÌKio di provinciale del 
suo ordine in Ingnilterra ed il 
tuo senio per la dottrina di Lute- 
ro, che incominciava a diffondersi, 
lo fece raccomandare al re Enrico 
Vili, il quale lo creò nel i534 
arcivescovo di Dublino. Pochi me- 
si dopo il suo arrivo in Irlanda gli 
venne ordine di disporre i suoi dio- 
cesani a rinunziare alla sommes- 
tione al |iapa ed a riconoscere la 
snpremità del re d’Inghilterra. 
Egli obbedì non senza qualche pe- 
ricolo. Rappresentò al parlamento, 
raccolto a Dublino, che G. C., il 
gran sacerdote delle nostre anime, a- 
vendo pagato tribnto a Cesare, 
quantunque egli non fotte cristiano, 
era molto più dovuto al re d’ In- 
ghilterra, che lo era. Mal grado te- 
le «ohsma, dnrò molta fatica a far 
e vincere in quel parlamento V ^tto 
di snpremitii • più fatica anaora a 
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farlo eseguire. Egli continuò a pre- 
starvisi con To\o e fu eletto nel 
l55i primate d’ Irlanda in luogo 
dell’arcivescovo d’ Armagh, Oon- 
dal, vivamente opjiostu alle misu- 
re della corte; ma fu privato di ta- 
le titolo e della sua dignità d’ar- 
civescovo nel i554 dalla regina 
Maria e mori nel i536. Non esiste 
che un suo sermone contro il cul- 
to delle immagini e I’ uso di (ire- 
gare in latino, stampato in seguito 
della sua vita, Londra; itìHt ia 
4 .to; ed alcune lettere relative agli 
affari d’ Irlanda. 

X— «. 

BROWNE ( Guglicuso ), poeta 
inglese, n.vto nel ifiqo a Tavi- 
stock, nella contea di Devon, stu- 
diò a Exeter ed in Oxliird, ed en- 
trò poscia ad Iniier-Temple a Lon- 
dra per darsi allo studio del dirit- 
to. Pubblicò nel i6i5 una raccol- 
ta di Pastorali inglesi, di cui le pili 
iemliraiio cuumoste avanti l’età di 
ao anni; il flauto del pastore, in 
sette egloghe, i 6 i 4 i in Ù.io, e, tre 
anni dopo, un secondo volarne di 
Piulorah, Tornò ad Oxford nel 
I(>i 4 e divenne ajo del giovane 
conte di Caernavon. Morì verso il 
i(i4^- Le sue opere, assai stimate al 
tempo suo e iodate da Seldeno e 
lohnson,' ma cadute nell’ obblio 
dopo la sua morte, sono sfigurate 
dalle facezie e dai bisticci r erano 
divenute rarissime, allorché Da- 
viet ne pubblicò nel 1773 una 
nnova edizione, in 3 voi. in la. 

X— «. 

BROWNE (Toxkaso), medico 
ed antiquario inglese, nacque a 
Londra nel itioS da un mercatan- 
te della Città. Cominciò la sua c- 
ducazione a Winchester e la ter- 
minò in Oxford. Gom’ebbe scorsa 
r Inghilterra, passò sul contiuente 
nel i 6 aq e visitò le principali u- 
niversita. Dimorò alcun tempo a 
L^ida, dove si dottorò, indi ripa- 
triò nel i654 e fermò stanza a 
Norwich. Nel iò65 fu ammesso nt| 
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collegio dei medici di Londra, co- 
me membro unorerio. Carlo' II, 
passando a Norwick nel >(>7t, lo 
creò cavaliere . Visse felice nel 
grembo della sua famiglia e ter- 
minò tranquillamente i suoi gior- 
ni ai ig (li ottobre i6fìa, in età di 
anni. Ha lasciato tre figlie ed 
un tìglio, Eduardo, il quale si è re- 
so distinto in seguito come medico 
e per le relazioni de’ suoi viag- 
gi. La sua prima opera, che <xim- 
parve nel in o.vo, ha per ti- 

tolo: ile/igio ìnetiici: ne furono fat- 
temolte edizioni in inglese; venne 
tradotto da G. Merrvweather in 
latino, Leida, if> 44 < m la, ed a 
Strasburgo, con note di L.-N. Mol- 
tke, nel lina, in (a;e, colla gui- 
da della traduzione latina, in fran- 
cese, da Nicola Lefebvre, Aja , 
1668, in la, ed in tedesco. Non à 
desse, siocxnne potrebbe far credere 
il titolo, una serie di precetti o d’ 
es]K>siziune de* prinenpi di morale 
e della dcAtrina d* un intero cor- 
po, ma una specie di professione 
di fede d* un solo individuo; egli 
esponeva la sna . Cominciava ck>I 
dicliiarare eh’ era cristiano e ben 
affetto alla chiesa anglicana e che 
ne professava altamente tutti i 
dorami ; ma poscna aggiiigneva altri 
punii, di credenza ed altri ne le- 
vava, dimodcx;hè a molte perso- 
ne cgK non parve che un incre- 
dulo travestito. Era però lontano 
dall' esserlo, siccome per.-iiaso def- 
l’ esistenza di spiriti iiitermedj tra 
gli angeli c I’ uomo e che questi 
poteva <x>mnnicnre con essi. Era 
convinto eh' esistevano stregoni. Il 
dottore Iliitchinsun tie cita nn fat- 
to tanto singolare, (pianto notabile, 
nel suo S>i^gio suHa stregoneria : nei 
1664 il gran giuri, facendo a Nor- 
wich il processo a due persone ac- 
cusate eli lattiKXìhierie, consultò il 
dottor Browne come personaggio 
eminente pel suo sapere: questi 
sottoscrìsse un' attestazione, nella 
quale riconosceva I’ esistenza di 
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qneir arte diabolica e citò fatti n- 
naioghi a quelli onde quegl’ in- 
felici erano accusati e che gli pa- 
revano inronTrastabili : Hntchin-s 
son ha pubblicato una copia au— ' 
tentica di tale atto. F. molto veri- 
sìmile che ciò influisse nel giu- 
dizio e nel supplizio df qiieglz 
sgraziati. Questo è l'ultimo esem- 
pio ohe siasi veduto in Inghilterra 
di tale sorta di barlsarie. Tutto però 
nell’opera della Religione del me- 
dico indica un uomo assai lontantv 
dall’ intolleranza : ovunque, per lo 
outitrario, nna dolce filantropia si 
fa sentire; e si conosco ch’egli ò 
sempre disposto a pensar bene de’ 
suoi sìmili. Dà «n’idea molto van- 
taggiosa del suo carattere; ma v' 
ha argomento di crederò elio la va- 
nità abbia molta parte in tale ri-(> 
tratto. Questo libro, che aveva fat- 
to grande impressione in. InghiI— 
terra e che fu tradotto in molte lin- 
de, fu attaccato da Kenelm Dig- 
y, ma in modo nobile ed urha.a 
no; lo fu per lo contrario a.-sai du- 
ramente (Li Alessandro Ross. I teo- 
logi della Germania 1 ’ attaccarono 
più seriamente a vollero far tene- 
re l'autore per ateo. Nel 1646 
Browoei accrebbe la sna letterario 
ripntazìona con un seconda opera, 
intitolata ; Psetsdodoxia epidemici» 
or Enijuiries in tlue vnlgtur errors 
gio sugli ei rurt volgari ), Londra, in 
fogl. Tale trattato, risultamento d’ 
un immensa sapere, fu general- 
meute ac colto con favore o l’auto- 
rqjMn fu esposto alle critiche ed 
a\W imputazioni d’ irreligione cha 
si era attirato con la precedeiito 
sua opera : ebbe molte edizioni , 
nel (b.io, in fogl. ;- nel (bjU, i6t>4, 
(666, itiya, in q.loi c nel ((iy 5 , in. 
fogl. Venne alla luce una tradu- 
Z(one olandese di tale trattato, in 
Amstardam, nel lòtìd, in H.vu, ed 
una in tedescm, a Norimberga, nel 
1680, in 4 .to. L’abate Souchay ne 
ha pubblicato lina in francese, sul- 
la settima edizione , col titolo di 
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Saggio vigli errori popolari, Pari- 
gi , 1-55, a \ol. ili la, c 174®» 
idem. Questo libri), ncceisario nel 
(lunpo in cui comparve , non ha 
più oggigiorno io stesso grado il’ iv 
tilità, perchè i più degli errori, 
nh’ esso combatte,si sono dissipali. 
Multi autori, prima e do{>o Urown, 
hanno scritto sullo stesso soggetto, 
ed egli è loro superiore, se non per 
la sostanza, almeno pel modo onde 
lo tratta. Con inolia uioderaziune 
attacca egli ciò che tiene per er- 
rori. Comincia dall’esporli e cita 
gli antori che gli lianno propaga- 
li; indi li combatte con la sola iur- 
M del ragionamento senza far uso 
nè di sarcasmo, nè d’ironia. Quan- 
tunque zelante protestante, esami- 
na con molta circosjsezione alcuni 
punti della credenza della chiesa 
romana. Pel teinpo,in.cui scriveva, 
mostra cugiiiziuni molto estese sul- 
la fisica; spiega in tutte le sue o- 
|>ere una vasta rriidizioiie;roa tal- 
volta s’ inganna e supplisce un er- 
rore con un altro; attacca anzi al- 
cune verità, < he allora sembravano 

E ia dimostrate, e sembra che dii- 
iti del sistema di Copernico. Nel 
l658 pubblicò : Hydriotaphia : vi 
uui un altro piccolo trattalo. Gar- 
den of Cyrur o Trattato del qnin- 
quonce : questi due trattati non for- 
mano che un volumetto in U.vo, 
Nel primo discorre assai sapiente- 
mente sulle urne cinerarie e su 
quanto risguardava i monumenti 
funerei degli antichi; nulla egli 
trascura e sovente esce del suo ar- 
gomento. Vi si rinv'ene, tra le al- 
tre, la prima osservazione sulla so- 
stanza singolare proveniente dalla 
scomposizione de' cadaveri, trovala 
di poi da Fonrerov nd cimitero 
degl* Innocenti, a I^arigl, e cono- 
sciuta ora sotto il nome d’ adipo- 
cire. Il Trattato del quituoiice fa ve- 
dere ch’egli ha coltivata la bota- 
nica e diversi rami della storia na- 
turale; studia di provare che la 
jiatura nelle sue produzioni im- 
8 . 
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piega più di frequente il numero 
cinque che tutti gli altri. Egli ci- 
ta una moltitudine d’eseinpj iii 
appoggio di tale opinione. Lo dob- 
biamo considerare siccome il primo 
che abbia veduto che esso numero 
cinque è molto più comune nelle 
parti de’ fiori ebe gli altri numeri. 
Rrowne non ha lasciato che un solo 
scrittosnila sua professione ; è una 
lettera brcviisùiia sullo studio del la 
inclicina, in cui mostra più erudi- 
zione. che giudizio, t sue ope- 
re unite vcniiem alla luce fin da 
quando era in vita, nel lOtài: fu- 
rono tradotte in tedesco ed arric- 
chite di note da Cristiano Pega- 
nio e pubblicate a Praiicoforle ed 
a Lipsia nel 1680, in 4.to. Dopo la 
sua morte l' arcivescovo Tenisson 
raccolse tutti gli scritti ch’egli a- 
vevn lasciati ma miseriti i ; sono des- 
si IXjrerUtzioni iiituino ad antichi- 
tà; furono dati alle stamjie in un' 
eilizioiie compiuta ilnlle sue opere, 
pubblicata a Londra nel i(i8o, iu 
fugl. Nel principio di taP edizio- 
ne occorre la sua vita, scritta da 
Tenis.soii. Il dottore Johnson ne ha 
|>ulihlìcato aneli’ egli una, in cui 
apprezza con imparzialitii i suoi 
talenti e le sue opere, n 11 suo sti- 
1» le, die’ egli, è rigoroso, ma duro; 
« egli è erudito, ma pedante; col- 
n pisce, ma non piace ; è profondo, 
n ma oscuro; le figure di cui fa 
n uso sono bizzarre e forzate lesile 
n cornili iiazion i ; toglie espressioni 
n da tutte le scienze, il che lo ren- 
n de talvolta disparato Non si 
può disconvenire però che non ab- 
nia arricchita la lingua scientifica 
di molte parole, di cui non si po- 
teva esprimere il senso, prima di 
lui, che per perifrasi. 

R— — P 8 , 

RROWNE (EnoABDo), figlio del 
precedente e incdico anoh’csso, nac- 
que nel 1643. Si rese distinto per 
tempo per la sua facilità c pe’suoi 
progressi, principalmente nello stu- 
dio delle lingue antiche. Avuti da 
7 
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tuo padrìt i primi elemcTili delle 
•cieii 7 o, m tnes^t nella 'mola di 
Non*ii;k e di là a Cambridge. PJel 
it>6') si addottorò in medicina ad 
Oxinid. Nel i6'(:K cumiuciò i suoi 
via^ji; s»>rse l’Olamla, la Germa- 
niB, l'Ungheria, la Boemia, ee. , 
tornò a Londra e. l' anno sncrés- 
sivo, parti nuuvamenie per un gi- 
ro ancora più corsider.ibile , nel 
quale vide le corti dell'imperatore 
Leopoldo a Vienna , del sultano 
Maometto IV a Larissa, di Clemen- 
te IX a Roma e dì Luigi XIV a 
Ver.'ailles. Nel tuo ritorno In ri- 
oevnto nieinJjro della società reale 
e del collegio dei medici, c strinse 
particolare aniieiria od conte di 
IXtrset, che l’ indusse a pnMdicare 
una [larte de' suoi viaggi. Tale re- 
lazione, in cui si trovavano rile- 
vami particolarità sopra |>ae.-i al- 
lora poco noti , non che su molti 
oggetti d’antichità e di storia na- 
turale, venne in grandissima voga. 
Nel i 6 ’e 5 Browtie ritornò sul con- 
tinente per fare nuove osservario- 
ai di storia naturale, p.irtirid.'it- 
mente sulle acque di Spa e d* A- 
qnisgrnna. Fu floscia fatto medico 
del re Carlo IL oh’ egli curò nel- 
l’ul ima sua malattia, e nel itida 
me<Mi'o dell'ospitale di s Barto- 
lommeo. Intese altresì alla chimica 
•d è citalo onorevolmente da Boy- 
le. La morte di Carlo li e poscia 
la riiolneione lo allontanarono in- 
teramente dalla corte. Fu cr-alo 
nel i^o 5 presidente del cobegio 
reale e morì ai ay d’agosto iyo8. 

I viaggi di Browne, aumentando 
le sue cognizioni, avevano dato in 
pari lrm|M> alle sue maniere mia 
•pecie di nrhasiità, da cui il sape- 
re non è sempre accompagnato . 
Carlo diceva i’ ch’eg'i era tanto 
n do'toqnanto alcun altro de'mem- 
ss bri del collegio reale, e dì modi 
ss tanto gentili qsiaeto quelli di 
S’ qualunque altro della rorte 
Le sne opere sono la raccolta de' 
tuoi viaggi, uniti e pubblicati in 
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inglese a Londra nel t 6 y 3 , in 4 -lo. 
ristaiii[>ati con annienti nel iC8'>; 
tono stati tradotti in Francese, Pa- 
rigi, 16^4, in 4 ♦o. Vi .ri rinve .ge- 
ne molte osservazioni sulla fìsica e 
la storia naturale; ma il principa- 
le suo oggetto era la mineralogia . 
Egli ha avuto il merito di fare pri- 
mo conoscere sotto questo aspetto 
le diverse regioni che area visita- 
te. Aveva fatto nel ibye un nuo- 
vo viaggio in Germania, di cui ha 
pubblicato la relazione nella se- 
conda edizione de’siioi viaggi. Tra- 
dusse dal greco lo Vite di Temuto— 
rie. e di Seriorio, di Plutarco, che 
furono pubblicate nell* edizione di 
Pryden. 

S — D. 

BROWNE ( ) , eci lesia- 

it ICO inglese d'zienrer, nato nel 1O80 
a Sheptoii-Mallet, nella contea di 
Soinmcrset , fece sfiidj eecellenii 
e cominciò a predicare innanzi al- 
1 ’ età di vent’anni. Fu successiva- 
mente pastore d’nna congregazio- 
ne a P-rtsmouth ed a l-ondra; 
perdè in pari tempo, nel iy'z 5 , sua 
moglie e V unico suo ^lìu; e tale 
doppia irentiira lo afinsse a tale 
che ne fu turbata la sua ragione s 
non solamente si dimise dalle sne 
funzioni, ma non volle più sotto- 
mettersi a ninna pratica religiosa. 

1 suoi amici avendolo richiesto del 
motivo di tale cambiamento in un 
nomo altra volt.v s) commendevole 
per la sua pietà, egli disse loro 
>v ch'era oadnto in disgrazia di Dio, 
vv il quale avea volato che la sna 
» anima morisse per gradi , e non 
IV gli aveva la.sciato che una vita a- 
IV nimale inoomnne coi bruti; che, 
vv sebbene conservasse la figura a— 
vv mana e la facoltà di parlare in 
vv guisa che sembrava ragionevole 
vv stgli altri, egli non aveva più i— 
vv dea di quanto diceva che nn pap- 
vv paga Ilo; che sarebbe adunque 
vv empietic in Ini il pregare ed in- 
vv decenza l^^isterc alle preghiere 
vv degli altri ”. Ma la tua foUì.i^ le 
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pare si pnù interaiuente eod chia* 
mare tale singolare traversia di spì- 
TÌto, sembrava che non toccasse òhe 
questo solo punto. Egli si ritirò nel 
tuo luogo natio, ove, benché alTer- 
Biasse che le tue facoltà intellet- 
tuali erano per tempre estinte , 
compote'diverte opere, in cui ti tro- 
va tanto sapere, quanto spirito e ta- 
lento ; tingoiarmente (lue difese 
del cristiaiietiino contro Woolston 
e Tindal; scritte negli ultimi dne 
nnni della sua vita. La prima, in- 
titolata; O’nveràente riprensione, in- 
diritta ari un incredulo che lo é per 
giocondità di cuore, con una prefazio- 
ne risguardante le persecuzioni del po 
tere curile contro tale sorta di scritturi, 
è notabile per la fonia del ragio- 
namento e per lo spirito di tolle- 
ranza che VI regna. L'altra ha per 
titolo: Difesa della religione, della 
natura e della ricelostnna cristiisna 
contro la falsa interpretazione delf 
uno e le olrbiesùrstà fatte contro C al- 
tra, nel libro intitolato il Cristianesi- 
mo tanto antico, quanto la creazióne. 
Tal' opera di Browne é nna delle 
migliori prodotte da tale contro- 
versia. Egli l’aveva dedicata alla 
regina Carolina ; ma siccome ren- 
.deva conto nella dedica dello stato 
del suo spirito, ì suoi amici tenne- 
ro con ragione oh' ella potesse di- 
struggere r intero effetto delTojie- 
ra e la soppressero: venne poi 
stampata nel nnm. 88 dell’ Avren- 
tnriere ed è uno scritto veramente 
unico per la singolarità . Browne 
vi dioliiara ohe, se il suo libro ha 
qualche cosa dì straordinario, ella 
é che r autore suo sia n un essere, 
il primo di tal genere che non ha 
ancora nome ”, e pretende che si 
racconterà n siccome l'avvenimen- 
to più memorabile e più sororen- 
dente del regno di Giorgio IT, che 
un trattato, composto da una cosa 
(thing) di tal fatta, sia stato pre- 
sentato all’ illustre Carolina ” . 
Browne mori nel inSa.Qltre le due 
0]>ei-e citate c pnMtlicete da Gu- 
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glicluio Harris aveva pubblicato 
prima della tua disgrazia alcuni 
sermoni, nou che una raccolta d’ 
inni e di ramici. Aveva altred 
composto alciinelradur.ioni inver- 
si inglesi d'antichi poeti, greci e 
latini, nna grammatica inglese, 
parecchie favole ed altre opere 
che non furono stampate. 

' S——D. 

BROWN^B (PrcTBo), dottore di 
teologia, studiò nell’ unii ersità di 
Dublino, in cui gli venue fatto di 
essere principale nel 1699. Egli fu 
promosso nel 170Q ai vescovadi di 
Corke e di Koss. Pochi p'relati pro- 
testanti possono essergli paragonati 
per la .-'cienza e la purità ilei co- 
stumi. Ardente difensore della re- 
ligione cristiana, conservò un-’ in- 
violabile affezione alla pom|>a e- 
stema dei culto, agli antichi riti 
della sua chiesa, e rimase costan- 
temente celibe . Tale condotta io 
fece comparire agli occhi d’alciini 
protestanti irlandesi un catolico 
romano mascherato . Predicatore 
sudo, sensato ed eloquente, riformò 
colle sue istrnzioni e con 1’ esem- 
pio suo il cattivo gusto de' giovani 
predicatori del suo tempo ; le sue 
rendite furono impiegate in fre- 
quenti elemosine ed a rifabbricare 
una beila casa,destinata a contene- 
re scuole di carila, non che una bi- 
blioteca ch'egli fondò per servigm 
del pubblico. Mori nel suo palazzo 
vescovile di Cork» ai a 5 d’agosto 
1^55, lasoiando un rilevante nu- 
mero di scritti , di cui i seguenti 
furono pubblicati, mentri era ia 
vita, ia inglese: I. una Lettera che 
serve per risposta al libro di To- 
lanJ (intitolalo; la Religiorte cri- 
stiana senza mistero ), del pari che 
al le obbiezioni degrinoreduli, Lon- 
dra, 1696, in 8.V0: II deirt/sona». 
di bere in memoria dei morti , con la 
continuazione e la risposta ad un 
prelato che pretende giustificarla; 
Dublino, 1713, 1714 e 1715, 3 voi. 
in ra; III I9 Dottrina <U partiti e 
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Mie: circostnnre in fatto di religione 
esposta, 1 5 1 5 , i n i a ) IV Discorso con- 
tro l' usanzo rii bere alia solale. IJu- 
Llino, i-i6, in la (c«iste altreii nna 
6 11 a Lettera lullo stesiìo soggetto , 
teli, in IJ); V la Fsrle distinta 
dair opinione e dalla sci-nzn , Dii- 
hlino, l’Jid, in 8.vo ; VI il Progres- 
so, V estensione ed i limiti dell’ intel- 
letto umano, Londra e Dublino, 
I^a8, in 8.vo: qitesto è una snecie 
di supplemento alle prore del pri> 
mo scritto contro Toland ; VII le 
Coje soprannaturali e divine, conce- 
pite per r analogia delle rose natura- 
li ed umane, Londra, ij 35 , in H.vo; 
Vili molti Serrssoni. Browne lasciò 
tutte le altre sue opere ma-ioscrit- 
te a tuo nipote Tommaso liussrl. 

c. r— T. 

BROWNE ( Isacco HA\VKi:rs ) , 
poeta inglese, nato nel i^o6 a'diir- 
ton-s'opra-TrenI , nella contea di 
Staflbrd, pas««S nel 1727 dall uni- 
versità d’ Oxford alla scuola di di- 
ritto di Lincoln’ s-inn a Londra, 
dove intese molto più alla poesia, 
che alla giurisprudenza. Possesso- 
re di sufficienti sostanze, lasciò in 
breve lo studio delle leggi per una 
vita iiidcpendente c dedita agli ozj 
della letteratura . Durante il tuo 
soggiorno però in quella scuola, 
compose nn poema stsì disegno e la 
bellezza, ed nn altro intitolalo /a Pi- 
pa da tabacco, diviso in sei canti, di 
cui ciascuno mostra la felice e cu- 
riosa imitazione dello stile d’iin 
poeta vivente. I sei poeti imitati 
sono Cibber. Ambrogio Philipps , 
Thomson, Young, Pope e Swiit. Il 
canto, in cui imita Philipps, è ope- 
ra del dottore Hoadly . Browne fu 
scelto nel 17^4 * t; 4 ® 

rappresentare al parlamento il bor- 

t o di Wenlock, nella contea di 
hrop. La più considerabile delle 
sue opere è il poema iulitolato: De 
animi immortaìitate, pubblicato nel 
i 7')4; tale poema ebbe grandissi- 
ma voga in Inghilterra e ne furo- 
no fatte in brevissimo tempo molte 
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traduzioni inglesi, dì cui la mi- 
gliore è quella di Soaine Jenyna , 
stampata nelle Miscellanee di caso 
autore. Esistono di Browne alcrsne 
altre com|io<izioni poetiche . Mori 
nel 17C0, nell’età di 55 anni. Ila w- 
kins Browne, suo figlio, ha pul>- 
blicato nel 1768, in 1 voi', in U.vo, 
una bella edizione delle sue opere. 

X— s. 

BROWNE ( sir William ), me- 
dico e letterato inglese, nato nella 
contea di Norfoick, nel 1692, e- 
sercilò con buon esito la mcdiciua 
a Lyim, nella contea di SulToIck, « 
poscia a Londra, dove mori nel 
1774, in età di 82 anni, lasciando 
per testamento due premj da de- 
cretarsi ai due migliori poemi cho 
uscirebbero da 1 1 ’ università di Cam- 
bridge. Era membro della società 
reale di Londra e presidente dei 
collegio dei medici di quella città. 
La parte attira eh’ egli prese, in 
tale qualità, nel 1768, nella con- 
tesa che insorse tra il collegio dei 
medici ed i licenziati, indusse Too- 
tes ad introdurlo nel suo Dimoio 
zoppo. Il ritratto era sorprendente: 
Browne vi si riconobbe primo ed 
inviò all’ autore un biglietto per 
complimentarlo sulla sua abilità; 
ma sicciiine egli aveva obbliato di 
munirsi d’ un manicotto, gl’ inviò 
il suo : siffatta guisa di vendicarsi 
disarmò Foote. Browne era amante 
delTallegria ; frequentava abitual- 
mente un ballo, che si dava ogni 
anno a Londre, in un luogo di pen- 
sione di giovani damigelle. Un di- 
gnitario della chiesa essendovui 
recato un giorno per vedere bal- 
lare sua figlia e scorgendo il no- 
stro medico in piedi nel mezzo di 
nelle giovani, disse ch’egli cre- 
eva vedere Hermippus reilivù iu , 
vivente anhelìtu puellarum. Browne 
è autore di gran numero di saggi 
in prosa ed in verso ed ha pubbli- 
c.vto una traduzione dal latino in 
inglese degli Elementi rii catottrica 
9 di diottrica, del dottore Gregory, 
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ai quali ha glanta alcuni scritti 
■ullo stosso argomento ( Londra, 
1 <11 5, in 8.VO. ). 

^ X— s. 

BHOWNE ( Patbizio ), medico 
e botanico, nacque a Crualioyne, in 
Irlanda, nel i^ao. Essendo ancora 
assai giovane, fu mandato da un 
congiunto all’ isola d’Antigoa -, ma, 
il clima aon convenendo alla sua 
salute, ritornò inEuropa’nel iy3;. 
Si mise a studiare la medicina ed 
ondò a Parigi, dove dimorò cinque 
anni. Passò poi a Leida e vi lii ri- 
ceiuto dottore in medicina; indi 
si trasferì a Londra, in cui strinse 
amicizia con molti dotti. Fece ri- 
torno in America e iérniò stanza 
alla Giammaica. Deve a lui laeit- 
tà di Kingston il vantaggio d’esso* 
re un porto di dipana' in vece d^ 
Sp.iiiisli-Town o s. Jago, che lo e- 
ra prima. Fece uno studio profon- 
do di tutte le produzioni naturali 
di queir isola. Ebbe òccasione di 
perfezionare la scoperte che vi a- 
Tea fatte Sioane, e di farne egli 
stesso di nuove. Ritornato in Ui- 
gbilterra, pubblicò una carta esitt 
tissima di tal’ isola, disegnala di 
sua mano e che venne' jiicisa in 
due fogli da Bailey. L’anno se- 
guente pubblicò un’ occellcnte o- 
pcra coll qlieslo titolo: Hhiria ;ia/o- 
nUo e cici/e M/a Giammau.a ( Lon- 
dra, irSfi. in fogl. ), in inglese, ar- 
ricchita di sn|>erbeti|;ur«.diseguale 
dal celebre Ebrei. Egli vi rettifica 
i caratteri di molti generi di pian- 
te del p. Plumier e ne stalulisce 
alcuni nuovi. Liuneo non ne am- 
mise che uno scarso numero; ma 
pressoché tutti gli altri sono stati 
riconosciuti dappoi. Hans Sloane 
non area raccolto in tutti i suoi 
viaggi piucchè doo specie di pian- 
te: Brovrne ne descrìsse nella 
Giammaica sola da i,aoo. Ritornò 
alle Antille e soggiornò quattro 
anni in Antigoa eu a Montserrat. 
Sembra eh' egli si dediersse inte- 
ramente all’esercizio della nisdi- 
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cina e che non potesse cóntinnare 
i suoi lavori sulla botanica. Ebbe a 
soffrire parecchie disgrazie e pcr- 
dè tutti i suoi libri. Ripassato iu 
Inghilterra nel lySa, coiu’ tdibe 
fatto sei volte il viaggio delle In- 
die, si ritirò a Bellinok, nella coc- 
tea di Muyo, in Irlanda. Colà oi>- 
bliando, per cosi dire, le ricchezze 
regetahili de' tropici e delle isole 
che avea visitate, applicossi allo 
studio de’ muschi e degli .altri ve- 
getabili crittogami. Intendeva aU 
tres\ a fare una Flora dill’ Irlanda 
ed era per darla alla stampa, al- 
lorché morì nel lyqo a Rusbrook, 
in età di yo anni. Nel suo ritiro e* 
gli si era talmente isolato dalla so- 
cietà, che, mal grado la celebrità cui 
dato gli aveva la prima sua opera, 
credevasi morto, e per caso venne 
egli a sapere che se ne annunzia- 
va a Londra una nuova edizione, 
la quale non è del rimanente che 
r antica edizione, di cui stampate 
furono le tavole iu carta velina, po- 
nendovi un nuovo titolo con la da- 
ta del lyqo. E da bramarsi che si 
pubblichi la tua Flora d' Irlamla, 
ugualmentechò alcune nuove os- 
servazioni sulle piante del la Giani* 
maica, che area fatte nell’ ultimo 
suo viaggio e che ha lasciate ma-, 
noscritte. Esistono altresì di lui 
due cataloghi degli uccelli e dei 
pesci dell’ Irlanda. Era amico di 
Gronovio,d; Muschenbroeck e piu 
particolannente di Linneo , col 
quale mantenne lino alla sua mor- 
te una non interrotta corrispon- 
denza. Bi-owne fu uno de’ primi in 
Inghilterra che adottò il sistema 
dì Linneo; quindi esso naturalista 
diede il nome di broknea ad un ge- 
nere della iàmìglìa delle legumi- 
nose. — Oltre i botanici e medici 
dello stesso nome sopra indicati, 
si conosce ancora Brownk ( Gio- 
vanni ), chirnrgo ordinario di Car- 
lo II, autore d’ un Trattato compiu- 
to de/fe piog Ar,>i Londra, in 4.to, 
i6y8; d*^ un Trrutato tui tumori. 
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itlein; d’ un Trottatoi anattmùeoi- 
chirurgico dxUr ghindulc e dolio xrro- 
fole, Londra, in 4-t<>> 1^)84, tatti e 
tre rcrtUi in ìnginte ; e d' uni Mio- 
grafia, di cui le tavole tono tratte 
da Gataerio, in inglcae, nel 1681 e 
1697, in fogl. ; in tedesca, Berlino, 
17Ò4Ì Lipsia, 1715,10 t'ogl., e tra- 
dotta in latino con questo ■ titolo : 
Myogmplùa noto, sic* miuciilorum 
omnium in corporo humamt harhauu 
rxper. omns acciMratUsitna doscriptio , 
Londra, i(>84, in fogl.; Leida, 1OH7, 
itiao, in fagl.; Amsterdam, iho4> 
in fogl. — Baotvif c (Andreaj, auto- 
re d’ un’opera stille febbri: Di fo- 
hribus tantamon ihoomtieo-pmctirum , 
Edimburgo, i6o5, in 8.to. — liao- 
WRR ( Giovanni ), antore à’ Tstitati 
di medicina, in inglese. lasndra, 
8714, in 8.V.I. — Baovvna ( Giiisep 
pe ), autore d’ nna Raccolta di latto 
V opidrmio peitilenziiili dd XVIt io- 
colo, in inglese, Londra, 1710, in 
B.vo. — RsKrtvwE ( Riccardo ), auto- 
re d’iin Saggio lugli off-tti del canta, 
della muiica e della danza lut corpo 
umano, in inglese, 1719; in latip<>, 
a Londra, 1755, con questo titolo : 
Medicina malica. — BauwifE ( Gu- 
glielmo), aggregato al collegio del- 
la Maddalena, in Oxford, morto 
nel tÒ7S, in età dì 5o anni, ha pub- 
blicato il catalogo del giardino dì 
botanica di quella città: Cataiogui 
horti oxonieruii, Oxtijrd, ib58, in 
H.vo. — Brostre ( Alessandro), chi- 
rurgo inglese, ha viaggiato nelle 
Indie orientali verso la line del 
XVII secolo. Raccolse, molte piante 
di tali regioni e le inviò a Pliike- 
net che le pnhhiicò nelle sno ope- 
re. In considerazione del servigio 
da lui reso alla botanica Linneo 
ha dato il nome di broknia ad un 
genere di piante della fbmigliadei 
prugnolini, composto di molti ar- 
l>asli del capo di Bnona-Speranza, 
nota hi li per la pìociolerta delle lo- 
ro foglie. — Browivb (Samuele), 
chirurgo inglese, ma che soggior- 
nava a Madras anila fine del XV1( 
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secolo, ha contribuito ai progressi 
della botanica, inviando erbulai 
compatti di piante dell’ India a 
multi dotti botanici d’Inghilterra, 
e tra gli altri a Pettver, che ne fe- 
ce conoscere un gran numero nel- 
le sue Ojiere Si vede nelle Tran- 
laa'toni fUomficho un catalcwo assai 
numeroso di quelle eh* egli aveva 
scoperte, tom. XXII, aniso 1700,— 
Browre ( Giovanni ) , chiinmo di 
Londra, membro della società rea- 
le, morto nel 1755, ha pubblicato 
alcune memorie nelle Tramamorù 
filoiofichr. 

C . ed A . e D— P— s. 

BROWNK ( Giorgio, conte m), 
generale al servigio di Russia, na- 
to fu Irlanda I’ anno 169S da fa- 
miglia oatolica. Si sentii per tem- 
po inclinato al mestiere nelle ar- 
mi : non polendo .-^aerare avanza- 
menti nel suo paese a motivo del- 
la sua religione, si trasferi in Ger- 
mania e s’ ingaggiò al servigitk 
dell' elettore Palatino. P.atsò poi 
in Russia con Knith ed avaneò ra- 
pidamente, soprattutto da ebo rese 
un ìniport.vnte servigio in una ma- 
la circsMtan:u. Una cospintziooe es- 
sendosi tramata contro l’ impera- 
trice Anna, Browne rìnsd a dissi- 
parla. piombando sul congiurati 
con la spada alla mano, alla guida 
di scelto drappello, di cui conosce- 
va la devoEÌone. Po<» dopo grandi 
imprese militari diedero occasione 
ai generali rns-i di segnalarsi. La- 
sey, Miinich, Keith comparvero 
con forze coiuiderahili sni Reno < 
sul Volga; Browne ebbe parte nel- 
le fatiebe loro e ne' loro prosperi 
successi ; egli fece sagge tnaroe n 
fermò con un corpo di circa 5,oo<x 
nomitii r esercito tnn-o snlie rive 
del Volga. Oadnto poi in potere 
de’ nemici, fu condotto in Audri- 
nopoli e venduto come schiavo. 
Avendo rienperato la libertà per 
le buone pratiche d’ un officiale 
francese ed essendosi istruito de* 
progetti di campagna dei. Turchi,, 
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(aggi da Cottantioopoli e. ti recò 
a ^etroburgo, do'« •; tratte )rarti- 
to dagl’ iniiiaj di’ egli {iurte. No» 
and I guari che la giierm tixippìò 
con la Svezia; Browne l'iì appotto 
ad uu corpo di Sredetijob’c .li ten- 
ne lontano dalle froiiliere di Kut- 
tia per ben combinale operazioni. 
Uiirante la guerra dei seit’ anni, 
iutfMRiiue alle battaglie di Praga, 
di Colliii, di Jaegerndorl', di Zorn- 
doii. Lbbe in i{irest’ ultima batta- 
glia un ooniaiido in ca|>o e decite 
dell’etitodi etta.raeoozzando i Rut- 
ti ; ma in pari tempo venne (atto 
prigioniero da’ P; uitiani. Etieiido 
ti liberato (ler la tua preienza di 
spiiilo, fu lerito di cinque colpi 
di tcialiol.'i sulla tetta e rest'i sul 
cam|M> di battaglia tra i morti E»> 
aendo stato levato di là, gli furono 
prestati i primi soccorsi tleil’ arte 
e fu trai(Hirtato a Pielr>,burgo. Al- 
lorché la pace fn ristabilita tra la 
Rustia e laProtiia, Pietro III vol- 
le far Browne -dace doli’ esercito 
die doveva marciare contro i Dane 
ti; il generale disapprovò tale 
guerra e manifestò la sua opinio- 
ne. L’ imperatore irritalo lo licen- 
ziò dal servigio ; ma, {locbi giorni 
do(>o, calmato quel moto di colle- 
ra, Browne fu riclii.tmato ed ot- 
tenne il governo di Livonia. Egli 
rete a quella provim'ia segnalati 
aervigj, reprimendogli abusi e pro- 
teggendo il iHiiiolo. Alcuni anni 
rima della sua morte, domandò 
i essere congedato, ma Caterina 
II gli rÌ8{>ose: " Non v’ha ohe la 
•) morte che possa se|>arard Bro- 
wne tnoi'l ai 1 8 di settembre ■ 793, 
in età di 94 anni. Erano ao anni 
che aver, fatto costruire il suo fere- 
tro, cui si taceva presentare soven- 
te e che contemplava con la cal- 
ma d’ un eroe c d’ un hlosofc. 

C— MJ. 

BROWNRIG o BROòUUG 
( Raodl I, teologo ingleae, nacifiie 
nel 1 593 in l|Mwich, nella contea di 
$ufrotk,da un mercatante di quella 



B R U lo 3 

città. I-'u allevato nell’ università di 
Cambridge e nel i 6 a 8 ricevuto 
ilutlurc nell’ università d' Oxford. 
Fu promosso successivamente a 
molti benefìzi coiivìderaliili ed e- 
letlo nel lUfi vescovo d’ Exeter; 
ma nelle turbolenze, che insors -ra 

f ioco do|io, si trovò, nella sua q ia- 
ità ili vcs' ovo, es{)osto alle violen- 
ze de! partito dui parlamento. La 
sua I ita fu minacciata e, spoglit- 
to (Ielle sue rendite, si vide sen- 
z’altro mezzo per vivere obe It 
generosità d’ un amico, presso cui 
si ritirò. Tale detrimento non fiac- 
cò il suo coraggio; e dicesi che osò 
consigliare a Cromvello di ristabi- 
lire Carlo 1 ] sul trono. Fu eletto 
nel ibvS predicatore del Tempio 
con ap{>annaggi abbastanza rile* 
vanti e mori nel i<> 59 . Non esiste 
altro suo scritto che quaranta ser- 
moni, tollerabili per quel tempo 
e stain|>ati dopo la sua morte a 
Londra, i(> 6 'a, 1664, t'oi. in Ibgl, 
Uomo fu di pronto spirito, di este- 
sa letteratura e d’integra cou'ldt- 
ta, quantunque in que’ tem,ii di 
p.irtìto sia stato accusato che nona- 
vesse mostrato abbastanza zelo per 
l.i religione. 

X— #. 

BRU (Mosà ViRCEKZo), pittore 
spagnnolo , nato a Valetiz-i nel 
i&Ss. Nell’ età. di |5 anni entrò 
nella scnnla di Ciovaonl Gonchil- 
los, valente pitt re, e stiperò in 
bieve tutti i suoi camerati. Allor- 
ché si volle decorare di quadri la 
chiesa di s. Giovanni del Mercado, 
di Valenza, Brn, malgrado la sua 

f iovanezza, fu scelto per farne tre. 

!gli dipinse il Piuta^gio del Gior- 
dano, r. Frincesoo di Paola ed O- 
'gHUumtì, cioè, l’anione, nello stes- 
so quadro, di gran numero di san- 
ti. Palomino Vetasoo, obe ha soi> 
ministrato tali particolarità, <’ 
che 11 tali opere annunziar 
11 mano d’ un gran maestro r 
SI grande forza d’ ingegno” 
li elogi fanno più grave 
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immatura d’ un artista chfr liiru- 
niinrlava sì bene. Brn morì a Va- 
lenza nel i^o 3 , in età di soli an- 
ni ai. 

D-t. 

BRUAND (Pi^B FaMTCKsco), 
medico, nato a Éesanzone nel i'i6, 
morto inessa città nel 17K6', acqui- 
stò lina riputazione meritata nella 
pratica dell’arte sua. Il re di Prus- 
sia, Federico, l’ indusse a pass;ire 
ne* suoi- stati; ma tu tocco dalle 
promesse del monarca c preferì ai 
brillanti impieghi, die gli eiano 

f iroferti, una vita oscura e tranqiiil- 
a, ch’egli Consacrò interamente ai 
suoi concittadini ed al sollievo dei 

r veri. .Abbiamo di questo medico; 

Mezzi di tornare in vita ^li anne- 
gati, Besanzone, 1 ^ 63 , in 8.vo ; II 
Memorie sulle malattie contagiose eri 
epidemiche delle bestie cornute. Be- 
aanzone, 1766, 3 voi. in la ; quest' 
opera aveva ottenuto il premio 
dell’ accademia di quella città nel 
I j 63 ed è stata ristampata con ag- 
giunte sotto il titolo di Trattuto 
delle malattie epizootiche e contagio- 
se del bestiame e rlegV: animali più 11- 
tili alt uomo, Besanzone, 1782, a 
voi. in 13 . Briiand era membro del- 
le facoltà di medicina di Parigi e 
di Mompellierl; e si trovano molte 
sue osservazioni importanti nelle 
memorie di tali società. — Bbuasd 
o BauAtv, nativo di Nancy e paro- 
co di Mousson nel XVI secolo, lia 
pubblicato: Brece discorso (in veisi) 
della nobilissima, illustrissima ed an- 
tichissima cessa di Lorena. Lione, 
rSpi, in 8.V0: poema, die Chevrier 
qualifica per cattivo. 

W— s. 

BRUANT (Libehale) fece nel 
1671 i disegni della prima chiesa 
e delle fabbriche dello stabilimen- 
to degl’ Invalidi e poscia della ni- 
triera. Ha continuato la chiesa dei 
Petits-Pbres presso la piazza delle 
Vittorie, cominciata da Lemnet e 
terminata poscia da Artand. Lo 
siile della sua architettura era no- 
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bile e semplice. Lasciò un figlio che 
tàbbricà nel 1731 il palazzo di 
lìelle-^Isle, di cui i disegni, i pro- 
fili ed il^ gusto d’ornamento soni> 
tenuti in gran pregio. Brnant, fi- 
glio, fu professore dell’accademia 
reale d’ architettura. Esiste di Li- 
berale Bruant Pisita dei ponti della 
ientus, Ponrte, Armantpm ed altri, 
fatta nel 1684 dal signor Bruant, ar- 
chitetto stei re, con le piante disegna- 
te da Pietro Bruant, suo nipote, in 
4.I0 . Quest’ opera si conservava 
manoscritta ncll.r biblioteca di 
Pelletier, che fn venduta e disper- 
sa. — Un altro Bhuaut, fratello 
maggiore del prei'edente, ha fatto 
la porta dell’nlbcio ile’ paniiajuoli, 
strada doi De."b/irgsnirs : olla ò de- 
corata di colonne doriche accop- 
piate, di cui i metopi nondimeno 
sono quasirnti, senzachè per ciò io 
basì ed i capitelli s' interniuo o si 
confondano. Il mezzo, eh’ egli ha 
impiegato, fu di dare ai pilastri la 
stossa dìminuziunc che alle co- 
lonne. 

K. 

BRUC-MONTPLAISIR K 
Moivtfl.usiii. 

BRUCAEUS (Eitnico), medico^ 
nato in Alost nel 1 53 1, prima pro- 
fessore di matematìolie a Roma, in- 
di dottorato nell’ università di Bo- 
logna, andò noi 1567 a professare le 
matematiche e praticare la medi- 
cina a Ibjstoch ; morì ivi tenuto in 
massima considerazione, sotto l’uno 
e l’altro aspetto, ai 5 i di decetn- 
bre 1 3 q 3 , avendo lasciato alcune 
opere sulle scienze oh’ egli avea 
coltivate; sulle matematiche,: De 
m'stss primst, i 58 o, in la; i 6 o 4 , in 
13 ; Tnstitutiones sphaerae, verso il 
i 58 j; snila medicina: Profxuitiones 
de morbo gallico, Rostonh, iSfip, in 
8.V0 ; De scorbuto, propositìones Ro— 
storhii disputatae, 1 58 q, 1 Spi ; e nel 
fibm delle osservazioni sullo scorbuto 
dì .Severìo Engaleno: Epistolae da 
variis rebus et argssmentis ' medicis 
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fon In Diianellaiie)' <1i Enrico Sittet, 
Francoforte, i 6 i i, iii 8 .vo. 

C. ed A. 

BRUCCIOLI. V. Brucigli. 

BRUCE (Roberto), conte d’ A- 
nnndule in ItruEÌa e di Cleveland 
in Inghilterra, figlio di Ruberto 
Fr.ice, foprannoniiitato V Jfobile, e 
d’ liabella di Scoria, volle farti 
competitore di Giovanni BaillenI 
(E. Bailleul), allorché nel 1385 
il trono rimase vacante per la morte 
d’ Alejirandro III e per quella del- 
la sua nijHite ed unirà erede di- 
retta, Mnrgherita di Norvegia. Ap- 
pena cimsacrato a Scène, Bailleul 
si affrettò d’andare a New-Castle 
per ginrare fede ed omaggio al re 
d’ Inghilterra. I capi srorzesi, da 
cui si era fatto accompagnare e 
eh’ orano preparati a resistere al 
cospetto dei due re, prestarono lo 
stesso giuramento con l’orrore di 
aottonietten isi e l’ impazienza di 
sottrarvisi. Bmoe, che non aveva 
riconosciuto il re eletto ]iiucchè la 
.«iipremifà del re elettore, intese 
sull’ istante ad ingrossare il nume- 
ro de’suoì nmici con quello dei 
malcontenti. 1 n breve lo stesso Pail- 
lenl, minacciato dal suo rivale, tra- 
scinato da' suoi sudditi, insultato 
dal supremo féiidatario, volle di 
questo scnotere il giogo; s’impu- 
gnarono le armi. Eduardo provò i 
primi siniidri. adoperò il vieto mez- 
zo di divìdere i suoi nimici per 
indebolirli ed offerse di nuovo la 
corona a Brnee senz’ altra condi- 
zione, che quella d’ajiitarlo a pu- 
nire BaillenI. Bruce si uni all’e- 
sercito inglese con suo figlio o eoi 
suoi più valorosi guerrieri, ineiitro- 
che gli altri suoi amici dovevano 
travagliare gli spiriti e disporre il 
popolo ad un cambiamento di so- 
vrano. Eduardo, soccorso in talgui- 
sa, si aperse le vie della Scozia con 
la conquista di Bervrick, ruppe 
Bailleul nella battaglia di Diim- 
bar, l’ inviò poco dopo prigioniere 
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nella torre di Londra e rispose .3 
Bruce, che gli douianri.tva il prez- 
zo convenuto de'suoi seri igj: u Cre- 
dete forse che io non mi abbia 
scaltra cosa da lare che conquistar- 
si vi un regno?” lx> scozzese sde- 
gnato lasciò i vessilli d’Edoardo; 
ma vi lu ricondotto da molivi assai 
meno nobili di quelli che l’aveva- 
no lino allora inspirato. La Scozia 
era soggetta, imprigionato il suo 
re, i suoi difensori sedotti, truci- 
dali o uienati cattivi come il loro 
sovrano; allorché questo infelice 
p»ese sembrava senza espeilienti, 
si vide ad un tratto, da oscuro ce- 
to,’Usciri- dal .-no seno un’anima 
subitine, fatta per s.nlvare la sua 
patria e degna di consacrarsi per 
cs.sa. Un semplice gciitiliioino, fi- 
,glio cadetto «l’un cavaliere, tanto 
povero quanto valoroso, Gugliel- 
mo Wallace (K. Wali..ack) , trovò 
modo di formarsi un esenùto, di- 
striissoqiiello degl’ Inglesi, uccise 
il vicere rappresentante, Eduardo; 
p.'netrò da vincitore finn nell’ In- 
ghilterra e, rientrato nel suo pae- 
se, dove noneranvi più altri ne- 
mici che quelli latti prigionieri, 
fu acclamato per riconoscenza dei 
^poli reggente del reame. Né Ro- 
berto Bruce, né Giovanni Gnmjqi, 
iiiqiarentato al par di Ini con la 
casa reale, non poterono guardarsi 
o dal veleno delrinvidia o da’ so- 
spetti deH’orgnglinedell’ ambizio- 
ne. Acrnsamno Wallace d’aspira- 
re al trono. 8 enz.i rendere confo 
a sé stersi di tale orribile senti- 
mento, vollero piuttosto vedere la 
Scozia perduta, che salvata dal lo- 
ro oscuro rivale, e rientrarono nel- 
le file dell’esercito inglese onde 
comliatlerlo, meno colpevoli an- 
cora di que’ che rimasero nell’e- 
sercito di Wallace per tradirlo; 
im|HTocché tutti i grandi non po- 
tevano perdonare tanta rinoman- 
za e tanta elevazione, neppure a 
staiti servigj ! Wallace, non po- 
tendo resistere, ad un temi<o, • 
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alle fura» «lei suo nemico e alla 
fazioni di-’tiiui concittadini, per- 
de contro Eduardo I. la terribile 
battaitlia <li Falkiick (za di luglio 
lapb), ti fece strada però a travcr- 
au de' vincitori oon gli avanri del 
tuo escrcìtu e ai fermò dietro un 
fiume atretto, ma profondo, ch'egli 
acppe lra|ii)orre tra lui e Bruce, 
che lò incalzava ardentemente. Co- 
là,- per doLiianda di Brace, cui tra- 
vagliavano certamente i rimorsi, av 
venne una spiegazione ad alta voce 
tra questi due capi. 'Wallace vi 
apiegu tanta carità di patria, tale 
, ni.-interesse e purezza, che Brace, 
struggendosi in lagrime, si umiliò 
dinanzi al nobile caratteteclieavea 
dìscoiioscintu, e giurò d’espiare la 
funesta vittoria che aveva ripoiv 
tata sopra i suoi concittadini. 1|, 
generoso Wallaoc , riserbandoti 
sempre di pugnare e di morire pel 
ino pa.'«e, volle cessare dal govere 
tiare ; egli riniiiiziò alla reggenza j 
Cumyii {le fu insignito, e Bruce, 
che non si sarebbe fatto lecito di 
accettarla, morì in quel torno, fo> 
lice d' essersi riconciliato colla sua 
patria e lasciando un figlio che 
doveva in breve meritare ed otten- 
nero la corona di Scozia. — Abbia- 
mo credalo di dover seguire in ta- 
le notizia gli storici scozzesi, Druin 
mond , (òssi), Buchanan, ec. , i 
quali sono unanimi, auzichò gli 
autori inglesi, che non vanno d’ac- 
cordo. Hume La preferito talvolta 
questi ultimi ; ^pin ha preteso 
conciliare gli uni e altri. Nel rac- 
conto di {lume, non altrimenti 
con Roberto Bruce, il padre, ma sì 
col figlio ebbe Wallace la famosa 
conferenza, stando tra essi il fin-, 
me. Nulla impedirebbe che si cre- 
desse aver il padre voluto 8>.U flT 
gito testimonio di sì impiirtante 
coUoqtlio. Nell'articolo Ruberto 
Rauca cessano tutte le incertezze 
storiche. 

L-t-T— L. 

BRUCE (Rozzbto), prima conte 
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di Carrick, indi re di Scozia, sot- 
to il nome di Rulierw sembra 
po.ótivamente che fosse figlio del 
precedente, qiiantuoque, a d.-tta di 
alcuni autori , non sia stato die 
suo nipple. Dalla battaglia di Fal- 
kirck, nel ia.-,U,ia (>oi erano star- 
si 7 anni tra gl’ lugtevi e gli Scoz- 
zesi, d’ a'ternate sommissioni far- 
zate e sollevazioni di continuo ri- 
na^centi , di guerre e di tregue, 
d’ eventi variati, in cui la fortuna 
avea favorito ora gli attacclii deil* 
ambizione ed ora ia resistenza 
citlavliiia. Signore assoluto per la 
terza volta nel i5o3, distruttore 
inesorabile di quanto pareva atto 
a risvegliare tra’ vinti l' idea d’ un* 
independenza nazionale, lilieratu 
dell' iutlomabi le Wallace per un’ 
orribile tradimento e |ter un più 
orribile supplizio, Eduardo 1. era 
rientralo in Londra, credendo fi- 
nalmente la sua conquista assicu- 
curata ; ed eravi entrato, avendo a 
fianco collii che gliela doveva tor- 
re. Alla guida de’ signori scozzesi, 
di cui amava farsi cerchio e che 
pretendeva sedurre, mentre atter- 
ri' a gli altri, stavano Koberto Bru- 
ce e Giuvaimi Gamyn:il primo vol- 
geva sempre in mente i diritti di 
suo (ladre al trono e le cittadine 
parole di Wallace sulle rive del 
Careni il secondo, cugino di Bail- 
leul, re cacciato dal trono, sop[<oi>- 
tava, fremendo, che gli fosse stat-v 
tolta la reggenza. Più volte Cduai^ 
do gli aveva chiamati separatamene 
te a sò in secreto ed avea solleci- 
tato i servig] d’ ognuno di essi , 
promettendo loro in rioom(>eosa la 
corona di Scozia , la quale sotto 
un luprerao feudatario, qual era il 
re d’Inghilterra, aveva ancora, e— 
gli dieea, di che lusingare l’ambi- 
zione.'Vergognati edindespettiti di 
vedersi sì al lungo gabbati con per- 
fide promesse, i due rivali, accorda- 
tisi fra sé, avevano cospirato e sot- 
toscritto un patto di operare di 
'Concerto onde sollevare fa Scozia, 
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fli cui Brace ue carebbe eletto le; 
ohe le me contee e le «ue terre 
{Hitserebbero a Gumyn, il quale 
col titolo di luoguteoente genera* 
le >arcbbe la tecooiia persona do- 
po il sovrano; obe hnalmente uno 
il’ essi rimarrebbe in Iscozia a pre* 
parare % meazi di tale rivolgimen- 
to e che l'altro seguirebbe dovun- 
que Eduardo per addormentare la 
sua vigilanza. Ciimyn era rimasto, 
ed egli divenne traditore. Dalle 
sue terre di Iscozia inviò una co- 
pia del trattato al re d’Inghilter- 
ra, a C'ii giunse in Londra. Eduar- 
do, furioso, si contenne: il precipi- 
toso arresta di Koberto avrebbe lat- 
to l'uggire i suoi tre fratelli, eh’ e- 
rano lontani e di cui Eduardo 
voleva pure assiourarti. Brace eb- 
be solamente un divieto di lasciar 
la corte: ma gli venne io pari tem- 
po un messaggio d’ una specie sin- 
golare: un conte di Uoner, ami- 
co di tutta la tua lamiglia ed 
uno de’ signori inglesi più qiialifi. 
rati, gl’ inwava un pajo di spero- 
ni ed nna borsa piena d'oro, sicco- 
me effetti che da Ini gli fossero stati 
alcun giorno prima prestati. Bricce 
comprese tale linguaggio. La terra 
era coperta di neve ; egli fece fer- 
trare tre cavalli in verso contrario, 
onde segnassero le tracce d’un ar- 
rivo, anziché quelle d* una parten- 
te , scelse due compagni sicuri , 
viaggiò tutta la notte, intercetiò 
una nuova denunzia di Gnmyn 
contro di lui e con la rapidità del 
lampo corse a congregare i suoi 
amici a Mabane, trahggere Giintyu 
a DnmFriet e farsi coronare re di 
Scozia. Da quel giorno in poi la 
Scozia fu libera da un giogo stra- 
pieni, qualunque si fosse le vicis- 
sitqdini,a cui uopo fu ohe per an- 
che soggiacesse il destino del suo 
liberatore. Lo splendore de' suoi 
primi siinoessi venne ecclistglo ed 
egli vi si rassegnò, Dne volte vin-* 
to dal conte di Pemlxoke, disper- 
se egli stesso l’esercito suo, aoniMi- 
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ziandogli che lo riunirdidie un 
giurilo; e, non volendo condurre 
seco che due fidi amici, il lord 
Hay ed il lord Lenox, andò a na- 
scondersi con essi negli scogli: del- 
le isole Ebridi, Sua moglie fu tra- 
dotta cattiva a Lohdra; i suoi tre 
fratelli vi furono appesi : egli sen- 
ti lacerarsi il cuore ; ma r animo 
suo fu anrora assai più esaltato, 
che ablaittuto. Era creduto morto, 
allorché, alla guida d’ nn esercito 
dMiKilani e raggiuntai dall’ illustra 
autore dei Doiiglass, ricomparve in 
Iscozia, s’ im[iadrunl di'- Garrick e 
d’InvertiecS, passò le guaznigioci 
inglesi a fi! di sjiada, deiùoli i Ibt— 
ti e chiamò sotto lo stendardo suo 
i SUOI fedeli sudditi, che v’ accor- 
sero a torme. Eduardo f. si. pose in 
marcia per fermare sì minacciosi 
progressi ; la morte fennù Ini stes- 
so sulle frontiere della ScoaU , ed 
a quell’ orgoglioso monarca non fn 
possibile di nir altro vebe di mac- 
chiare r ultimo sno gioriM . dan- 
do, durante la sua aj[onia, l’órdine 
di porre in croce tutti i giovani 
rampolli ebe aveva tolti alle loro 
fammlie siccome altrettanti ostag- 
gi. Edoardo II , erede del trono 
paterno, si recò a Diimfries , inti- 
mò a latti i nobili scozzesi di ve- 
nirgli a prestar giuramento, vide 
sprezzale' le sue intimazieai e si 
ritirò vergognosamente in Inghil- 
terra, mentre Roberto Brace, ma- 
lato, ma senza voler perdere un'i- 
stante per la liberazione della su« 
patria, era portato in lettiera in 
mèzzo alle battaglie eh’ egli gua- 
dagnava, e sui baluardi delle eittà 
che prendeva d’assalto. Ehbe in 
breve ricuperalo tutta la Scozia, 
ed alla sna voIm invase le provin- 
cie-clei suo nemico. Eduardo ban- 
di nn manifesto a tutti gli avven- 
turieri d’ Europa , invitandoli alla 
divisione dell' intero territorio scoz- 
zese. Egli vi entrò di fatto dace 
dell’esercito più formidabile ohe il 
re d’Inghilterra avesse mai menato 
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in qnelle- rrgiuni , inii per «og- 
gìacere alla più grande sciagura 
che la monarchia inglese avesse 
provato dopo la conquista. In tal 
guisa ^ qualificata dagli storici 
delle due nazioni quella sangui- 
nosa battaglia di Baunockhurn (34 
di giugno i5i4 ), in cui Rober- 
to Brace, capitano di trentamila 
scozzesi, tagliò a pezzi un esercito 
inglese di centomila nomini, gl’in- 
calzò per tre leghe, facendone ma- 
cello, e fu in procinto di anuote- 
rare il re Eduardo tra’suoi prigio- 
nieri. Dopo tale vittoria decisiva 
si affrettò di convocare gli stati del 
regno, i quali, poiché gli ebbero 
conferito i titoli di liberatore e di 

E adre della patria, fermarono che 
1 corona foue nella sua casa ere- 
ditaria, chiamandovi, in mancan- 
za di figli maschi, di sè o di sno 
fratello, sua figlia Maria e gli ere- 
di ohe nascerebbero da essa . Il 
fratello , ora nominato Eduardo 
Brace, fu invitato allora dagl’Ir- 
Undesi a recarsi a regnare sovr’ es- 
si, passò in queir isola, vi si man- 
tenne tre anni , ed avrebbe unito 
quel secondo trono nella sua fa- 
miglia, se avesse avuto la saggezza 
di Roberto, come n’ avea il valore 
( f'. il suo articolo). Durante una 
rapida incursione che Roberto di 
Scozia fece nell’ Irlanda per soste- 
nere tale impresa, gl’ Inglesi vol- 
lero approfittare della sua assenza 
per rientrare in iseozia; ma Ro- 
berto messo avea in tatti la fiam- 
ma cfel suo spirito. Parecchie le^- 
gioni scozzesi, levate da ogni parte, 
comandate le une da cavalieri , le 
altre da -prelati, non si limitarono 
a rimingere le invasioni ; la cittì 
di Berwik fu presa agl’ Inglesi , 
qnella di Yorck desolata, non che 
il suo territorio, mal grado le guer- 
resche prodezze del sno arcivesco- 
vo e di tutto il sno clero. Tornato 
ne’ suoi stati, Roberto ebbe d’uo- 
po, per governare, della fermezza 
onde avea vinto. L’ anarchia delle 
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guerre avea confaso le proprietà, i 
grandi nsurpato ne avevano mol- 
te e sulla corona o sulle comuni : 
il re volle che tutti producessero 
il titolo, in virtù del quale pos.se- 
devano. Una mano di confederati 
lo circondò lun giorno, e tutti, 
sguainando le loro spade, gridaro- 
no; «< Ecco i nostri titoli di pro- 
i< prietà ”, Guidati, ;in breve, dal- 
le loro riflessioni a giudicare ebe 
tale insolenza non poteva rimane- 
re impanila , formarono la' trama 
di consegnare la Scozia al monar- 
ca inglese; ivi gli attendeva Roben- 
to. Munito delle prove del loro tra- 
dimento, radunò un parlamento 
che li colpi di morte, e che gli 
Scozzesi hanno chiamato il parla/- 
mento negro, siccome gl’ Inglesi a- 
vevano dato il nome di battaglia, 
bianca a quella; in cui si erano ve- 
dute di recente tante cotte nel- 
le file e tra i morti . Nel nume- 
ro de’ colpevoli si trovò un nipo- 
te del re, il tonale soggiacque, co- 
me gli altri, alla pena dovuta al 
suo delitto . Eduardo II sperò an- 
cora che tale severità produrreb» 
be turbolenze, ed entrò in Iseozia 
con un immenso esercito. Roberto 

10 lasciò penetrare fino ad Edim- 
burgo, di silo in sito con le trup- 
pe menando gli abitanti ed i be- 
stiami . Un' assoluta penuria forzù 
in b^e^e gl’inglesi a ritirarsi, ed 

11 loro dispetto cangiandosi in fu- 
rore, lasciarono per tutto dietro di 
sà la devastazione, il sacrilegio a 
la morte, lllora Roberto si pose a 
dar loro la caccia oon l'ardore del- 
la vendetta unito a quello del co- 
raggio; li colse nelle pianure di 
Byland e riportò sovr essi nel 
ija3 una vittoria non meno me- 
morabile ohe tutte le altre: fu 
questa l' ultima sua. Ormai vec- 
chio ed infermo, fece capo de’suoi 
eserciti il conte Ranolfo ed il ca- 
valiere Donglass, i quali calcaro- 
no le sne vestigia . Il re Eduardo 
avendo finalmente rinunziato a 
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qualunque ostilità e stimata aven- 
sli) grande seiiliira eli sottueprieere 
una tregua di tredici anni« Kulier- 
to potè senza distrazione alla cura 
attendere di consolidare a fasore 
della sua patria tutti i beueficj , 
che gli era stato conceduto di sjiar 
gere sovr’ essa. L'ultimo anno del- 
la sua vita dover a porre in colina 
la sua gloria e la sua felicità. £- 
duardo III, nell’ età di soli quin- 
dici anni, essendo divenuto re d’ 
Inghilterra nel 1 5a8, Roberto Bra- 
ce giudioò giunto il momento di 
coronare l’opera sua ixin un re, 
cui la politica non aveva corrotto, 
ed un.T reggenz.a incerta, cui la 
guerra ]>oteva intimorire. Egli fe- 
ce entrare il suo esercito in In- 
ghilterra e subito l’anno dopo, 
lóaq, indusse Eduardo III a sotto- 
scrivere un trattato, pel quale il 
monarca inglese riconosceva l’in- 
dependenz.a assoluta del regno di 
Scozia, disconfessava le pretensio- 
ni de’ suoi predecessori e dava la 
principessa Giovanua, sua sorella, 
in matrimonio al principe Davi- 
de, figlio del re Roberto. Poiché 
ebbe celebrato le nozze con una 
solennità degna della circostanza, 
chiamato alla sua successione, se 
suo figlio moriva senza prole, Ro- 
berto Stuart, figlio di sua figlia 
Ularia, conchiu.vo per ultimo un 
trattato con la Francia, onde pre- 
servare la Scozia dalle discordie 
intestine, se tale successione fosse 
di.«putata , Rolicrto I. finì dolce- 
niente la gloriosa sua vita ai p di 
luglio i5z(), avendo regnato ven- 
tiquattr’ anni *e lasciando un no- 
me per sempre consacrato dalle lie- 
iiedizioni del suo paese e dall’am- 
mirazione degli stranieri. Il suo 
Corpo fu sepolto a Duniferling, il 
suo cuore fu portato a Gerusalem- 
me dal cavaliere Doiiglass e de- 
jKisto presso il Santo Sepolcro, sic- 
come questo gran re e pio guer- 
riero aveva ordiiiatg col suo testa- 
mento. L — T — 1- 
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BRUCE (Davide II), figlio di 
Ruherloi., fu acclamato re di Sco- 
zia subito dopo la morte di suo 
padre nel i^ag. Non aveva allora 
che nove anni, quantunque am- 
mogliato con Giovanna d’Inghil- 
terra, figlia del re Eduardo II. 
Non andò guari che le turbolenze 
della sua minorità, l’ invasione del 
suo regno, la perfidia di suo co- 
gnato non l.isciarono vedere sicu- 
rezza per lui che nella corte di 
Fraucia , dove lo condusse una 
scorta fedele e dove trovò un ge- 
neroso appoggio ( y . Bailleul, E- 
nuARiio ili e Filippo VI). Dopo 
dieci anni di vicende tra te fazio- 
ni che dilaniavano la Scozia, i 
Bruciarli, i quali avevano sempre 
avuto in loro possesso molte piaz- 
ze forti ed alla loro guida un reg- 
gente titolare, rappresentante il 
loro re esiliato, trovarono mezzo 
d’ entrare in cam}iagna , coudotti 
dai Murray, dai Douglasi, soprat- 
tutto da Roberto Stuart . Furono 
vincitori a Panmure, a Perth , a 
Striveling, a Edimburgo. Baillcul 
fnggì a Londra, Eduardo III guer- 
reggiava in Francia, Davide Brn- 
ce fu richiamato in licoz.ia per al- 
cuni ambasciatori della tua nobil- 
tà. Annunziarongli essi che i suoi 
nemici erano cacciati, che le sue 
città erano occupate da’suoi servito- 
ri, che le redini del lo stato affidate 
erano frattanto a suo nijiote, Ro- 
berto Stuart, cui aspettavano-, ma 
che tutti avevano promesso di dar- 
le a Eduardo, se, primachè spi- 
rasse una lunga tregua, il loro re 
migrato non fosse andato a ripren- 
derle. Davide accorse nel i34a, 
posciachè ebbe concbiuso un trat- 
tato olTensivo e difensivo cou Fi- 
lippo di Valois. Giovane, sensi- 
bile, trasportato da riconoscenza 
alla vi::ta de’ suoi fedeli sudditi a 
da collera all’aspetto del loro pae- 
se devastato, urà dei tristo dirit- 
to di rappresaglia, piombò sull’ 
Inghilterra con un esercito di 
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ScoKf.MÌ, di Prance»*, di Svedesi, di 
Norvegi; desolò tutto il Northiim* 
berland ; prete d' astalto e riilatte 
in cenere, la città di Durhain; en- 
trò nel paese di Galles e cinse d' 
assedio il famoso castello di Sa- 
lisbuiy, ove la bella e saggia con- 
tessa di tal nome , priva dell’ap- 
poggio del suo snoso, prieiuniero 
m Francia , si vide acrcrcliijla da 
cavalieri che giuravano di morire 
per difenderla. I.a loro difesa di 
ratto avendo dato al re Edoardo 
il tempo d’ arrivare con forze su- 
periori a quello degli Scozzesi, 
questi, obbligati a levar,! dail'as- 
sedio, andarono a trincerarsi nel- 
le loro foreste di Gcdeours. Eduar- 
do gl’ insegni, riconobbe l’iinpos- 
sìbilità di fnrzarveli e conrhiiise 
con Davide tina tregua <K due an- 
ni, che fu prolungata Suo a cin- 
que. In quest* Mltinia e|K>ca fi34c) 
Eduardo, che avea già vinto a Gre 
cy, avendo messo l'assedio a Ca- 
lais, il re di Francia scrìsse al re 
di Scozia per rammentargli il le- 
game che gli univa, e domandar- 
gli una diversione . Davide rien- 
trò tosto nelle previncie inglesi . 
Come seppe che la l%gina d’ In- 
ghilterra veniva alla sua volta con 
vecchie milizie e piegava sopnr 
Newcastle, le mandò a pro|>orre la 
battaglia che fu accettata. Ella 
durò sei ore; la vittoria si decise 
alla fine per gl’ Inglesi, alinrchò 
Davide, ferito gravemente , venne 
fatto prigioniere e condotte sni 
suo cavallo fino a quindici leghe 
distante dal campo di battaglia, 
sciizachè medicate Iòsseru le sue' 
ferite. Fu tradotto alla torre di 
Londra, e vi stava chiuso d.i dieci 
anni, quando dopo la batlaglia di 
Poitiers l’orgogliuso Fdnardo III 
pranzò pubblicamente, il giorno 
di Natale, idS^, avendo a’snoi lati 
due re cattivi, quello di Francia 
e quello di Sco/ìa. Alla fine le 
lagrime e le p-e«hiere di Giovan- 
na, sposa di Davide e sorella d'E-> 
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duardo, determinarono qiieati a 
■ liberale suo cognato. Egli lo man- 
dò a regnare <n Isoozia, poicli'eb- 
I he estorto d<t Ini la sotluscrizioite 
del più bizzarro trattato. Da\ i 'e si 
era impegnato di pagare loo.uoo 
marchi pel suo riscatto, di ricono- 
scere supremo feudatario il re d' 
Inghilterra, di adoperare con o- 
gni suo sforzo presso i nobili del 
sito regno per trasmetterlo dopo 
Ini al nipote di Eduardo, d'osaer- 
vare lina tregua di nove anni e 
di dare venti ostaggi. Avvenne di 
tale trattato ciò che accade di tut- 
ti quelli che impone l'abuso del- 
la forza: i nobili scozzesi, radn- 
uati , diffrignanino i denti, dice Le— 
sly, alU lettura di tali articoli . 
Noti fu ratificata die la tregoa, l« 
quale venne prolnogata, ed il ri- 
iM»tto che nan fu nemmeno inte- 
ramente pagato. Davide, rimasto 
vedovo, collegoati strettamente con 
(^rlo V, re di Francia, sposò la fi- 
glia d'uno di qne' cavalieri scoz- 
zesi che avevano si bravamente 
difeso i .suoi diritti, ricompensò 
per tredici anni la fedeltà de’snià 
popoli col suo zelo nel ristorare le 
toro disgrazie, ed egli ed i suoi 
successori governarono, dice Ro- 
bertson, con nn'auturità rhe non 
la cedeva per niente a quella de* 

I irìiiii re di Scozia. Morì nel i3yn, 
asciando la sua corona a Roberto 
Stuart, suo nipote, il quale, pino 
che ninn altro, glicl' aveva Poii- 
tervata. Non [>er questo Bruco e— 
ra senza parenti collaterali del 
suo nome; arvegnaclié esistono an- 
cora de' suoi diseendenti, di cui il 
ra|>o è il oolite Elgiu . 

BRUCE (EnoanDo), fratello di 
Roberio I. , re di Scozia, era stato 
a parte della gloria e de’ felici 
eventi di suo fratello. Dopo la vit- 
toria di Bannockburn, in cni ti era 
segnalato maggiormente, volle altre 

si essere a parto tlel potere del vin- 
citore ed associato alla sovranità. 
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Non gli kaatava cim Roberto lo 
aveste fatto dicliiarare tuo erede, 
te moriva ten2a fieli oiatcbi, dan- 
dogli in tal g<iisa la preferenza so- 
vra le proprie tue figlie; Eduardo 
voleva un regno certo ed immedia- 
to. Dal canto tuo, Ruberto era con- 
trario alla divisione dnll’autorità 
sovrana. Temere si doveva d'nn, 
terribile contrasto tra fratelli si 
valorosi, ed in iin r gno ancora d 
poco ra-sutlato, allorcbé nn impen- 
sato avvenimento conoilà) tutto ; la 
fama delle vittorie riportate tiigl' 
inglesi dal re di Scozia risonava 
in tutta l’ Irlanda. Lo tribù native 
di quest’ ultimo paese sop|K>rtava- 
Do sempre più di mal animo le 
nturpa/ioni de' coloni e le crudel- 
tà de' governatoti inglesi. Troppo 
divise altronde fra sà perchè uno 
de' loro capi potesse calcolare sulla 
subordinazione di tutti gli altri, 
esse tribù inviarono nn'ainbasciala 
a Roberto Hruce; gii rappresenta- 
rono che gli Scoti d'Almnia, a- 
vendo av uto per padri que’d’lber- 
ni.t, non potevano essere indifTe- 
renti alla sventura de’ loro fTatclli; 
che inorgogliti della gloria di Ro- 
berto Bruco, lo supplicavano o di 
regnare sull* Irlanda in pari tem- 
po che sulla Scozia, o inviar loro- 
un principe del siiotangiie che di- 
venisse lorq saiv.atore e loro monar- 
ca. Roberto esultò di poter pro- 
porre tale corona a suo fratello 
Eduardo, il quale, poiché gli tor- 
nò vaiioii primo tentativo per trop- 
pa Iretta, tornò in Isrozia ad alle- 
stire lina flotta di trecento basti- 
menti, slvarci) presso (^rrick-Fei^ 
gus, nel settentrione dell’ Irlanda, 
con un esercito di seimila Scozzesi, 
venne raggiunto da un esercito di 
nazionali ed acclamato monarca 
in maggio i5i5. Tutti i suoi primi 
combattimenti furono altrettante 
vittorie, ed in breve, di luogo in 
luogo, non «olamente gli d Neil e 
gli ò Donnei, ma gli ó Connor, gli 
• Mul-Lally, ì Mac-Carthy, gli A 
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Brien,ee.. ài raccolsero sotto le di Ivii 
bandiere e|lo riconobbero siipretno 
loro feiiiIa|ario, nel tempo stesso 
eh’ egli ricònohhe le loror.ase. Egli 
fu solennemente coronato a Dun- 
.dalk come sovrano di tutta l'isola. 
Per tre anui tenne lo sede del suo 
governo in Ultonia e potè scorrer* 
tutta r Irlanda da vincitore, eocet- 
In Dublino, ove risiedeva il gover- 
no inglese e donde uscivano di 
tempo in teinito corpi di truppe a 
molestare gli Scozzesi. Dna carestia 
afflisse l’ Irlanda; gl’ Inglesi inte- 
sero ad aumentarne l’orrore pe’ioro 
nemici, meutredbè per mare era- 
no essi facilmente provveduti. Ro- 
berto Briice, che era venuto di 
.'-cozia in soccorso di tuo fratello, 
fu obbligalo dalla fame a ritornarvi 
jvrontamente, lasciando alcuni rìn- 
lorzi di nomini nell’esercito di 
Eduardo. Questi usci dall'Ultonia 
come un Itone aflfamato e, deva- 
stando lutto ciò che iucoiitrava, t* 
avanzò lino alle porte di Dublino, 
(il’ Inglesi, colti da terrore, bru- 
ciarono i loro soblairghi. Eduardo, 
mancandogli quanto era necessario 
per assediarli, si gettò sulle pos- 
sessioni che avevano ancora nel 
mez'/ogiorno, lasciò dovunque trac- 
ce d' una cieca vendetta, aumentò 
colle sue de.-uilazioni la stessa fame 
che lo riduccra alla disperazione, 
ed, alla notizia d’ un armamento 
inglese sbarcalo a ToiingbaI, riti- 
rossi nella sua Ultonia, dove eoa 
selvatica costanza tollerò spaven- 
tosi mali. La fa-ue, che consnmava 
lo sue truppe giunse a tal eccesso, 
che I suoi solilati si nutrivano del- 
la c.irne <*i coloro che n’ erano 
morti. Cessato il flagello, tutte le 
truppe d’ Eduardo si riducevano a 
treinil.i uomini ; ma gl’ Inglesi 
non ne avev.ano che mille oinqiie- 
ceuto cui op|>or loro dopo una 
terribile rotta che avevano solTerta 
nel Thomond. Il principe scozze- 
se volle alla Hne decidere la con- 
tesa. La prudenza gli consigliava 
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d’attendere il re di Scozia, il quale 
annuiiziavagli ii ano pro^simu arri* 

10 con un cousidembile sbecuraoì 
ma il loiiianzescu valore d’Lduardo 
ed il geluao suo orgogli» gli facevano 
temere ugualmente eh’ egli doves- 
se la vittoria ad una troppo grande 
superiorità di forzo o che iiovcsse 
dividerue la gloria, con un altro 
capo. Affrettò la sua mossa per 
prevenire 1’ airivo di suo fratello, 
incontrò gl Inglesi presso Dun- 
dalk e diede loro battaglia. Il ca- 
Talierc Giovanni Birmiiighaiu,che 

11 comandava, era tanto Imon capi* 
tano, quanto bravo soldato. La vit’- 
toria era dubbia, allorché un ca-, 
valìerc iugleso, nominato Maupas, 
d’ un valore tanto ardito, quanto 
quello di Eduardo Bruce, lo scorse 
nella niiscbia. e s’ aperse il (lasso 
fino a lui. Dopo molti sforzi so- 

rannaturali, i due camjiioni cad- 
ere ainendue in una volta. L* e*- 
aercito inglese non perdeva che un 
soldato, quello degli Scozzesi per- 
deva il suo generale rd il suo re : 
presero quiudi la fuga, raan<lando 
grida di disperazione, e ne venne 
fatta strage di (>iù di due terzi. 
Furono trovati sul campo di bat- 
taglia i corpi di Bruce e di Mau- 
pas squarciati.!’ uno sull’altro. Se- 
condo Walsingham eBaker, Bruce 
respirava ancora e fu (uirtato nella 
tenda di Birmingham. Per l’onore 
dell’ umànità, voglisuno piuttosto 
non credere tale racconto ; jioiohé 
è certo che il generale inglese ta- 
gliò la testa all’infelice princi(>e 
e la inviò al re d* Inghilterra, il 
quale ne lo ricompensò, creandolo 
conte di Loulh. 

L— T— L. 

BRUCE (Pietro Enrico), offi- 
ciale del geni», d’una famig';a scoz- 
zese, la quale ai tempi di Crom- 
well era passata al servigio dell’ 
elettore «li Urandebiirgo, nacque 
in Westlalia nel itipa. Servi in 
Fiandra sotto il principe Eugenio 
nel lyoG, passò poi al servigio di 
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Russia nef i ^ 1 1 col grado di ca- 
pitano e si trovò all’ affare del 
Prutb e nella spedizione contro la 
Persia nel 17 za, poich’ebbe adein- 
pintu alcune deleg.izioni diplòina- 
iiebe a Coslantiiio(Joli. Nel 17^4 
lasciò il servigio di Russia e passò 
in Iscozia. Nel 1740 fu inviato in 
America per ri().irare ed aumen- 
tare le fortificazioni di tutte le 
piazze di guerra delle colonie in- 
glesi, e, riturnaio in iseozia, vi mori 
nel 1^57. Ha lasciato ima relazio- 
ne de' suoi viaggi, che fu pubbli- 
(Kita lungo tempo do[)0 la sua mor- 
te, con questo t titolo: Mtmo'vn of 
P. H. Bruce, containing on account 
of hit tiarelt in G'Ttnanjr, Ruttia, 
Tartary, Turkey, thè Jf/evv-Indiet , 
Londr.1, 1782.^ gr. in 4 -l®= “ 

rinvengono curiose particolarità:, 
soprattutto relativamente al czar. 
Pietro il Grande : tale viaggio ven- 
ne tradotto in tedesco, Lmsia, i 784 > 
gr. in 8.V0. *— Brucz (Guglielmo) 
aveva pubblicato, lungo tempo pri- 
ma, una relazione della Tartaria : 
OuilleUni Brunii Oiaritun de T<irta~ 
ria. Colonia, i 3 q 5 ; Francoforte, 
i 5 <) 8 , in 8.V0. — Brccz (Eduardo), 
fu r editore della bella raccolta 
de' poeti latini che hanno scritto 
sulla caccia, (iiibblieata con que- 
sto titolo: Poetae latini rei venati— 
eoe scriptoret et hurolìci antiqui, vi— 
delicet Gratii Faiitci, atqae Aur, 
Olymp. Ne/ne iani Cynegeticon, Ho- 
lieuticun, et de Aucupio, cum notu 
integris Gasp. Barthii, Jani VIitii, 
Th. Joluuon, Ed. Brucei, ec., Leida, 
1728, in 4 ‘to. Per errore fu attri- 
buita questa edizione aOer. Kein- 
pfer, il quale non somministrò per 
essa che alcune note sulle tre pri- 
me egloghe di Calpurnio : Bruce 
fu l’editore principale, ma avendo 
lasciato I' Ulaiida avanti il fine 
delia 8lain(ja, llavercauip terminò 
di rivedere le prove. -- 

C. M. P. 

BRUCE (Giacomo) nacque ai 
i4 di dicembre 1730, in liinnaird. 
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nella contea di Stirling in Jsco7Ìa, 
da nubile ed antica Inmiglia. Di- 
ecerideva, jMir parte delle donne, 
dalla casa reale; vantaggio, di cui 
ai prevaleva con orgoglio. Destina- 
to da prima al foro, ma antepo- 
nendo i piaceri della caccia e le at- 
trattive delle belle arti agli aridi 
atndj del diritto, pendeva incerto 
aitila condizione che doveva abbrac- 
ciare, allorché, per un eccellente 
niatrinionio lon la figlia d’ un ne- 
goziante di Londra, trascinato si 
vide in alcuna guisa al mestiere del 
commercio. La sua fortniia s’ac- 
crebbe rapidamente, e tutto gli 
prometteva un’ esistenza brillante 
e tranquilla, quando la morte di 
sua moglie distrusse la sua felici- 
tà. La Brace morì a Parigi, mentre 
andava per ristabilire la sua salute 
nel mezzogiomodelln Francia. Bra- 
ce cercò consolazioni nello studio. 
Kon potè rinvenirvele e, per di- 
strarre il suo dolore, decìse ili viag- 
giare e corse il Portogallo e laS|>n- 
gna. A Madrid progetti di visita- 
re i manoscritti arabi dell’Escn- 
riali e, quantunque poco versato 
nell’ arabo, s|>erava d’ affrettare 
con le sue cure la pubblicazione 
di tali manoscritti; il governo spa- 
glinolo vi ai oppose. Tornato in In- 
ghilterra, il suo genio per l’aralio 
prese nuova forzj e congiunse allo 
studio di essa lingua quello dell’e- 
tiopico o gcez. Fu allora che il 
lord Halifax gli propose d’andare 
in traccia delle sorgenti del Nilo; 
Brace, avendo accettato la projiosi- 
zione, fu eletto console in Algeri 
nel 1 - 63 . Nel mese di giugno inlìH 
Bruce sì pose in cammino per rA- 
bissinia. Arrivalo in Africa, comin- 
ciò i suoi viaggi col visitare Tuni- 
si, Trifieli, Rodi, Cipro, la Siria 
cd alcune altre regioni dell’ Asia 
minore. L’artista italiano, che l’aiv 
compagnava. disegnò le mine di 
Palniira e di Bulbec ed alcuni al- 
tri avanzi dell’ antichità ; tali di- 
segni sono ora nella biblioteca rca- 
8 . 
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.le di Kew; ma la relazione di quel 
viaggio non è mai comparsa. Egli 
parti dal Cairo verso la fine del 
' 7 .^ ® visitò le rovine d’Axo, cam- 
minò lungo le sponde del Taccaz- 
zé, uno de’ gran fiumi del paese, 
Mnetrò, a traver.-o mille pericoli, 
fino alla città di Gondaar, soggior- 
no dei re, e ^arti di là per le sor- 
genti del Nilo, ch’egli trovò in li- 
ti isoletta verrleggiante, disegnata 
ili tórma d’altare, sotto la custodia 
d un gran sacerdote il quale aveva 
il governo religioso di quelle .sacre 
tonti. Dopo 1111 soggiorno di quat- 
tro anni nell’Abi.<sinia, dove tenue 
in corte 1’ oftìcio di comandante 
della cavalleria negra, dopo nume- 
rose ricerche e rnmanzesciieavveii- 
tiire, Bruce si pose in via verso I’ 
Egitto per la Niibia. La sua dimo- 
ra a Seniiaar offre ancora avveni- 
menti maravìgliosi ed osservazìoiii 
curioso e nuove. Scampato dal tra- 
dimento del re niilio, traversò il 
deserto, mal grado le colonne di 
-abbia mobile, il sulfio infuocato 
del Samoiiii, gli agnati e gli attac- 
chi degli Ambi, ed arrivò hnalmen- 
te nell’alto Egitto, a Syené, dove 
fu favorevolmente accolto. Ritor- 
nato in Inghilterra, Bruce trovò I’ 
intera sua sostanza in potere do’ 
suoi parenti, i quali, credendolo 
morto, se l’avevano divìsa con una 
fretta che spiarsjtie ai dotto viaggia- 
tore. Onde vendicarsi della loro a- 
vidità, egli si ammogliò una secon- 
da volta ed ebbe un figlio ila tale 
matriinoiiìu; ma ebbe il dolore di 
penlere anche questa sposa nel 
1784. Allora, disgustato del mon- 
do, si ritirò nella sua terra di ICin- 
naird, dove si applicò interamente 
alla coiiipiiazioiie del suo viaggio, 
che venne alia luce nel 1790. In 
esso ritiro, abbellito da un ricco 
museo, passò Bruco gli ultimi anni 
della sua vita. Un tristo accidente 
la terminò in pochi gìurni ; mo- 
ri in conseguenza d’ una caduta 
latta dalla sua scala sulla fina 
8 
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d’aprile coniribnilo 

con la «ua relazione a far meglio 
couoecere l’Abii<inia che i viaggia* 
tori del XVI e XVII secolo, soprat- 
tutto in ciò che pertiene alla sto- 
ria naturale; ma le sue pretensio- 
ni non si limitano a questo: egli 
si è tenuto pel primo europeo ohe 
sia penetrato alle sorgenti del 
^ilo ed ha doppio torto d’affer- 
mare tale falsità. Primieramente 
non ha veduto le sorgenti del vero 
Nilo ( Bahr-el-Ahiad ) , situate a 
piè delle Alpi di Rumri o monti 
della Luna; elle non sono per an- 
che state visitate dagli Euimei . 
Bi'own nel suo viaggio al Dar Fonr 
è quegli che vi si i piu accostato. 
Quanto aquelle del Balir-el-Azrek, 
o Nilo degli Abissini, i’Astapus de- 
gli antichi, Bruce non può nem- 
meno darsi il santo di tale sco- 
perta. 11 padre Paez, missionario 
portoghese, le avea visitate e de- 
scritte lungo tempo innanzi, e Bru- 
co non ha fatto che copiarlo minn- 
«osainenle. Si può vedere nell’ 
4Kdijms arpjpliacus la descrizione 
di Paez, citata da Kircher. La rela- 
zione di Bruce ih stampata in In- 
ghilterra con questo titolo; Trnoeli 
So diicorer thè sources of thè JVi/e in 
thè Yeari, l'jiiS, 6p, 70, jj and ; 
Edimbnrgo, i^(.o, 5 vol. in 4.toiig. : 
verni’ essa tradotta in tedesco da 
Wolkmann; in francese da M. G. 
Castera, Parigi, ■ 790 e 1791,5 voi. 
in 4 .to, o IO voi. in H.vo, ed alian- 
te; e poscia abbreviata in 18 nel 
i8otì da Henry . A. Murray ha 
pnhblicato a Londra una seconda 
edizione inglese di tale viaggio, 7 
voi. in 8.V0 ed atlante, stampata 
colla scorta dell’esemplare prepa- 
rato dallo stessoBruce ed arricchi- 
ta della vita dell’ autore e di mol- 
te memorie che trattano de’ mano- 
scritti etiopi, riferiti da Brace, del- 
ia mitologia egiziana, della popo- 
lazione dell’ Egitto, della storia 
deirAbissinia, ec. Nelle addizioni 
contenute in tal’ edizione, tom. 
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VII, pag. 91, l’autore parla del 
Balli -el-Abiad (o il vero Nilo) e 
confessa che nel sito, ove lo traver- 
sò, è tre volte maggiore del Bahr- 
el-Azrek, eh’ egli nomina il JSfilo. 
Nella sua relazione e nella sua 
carta non fa menzione alcuna del 
Bahr el-ALiad . Si osservano ne’ 
racconti di Bruce avvenimenti h 
straordinarj, che sembianza hanno 
sovente di romanzo. L’ esattezza di 
molti fatti, che gli era stata da pri- 
ma contrastata, venne peni ricono- 
sciuta dopo. Bruce ha fatto alcune 
ricerche sugli animali e sulle pian- 
te : non v’ ha dì loro che scarso nu- 
mero di figure nella sua relazione. 
L’ edizione inglese contiene qua- 
rantadue figure d’ animali e di 
piante, ed in alcuni esemplari so- 
no colorite con la scorta de’ disegni 
dell’ autore. Occorre tra le altre 
una mimota o acacia, che produca 
una resina, eh’ egli dice essere la 
sostanza nota sotto il nome di mir— 
m, ed un proteo, genere singolare, 
di cui le numerose specie non e- 
rano state fino allora trovate che al 
capo di Buona-Spcraiiza; ma, ciò 
che piò monta, fece conoscere un 
albero, di eni si fa uso in Abissiuia 
come d’ ung specifico contro la 
dissenteria ; ed avendo egli portati 
alcuni semi di esso, furono veduti 
con soddisfazione a germogliare, di- 
modoché posserlnto è ora dai giar- 
dini di botanica. Ma siccome tale 
albero è di quelli, chiamati dioici, 
cioè che hanno fiorì maschi in uis 
individuo e fiori femmine in un 
altro, nè di esso abbiamo che il 
inaschio, cosi non possiamo sperare 
di vederlo fruttare. A ragione Mil- 
ler e l’Hérìtier hanno dato a tale 
albero il nome di Brucea. Portò e— 
gli altresì una gramigna del gene- 
re Poe ( Poa ahystinica ), di cui la 
semente, mal grado la sua piccolez-: 
za, serve pel nutrimento degli A— 
bìssini. 

L.R— « e D— P— 8. 
BRUCIGLI o BRUCCIOLI 
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(Afttvifto) nacque a Firenze xeraò 
la fine del XV secolo. Si conosce 
poco rom'abbia speso i primi suoi 
anni j è noto soltanto clic mostrò 
fino d| allora eslratìrdinarie dispo- 
aizioni e che, giovane ancora, fece 
parte della società de' più dotti Fio- 
rentini che radunavasi ne* bei giar- 
dini di Bernardo Uucellai. Nel 
i5aa fece parte d una congiura, 
ibnnota da alcuni cittadini di Fi- 
renze contro il cardinale Giulio 
de’ Medici, che governava allora 
quella repubblica a nome di Leo- 
ne X e che poscia fu papa sotto il 
nome di Clemente VII. Tale co- 
spirazione essendo stata scoperta, 
UruMioli fu obbligalo di na-con- 
dersi ed andò a cercare asilo in 
Francia. Cacciati i Medici da Fi- 
renze pel rivolgimento avvenuto 
nel i5a^, affrettossi di ripatriare. 
Egli vi portò le opinioni, allora 
ntiove, de’ riformatori e si pose a 
declamare altamente contro i mo- 
xiaci 6 contro il clero. La sua cre^ 
denza divenne sospetta; fu arresta- 
to e messo in prigione. Accasato d’ 
eresia e di progetti contrari fi* 
poso dello stato non iscampò dal 
supplizio che pel credito d* alcuni 
amici, ai quali riuscì di far com- 
mutare la sua pena in due anni di 
bando. Allora si ritirò a Venezia 
co suoi due fratelli ch’erano stam- 
patori. Brucciiili si valse de’ loro ti- 
pi onde pubblicare le più delle 
sue opere. La più celebre è la Bib- 
bia tradotta in lingua toscana, di Cui 
la prima edizione comparve nel 
i 553 , in fogl. La dedicò al re Fran- 
cesco I. e non ebbe nè ricompen- 
sa, nè risposta ninna da quel mo- 
narca ! Aretino ne parla e .*e ne 
•omrende ìnuna delle sue lettere. 

1 ) Forse, die’ egli ironicamente, il 
Ji libro non era assai ben tradot- 
ti to, nè assai ben legato La le- 
gatura poteva essere bellissima; 
ma il fatto sta che la traduzione 
non aveva avuto ninna voga nel 
pubblico 1 sra stato riconosciuto 



BRC ,,5 

che non solo era malìssimo scritta, 
ma ridondante di eresie. Bruccioli 
ne mise ben più ancora nel com- 
mento prolisso che pubblicò in se- 
guito in 7 tomi o3 volumi in fogl. 
Questa nuova edizione, di cui è ra- 
ro assai che si trovi compiuta, fa 
data alla luce a Venezia nel i544- 
1548 . Pretese d’ aver fatta la sua 
versione sul testo originale; ma 
Riccardo Simon ha benìssimo pro- 
vato [Storia critica del Vecchio Te- 
stamento, I. Il, c. aa, e Storia critica 
dell- versioni del Nuovo Testamento, 
c. 4o) ohe Bruccioli sapeva pochis- 
simo l’ ebreo; ch*era.<>i generalmen- 
te servito della versione latina del 
padre Sante f'agnini, eh’ era stata 
data alle stamele nel i5a8; e che 
neppure essa avea sempre benecom- 

presa. Le altre opere sue consìsto- 
no in traduzioni italiane d’autori 
greci e latini, fra le quali si nota- 
no quelle di parecchi trattati d’ 
Aristittile e di Cicerone; rivide al- 
tresì la traditziuri^ della Storia na- 
turale di Plinio, fatta da Cristofo- 
ro Landini, Venezia, 1 545, in 4.to. 

A lui dobbiamo altresì 1 ’ edizioni 
di Petrarca, Venezia, i548, in M.vo, 
e di Boccaccio, Venezia, i538, iu 
4-to, con note; ed in fine / Dialoghi 
Mia morale filosofia, Venezia, t5a8, 
in 8.V0, ed I Dialoghi faceti, Vene- 
zia, i555, in 4-to. Questo autore a- 
vea scritto tanto, che lo stesso Are- 
tino asseriva che il numerode’volii- 
tni da lui pubblicali sorpassava dt 
molte) quello degli anni sudi. Igno- 
rasi l'epoca della sua morte : è no- 
to soltanto ch’egli viveva ancxi- 
ra nel t554, mentre com;>ose e re- 
citò un discxirso sull’elezione del 
doge FrancMCo Veniero: discorso, 
che fu nell’ auno medesimo stam- 
pato. 

O— è. 

BRUCKER (Oiovawwi Giacomo), 
dotto ragguardevole, nacque in An- 
gusta ai aa di geniujo del 16 ^ 
studiò a Jena e tornò nel 1720 
■ella sna patria. I superiori suoi 



\ 



k 



ii« BRU 

lumi ed II plauso, che ollenne, gli 
attirarono la gelosia de* suoi rivali, 
ed il suo merito rimase per lungo 
tempo senza rimunerazione, .ab- 
bandonò Augusta per occupare u- 
na sede di pastore a Kaun>«ucrn ; 
ma la riputazione, a cui non tardò 
a salire, apri gli occhi a’ suoi con- 
cittadini ; fecero essi per vanità ciò 
che per giustizia non avetano fat- 
to, e Brucker, richiamato ad Au- 
gusta, ivi rientrò con onore nel- 
r aringo della predicazione. De’ 
suoi travagli era scopo costante la 
storia della filosofìa, ed avea già 
pubblicato a Jena il suo Tcutamen 
introduci ionu in historiaiii, lioctriime 
de ideis, 1710, in 4-tcr, ch’egli spie- 
gò e compì in seguito, sotto il tito- 
lo di Historia plùlosophica ditrlrinae 
de ideii. Augusta, i^aa, in 8.vo. A- 
vea fatto pur comparire tre disser- 
tazioni relative alia filosofia, sotto 
il titolo d’ OtUim vindeitcum, >ue 
Melelemalum historico-phUniapliico- 
tian trign. Augusta, i^Si, ind.vo: 
la terza dissertazione contiene os- 
servazioni critiche sulla Storia del- 
la filosofia pisgana, di làivèque de 
Uiirigny, stampata da prima all' 
Aja, 3 volumi in la. Prepa- 

ratasi in tal modo alla grande o- 
pera che formò la sua riputazio- 
ne: Historia critica philosophiae a 
mundi incunahulis ad nostram usane 
uetalem dedacta, Lipsia, 1741 -‘Hi ^ 
Volumi in 4.10, ristampata con ag- 
giunta d’ un sesto voi lime nel 1767, 
ivi : è una vasta compilazione, trut- 
ta d’ un’ esattissima ed estesissima 
erudizione, in cui la vita e le opinio- 
ni de'filosofi sono esposte particolar- 
mente e con fedeltà : ne pubblicò 
egli stesso un ristretto; Institutio- 
nes historiae philosoptiicae, Lipsia, 
1747, inS.vo; ivi, 1756; M. Fr. 
Gotti. Born, professore aLipsia,no 
ha fatto poscia una nuova edizione 
molto aumentata : Jac. Bucckeri in- 
stitntiones phiìr.sopliiae usui acade- 
Tuiae ìucenlistis ndornatae : denuoper- 
lustrncit et ad nostra tempora conli- 
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nuavit F. C. lìom, Lipsia, t^f)0, in 
8. vo grande. Brucker piibblicii pa- 
recchie altre opere d’ erudizione, 
di cui le principali sono: I. Pina- 
cothec.a scrsptorum nostra aetate Iste— 
ris illusiriuw, ec., con ritratti in ne- 
ro, di G. G. Haid, incisore assai 
ragguardevole. Augusta. 1741-àj, 
dieci decad., fog{.; II Monumento 
iisnalzato all’ onore dell’ eruduzione 
tedesca, ovvero File de’ dotti Tede- 
schi, che vissero ne’ secoli XV, XVI 
e XV IH, con ,i ritratti loro. Angu- 
sta, 1747-49, cinque decad. in4.to: 
(in tedesco); III Dissertai, epistol. 
de vitaHier. PFu//ìi, Angusta, 1739, 
in4-to; IV Miscellanei historiae phi‘ 
losophicae litterariae criticae olirà spar- 
sim ed'ita,nunc uno fasce collecta. Au- 
gusta, 1748, in 8.V0 : questa raccol- 
ta contiene dissertazioni di somma 
importanza sopra punti d’erudizio- 
ne e di storia letteraria; V L’ An- 
tico e ^uoen Testamento, con una 
spiegazione tratta da teologi inglesi, 
Lipsia, 1758-70, sei parti in fogl. 
L’edizione fu cominciata da Tel- 
ler; VI Disputalio de comparatUme 
philosophiae gentilis cum Scriptum, 
Jena, 1710, in 4.1»; VII Qiieitioni 
sulla storia della filosofia dal princi- 
pio del mondo fino alla nascita di 
Cesìi Cristo (in tedesco), Ulin, 1751- 
56 , 7 volumi in 13, ec. Brucker 
morì in Augusta nel 1770. 

G— T. 

BRUCKER (Giotahni Enrico), 
nato a Basilea nel 1725, vi mori 
ben giovine nel 1754- Fu biblio- 
tecario e professore di storia nell' 
università della sua città e si rese 
ragguardevole per un* erudizione 
varia. Abbiamo di lui : I. Scriptores 
rerum haiileeruium minores, tomo I. 
Basilea, 1753, in 8.vo: ella è rac- 
colta di cose scelte e le note dell’ 
editore hanno alcun merito; l’ope- 
ra non è stata continuata; IlOòser- 
cntio.icj philotogicae circa causai ob— 
scuritalis in scriptoribus graecis, Ba- 
silea 1744, 4-fc- 
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BRUCKMANN (FrawckscoEh- 
amsTo ), medico ragguardevole, na- 
to a Marienthal, vicino ad Helm- 
«taedt, ai ai di settembre del 16^7, 
studiò a Jena e ad llelmstaedt, 
liraticò con successo la medicina a 
Brunswick, ad Helmslacdt, a Wol- 
tenbuttel, fece nel i^aS un viag- 
gio in Ungheria, in tem|io del qua- 
le adunò una preziosa raccolta di 
pietre e di minerali e muri a Wol- 
fenbiiftel ai ai di marzo del 
Molto si occupò della storia natu- 
rale, particolarmente della botani- 
ca e della mineralogia, ed alcuno 
de’ suoi scritti può ancora con frut- 
to esser letto; i principali sono: I. 
Specimen botanicum, exhibetu fungot 
tuhterraneos, vulgo tuberà terrae di- 
c/oj, Helmstaedt, ijao, in4-to, 6g.; 
1 1 Specimen physicum, ejchibens huto- 
riam nalnralem Oulithi, ivi, I^ai,in 
q.to; liebitio historìcu-phytico-medi- 
ca de cereviiia regio-lot/uiriensi, vul- 
go Diirkitein dieta, W\, i7aa,iu4-to; 
IV Catalogai, e:fhibens appetlatumes 
et denominationes omnium potai ge- 
nerum, quae nlim in uiu fuerunt et ad- 
hur lunt per totum terrarum^ orhem, 
ivi, I jaa, in 4 -*o> V Historia natu- 
ralis curioia lapidit riu deStmu e- 
jiuque praeparatorum , chartne. Uni 
lintei et ellyrhniomm incombiutibi- 
lium, Brunswick e Lipsia, i-,iq , 
in 4 -to, di quarantotto pagine; VI 
Theset phyiicae ex historia lapidit, 
Tei/ ejitique praeparatorum 

adiumptae, ivi, i^a-, in 4 -*°j di ot- 
to pagine : qne.sle due dissertazio- 
ni sono relative alle diverse pre- 
parazioni dell’amianto, o lino in- 
combustibile, di cui formar si 
possono panni lini , stoppini e car- 
ta eziandio. L’autore fece impri- 
mere sopra carta fatta con esso 
quattro esemplari della prima. Do- 
po di averli distribuiti , la badessa 
ai Gandershein ed il borgomastro 
d’Offenbach, avendogliene fatti di- 
mandare, siccome non gli rimane- 
va più che due fogli di quella car- 
ta, composa la second i diMertaeio- 
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ne ondo appagare la loro dim.anda, 
e fece imprimere una prova dei 
suo ritratto sull’ ultimo quarto di 
foglio che gli rimaneva; \ll Diblio- 
theca numismatica, Wollenbuttcl , 
i^aq, inS.vo; supplem. i.moea.do, 
i 7 Ìta- 4 i , a voi. ind.vo; Vili Zfi- 
hiiuthfca animalis, ivi, <745 e 1747 , 
due parti in 8 .vo:-è una bibliogra- 
fia ragionata delle opere migliori 
che trattano degli animali o della 
loro parti : ba pubblicata una nuo- 
va euizione, altresì corretta ed au- 
mentata, del Proilromus Bibliothe- 
cae metallicae, di Giacomo Leupold; 
ivi, 1731, inS.vo; IX Opuicula phy- 
liro-tlnnica, Brunswick, in 4 -tOj X 
Diiiert. medica de avellana mexicarui, 
vulgo cacao dieta, Helmstaedt, 1711; 
Brunswick, 1728, in 4 -*o> 
gnalia Dei in locis lubterraneis, i.nia 
parte, Helmstaedt, 1727-30, 2 voi. 
in fogl., con 52 stampe: supple- 
mento contenente le miniere del- 
la Svezia, Wolfenbuttel, 1734, in 
fogl., con tre stam|>e : è una descri- 
zione parlicolarizzata di oltre mil- 
le seicento miniere, sparse nelJo 
quattro parti del mondo. Vi sono 
state unite: Epiitolue itinerarian, 
centuria prima, Wolfenbuttel, 1 " 4 ^» 
in centuria seconda, ivi, I74<i; 
centuria terza, ivi, 1750 esusseguon- 
te ( questa non contiene che 75 
lettere ). Vi sono fatti curiosi, tan- 
to sulle piante, che sui butauici, 
ec. Trovansi in varie erudite rac- 
colte, come quelle di Breslaii , di 
Buechner, ec., un gran numero di 
dissertazioni di Bruckman, della 
quali alcune sono curiose (Osser- 
vatene l’elenco in Meusel, Dizio- 
nario degli scrittori morti dal 1 7^u «4 
1800, tom. i.mo, pag. filò). Non 
contento delle sue proprie opero, 
fece traduzioni latine di opere ita- 
liane meno note : tal è il Pagillus, 
melitensit, di Cavallini, e una Dit- 
icrtazione sulla pietra a fungo, di 
Giovanni SevennL Fece pur com- 
parire molti articoli, sia nel Com- 
Uiflreiiun litnrarium, di Niiremborg, 
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IW peli’ Effemeridi de' etuiaiì della 
natura. Queeto naturalista è uno 
de’ primi che abbia osservato come 
le piante trasudavano per l' estre- 
piìtà delle loro radici una sorta di 
escrementi paragonabii i a quelli de- 
gli animali e che divenivano pre- 

f ;iiidir.ievoli agli altri vegetabii- 
i} da ciò la specie di aiitijiatia 
che, secondo l’ossenazione degli 
antichi, esisteva fra varie piante, 
da cui risulta ch'esse si fanno pe- 
rire reciprocamente, quando sono 
troppo vicine ; questa idea inge- 
nosa ò stata poi esaminata a fon- 
o da Humboldt. 

G-— T. e D— P— s- 
BRUCKNER ( Is.scco ) nacque 
a Basilea nel ibBti, ed ivi mori nel 
rj6a. Geometra e meccanico cele- 
bre, avea per diversi anni soggior- 
nato a Parigi o vi aveva ottenuti 
particolari onori e gratificazioni. 
Nel accettò il grado di mec- 
canico dell* accademia di Pietro- 
burgo. Sedici anni dopo parti dal. 
la Russia, viaggiò in Olanda ed in 
Inghilterra, rimase per qualche 
tempo a Berlino e tornò nel 1 760 a 
Parigi, dove si occupò in lavori , 
ricompensati dall’ accademia delle 
scienze, onde determinare le lon- 
itudini. Tornò a Basilea nel 1762, 
i cui i magistrati gli assegnarono 
una pensione , mediante la quale 
tenne pubbliche lezioni di geogra- 
fia. Fece stampare nel 1723 una 
Memoria tedesca suìC uso e sulla di- 
viiimie del globo terrestre ; una De- 
fcrizione d’ un sfuadrante solare uni- 
versale, Pietroburgo, 1735, in 4 -*“> 
un Nuovo Atlante di marma, Berli- 
no, 17491 alcune Tastale di hngitss- 
dine de' luoghi principali, 17521 Car- 
ta tiri globo terrestre , esaminata ed 
approvata da Dan. -Bernonilli, Ba- 
silea, 1755, in fogl. — BRDCKKzn 
( Daniele), suo nipote, uno fu de* 
principali autori della Raccolta sta- 
tisiica di Basilea, di cui a 3 quader- 
ni in 8.V0 furono dati alla luee dai 
al 1765 4 Vertuti dar 
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onirdigheiten der l/indschaft Base! ) , 
Continuò la Cronaca basileana di 
Wnrsteisen, dal i 58 o al ifiao, Ba- 
silea, 1765-76, 3 voi. in fogl. Vi.sl 
trova, fra le altre preziose pertico-- 
1-irità, un ragguaglio curioso delie 
monete di Basilea nel 1621. Uru. 
ckner avea portato innanzi la con. 
tinuazione della tua storia fino al 
1640; il manoscritto di questo la- 
voro, lien piu particolarizzato del 
precedente , forma 9 voi. in fogl. 
Gli sì deve altresì una Casta del 
cantone di Basilea, 1756, la miglio-, 
re che sia per anche comparsa. Ha 
lasciato altri manoscritti intorno 
alla storia di Basilea, dov’ è morto 
nel 1765. — Bbuckneb (Girolamo) 
pubblicò alcune relazioni de’ suol 
viaggi a Ginevra nel 1668 e de' 
viaggi del principe H, Alberta di 
Satsouia-Gollia in Danimarca e 
Svezia nel 1670; ve ne sono i ri. 
stretti nel Fabri, Nuovo Magosaina 
geografico, tomo II, ili e IV. 

U— I. e C. M. P. 

BRUDO f AsnaMo), rubino di 
GostanlTnopoli, autore d* un comi 
mento sulla Genesi, intitolato: Bsr- 
càd Avraàm ( Benedizione <f Abrt^- 
mo), Venezia, ibgb. L’autore mo- 
ria Gerusalemme nel 1710. — Non 
bisogna confonderlo con un altro 
Àbramo Brudo, primo rabino di 
Praga, celebre ili tutta la Germa. 
nia per la sua scienza, per le suo 
virtù e le varie sue opere. 

C. M. P. 

BRUE ( Andrea), direttore e co- 
mandante generale per la compa- 
gnia del Senegai e a Africa, ed a. 
no degli nomini,, di cui i talenti 
hanno maggiormente contribuito 
alla prosperiti del nostro oomiuer. 
ciò in quella parte del mondo. 1 
viaggi, che fece in tutta I* estensio-* 
ne della compagnia, onde ristabili. 
re e regolare il suo commeroio, lo 
misero in grado d> prendere una 
cognizione esatta de' governi e de' 
popoli che r abitano . La Nuo^ 
tftt Relaaioite deWs^frica ofcidetUala^ 
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nabblicata nel i ^^9 dal padre La* 
bat, fu compocta qua«i per intero 
aulle sue memorie e ci dà una 
grande idea della vastità delle sue 
viste e della sua destrezza nel vol- 
gere a suo talento l’animo de’prin- 
cipi africani, presso de* quali godè 
sempre di grande considerazione . 
Questa storia inspira <tanto maggio- 
re fiducia, che tu scritta, mentre 
Urne era vivo, e 1’ autore sovente 
ricorre alla sua autorità . Labat 
ci lascia ignorare la famiglia di 
Bruo, il luogo della sua nsucita , e 
non ci ha trasmessa nbina partico- 
larità sulla sua vita privata; ma ci 
Ira posto in grado di dare il som- 
mario delle sue operazioni. Una 
compagnia di Normanni di Uouen 
e di Oieppf area da tempo imme- 
morabile un banco nella riviera 
del Senegai ( F. Labat ) ■ Abbiamo 
la serie de' governatori, a cui furo- 
no ivi commessi i suoi affari dal 
■ 6a6 fino ai 1664: epoca, in cui fu 
obbligata di cadere il suo commer- 
cia e di vendere i suoi stabilimen- 
ti alla compagnia della Indie occi- 
dentali. Questa per sua negligen- 
za ferzò il governo a ritirare il suo 
privilegio e le furono successiva- 
mente sostituite tre altre oompa- 
gnie: l’ultima, stabilita ai di 
gennajo del 1696, diede la direzio- 
ne de’ suoi stabilimenti ad Andrea 
Brue. Cambiamenti d’amministra- 
zione sì'freqiienti possono far giu- 
dicare del disordine de’ suoi affari; 
e eoi ristabilimento del comnetcio 
d’Africa il nuovo direttore fondò i 
suoi titoli alla pubblica stima. I 
dne grandi fiumi. Senegai e Gam- 
bia, erano coeapresi nella cuace»-' 
sione della compagnia; ma il fiu- 
me Senegal è quello che più me- 
ritava di fissar» la sua attenzione , 
La prima cura di Brue fu di visi- 
tare tutti i banchi e di regolare il 
modo 4^si{>erare degl’impiegati del- 
la eompagnia, nclm quale si erano 
introdotti grandi abusi. Trattò con 
«atti i ptinci^ di cui le pofseuio- 
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ni attorniano il fiume, ed ottenne 
di formare nuovi stabilimenti. Pro- 
cacciossi la loro amicizia con i suoi 
modi; ad essi mostrò nello stesso 
tempo una fermezza che lo fece TÌ- 
spettare; seppe poi oooservarli sem- 
pre dalla parta sua. Brue cercò di 
penetrare nel lago Gayar che co- 
munica per mezzo d’un canale nel- 
la parte piu settentrionale del cor- 
so del fiume, e formò il progetto di 
stabilire in quel lago una tortezza 
ohe l’avrebbe avvicinato alle fore- 
ste, in cui si raccolge la gomma . 
Giudicava con ragione olle la sua 
prossimità avrebbe dovuto attirarvi 
le carovane e divergere quelle che 
vanno a Forten lic e ad Arguin; 
matro'òla navigazione interrotta 
da banchi coperti da giunchi im- 
penetrabili. L’uggettu tuttavìa, che 
maggiormente l'occupò, fu di av- 
vicinarsi alle regioni, dalle quali si 
cava l'uro, s di cercar di conoscer- 
le. Risali dunque il Senegal e due 
volte si trasferì fino alla roccia Fe- 
lou,vìcIiio alla qnaleesiste un vil- 
laggio, per cui passano le carovane 
che vengono da Tomlmt con oro e 
schiavi. Stabili una fortezza sull» 
riva meridionale del fiume, in po- 
ca distanza da quel villaggio, ed a 
7 od 8 leghe dal confluente della 
riviera di Falemè che scorre da 
settentrione a mezzogiorno e ohe 
ha la sua sorgente vicina al fiume 
Cambia. Sperava di procurare al la 
Francia la maggior parte delle mer- 
ci che le carovane portavano agF 
Inglesi stabiliti sul Cambia; ma il 
principale suo scopo era di avvici- 
narsi alle miniere del regno di 
Bamfaouc, che avuto avea la fortu- 
na di scoprire quasi tulle sponda 
della riviera di Falemè. Quest» 
scoperta fu fatta da due dotti a- 
enti che ne avea commissionati - 
I primo ti era assicurato della po- 
sizione del regno di Bambouc; il 
secondo, dopo d'aver superate tut- 
te le pene d’ un lungo viaggio 
proBSo popoli barbari, ed evitato i 
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jtericoli che la diflìdenza e l’avari- 
zia possono far temere, tornò a rag- 
guagliare Brue come area scoperto 
quel ricco paese, in cui si trova l’o- 
ro, raspando la superficie delia ter- 
ra ; e soggiunse che le prime mi- 
niere erano vicinissime alla riviera 
di Falerni^. Brne non tardò a fiir 
costruire il forte a. Pietro su tale 
fiume, i 6 leghe sopra il suo con- 
fluente. Area disegnato di stabili- 
re, da distanza in distanr.a, trin- 
cee di palafitte che si sarebbero 
jiotuto trasportare in vicinanza 
delle miniere piu ricche, al fine di 
far passare in Francia tutto I’ oro 
di Bamhouc. 1 cattivi atfari della 
compagnia impedifono di sommi- 
nistrare i fondi necessari per met- 
tere tal progetto in esecuzione. 
Brne fu richiamato e venne a gio- 
vare de’ suoi consigli gli ammini- 
stratori della com[>agnia. Non si 
pensò più, dopo la sua partenza, 
che a contrariare i suoi progetti, e, 
nandù tornò, nel 1714, ^ coinan- 
are nel Senegai per la luioT.a 
compagnia delle Indie, non eb- 
be il temtvo di condurli a fine. 
Quelle belle intrajirese non fecero 
che Brne negligesse le ricchezze 
che trar poteva dal fiume Cambia 
e da paesi che sono al settentrione 
del Senegai. Traversò gli stali di 
Ddmel,.che si estendono da quel 
fiume fino al capo Verde, e trasse 
quel prinripe dalla sua parte; in 
segnilo attese con ogni cura al 
commercio del Cambia e contras- 
se alleanze coi prìncipi vicini 
a quel fiume, llistabili subito il 
banco d’ Al breda, situato alla riva 
dritta, dirimpetto di Jaines-Fort. 
Siccome gl’inglesi si erano impa- 
droniti di tutto il commercio del 
fiume, ebbe I’ idea di stendere 
qnello di Francia lungo il Bintam, 
che sbooca nel Cambia, un poco 
al disopra di James-Fort, e giun- 
se a stabilire comnnicazioni coi 
fiumi di Cazamanza e San Domin- 
go. Brne si trasferì sino a Cacbeo; 
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ma questo ultimo stabilimento ap- 
partenendo ai Portoghesi, intra- 
prese un viaggio onde formarne 
un altro nel confine meridionale 
delle terre concesse alla compa- 
gnia. Il gruppo d' isole situate en- 
tro la secca e le isole Bissagot 
fu scelto a ciò. Il gran numero di 
fiumi, che mettono foce nel mare 
in questo sito, lo rendono attissimo 
al commercio. Il banco fu calcola- 
to sulla punta nord-est dell’isola 
di Bissao. Brne tornò poco dopo in 
Francia, avendo rese il nostro com- 
mercio in quelle regioni piu flori- 
do che non fòsse mai stato: lo sa- 
rebbe ancora divenuto di più sotto 
un’ amministrazione meno versa- 
tile, che avesse voluto mettere tut- 
ti i suoi progetti in esecuzione . 
Brue tornò in Africa nel 1725 
con la qn.vlitò di commissario del- 
la còmpagnia, sopra una squadra, 
che, dopo d' esserne andata a vuo- 
to la presa della isola d’ Arguiti, 
andò ad impadronirsi di Porten- 
dic. Ignoriamo i regolamenti che 
fece ; ma ciò che Labat ci ba fatto 
uonoscere nella sua amministra- 
zione basta per darci una grande 
idea de’ suoi talenti. Governò gli 
affari di diverse compagnie che a 
illi affidarono i loro interessi, da 
vero uomo di stato. 

R— L. 

BRUEIS (....), e non BRUIX, 
d’ un’ antica nobile famiglia d’ U- 
zès, nacque in questa città verso 
la metà del secolo XVIII, servì 
dalla sua più tenera gioventù nel- 
la marina militare, si alzò al grado 
di contrammiraglio e gli fu com- 
messa la squadra che trasportava 
I’ esercito spedito nel giugno del 
^98 alla conquista dell’Egitto. 
'Tale flotta, partita da Tolone con 
la scorta di un’armata di i 3 va- 
scelli di linea e tre fregate, non 
fu incontrata dall’ammiraglio in- 
glese Nelson ; per via prese bialta, 
od arrivò scuz ac,cidenti nella ra- 
da d’.àboukir. E stalo detto che 
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dopo lo «barco deilo truppe 1’ am- 
miraglio Brueis avrebbe dovuto o 
entrare nel p>rto d’ A Icssandria o 
tornare, senza perdita di tempo, in 
Francia, a Malta o a Ooiiii. Si ten- 
ne in sicurezza lungo una spiag- 
gia, in cui sembrava in tatti ine- 
sptignahile non solo per la sua po- 
sizione, ma eziandiò per le pre- 
cauzioni che avea prese onde pre- 
servarsi da ogni aggressione. Per 
malasorte tali disposizioni appun- 
to gli tornarono iuneste, non aven- 
do per oggetto che di prevenire e 
di rispingere nn attacco di fronte, 
perdi egli non supponeva che il 
nemico poles.-e passare fra la terra . 
e la squadra dopo d'aver tagliata 
la sua linea nel centro: I snoi va- 
scelli, troppo vicini I’ uno all’ al- 
tro, non ebbero nè bastante spa- 
«io , nè libertà per muoversi e 
combinare la loro difesa, allor- 
ché con audacia fino allora inau- 
dita furono as.-aliti in alcuna 
raisa, uno dopo l’altro, da tutte 
le forze unite del neuiico. Se il 
soggiorno dell’ ammiraglio Brneis 
nella rada d’ AbouUir fu iiu erro- 
re ; s’egli non previde lutti i peri- 
coli che poteva correre; e se tra- 
sguK> alcuno de’ mezzi atti a pre- 
venire la sua disgrazia, combattè 
per lo meno con un coraggio de- 
gno d’una sorte migliore e non 
sopravvisse al sno disastro. Fu uc- 
ciso da una palla di cannone un 
momento prima che il suo vascel- 
lo incendiato ( F Onentp , di cento 
venti cannoni ) , salt.vsse in aria : 
tale deplorabile avvenimento ac- 
cadde il (Il primo di agosto verso 
sera . 

V. S— L. 

BRUEL ( GioACCHiiro ), in lati- 
no /ooc/iimiit Biuliut, nato aVorst, 
villaggio del Brabante, nel princi- 

S io del secolo XVII, entrò nell’or- 
ine degli agostiniani, vi professò 
successivamente la filosofia e la 
teologia. I suoi superiori avendolo 
mandate in Francia, ivi prese la 
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laurea di dottore in teologia a 
Bourges. Eletto priore del conven- 
to di Colonia nel iri5H, fu elevato 
due volte al grio<> di provinciale: 
la prima nel i64o, la seconda nel 
tb4q- Mori ai aq di gingno del 
I suoi scritti sono; 1. Brn-ns 
resolutionet rasuum apud regulnres 
rrsenatorum. Colonia, i&jo; Il lo 
Confesiioni d^l beato Padre Alfinso 
d’ Òrasco, tradotte dalle spagmioìa 
in francese, Colonia, l(>4u, in i6'; 
III f-'ita B. Joannu Chisii, Anver- 
sa, in i6; IV Historìae Peruanae 
orilinis eremitarum S. P, Augustini 
libri octodecim, Anversa, i65i, in 
fogl.; V De serjuestratione religioso^ 
rum, stampato verso il VI 

Rerum morumrjne in regno rhinensi 
maxime witahiliuns hisloriu, ex ipsit 
chinmuium libr'u, et religiosorum, qui 
in Uhi primi fiierunt, Htterls ac reln- 
tione concinnala ; item Patrum A «- 
gUstinianorum et Franciscanomm in 
illud ingretsus per J, G. de Mendoza, 
Anvei|ia, i655, in 4 to: è una tra- 
duzione dallo spagnuolo d’ un’ope- 
ra di Mendoza ( V. Mendoza). 

. A — B — T. 

BRDÈHE ( Carlo Antonio Lb- 
CLERC DI LA ), nato a Parigi nel 
ini5, somministrò nel 1734 al 
teatro francese t Malcontenti, com- 
media in tre atti , che ridusse 
in seguito in un atto. Pece rap- 
presentare nel teatro dell’ Opera 
nel 1730 i Piaggi d< IF Amore-, nel 
Dardano -, sul teatro de’ Pe- 
tUs~ A ppnrlernents Erigane nel 
il Principe di NaUy nel 1749- 
Nel mese di novembre del >744 
ottenne, (Min Fuzelier, il privilegio 
del Mercurio. Essendo morto que- 
st’ ultimo nel *753, Bruère rima- 
se solo commissionato del giornale. 
11 duca di Nivernois, presso il qua- 
le Bruère alloggiava, essendo sta- 
to nel 1743 eletto ambasciatore a 
Roma, ivi seco il (indusse ed in 
seguilo là il lasciò in qualità d’in- 
caricato d’aiTari. Nel tempo del 
suo soggiorno in quella città, si 
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trattò di (tabilire a Parigi un ta- 
condo giornale letterario; ma la 
Bruère avendo fatto che ai maneg- 
giassero i suoi pM.tettori, di con- 
certo con Raynal, allora compila- 
tore del Mercurio, riuscì a conser- 
vare il privilegio con esclusiva di 
questo ultimo giornale. Sul punto 
di tornare in patria, la Bruère mo- 
rì a Roma di vajuolo ai i 8 di set- 
tembre del 1754, in età di circa 
38 anni. È autore d’ una Storia del 
regno di Carlomagno, 1 74^, > tomi 
in la, in un volume r opera molto 
superficiale. L’ autore era membro 
delle accademie della Grusca e 
degli arcadi dì Roma. La sua ope- 
ra di Dnrdano, di cui Rameau com- 
pose la music», è rimasta al teatro. 
Oiiillard la riclutsc in cjuattro atti 
nel 1784 ed in tre nel 1786. Sac- 
chini compose per essa una musi- 
ca nuova, u L’ essenziale dell’ ar- 
r> gomento, dice Labarpe, è più no- 
nni le, che d'importanza ; ma lo sti- 
lle ha maggior robustezza di quel- 
t’Io solito per l’opera e nell' ul- 
tttima scena si alza fino a quello 
t> della tragedia”. 

A B— T. 

BUUEYS ( Payid Agostino di ), 
nato ad Aix nei 1640 da nobile 
ed antic» famiglia, fu allevato nel- 
la religione protestante e destina- 
to ai tribunali. Sentendosi poca 
inclinazione per la giurispruden- 
za, si dedicò interamente alla teo- 
logia e divenne in poco tempo u- 
no de* più ciotti membri del con- 
cistoro diMoutpellìer. In tale qua- 
lità scrisse una risposta airAspod- 
%ione della dottrina catolica di Bos- 
suet ( 1681, in la): Bossuet, in ve-, 
ce di replicare, imprese a conver- 
tire il suo avversario e vi riusci, 
Brueys divenne allora uno de’ più 
zelanti difensori della fede catoli- 
ca e pubblicò successivamente I' 
fltame delle ragioni che furono origine 
itila teparazione de' protestanti, ib8aj 
la Difesa del culto esteriore della Chi- 

se cosoiéxi, Parigi, i686j laJU^tkUa 
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alle lagnarne dei protestanti contro i 
mezzi che sono stati adoi>erati per la 
loro riunione e contro il libro intitola- 
to : La Polìtica del clero di Fran- 
cia, i686, in 8.V0; il Trattato ilelC 
Eucaristia in forma di dialogo, ilidò; 
il Trattato della Clùesa,PaTÌgì, 1687, 
1700; ed il Trattato della santa 
Messa, Parigi, t 083 , 1700, Acendu 
perduta sua moglie poco tempo 
dopo la sua abbiurazione, ai lècm 
ecclesiastico. Il clero ed il re in 
ricompensa de’ suoi lavori per la 
religione gli concessero pensione 
e benefizi . Nel suo soggiorno a Pa- 
rigi, frequentando il teatro, s’av- 
vide della sua abilità per l’arte 
drammatica; nut il suo abito e la 
qualità sua di controversista non 
gli permettevano di abbandonar- 
visi apertamente. Stimossì fortu- 
nato di trovare in Palaprat, tuo 
oorapatriotta ed amie», dotato, co- 
ro’ egli, di buon gusto e di ebspo- 
sizioiii per la commedia, un uoraa 
ebe {votesse contribuire alle sua 
opere e soprattutto a fare i passi 
necessari 1 '*'^ rappresenta- 

zione. Il ÙnrrUore ( Grondeur ) ed 
il Muto furono i principali frutti 
di tale specie d’associazione, in 
cui Brueys metteva la parte mag- 
giore; dessa durò per assai lungo 
tempo e senz’alcun reale dissapo- 
re. sembra che Palajtrat lasciasse 
di buon grado che gli ti facesse o- 
nore di quanto apparteneva al suo 
amico; ma da che questi reclama- 
va i suoi diritti, egli era sollecito 
in riconoscerli. Il Garritore era sta, 
to da prima scritto in cinque atti ; 
in un viaggio di Brueys, Palaprat, 
onde farlo rappresentare, fu ob- 
bligato di ridurlo a tre atti , La 
commedia, piena di verità ne’ ca- 
ratteri, di naturalezza nel dialo- 
go, di cximico nelle situazioni , 
non pìacx]ue in principio che me- 
diocremente assai . Come ritor- 
nò, Brueys si adirò e disse, per 
quanto ti presuma: » Il primo at- 
ti ter dal Garritore ù interamente 
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Minio ed è eccellente; il lecondo 
» è stato guastato con alcune sce» 
M ne da farsa di Palaprat, ed è me- 
si diocre; il terrò è tutto suo, ed ò 
sipessimo”. Il Muto, imitato dall’ 
Eunuco di Tcrenrio, non può es- 
sere posto a confronto col Gnn-ito- 
re\ ma è ^iù sostenuto per la rira- 
cità dal r intreccio, I’ iinpirtanr-a 
dell’azione, la bizzarria ed il comi- 
co d’ una parte, di cui l’effetto per 
altro dipende molto dalla maniera, 
con cui l'attore la rappresenta. L’ 
jioeocato Piaggiatore, l Importante, 
gli Empirici, 1’ Oslirtato, lo Sciocco 
sempre sciocco o la Fona del sangue, i 
Quiproqnu e gl’ Intrighi del di dietm 
del teatro, sono del solo Rriicys. £ 
pure autore di tre tragedie,G(u>inia, 
Asta e Lisimaco-, la prima fu rap- 

f iresentata oog qualche applauso, 
e altre due non lo furono : tutte 
queste opere, seguite da una pa- 
anfrasi in prosa dell’drtepoetica d’ 
Orazio, ch’era stata la sua prima 
produzione ( nel i685 ), formano 5 
Tol. in la, Parigi, i^55 : v’ è nel 
principio del primo volume la vi- 
ta dell' autore, dell’abate di Lau- 
nay. Lo Sciocco sempre sciocco die- 
de motivo ad una lite singolare ; 
nn amico di Bnieys, volendo farlo 
rappresentare sul teatro degl’ Ita- 
liani, seppe ch’era pure per rap- 
presentarsi su quello dei Francesi, 
come opera di Palaprat, nelle car- 
te del quale n’era stata trovala u- 
na copia dopo la sua morte. Il luo- 
gotenente di polizia, a cui questo 
amico presentò la sua lagnanza, 
decise che la commedia sarebbe 
rappresentata nello stesso giorno 
nei due teatri e eh’ ella rimare 
rebbe a quello, in cui ottenuto a- 
vesse maggior applauso; rimase al 
teatro degl’ Italiani. La società di 
Brueys e di Palaprat era stata for- 
zatamente diseiolta, perchè questi 
era stato costretto a seguire, alla 
guerra d’ Italia, il gran priore di 
Vendórae. Da) canto suo Brueys 
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s’ era ritirato a Montpellier, dova 
scriveva alternativamente opere 
teatrali e trattati di controversia. 
Ivi mori ai a5 di novembre del 
iya3, in età di 85 anni. Le ultime 
sue òpere teologiche sono un Trat- 
tato dell ubl/idiensus de’ Cristiani alle 
potenze temporali, lyog e iy35, iu 
ri ; la Storia del fanatismo del nom 
stro tempo, 4 voi. in la, i 6 qa, lyog 
e i'i3; id. Utrecht (Parigi), lySy, 
3 voi. in la: questa storia è scritta 
bene ed è assai curiosa; ed un 
Trattato dell uso legittimo della ra-m 
gione, principalmente sugli oggetti 
della Je^, Parigi, 1 - 17 , in 16 . 1 
suoi scritti di controversia furono 
confutati da Bayle, Claude e Ju- 
rieu, i quali lo consideravano co- 
me uu pericoloso nemico. Avea la 
vista cortissima e [lortava gli oc- 
chiali. Luigi XIV gli dimandò un 
giorno come andassero i suoi 00 - 
chi: »Sire, rispos’ egli, 8 idobre, 
iimio nipote, dice ch^e io vedo al-^ 
» quanto meglio”. — uLa sna com- 
l'mediola del Carrìtore, dice Vol- 
li taire, superiore a tutte le farse 
lidi Molière, e qnella dell’.4rcoca> 
Il to piaggiatore, antico monumento 
11 della naturalezza gallica, eh* e- 
II gli ringiovanisce (F. Blanchst ), 
Ilio faranno conosciuto, tantoché vi 
Il sarà un teatro in Francia" ( 1 ). 

A— G— B. 

BRUGES (Giovainnoi). Vedeui 
Etck ( Giovanni Van). 

BRUGIANTINO ( Viitcìaj» 

V. BausANTim. 

BRUGHIO. V. Bbuxivs. 

BRUGlÈRE ( Giannio loitAno ), 
signor di Barante, nato a Riom nel 
lò^o, somministrò nella sua prima 

( 1 ) On altro UnUETS (CliUDio), nato ad 
Aia, pubWicb «na r»crolU eprra siaf^olaH 
io proTtAUIp} Ka por ttlnlox 

Ifwoa divUct tu fmtirt 

4 6|V0i rara. 
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gioventù alcune commedie al l’an 
tico Teatro italiano. Queste com- 
posizioni, di cui esiste l’elenco nel 
JJizionario dei teatri, di Lérìs, sono 
state stampate salto le iniziali di B 
nel Teatro iialiann d’ EvaristoGhe- 
sardi, Parigi, i^oo, 6 voi. in 13. A 
lui pure dobbiamo: I. una tradu- 
■ione di tre libri d’ Apulejo ( le- 
dete AfoIìEJO ) ; 11 Osseroazioni sul 
Petronio, trnmlo a Belgiado nel l<>88 
a stampato a Parigi nel 1 6 p 5 , con 
una lettera sM' opera e la persona di 
Petronio, Parigi, 16941 >n la. Bru- 
giere dì Barante contende l’auteii- 
ticità di questo frammento, ed il 
tuo parere è in oggi quello d’nn 
gran numero di dotti. Goujet (Bi- 
bliot. fir, toro. VI, pag. 203-206) 
parla con elogio di queste Qsseira- 
xioni; diceche l’autore le area par- 
tecipate ai sìgg. di Harlai e di Va- 
lincour e che dagli stessi fu indot- 
to a pubblicarle; III Raccolta de' 
più belli epigrammi de’ poeti francesi, 
da Marot fido al presente , con note 
storiche e critiche , ed il Trattato del- 
la vera e falsa bellezza nelle opere d’ 
ingegno, tradotto dal latino de’ sigg. 
di Porto-Reale, Parigi, 1698, 2 voi.’ 
in 12 ; ristampato nella città me- 
desima, 17O0, 2 voi. in 12. La pri- 
ma edizione è anonima: il primo 
volume contiene soltanto epigram- 
mi ed un ristretto delle Pite degli 
aorìttori francesi di epigrammi ; il 
secondo comprende le pastorali e le 
odi di Racan, con un ragguaglio 
intorno a questo poeta. Bruzen di 
la Mattinière, il quale ha scritto 
una Nuova raccolta di epigrammi 
fransxsi, antichi e moderni, Amster- 
dàm, 1 720, 2 voi. in 1 2 , riconosce 
d* aver approfittata del lavoro del 
suo predecessore, che sostiene non 
esser altri che Richelet ìì il qual 
s) crasi celato sotto il nomediCiau- 
M dio Ignazio di Brugière , signor 
s) di Barante, al fin di dare al suo 
tì libro un aspetto di cosa di Por- 
is to-Reale È un errore di Bru- 
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zen ; si è potuto osservare, da quan- 
to abbiamo detto, che Brugière non 
è un personaggio immaginario. Ri- 
chiamato a Riom da afiari di fa- 
miglia, questo autore vi si stabili 
affatto nel 1697; ^ morto nel 

1743; e nello spazio di circa rin- 
qiiant’anni niun’ altra opera ha 
pubblicata; ma recò ne’ tribunali 
e ne’ pubblici ulfizj il gusto e l’a- 
iiior delle lettere, e si rese noto per 
le grazie del suo spìrito, quanto pe’ 
suoi lumi eservigj. La sua famiglia 
esiste ancora nel jiaese medesimo 
e vi occupa un grado di considera- 
zione. 

A. B— T. 

BRUGIÈRE (Pietro), congiun- 
to del precedente, nato a Thiers 
nel 1730, fu elemosiniere della ra- 
sa di correzione ed ospedale, indi 
curato costituzionale della isarroc- 
chia di s. Paolo a Parigi . In uno 
scritto, che sottoscrisse con altri tre 
curati, impugnò il modo d’ opera- 
re del vescovo Gobel, che aveva ap- 
provato il matrimonio d’ un prete: 
Tale contegno lo fece porre in pri- 
gione nel 1793 e citare davanti al 
tribunale rivoluzionario che lo li- 
berò; ma non tardò ad essere di 
nuovo arrestato, perchè continua- 
va ad esercitare il suo ministero, 
ad onta de’ furori della persecu- 
zione. Mandò ancora dal fondo 
della sua prigione istruzioni pa-> 
storali a’ suoi parrocchiani. Uno fu 
degli aderenti al concilio naziona- 
le di Parigi nel 1798 e mori nel 
i 8 u 3 . Esistono molte opere intorno 
alle sue opinioni politiche : I. Re- 
lazione di quanto è accaduto nell’ as- 
semblea del clero a Parigi ( intra ma- 
ros ), 1789, in 8.V0; II Doglianze 
de’ preti delle parrocchie di Parigi, 
1789; IH la Lanterna sorda ovvero 
la Cosciensss di M*** (Bonal ), per 
^addietro vescovo di *** | Clermont), 
ilhsminata dalle leggi della chiesa « 
dello stato, sulV organizzazione civile 
del clero, 1 79 1 , in o.vo ; IV il Nuoto 
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i'mejnio di Lulem ovvero il Pre- 
re convinto daU^ l<‘gS^ d' i-siere 
un conculnnario pubhUcamentv icnn- 
daloto, 1791, in 8.vo; V htrmione 
pasloraìn tiil lime dfl papa (contro 
la coalituzione civile del clero), 
1791, in 8. vo: querta utruzione Un 
ini(iugnata da mia Lettera del prete 
catolico, i79> , in 8.vo; opuacolo 
die Ersch Ìia torlo d’ attribuire a 
Brugière, contro di cui è diretto ; 
VI Rijìessiorii un paroco cortitu- 
zionale tal decreto dell’ assemblea na- 
zionale che concerne il matrimonio, 
1791, >n 8.V0; VII Lettere d’ un pa- 
roco sul decreto che sopprime l’ abito 
de preti, t79l,in8.vo; Vili iettere 
d’ un paroco dal fondo della sua pri- 
gione a' suoi parrocchiani, 1795, in 
8.V0; IX Elogi funebri de’ sigg. San- 
son e Minard, 1798, in 8.V0; X Os- 
tervazioiùde’ fedeli ai vescovi diFran- 
eia, in occasione d’ una indulgenza 
plenaria, in forma di giubileo, indi- 
rizzata a tutti i Francesi dal cardi- 
nale Caprarrs, i8oa, in 8.V0; XI> 4 (<> 
tsertimento ai fedeli sulla ritrattazione 
del giisramento civile, fatta dal curato 
e clero di ***; XII Appello al popo- 
lo francese, concernente V ammissione 
stella lingua francese nell’ ammini- 
strazione de’ Sogramenti ; XIII /rtru- 
zioni catoliche sulla divozione al sa- 
gro cuor di Gesìs ; XIV Istruzioni scel- 
te, opera postuma , pubblicata da 
Degola, i 8 o 4 , 2 volumi in 8.vo. La 
vita di P. Brugière è stata pubbli- 
cata da Slassy e Renand (questo 
ultimo morto nel iSoti), sotto il ti- 
tolo di Memoria apologetica di Pietro 
Jirugière, i 8 o 4 , in 8.V0. 

A. B — T. 

BRU6UIF.R (OioTAinsi ), nato 
a Nimes nel principio del secolo 
XVII, uno fu de’ pastori della chie- 
sa riformala di questa città. Fra i 
colpi parziali, che si apportavano 
all’ editto di Nantes, lungo tempo 
prima delia sua rivocazione, fu d’ 
uopo contare la proibizione fatta 
ai calvinisti di cantare i salmi ne’ 
luoghi, in cui l’esercizio del loro 
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culto era autorizzato. Brugnier tol- 
te a provare l’ innocenza di tale 
pratica. Pubblicò con siffatta in- 
tenzione un Discorso sul canto de’ 
salmi, i(it> 3 , in la. Una sentenza 
del consiglio condannò il libro al 
luoco, sospese Brnguier dalle fun- 
zioni del ministero, lo esiliò dalla 
provincia e bandi lo stampatore. 
Brugnier, essendosi ritirato a Gi- 
nevra dopo tale avventura, non ri- 
comparve sulla scena che nel 1675 
con la sua Risposta sommaria al li- 
bro di Arnauld, intitolato : Rovescia- 
mento siella morale di Gesù Cristo per 
i calvinisti, l^VLO'iiWj, 1873, in la. 
Arnauld pubblicò iii risposta : V 
empietà de’ calvinisti scoperta dal li- 
bro di Rriiguier. Parigi, ibaS, in la. 
Bruguier scrisse pure un altra o- 
pera con questo titolo: Idea totius 
philosoplùae , in qua omnia stisdiosU 
phisophiae scita necessaria breviter 
ac dilucide juxtsi rationetn et expe- 
rient'iamslemonstrantur, i 6 n 6 , in8.vo. 
Mori a Ginevra nel i 684 i 

V. 8— t. 

BRUGDIERES ( GiovAism Gu- 
CUEUSO^, naturalista e viaggiato- 
re, nacque aMontpellier nel 1750. 
Ivi studiò la medicina; ma, tratto 
dalla sua inclinazione por la storia 
naturale, egli non attese alla pra- 
tica. Il ministro della marina ( de 
Boyne,) avendo indotto Luigi XV 
nel >773 a spedire due vascelli 
sotto gli ordini del capitano Ker- 
guelen, onde lare scoperte nel ma- 
re del sud , Bruguières parti per 
questa spedizione in qualità di 
naturalista . Vi osservò alcuni og- 
getti iin{iortanti, soprattutto in un 
soggiorno che si fece a Sladagascar, 
Il capitano essendo stato accusato, 
al suo ritorno, di diversi generi di 
prevaricazione, fu degradato e con- 
dannato a .sei anni di prigione, e 
non pubblicò di quel viaggio se 
non una relazione affatto informe 
fParigi, 1781, in 8. Yo^, in guisa 
che Bruguières non potè far co- 
noscere i resultamenti delle sue 



Ita BRO 

invettigazìom che in alcune Memo* 
rie inaerite nel Giornale di fisica. Vi 
deicrive Storno XLIV^ ttn rettile 
■ingoiare ed al qoal è (tato oon- 
(ervato il nome di Langaha, ch’egli 
porta a Madagaicar. Tornato a 
Montpellier, lavorò a acoprire una 
miniera di carbone ioaaile , di 
cni aveva alcuni indizj ; ed alcuni 
(omìIì, che trovò ne’tnoi «cavi, l’ in- 
dnaaero a fare uno atudio fondato 
delle conchiglie . Andò a Parigi 
con la speranrji d’ ivi trarre parti- 
to da tale lavoro, il che fece di fat- 
to nell' Enciclopedia metodica, per 
la quale compilò il primo volume 
della Storia naturale de’ vermi, ed i 
due primi volumi delle tavole re- 
lative alla claase medesima d’ani- 
mali, pubblicati nel 1791 e 1791. 
La Storia naturale de’ vermi, quan- 
tunque per ordine d'alfabeto, non 
(omiglia punto alla maggior parte 
delle opere di tal genere. L’ auto- 
re vi preaenta un metodo che gli è 
proprio e che prevale in parecchi 
aapetti a quelli de’ suoi prede- 
eeaaori ; porge descrizioni originali, 
ehiariaaime e molto parlicolarizza- 
te e della maggior parte delle spe- 
cie di cui tratta, e ne fa conoscere 
parecchi per la prima volta. Deve 
molto rincrescere che siasi si pre- 
sto arrestato , non avendo passata 
la lettera C. Brngnières lavorò 
pure, con i sigg. Ham-, Lamarck, 
Olivier, Fouroroy e Pelletier , ad 
un Giornale di storia naturale, che 
fu dato alla luce nel 1793, in due 
volumi in 8.V0, e che il libiajo ri- 
produsse sotto il titolo di Scelta di 
Memorie di storia naturale. Nel 1791 
Brugniòres stampò alcune Memo- 
rie negli Atti della società di storia 
natsmSe di Parigi, tomo I. ; ma tut- 
te iptelle pubblicazioni furono in- 
terrotte da un viaggio in Levante, 
che il ministro Roland gli fece in- 
traprendere con Olivier alla fine 
del 1793. I dne viaggiatori si re- 
carono' a Costantinopoli, visitarono 
l’Araipelago , passarono qualche 
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teihpo in Egitto, tornarono netl^ 
Arcipelago, ove fecero conoscere al 
governo turco, nell’ isola di banto- 
rinOf una cava di pozzolana, la qua- 
1’ è stata utilissima per le costru- 
zioni marittime. Traversarono po- 
scia la Siria , entrarono in Persia 
per la parte di Bagdad, girarono 
la parte occidentale di quell' im- 
i^ro, fecero qualche soggiorno a 
Tébéran, sua nuova capitale, ri- 
masero sei mesi a Bagdad nel loro 
ritorno e tornarono per l’Asia mi- 
nore, Costantinopoli, la Grecia e lo 
isole Ioniche. Olivier pubblicò una 
relazione di tale viaggio, in 3 voi. 
in 4-to, e 4 voi. in S.vo, ed un a- 
tlante.Parigi, 1801-1804. Brniguiè- 
res, di cni la salute era già alte- 
rata prima della sua partenza a 
cagione d* un genere di vita trop- 
po sedentario, fu quasi sempre am- 
malato in tempo del viaggio e non 
potè prenderà nelle investigazioni 
di storia naturale tanta p.vrte,quan- 
t’ egli sperava , Mori in Ancona , 
quasi nello sbarcare, al primo d’ot- 
tobre del 1799, d’ una febbre ma- 
ligna, cagionata dalle fatiche del 
viaggio e d.vir improvvi.so cordo- 
glio d’ udire che suo fratello era 
morto non ha guari nello stesso 
paese, in cui egli approdava. I na- 
turalisti gli hanno dedicato ivn ge- 
nere di piante di Madagascar, al 
qual è stato dato il nome dì èru- 
gulera . Brngnières era socio del- 
l’ istituto. 

C— V — B. 

BRUHESIUS o VAN BRUHE- 
SEN (Pietro), inodioo, nato a Ry- 
thoven, villaggio della Campina, 
al principio del secolo decimose- 
ito, morto a Bruges nel 1571, èau- 
tore di alcuni opuscoli : I. De ther- 
marum aquisgranensium viribas, cau- 
sa ac legitimo usu epistoìae duae, 
scriptae anno 1 55 o, in quibiss etmm 
acidarum aquarum , ultra Irodium 
existentium, facultas et sumendi ratio 
explicatur, Anversa,. 1 553 , in la; II 
De ration» medetidi morbi'articulari^ 
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epistolae fiuae, Fraiicororte, 
in 8.VO, nella raccolta di Garet 
•ulla gotta; III Z>r usu et mtiu- 
ne cauleriorum, nella (tessa raccol- 
ta. E specialmente noto pel suo 
Grande e perpetuo Almanacco, stam- 
pato per la città di Bruges nel 
i 55 o, nei quale scrnpolosainente 
indicava, dietro i principi dell' a- 
strologia gindiziaria, i giorni atti 
a purgarsi, a bagnarsi, a farsi ca- 
var sangue, anche a radersi, ec. 
Vero modello di quei ridicoli con- 
sigli, posti eziandio nel famoso Al- 
manacco di Liegi, tale Grande e per- 
petuo Almanacco molto rumore 
commosse in Bruges. Il magistra- 
to, che l’aveva assai gradito, fe- 
ce» precisissime invitazionie proi- 
» bizioni a chiunque praticasse in 
» Bruges il niestìer di barbiere, di 
» nulla intraprendere sul mento 
t> de’ suoi concittadini ne’ giorni 
,» fatali ”. Francesco Rapaert, mo- 
dico a Bruges, adirato da tale or- 
dinanza, pubblicò contro l'opera 
di Brnhesio un Magnum et perpe- 
tuum Almanach, seu Empiricomm et 
medicastroriim flupellum, l 55 l, in 
la. Pietro Haschaert, medico e chi- 
rurgo, gran partigiano dell'aslro- 
logia giudiziaria, pubblicò per di- 
fesa di Brnhesio Clypeus astrologi- 
cus cantra Flagellum attmlogorum 
Francucì Rapardi, i 55 a, in la. 

BRUHIEu'^b^L.MNCOimT 

(Giotawiii Giacomo), nato a Beau- 
vais, dottorato in medicina ad An- 
gers,membrodell’accademiadi que- 
sta città, regio censore, è morto a 
Parici ai a 4 a’otlobre del i^Sd.Uno 
fu de' medici dell’ ultimo secolo 
che maggior servizio rese alla bi- 
bliografìa medica pel numero del- 
le Oliere che ha tradotte o di cui 
ha fatte edizioni; cioè: I. Osserva- 
tioni sul manuale de’ parti, Parigi, 
1733, in 4 -*o> tradotto da Deven- 
ter; Il la Medicinaragionata-id’lìoS- 
mann, Parigi, 1^39, 9 voi. in la; 
111 Trattato della febbri, d’ Hoff- 
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mann, Parigi, i 746 . 5 vo 1 .in la; IV 
Osserrazioni sulla cura della gotta e 
del reiiims/iimo, dello stesso, i; 47 > 't* 

I a ; V fa Politica del medico, Pari- 
gi, loSi, in la, tradotta dallo stes- 
so; Vi Trattflto degli alimenti, di 
Lemery, Parigi, i^SS, a voi. in la, 
3 .za edizione. Fece altresì conosce- 
re gran numero di opere buone nel 
Giornale de’ Dotti, di cui era uno 
de’ più giudiziosi cooperatori. A Ini 
si devono in oltre alcune composi- 
zioni che sono sue projirie : I. Ca- 
pricci d* immaginazione ovvero Let- 
tere sopra varii argomenti, Parigi, 
1740, in la; Amsterdam, I 74 t, in 
8.V0: è la miglior edizione ; II UTe- 
moria per servire alla vita di M. Sil- 
va, Parigi, 174». in B.vo: ma spe- 
cialmente meritò la rimcmbr.'inza 
della posterità per le diverse sua 
opere sui segni della morte e per 
la puhbliea dimostrazione cn ei 
fece della necessità di differire i 
sotterramenti : Dissertazione sulla in- 
certezza de’ segni della morte e ridi’ 
abuso del seppellire e delt imbalsama- 
re troppa (sccelerati, Parigi, 1 74a, in 
13 , tratta in gran parte dal tratta- 
to latino di Winslow sullo stesso 
soggetto; idem, i 749 <! < 75 a, avol. 
in I a, con ajggiunte ; tradotta iit 
inglese, Londra, 1746, in la; in 
isvedeso, Stoekolm, 1751, in 13; 
in tedesco, Copenhagen, 1754, in 
8.V0. 

C. ed A. 

BRUHL (Eivbico, conte ni), mi- 
nistro d’ Angusto III, re di Polo- 
nia, nacque nel 1700, nella Tnrin- 
già. Suo padre,consiglier intimo del 
duca di Saxonia-Weissenfels era 
povero e non in grado di procura- 
re stabilimento ai cinque “Suoi fi- 
gli. Enrico entrò in qnalità di pag- 
gio al servigio della duchessa Eli- 
saheta . La sna ilarità, la grazia 
della sua conversazione e delle sue 
maniere gli fruttarono tosto il fa- 
vore di questa principessa, e quan- 
to prima quello del re Augusto II, 
che lo prese per suo paggio favorite 
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lo elesse in seguito ciamberU- 
no e si faceva da lui arcutnpa- 
gnare in tiilji i suoi viaggi. Il giu- 
Tinc Bruld ninna occasione lra.»cu- 
rò di t ir servire il suo favore alla 
propria fortuna ; ed aveva già ot- 
tenute parerehiecariche d’ iinjror- 
tanza, allori|uando il re mori a 
Varsavia al primo di fcbbrajo del 
'i^ó3. Brnhl doveva assicurarsi la 
benevolenza d’ un successore. Per 
uua sorte singolare la corona e le 
gioje di Polonia erano state eonse- 

t nate alla sua custodia. Egli parte 
ruscamente per Dresda, le va a 
portare al nuovo elettore. Augu- 
sto III e contribuisce efficacemen- 
te, co’ suoi maneggi ad assicurar- 
gli il trono. D’ allora la fortuna 
non cessò più di favorire il conte 
di Brnhl ed egli stesso la secondò 
meravigliosamente . Adulatore e 
compiacente, incatenò il suo signo- 
re, sottomettendosi a tutti i suoi 
piaceri, e seppe allontanare tutti 
' coloro che sarebbero stati tentati 
di comprare lo stesso potere al 
prezzo delle bassezze medesime. 
Augusto. Ili aveva accordato il suo 
favore al conte di Suikowsky; il 
conte di BruhI, non per anche 
troppo sicuro del suo credito per 
non temer quello d’un altro, si 
fece l’amico del suo rivale, divise 
con esso il ministero e lo adulò fi- 
no al momento, in cui si tenne ab- 
Instanza forte perabbatterlo.Briihl 
avea sposata la contessa di Kollo- 
wrath , favorita della regina ; me- 
diante sua moglie, animò questa 
principessa contro il conte di Sul- 
Kowsky, ed il re, sedotto alla sua 
volta dalla regina, licenziò il suo 
favorito. Il conte di BruhI non eb- 
be più allora competitori , e la 
principale cura di tutta la sua vita 
ili di allontanare tutti coloro die 
{volevano avvicinarsi al suo signo- 
re. Niun impiegato, neppure ne.s- 
siiii lacoliò, non eutravaal .‘ervigio 
del re senza la sua appruraziune. 
Quando il re usciva o si recava 
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alla cappella, il conte di Brnhl 
in.indava avanti uno della sua gen- 
te onde far allontaniru tiitiii-oloro 
che av reblvero potuto trovarsi dov' 
ei jvassava. Augusto era catolico; 
BruhI abbandonò la religione pro- 
tesl.'uite e corteggiò il padreGiia— 
rini, direttore del re e della regi- 
na, che non cessava, in ricambio, gli 
elogi '1“’' dinnanzi alle lo- 

ro maestà, il che multo gli giovò 
nell’ animo d’ Augusto, che non 
era già lontano dal desiderio di 
ristabilire in Sassonia la fede ca- 
tolica. D’altronde il conte di limbi 
non poneva limiti alla suacompia— 
cenza. Ad Augusto piaceva d’esse- 
re servito da un ministro fastoso, e 
questo ministro spinse il fasto all’ 
ultimo eccesso. » Senza le mie pro- 
)' fusioni, diceva egli, il re mi la- 
)) scerehbe mancar del necessa— 
» rio ”. Perciò la sua casa era com- 
posta di oltre dugento servidori. 
Manteneva una guardia meglio 
pagala <li quella del re ; la sua ta- 
vola era imbandita con la più gran- 
de sontuosità, la sua guardaroba 
uiagniRca. iv Era, dice Federico II, 
” r uomo di questo secoloohe ave- 
v> va più abiti, orinoli, merletti, sti- 
V) vali, scarpe c panloffole. Cesare 
V? l'avrebivc posto nel numero tli 
)> quelle teste arricciato e profu- 
)’ usate eh’ ei non temeva. Aiigii- 
)’ sto III non era Cosare, c Brulli, 
» che niente sarebbe stato sotto un 
» grande uomo, era tutto sotto un 
VI monarca inetto ed indolente . 
>1 Mai più servili ossequj furono 
„ resi ad alcun principe, seguen- 
,, dolo ognora nelle foreste o pas- 
„ sando le intere mattine alla sua' 
presenza senza mai dire una pa- 
,, rola, intanloche quel principe 
,, scioperalo passeggiava, fumando 
„ tabacco, e lasciava cailcr gli occhi 
,, sopra di lui senza guardarlo. 
„ BruhI, ho io denaro? — Si, sire. 
„ — Fu sempre questa la sua ris- 
„ posta ”. E per (voler cosi ris{)on- 
dere, abusò talmente del credito 
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dello stato, talmente aggravò il 
banro di cedole,. talmente aumen- 
tò i debiti del governo, che un Fal- 
limento, vergognoso pel re e rovi- 
noso pei sudditi, in il solo es|>e- 
diente, per cui togliersi dagl’ im- 
barazzi derivati dalla sua ammini- 
strazione. Uiide bastare a quelle 
capricciose spese, avea minorato I’ 
e»ercito; ed, allorché la guerra dei 
sette anni scoppiò, la Sassonia, che 
Brulli aveva indotta nell’alleanza 
ilell’Austria e della Russia, le parti 
delle quali tenne costantemente, 
non ebbe che diciassettemila uomi- 
ni male organizzati e mal p.igati, da 
opporre alle truppe i|el gran Fede- 
rico. È nota quale fu la sorte diquei 
diciassettemila uomini chiusi nel 
campo di Pirna. Pertanto il conte 
di Brulli era fuggito col suo signo- 
re in Polonia, e, nel fuggire, fu 

5 resa cura di porre in salvo i qna- 
ri e le porcellane, mentreché fu- 
rono dimenticati gli aruhivj dell’ 
elettorato, che' per tale incuria 
caddero in potere del vincitore. Il 
contegno del ministro in Polonia 
non fu nè più prudente, nè più 
nobile di quello che avea tenuto 
in Sassonia ; non meno vano che 
ambizioso, erasi fatto dichiarare di- 
scendente del conte di BrnhI, vai- 
vodo di Posen. L’imperatrice dì 
Russia, Elisabeta, gli avea man- 
dato l’ordine di St.- Andrea; l’im- 
peratore Carlo VI lo aveva elevato 
al grado di conte dell’impero. Tan- 
te dignità non gl’ impedirono di 
commettere nuove azioni indegne; 
andava d’ accordo coi Russi contro 
i Polacchi , fece rapire di notte 
con false chiavi le lettere del mi- 
nistro prussiano a Varsavia e se 
ne servi por ingannare le altre cor- 
ti ; giunse anche fino ad abusare 
del sigillo del re, il quale, raggua- 
gliato di tale audacia, s’acconten- 
tò di voler tutto sottoscrivere egli 
stesso, ed alla cieca sottoscriveva 
senza leggere ciò che il conte gli 
presentava. Quest’ ultimo appro- 




fittavasi d’ una tale indolenza onde 
trattare gli affari pubblici con la 
jiiù colpevole negligenza : ,, Viven- 
„ do alla giornata, diceva egli, gli 
,, affari si sbrigano da sè e, quan- 
do giungeva un momento decisivo, 
non aveva che intrighi vili da op- 
porre a grandi eventi e pretende- 
va di far fronte a tutto con le pic- 
cole combinazioni d’ un vecchio 
cortigiano, che prendeva per abi- 
lità le sue astuzie. Non trattava 
però con la medesima spensieratez- 
za i suoi personali interessi e quelli 
della sua famiglia; possessore d’im- 
mense ricchezze, acquistò in Sas- 
sonia ed in Polonia terre conside- 
rabili. Tutti coloro, che a lui si 
dedicavano, erano sienri di vedersi 
colmati di doni e vantaggiosamen- 
te collocati. Come la regina mori, 
la quale, dopo d’ essersi con Ini 
disgustata, peroh’ egli avea voluto 
farla d isgustare con suo marito, a- 
vea fatti vani sforzi per illumina- 
re il re sul suo conto, questo pi in- 
cipe gli concesse tutto I' apjvan- 
naggio di quella principessa, on- 
de risarcirlo della perdita de’ suoi 
beni in Sassonia, ohe Federico nel 
tempo della guerra avea partico- 
larmente fatti devastare. Tale pro- 
digalità di benefizi e la sua inso- 
lenza ogiior crescente gli attiraro- 
no giustamente quell* odio della 
corti, da cui un favor meritato non 
è sempre esente. I magnati polao- 
chi, che avea con disdegno trattati, 
si lagnarono; ed, allorché tornò a 
Dresda, dopo la pace di H uberts- 
boiirg, porse all’ Europa lo spetta- 
colo d’ un ministro malato, accom- 
pagnante un re moribondo e cfaa 
abbandonava una nazione, di cui 
seco portava il disprezzo e l’ odio, 
per andarne a trovare un’altra che 
gli rimproverava le sue disgrazie, 
Augusto spirò ai 5 d’ottobre del 
ic65. Il conte di Bruiti, che avea 
lottato centra il suo rifinimento per 
adempiere sino alla fiue le funzìo- 
pi à' tilt favorito, fece un nuovo 

9 
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ifor7o per ricominciare a goderne 
tolto un nno\o regno. „ Si presen- 
„ tò per lavorare col giovine elet- 
j, tore; ma questo prìnci|ie voi le da 
„ Ini die riniinr.iasse a'suoi uflirj, 
„ e gli voiiscivò per rispetto al^a 
„ memoria del re una conslder.i- 
,, bi le pensione Al conte non toc 
co di sopportare a lungo tale dis- 
giarla; morì ai aS lìei susseguente 
oltiibre. I di lui lieiii pass.nonu a’ 
«noi tìgli, ad eccerione della ricca 
sua biblioteca, conipostd di oltre 
a ventimila volutili, die fu com- 
perata dall’ elettore per 5o,ooo 
scudi. 

G— T. 

BRI'TTL (Fbdekico Luigi, coli- 
le Di), figlio del precedente, sta- 
rosta di Varsavia, signor di Pfoer- 
ten, pagator generale della coro- 
na di Polonia, nacque a Dresda ai 
Si di luglio del Non ottante 

il lusso e la rilassatezza die regna- 
vano nella casa paterna, vi fu al- 
levato con rigore ; ed, allorché fu 
mandato a studiare a Lipsia, sna 
madre, che diffidava dell’ indul- 
genza de’ professori pel figlio del 
rimo ministro, arrivò un giorno 
rmearoente all’ università, lo tee’ 
esaminare in sna presenza, e, po- 
co soddisfatt.i de’ suoi progressi , 
li fece lasciar Lipsia per Leida, 
ove non trovò piu gli adulatori 
medesimi. Ei non tardò ad acqui- 
starvi cognizioni estese e variale, 
specialmente nelle arti meccaivi- 
ebei le quali amara con predile- 
zione; passò un anno in Angusta 
in nna fonderia di cannoni, al fi- 
ne di studiarne le pratiche: i suoi 
viaggi accrebbero e perfezionani- 
oo tale i.strnzione . Visitò tutte le 
corti dell’Europa, l'na figura bel- 
lissima, amabili maniere, la viva- 
cità ed amenità del suo spirito 
gli procacciarono buone venture; 
ma un temperamonfo fervido, n- 
na fortuna immensa ed un’ estre- 
ma facilità di farsi lecito tatto ciò 
che per un istante gli aggriir^iva , 
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e di cambiar di parere Pittante 
dopo, gli teccro coinniettcre eccea- 
li, di cui si rìseiit' in tutta la sua 
vita. Vi contrasse quell' inciin.i— 
zionc per le genti d’nna condizio- 
ne alla sua multo inferiore e pe’ 
loro di<ertinienti , che non cessò 
m 11’ avvenire di manifestare. Tor- 
n.-ilo in Sassonia, militò durante 
la guerra de’ sette anni, fu con o- 
iiorc inif’iegalo negli affari di Po- 
lonia, se ne vide rimosso alla mor- 
te di suo padre, vi rientrò poco 
dopo, riconciiianrlosi col re Stani- 
slao (Poniatowtki), e finì con riti- 
rarsi nella sua terra di Pfoerien , 
dove passò gli nitimi otto anni 
della sua vita in mezzo allo splen- 
dore d' un lusso rovinoso, llava 
sontuose feste, aveva un teatro e 
componeva egli stesso commedie, 
in cui compariva inialche volta co- 
me attore dopo d* aver fatto an- 
che le decorazioni di esse. Questa 
opere teatrali sono state raccolte e 
pnblilicate, menfr’era vivo, col ti- 
tolo di Divertimenti di leatnr, Dre- 
sda, 5 voi. in 8.VO: vi si 

osserva alquanto spirito, tratti co- 
mici, ma uno stile multo trascura- 
to e tanto più basso, in qnanfochò 
gli argomenti ne sono tolti dalle, 
classi inferiori della società; la mi- 
glior è intitolata ; Conte ti tmasche~ 
ra un ingannatore, pubblicata pure 
separatamente, Eìresda, ia 

8.VO. Vi sono pure tradiizioni li- 
bere d’ Àuffi.isin e Nicoletta, del 
Conte d’ Albert e di alcune altre 
farse francesi. Il contedi Briihl 
tradusse in oltre in francese Al- 
cibiade di Meissner, con questo ti- 
tolo: Traduzione d' Alcibiade dalCo- 
rieinale tedesco del profeuor IHeittner, 
a un difettante che desidera di far 
conoscere ai Francesi un ingegtto di 
Germania, Dresda, i^ 8 ^-pi, 4 voi. 
in 8.V0; ma questo dilettante scri- 
veva il francese in tedesco. Abbia- 
mo altresì del conte di Brnhl line. 
Lettera sul Pitelio, Pfoerten, 1586 , 
in 8.V0, stampata in piccolo nuinerv» 
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d* esemplari e di cui si troTano 
alcuni frammenti nel Necmlogo 
di Schlir.htt'gnill pel 1795, tom. II, 
t pag. f)b. Lasciò manoscritti aldi» 
ni trattati di tattica . Mori al- 
l’improvviso a Berlino ai 5 o di 
gennaio del ijpà. — Suo fratello, 
('arto Adulto ili Bruhl, nato a 
Dresda nel entrò al servigio 

di Francia e tu ajutaiite da pri- 
ma di de Cheiert, indi del conte 
di Broglio. Nel ebbe un reg- 
gimento di cavalleria al servizio 
di Sa.‘sonia. Inviato a Pietroborgo 
con suo fratello, si cattivò la be- 
nevolenza del granduca Paolo, poi 
imperatore. Il re di Prussia, Fe- 
derico Guglielmo II, lo chiamò a 
Berlino nel 1786 per crearlo ge- 
nerale ed ajo de’ principi. Egli si 
fece osservare per un’^istrucione 
variata e morì a Berlino ai 4 di 
Inslio i8oa. 

G— T. 

BRUHL (GiovAimi Maurizio, 
conte di), di Martinskirchen, na- 
to in Sa.«sonia ai 20 di dccembre 
1736, fu consigliere privato dell'e- 
lettore di Sassonia e suo inviato 
a Londra. Si rese distinto pe’snoi 
talenti nella meccanica applicata 
all’arte di fare orinoli ed alle os- 
servazioni astronomiche. Ha la- 
sciato molte memorie d’ importan- 
za, inserite nelle IVansazioni filoso- 
fiche, nelle Memorie accademiche di 
Pietroburgo e di Berlino, nel Gior- 
nale di Meissner, o stampate a 
parte. Si occupò molto nel 1706 
ne’ diversi metodi proposti per la 
ricerca delle longitudini in mare . 
(Vedi la Bibliografia astronomica di 
Lalande ) . 

C. M. P. 

BRUIN . V. Bbotr. 

BRUIX (il cavaliere 01), lette- 
rato stimabile, nato a Bajona nei 
1728,0 morto nel 1780. Ha pubbli- 
cato: ì. Riflessioni db>erse,i']M,in 12; 
Hi/ Conservatore o Scelta di scrini 
rari t d'opere antiche, 1 -^ 56 - l'olii, 
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3 o volumi in 12. Turben e poscia 
Leblanc di Giiillet furono suoi 
cooperatori j 1 1 1 / Oopo-Cena della 
Campagna o Raccolta di storie brevi 
e rìiletlexoli, 1759, 4 'olnmi in 12; 
IV II Cicnbme 1762, in 8. vo: opera 
periodica, alla quale contribuiro- 
no molte altre persone; V Ceci/ia, 
dramma in tre atti ed in prosa» 
stampato nel 1776, non rappre- 
sentato; VI Sennemours e Rosalia 
di Chray, storia francete 1773, 5 
voi. in 12. 

A.B— T. 

BRUIX ( Ecst.acrio ) nacque 
nel 1739 a t. Domingo. La sua fa- 
miglia originaria del Bcarn, con- 
tava al servigio di Francia ed a 
quello di Spagna molti militari 
ragguardevoli. Fino dalla più ver- 
de età i sui genitori lo fecero pas- 
sare in Europa, ed a Parigi egli 
ebbe i primi elementi delia sua 
educazione. Si fece in breve os- 
servare per un' estrema facilità e 
per una specie d’inclinazione al 
motteggio, che in età più provet- 
ta lasciava ancora apparire tal- 
volta. Il suo genio irresistibile per 
la navigazione In indusse a rràir— 
ti, giovanetto anciira, a Brest ; e 
qnando,nel 1778, venne firtto guar- 
dia della manna, il mestiere del 
mare gli era giù familiare. Stante 
la sua impazienza, non avendo po- 
tuto attendere d’essere impiegato 
sui vascelli dello stato, fino dai- 
l’ età di quindici anni crasi im- 
barcato come semplice volontario 
sopra nn vascello mercantile. Le 
ine due prime campagne nella 
marina militare furono sulle fre- 
gale il Fox e la Corusordia . Il no- 
mo di questa è divenuto celebre 
pel combattimento della Piayara- 
zione gloriosa per la marina fran- 
cese e che a Bruix fruttò raolFo- 
nore. Nella perita campagna di 
de Guichen contro l’ammiraglio 
Rodney, Bruix trovavasi sulla Me- 
dea. Allora per la prima volta si 
vide egli a portata <F osturvare 



ì 



Digitized by Googic 



i 5 a BRU 

sotV ogni aspetto la scienza della 
tattica navale e fin d’allora essa 
divenne l’ oggetto delle sne medir 
taziuni . Pervenuto al grado d’al- 
fiere, dorante quella guerra phe 
originato aveva l'independenza d’ 
Auieripa, egli era in tale qualità 
sul vascello V Augusto, allorché la 
pace disarmò i due continenti. 
Kon per questo fu rallentata la 
sua attività: ottenne nel 17H4 il 
comando del Pioert e per quattro 
anni secondò de Pnységur nelle 
operazioni che prepararono la lor- 
niazione delle preziose carte che 
dobbiamo a quell' ofBciate sulle 
coste e le imboccature di s. Do- 
mingo. Luogotenente di vascello 
nel I yB6, nella stessa apiica mem- 
bro dell’accademia di marina, le 
circostanze, che seguirono la rivo- 
luzione, fecero più rapido il suo 
avanzamento. Comandava la fre- 
gata la Sémillante fino dal lypa 
e poco; dopo gli venne^ affidato il 
vascello ì’ Indomaiile i pai i servigi, 
eh’ egli avrel^be potuto rendere 
alla sua patria, furono sospesi per 
la piega che presero gli avveni- 
menti. Bruix fu involto nella prov- 
visione generale del lypS sugli 
antichi officiali del corpo della 
marina. Senza sostanze , privo del 
suo stato, egli si ritirò in un oscu- 
ro asilo e trovò ancora nella sua 
attività e nelle sue cognizìons 
mezzi onde riparare all’ indigenza 
che minacciava la sua famiglia . 
Reso nel al servigio del ma- 
ne, adempì fino al 1796 le fuuzio- 
v ni di maggior generale della squa- 
dra, comandata dall’ ammiraglio 
Viliarel. Fu poscia maggior gene- 
rale della marina a Brest e diret- 
tore del porto. Quantunque la sua 
salute fosse già di molto indeboli- 
t.v, accettò ‘ l’ anno successivo le 
funzioni di maggior generale del- 
l’ armata destinata alla spedizione 
d’ Irlanda, la quale non riuscì. E- 
ra contrammiraglio, allorché fu 
creato ministro della mwina. Dp- 
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rante un anno che n' esercitò la 
funzioni, costantemente intese ad 
un progetto ch’egli uvea formata 
e di CUI volle egli stesso dirigerà 
l’esecuzione. Un colpo di venta 
forza i nemici che bloccavano il 
porto di Brest a mettersi al largo, 
bue ore di loro assenza baslauo a 
Brnix . Egli spiega le vele, esce 
ed è già all’ entrata del Mediter- 
raneo: cosa, che gl’ Inglesi tengono 
ancora per una favola . Tale cam- 
pagna fn notabile per la valentia 
delle sue mosse. Egli sostenne l’o- 
nore della bandiera francese so^ 
pra mari co(>erti di flotte nemi- 
che. Vettovagliò Genova, accolse 
ne’ suoi vascelli le troppe die do- 
vea prendere sulle co-te d’ Italia, 
si congiunse a Cadice ed a Oarta- 
gena coi vascelli spagnuoli e li 
condusse nel porto di Brest, Poco 
tempo innanzi la [lace del iBoa 
comandava la squadra raccolta sul- 
la rada dell' isola d’ Ux. L' ammi- 
raglio Bruix avrebbe avuto biso- 
gno di luugo riposo i ma la guerra, 
ohe non lardò a riaccendersi, non 
glielo permise. Un vasto disegnai 
fu ordito contro l'Inghilterra, n 
Bruix fu elello ammiraglio della 
flotta imperiale; ina la sua vita, 
fatta logora dallo studio, dalle fa-, 
tiche e da’ li avagli, era già per e— 
stinguersi. Recatosi a Parigi per 
assistere airiiiuoroiiuzione dell’im- 
peratore, ivi morì ai iti di marza 
180'). Mazères, suo intimo segreta-: 
rio, ha pubblicato una Notizia sto- 
rica sopra Eustadssa Bruix, iHol, 
in 8.V0. 

D. N— L. 

BRULART DESILLERY. P, 

SlIXEBT E PCTSIEVX, 

BRULART-GENL 18 (Cablo ). 

V. SiLLBBI, 

BRUMMER ( OiovAnHi ), poeta 
drainniatico tedesco, nacque nel 
ducato d’ Iloya in Vestfalia e fu 
faMo rettore delle scuole ladine di 
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Kanfbenren neIJn Svezia veri» il 
i')?a. Aveva pnhbllcato nel 
un’ odirione (felle Lettere di «ant* /- 
finnzio (^Antiochia, in fogl., greco-^ 
latino j ma la principale sua opera 
è la sua Tragico-commeflia apostoli- 
ca ( o Storia degli atti degli aposto- 
li, disposta in torma di commedia), 
Langingcn, i 5 ()a, in 4 -to; ivi, iSpS, 
in 8vo : qne.'ta singolare coinposi- 
eione, in versi tedeschi, facili, flui- 
di e ben rimati, non ba meno di 
2/ffj personaggi. La fece rappresen- 
tare dalla cittadinanza di Kaiif- 
Leiiren il giorno di Pentecoste 
dell’anno iScja. Risulta dal titolo 
del libro eh’ egli avea già comiK>- 
sto e fatto rappresentare un’altra 
opera dello stesso genere sopra I’ 
intera vita, la passione e la morte 
di Gesù Cristo, che forma tre com- 
posizioni drammatiche sncces>ive 
(K. il Museo tetfesco, agosto <778, in 
tedesco ), 

C. M. P. 

BRUMMER (Fedebico), giure- 
consulto tedesco, nato a Lipsia nel 
i 64 j, fece un viaggio in Francia e 
si annegò nella riviera d’Alberine, 
presso Lione, dove la sua carrozza 
tu rovesciata ai 5 di dicembre itìbt. 
I suoi scritti sono : I. Drcìamatio 
cantra otium, stndiorum pessimam pe- 
ifem, Lipsia, 1688, in qdoj li Com- 
mentarius in legem Cinciaw, dedica- 
to a Colbert ’e stampato a Parigi, 
presso Cramoìsy, 1660, in /{.to: tale 
legge risgiiarda il salario degli av* 
Tocati, e Briimmer ha trattato tale 
materia con molta erudizione ; 111 
Disputatio de localione conductione, 
ed altri opuscoli raccolti sotto il ti- 
tolo di Brummeriarut e pubblicati 
da Giorgio Beyer, professore di di- 
ritto a Vittemberga, Lipsia, 1712, 
in-8.vo. Aveva altresì lasciato in 
manoscritto alcune osservazioni so- 
pra Giovenale, delle qnali Fabri- 
zio parla con elogio, ^ibUoth. lat. 

lib. II. cap. xvm. 

O— T, 
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BRUMOY ( PizTiio ) , nato a 
Roiien nel 1688, gesuita nel 1704, 
professò prima le umane lettere in 
provincia, indi si recò a Parigi, do- 
ve gli venne aliidata l' educazione 
del principe di Talmont ed ebbo 
parte nel Giornale di TrA-oux. Co- 
minciò a tarsi conoscere per alcu- 
ni Pensieri sulla decadenza delle poe- 
sia latina ( Mem. di Trécoux, mag- 
gio 1722, ristampati nel principio 
della Bnrrolta di vari suoi scritti). E- 
ditore della .Storia di Tiimerlano, del 
sunconfratelloMargat, Parigi,i75p, 
2 voi. in 12, fu obbligato a lasciare 
per alcun tempo la capitale. Al 
suo ritorno i snoi superiori lo de- 
stinarono a (tintinnare la Storia 
della chiesa gallicana, che i padri di 
Longneval e Fontenaj avevano 
portata fino al io.» voi. incluso. E- 
gli ne pubblicò I’ ii.» e termina- 
va il i2.«, (juando mori in Parigi 
ai 16 d’aprile 1742^ in età di 54 
anni. E pel suo carattere e per lo 
sue opere egli è uno de* membri 
della Bchictà di Gesù che le hanno 
fatto più onore. Allo studio dello 
lettere area congiunto quello del- 
lo matematiche, cui profe.ssò dal 
1725 fino al 1-751, ed in tal’ occa- 
sione recitò il suo Discorso dell' siso 
delle matematiche rispetto alle belle 
lettere - tale di-corso è inserito nel- 
la raccolta qui appresso, N.» VI, 
Scrisse in oltre : I. fita delV impera^ 
trice Eleonora, Parigi, 1723, in I2, 
imitala dal latino del p. Geva; qne- 
sta vita, molto edificante, non ò 
trattata che sotto l'aspetto religio- 
so; II Apolssgia degF Inglesi e dei 
Francesi o Ossesvoiioni sssl libro ( (li 
Mnralt) intitolato-. Lettere sopra 
gl’ Inglesi ed ■ Francesi, 1726, in 
12 : opera fatta in società con Des- 
lòntaines. Si trovano alla fine del 
volume altri due scritti, attribuiti, 
al p. Brumoy, e sono la Difesa della 
testa tatira di Boileau e la Giustifi- 
zione del belio spirito-. III Estssrso 
del poema tulla grazia, Brutsellaa 
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(Paridi), tJ25, in 8.to, coi jm. 
RouilU edHongnant, geiuiti; W 
Jliitretto delle virtù di mor Cioittnna 
Silenia di la Motte dei Goutei, reli-r 
gioia della Visitarne, Moulins , 
la; V n Teatro dei Greci, 
contenente traduzioni ed analisi 
delle tragedie greche, discorsi ed 
oMervaziuni sul teatro greco, Pari- 
gi, i^So, 5 voi. in 4-to, e i^47? 6 
voi. in la; opera stimata e piena 
d’ erudizione, nella composizione 
della quale si dà |ier certo che il 
p. Fleiiriau, gesuita, abbia avuto 
molta parte. Quest’opera incontrò 
la sorte di tutti! buoni libri, quel- 
lo di Tar molte deboli imitazioni. 
Si sarebbe desiderato solamente 
più semplit^ità e precisione nello 
stile, e che la traduzione, sempre 
elegante, fosse stata più esatta : tali 
negligenze escorrezioni furono ret- 
tificate dall'edizione pubblicata da 
de Uochefort, de la Porte dii Theil, 
PrévO't e Brottier nipote, editore, 
Parigi, 1785 - 1 ^ 89 , li voi. in 8 .vo, 
fig. Si'può altresì riiiiprovitrare al- 
}' autore, se non la sua ammirazione 
pel teatro greco,almeno la sua trop- 
pa pr^ensione a deprimere il fran- 
cese : VI Una Raccolta di varie com- 
poiitioni in proto ed in verii, 4 Voi. 
pie. in 8.V0, Parigi, ij4‘ vi si tro- 
vano due poemi latini ; il primo 
sulle Panioni, pieno d’immagina- 
zione e di poesia, e eoiumendevole 
per r eleganza e la purezza dello 
Itile i il secondo se Ir arte Vetraria 
che offre ingegnose finzioni e bei 
versi, ( * tradotta in eleg.-vutissìmi 
versi italiani dal conte Gasparo 
Gozzi e più volte stampati Jq 
seguito a tali due poemi, cui 1 ’ 
autore ha tradotti in prosa som- 
mamente inferiore a* suoi versi, vi 
tono discorsi, epistole, alcune tra- 
gedie, hocco, Qionata e l’ Incorona- 
tone di Qaoid ; alcune commedie, 
il Voto di Pandora e P/uto .-*ii com- 
n ponimenti che provano, dice Vol- 
si taire, eh’ è più facile tradurre p 
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-SI lodare gli antichi, che uguagliar 
Il co’ propri lavori i grandi mo- 
li delti ’’. Il p. Brunioy ha pubbli- 
cato inoltre una nuova edizione del 
Tr-rttato della poesia francete, del p, 
Moui-gues, Parigi, I7z4i 
tradotto due delle aringhe del p. 
Porée, r una sagli speitacoll e 1* 
altra sulla questione di sapere qua- 
le dei due stati, il monarchico e il 
repubblicano, aia il più accunrio a 
formar eroi: traduzioni, che si tro- 
vano nella raccolta delle aringhe 
del suo confratello. Ha terminato 
insieme col p. Ronillé le ItU-oluzioni 
di Spagna, del p. d’ Orléans, Pari- 
gi, 1734 , 3 voi. in 4'^o> lavorata 
nelle Memorie di TrAtoax e rivedu- 
ta la St iriadi Rienxi, del p. dn Ger- 
cean, Parigi, 1753 , in la. Il suo a- 
mico, Titon du Tillet, lo ha com- 
preso nel Supplemento alla detcrizio^ 
na del pnrtuum francete, 

N— t. 

BRUN (Rodolfo), primo borgo- 
mastro di Zurigo, nato verso la fi- 
ne del XIII secolo, da ricca ed an- 
tica famiglia di quella città, fu 1* 
autore d' un rivolgimento che ne 
cambiò la costituzione. L’ imperq 
germanico era caduto in una spe- 
zie d’anarchia ; molti princìpi se ne 
disputavano la corona, e tali diri- 
sìqiiì avevano inspirato agii abitan- 
ti delle diverse città il coraggio ne- 
cessario per iscuotere il giogo de* 
sovrani e della nobiltà. L*aminini- 
strazioqe di Zurìgo trovavasi iu 
gran parte nelle mani d’ un consi- 
glio scelto dalla cttladitianza, me 
conrantrato da secoli nelle antiche 
famiglie. Il popolo,' arricchito dal- 
la sua industria, diveniva a poco a 
poco meno sommesso a' magistrati 
e gli accusava d’arroganza e didi- 
lapidamenti. Bruii, poco contento 
del credito o dell’ ìnfiuenza che il 
suo offizio nel consiglio gli dava, 
accoglieva ed incoraggiava i mal- 
contenti : scoppiò un’ insurrezione 
e fu chiesto conto ai magistrati 
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«Iella lorocoudulta. Questi non mo- 
strarono nè unione nè lèrinerra; 
molti fuggirono rottcrnati ; il gu- 
serno fu disciolto. L’a-eemblea ge- 
nerale conferì una spezie di dit- 
tatura a Rodolfo Bruii e |>er sua 
proposizione adottò nel isjb una 
nuova forma di governo, di mi 
la parte più-essenziale è sussistila 
fino al 1*98 e che fere passare il 
principale potere dell’aulico con- 
siglio, ove dominavano i nubili, a 
<|iielle oomiinilà d’artigiani, a’qiia- 
li la prosperila della loro professio- 
ne particolare sembra ognora la mi- 
sura della prosperità generale. La 
custiinrione di Brun stabilì le tri- 
bù, di cui la prima era Ibrmata dai 
nubili e da quelli che vivevano sen- 
za mestiere; pii operai si trovava- 
no distribuiti nelle altre dwliei. 
Ciascuna aveva il suo presidente 
o tribuno, eletto per sei mesi dal- 
la tribù nel suo feno. Il consiglio 
della città era composto di essi tri- 
buni, dei consiglieri tratti dalla 
tribù dei nobili e del borgomastro: 
impiego, che era stato conferito in 
vita a Rodolfo Brun. L’ imperato- 
re Lodovico di Baviera, prevenuto 
contro i magistrati depusti, lo con- 
fermò nella sua nuova autorità. Co- 
storo trovarono un protettore nel- 
la persona del conte Giovanni di 
Habsboiirg, signore di R.'iperschwyl 
che comliattev a per essi. Brun trion- 
io de’ loro sforzi ed usò d’ allora in 
jK)i maggior rigore contro i suoi av- 
versar]; furono confiscati i benide’ 
fuggitivi e vennero fatti perire 
quelli eh’ erano rimasti. Il risenti- 
mento delle famiglie umiliate au- 
mentò in proporziune,e nel 14.* an- 
no dell’amministrazione del borgo- 
mastro ( nel i 35 o ) una trama for- 
mata fu contro la sua vita: i grandi 
signori del vicinato vi entrarono, e 
venne stabilito il giorno per I’ ese- 
cuzione. Un' imprudènza lo fece 
scoprire: il borgomastro fece peri- 
re sulla ruota e sul patibolo tren- 
tasette congiurati; andò poscia ad 
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assediare, bruciare e distruggere 
la nillà di Raperschwyl, di cui gli 
abit.inti avevano tenuto le parti 
del loro signore. La sita crudeltà 
non jioteva che procacciargli nuo- 
vi nemici. Minaoc.iato della ven- 
detta dei ducili d’ .Austria, di cui 
i conti di Hab.'boiirg. signori di 
Raperschwyl, erano |iarenli o vas- 
salli, si vid-i costretto di chiedere 
ai quattro cantoni confedecali il 
loro soccorso e di ricercare la loro 
alleanza. Essa offVit a grandi van- 
♦*gg‘ »gl> "ni ed agli altri, e rag- 
giunta di Zurigo alla confederazio- 
ne nascente, sì debole ancora, non 
poteva elle aumentare la sua forza 
e consrdidare la sua esistenza. L’al- 
leanza fu stabilita e giurata a Zu- 
rigo: ella si estese poco dopo su 
Glaris e Zug. Il duca Alberto d* 
Austria faceva la guerra alla con- 
federazione, combattente pe’ suoi 
diritti lesi; l’ imperatore lo soste- 
neva; i suoi ambasciatori aveano 
saputo guadagnare il borgomastro 
di Zurigo, il quale, mediante una 
peusiuue che gli veniva assicurata 
ed una somma di danaro che gli 
fu pagata sottoscrisse accordi pino- 
cliè equivoci e che i coiifec^rati 
trovarono contrarj al giuramento 
che Zurigo avea loro prestato. Il 
duca Alberto morì iuquel torno e 
Rodolfo Brun non gli sopravvisse 
che poco tempo : egli mon ai 1 8 di 
ottobre i 36 o. La sua vedova ed i 
suoi figli furono banditi molti an- 
ni dopo, come autori e complici d’ 
assassini e d’uccisioni. La .sua fa- 
miglia non esiste più da lungo tem- 
po. Giovanni de Muller nella sua 
Storia drgli Svizzeri ( voi. II ) ha 
sviluppato in modo sommamente 
ingegnoso il carattere violento e 
sedizioso di Rodolfo Brun. 

U— I, 

BRUN o BRUEN (AtvtoivioJ, d' 
antica famiglia della Franca-Gou- 
fea, nacque a Dole nel 1600. Fece 
i siioistudj nell’università di quel- 
la città, dove sì rese distinto ]>er 



i36 BRU 

una grande applicazione ed una 
rara iacilità. Egli aveva apjicna i8 
anni che si era già fatto conoscere 
per alcune composizioni in versi. 
Terminato il suo corso di diritto, 
abbracciò la professione d’ avvoca- 
to, nella quale acquistò gran nc'- 
tne. Nel i65a fu creato proci! ni- 
tore generale nel parlamento di 
Dole ed in tale qualità si trovò 
membro dei consiglio destinato al- 
la difesa di tale città ( K. Bowm ). 
La vantaggiosa relazione, che di 
Briin fu fatta alla corte di Spagna, 
determinò il re ad inviarlo alle die- 
te di Worms e di Ratisbona, cd a 
crearlo alla fine suo plenìpoten- 
ciazio al congresso di Miinster nel 
i643- condusse in tale missione 
importante con molta maestria ed 
ebbe solo il merito di tale negozia- 
cionc, di cui fu risnitaniento la pa- 
ce tra la Spagna e l’ Olanda. Brun 
venne allora mandato in Olanda 
col titolo d’ambasciatore; in pari 
tempo fu creato barone e consi- 
gliere di stato nel supremo consi- 
glio di Fiandra a Madrid. La sti- 
ma, in che era tenuto Brun in ()- 
landa, crebbe vie più quando fu 
meglio conosciuto . Ivi nulla si 
trattava, senzacb’ egli fosse consul- 
tato; e la fidanza, che si aveva ne’ 
suoi lumi e nella sua equità, era 
tale, che sovente si rimettevano in- 
teramente alla sua decisione gli 
stessi punti in contesa. Muri all’ 
Aja agli II di gennajo iG5.{, in 
età non avanzata. .Alcuni scritturi 
francesi, rivali o nemici di Brun, 
hanno parlato di Ini piuttosto svan- 
taggiosauiente ; ma ci formeremo 
nn’opiniono più favorevole e più 
giusta de’ SUOI talenti c delle sue 
personali qualità, se ascoltiamo 
quanto ne dicono Wicquer<trt nel 
suo Trattato dell’ ambasciatore e del- 
le me funtioni ed il p. Bongeant nel- 
la sua Storia del trattato di Vest- 
falia : due autori, di cui la testi- 
monianza non pofrebl»’ c.s»cre so- 
spetta. Balzac nominava Brnn il 
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DemoUrne di Dóle. Faret e ’Théo»- 
phile gli hanno tributato anch’ es- 
si grandi elogj. Esistono di Brun 
le opere seguenti : l.Sa-lta delC.E- 
pUlole di Ciuslo Lpsio, tradotte dal 
latino in francese, Lione, i6if), in 
8.VO. L’ abate Joly nelle sue Òner- 
vazioni sul Dizionario di Bayle ne 
cita una nuova edizione di Lione, 
iGa4, in 8.VO, e Morerì una terza 
di Lione, i65o, in S.vo; ma queste 
pretese edizioni del i6z4e ilei i65o 
non differiscono dalla prima che 
pel frontespizio; II I Pii doveri del 
si^or Brun alla gloriosa memoria di 
Filippo III, monarca delle Spagne, « 
(f Alberto, arciduca d" Austria, duca e 
conte di Borgogna, Besanzone, Moin- 
gessc, i6ai, in 4-to: tal’ nj>era ven- 
ne attribuita, per errore, a Giovan- 
ni Lorenzo Brun, fratello d'Anto- 
nio Brun, decano del capitolo di 
Poligny ; III Bibliolheca gallo-sue- 
cica. Erasmus Irenicus collegit ; Uto- 
piae (Parigi), 1643, in 4'^*>i nuova 
edizione in 4-to' quest’opera, ra- 
rissima, è attribuita dagli uni ail 
Isacco Wulmar, e dagli altri ad 
Antonio Brnn. Il cardinale Mazza- 
rini ne teneva per autore Brun, o 
la sna opinione è in ciò di gran 
peso. E questo un catalogo di libri 
supposti contro la Francia ; venn* 
egli soppresso per decreto del par- 
lamento di Parigi e lo stampatore 
fu condannato alla frutta ; IV .<4- 
mico-critica menitio ad Galliae lega- 
tos, monasterium Westphalorum par- 
às tractandae titolo missos, assct. A - 
dolph. Sprengera, Francoforte, 1644» 
in 4-to : Matteo di Morgnet, signo- 
re di s. Germano, rispose a tal ope- 
ra. Brun gli replicò con le seguen- 
ti : V Spongia frnnco-gallicae litu— 
rae a Wilhelmo lìodulpho Gember— 
ìakhio, aptsd Triboce» console. In— 
sprnck, 1646, in 4-*oV VI Oraria 
libera Wolfgangi Emetti a Papen— 
haueen, Ubeii baronis, in 4-to. Mat- 
teo di Morgues fece una nuova 
risposta a queste due opere, più 
TÌolenta cbè la prima. Barbiec 
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«ttribniscc ad Ant. Brun : PoTitì- 
tcimus gallicus, seu Foedus tnpìnx 
gallo-tnrcicum , giUlo^ìtoIlandicum , 
galto-fuecicum, Coitnopuli^ 1 ^ 46 , in 
4 -to. Ha pubblicato altrcA; VII 
Pietra di paragone de' veri inteieui 
delle proviticie unite dei Paesi Passi 
e delle intenzionidelle due airone {di 
Francia e di Spagna ) sul trattat<l di 
pace, i 65 o, ili 8.VO, ristampato mol- 
te volte in 8.VO ed in Vili 

Lettera d’Ant. Brun, ambasciatore 
per S. M. C. in Olatubi, ssdl’ inno- 
cenza de’ inrincipi, dei ig if agosto, 
i(i 5 o, in 4 .to. Nella sua gioventù, 
Brun avca composto |iareccbi ver- 
si francesi. Se ue trovano alcuni 
nelle Delizie della poesia francese, 
iGao, in 8.VO. (^iaconio nella sua 
Biblioteca latina gli attribuisce al- 
cune Canzoni, stampate a Norim- 
berga. 

W— s. 

BRUN ^Maria Margherita di 
Maison-Forte, più nota sotto il no- 
me di Mad.), nacque a Cotigny ai 
aS di giugno i-i 5 . Ella univa alla 
bellezza ed alle grazie esteriori 
uno spirito vivace e leggiadro, co- 
gnizioni variate ed una sorpren- 
dente memoria. Sposò nel lySo 
Brun, suddelegato di Besanzone 
e poscia procuratore del re dell’of- 
lìzìo dello finanze della Franca- 
Contea. La sua casa divenne il sito, 
in cui conrenirauo tutte le perso- 
ne della provincia, ragguardevoli 
per la loro nascita, pel loro spiri- 
to o solamente per gusto lettera- 
rio. Ella è morta a B^anzone nel 
mese di luglio 17^, >n età di 81 
anno. Esistono di questa dama le 
opere seguenti ; I. Saggio d* un Dii 
zionario francese e del dialetto della 
Franca Contea, Besanzone, 1753, in 
8.V0} a.da edizione, aumentata, 
1755, in 8.VO. Petit Benoist ha a- 
vuto parte in tal’ opera utile, ma 
superficiale e non compiuta; II L’ 
Amore materno, poema che h." otte- 
nuto una menzione al concorso 
pel premio dell’accademia fran- 
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cese, nel 1773, Besanzone, 1775, in 
4 .to; HI V Amore de’ Francesi pel 
loro re, poema, Besanzone, 1774» in 
4 -to . La Brun aveva composto 
gran numero di j^ioesie staccate : le 
più di tali composizioni , che la 
sua niode.'tìa non le ha mai per- 
messo di fare stampare, si trovano 
presso Ilannier segretario generale 
della prefettura del DouIm. 

W— s. 

BRUN ^Ahtowio^, spagnuolo, 
lia fatto stam{iare a Saragozza nel 
161 a Arte para aprender a eteri— 
eir. — Girolamo Bnuit, spagnuolo 
ancb’ esso, ha pubblicato una sto- 
ria dell’assedio di Parigi nel iSgo, 
con questo titolo : La mas noble ceri 
co ile Paris que lazo el dnque deNe— 
murs gobemaiior de lor cercados ; el 
secorro que embio' el rey D. Felipe 
eoa lot duques de Parma y Huniena, 
Saragozza, presso Giovanni Esca- 
trilla, i 3 gi, in 8.vo. Nella Bibliote- 
ca storica della Francia, non è fatta 
menzione ninna di tal’ opera , di 
cui Nicola Antonio dice del rima- 
nente ch’ella è soltanto un ristret- 
to delle relazioni francesi. 

A. B — T. 

BRUN ( LE ). F. Lebrbw. 

** BRUN (Pietro le), prete dell’ 
Oratorio,nac(|ue a Brignole, in Pro- 
venza, nel 1Ò61, e mori a Parigi ai 
6 gcnnajo 1729. Fu celebre pel suo 
sapere nelle materie ecclesiastiche 
e profane, ed i autore di molte o- 
pere. Le più stimate sono: ì. La 
Storia critica delle pratiche supersti- 
sùose, che ìusnno sedotto i popoli e 4 
imbarazzato i dotti, col metodo e i 
princìpi per discemere gli effetti na- 
turali da quelli che non lo sono, 1 73^ 

3 voi. in 13 . L’abate Granet, sno 
compatriotta, ha dato nel 173^, un, 

4 voi. di quest’opera, il quale era 
ktato stampato sotto il titolo: Let- 
tere per prosare V illusione de’ filosofi 
sopra la bacchetta divinatoria, iSgS. 
in 12. Il p. le Brun nega gli effet- 
ti di questa bacchetta; e se ve u’ è 
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alcuno di realo, pretende che bi- 
«ogna attribiiirlual Demonio. S' c- 
gli si fosse contentato di dire che 
la maggior parte non sono compar- 
si niaravigliosi, cbe perchè \i sono 
molti impostori e ciarlatani, un 
bello spirito non l’avrehbe para- 
gonato a un medico eh’ è egli stes 
so ammalato ( K. ArM.ta ) ; Il Tmt- 
tato storico e d gmatico drllf rappre- 
sentazioni del teatro, in la, coi\tro 
Caffaro teatino, che aveva sostenu- 
to in una lettera stampata in froa 
to del Teatro di Boursault che era 
permetto ad un cristiano andare 
alla commedia. Questo libro offre 
delle particolarità curiose sopra il 
teatro da Augusto fino a Ricnelien 
ec ; III L’ abate Bignon avendo 
impegnato il p. le Brun a scrivere 
■opra le liturgie, pubblicò 4 voi. in 
8.VO, sopra questa materia; il pri- 
mo comparve nel 1716 sotto que- 
sto titolo : Spiegazione letterale, stom 
rica e dogmatica delle pregltiere e 
delle cerimonie della messa secondo 
gli aistori antichi e i monismi nti 
della maggior parte delle chiede, con 
note er., vjib, in 8.V0. Nel ija6 
pubblicò i tre altri voi. sotto que- 
sto titolo: Spiegazione della messa 
che contiene le dissertazioni storiche 
e dogmatiche sopra le liturgie di tutte 
le chiese ilei mondo cristiano, in cui 
si vedono queste liturgie, il tempo in 
essi sono state scritte, come si sono 
sparse e conservate in tutti i patriar- 
cati, la loro uniformità in tutto ciò 
che haoci d essenziale al sacrifizio, e 
questa uniformità ahbntulonnia da’ 
settari del secolo XVI. Esso ts\e\ si da- 
to nel 1718 nn Manuale per la mes • 
sa o breve spiegatone delle cerimo- 
nie, colle pratiche per entrare rsello 
spirito del sagrifizio. Que.-te diverse 
opere tono piene di profonde noti- 
ate e di «ove curiose, utili e Ite- 
ne ordinate ; lo stile è netto, sem- 
plice e chiaro. Il p. le Brun aven- 
do avanzato nel terzo volume del- 
la sua spiegazione che la forma es- 
tenziale dell» consecrazione esige 



BRU 

r invocazione e la preghiera uni- 
te insieme, il p. Boiigcaiit gesuita 
si elevi) contro questo sentimento { 
questa disputa fu la sorgente di 
molti opuscoli dall' una parte e 
dall'altra. Quello del p. le Brun, 
che merita più attenzione, è la sua 
Difesa delC antica sentimento sopra 
la sorma della consacrazióne delt Eu- 
caristia ec., Parigi presso de Laune 
1^27 : questa difesa diede luogo a 
nuovi opuscoli. Il p. le Brun ave- 
va la penna in mano contro il suo 
avversario, quando fu attaccato da 
una flussione di petto, per cui mo- 
rì ai 6 gennajo tea»», di anni 67. 

II p. le Brun ritrattò nel fine <le' 
suoi giorni l'appellazione che ave- 
va fatto della bolla Unigenitus al 
futuro Concilio, Esso era non meno 
piu che dotto. 

L.M— w. 

** BRUN (Gio. Battist.v le), co- 
nosciuto sotto il nome di Detshae 
rettes, figliuolo di un librajo di 
Rouen, allievo di Porto-Reale dea 
Chauips, chiuso cinqu' anni alla 
Bastiglia in tempo delle persecu- 
zioni che soffri questo monastero; 
mori in Orléans nel iq^i, in un* 
età avanzata. Era semplice acolito 
e non volle mai passare agli ordini 
superiori, .\bbiamo di lui : 1 . / Bre- 
viari d’ Orlètms e di Nevers', II un’ 
edizione di Psuslisio in 4 .to con no- 
te, varianti lezioni e dissertazioni ; 

III Viaggi liturgici siella Francia o 
ricerche fatte in diverse città del 
regno sopra questa materia, sotto 
il nome del signor diMoleun in 8.V0. 
L'autore aveva s<M)rso una parte 
delle chiese della Francia c«l ave- 
va raccolto delle particolarità sin- 
golari sopra le loro pratiche «liffe- 
renti; IV Concordia dei libri de' Re e 
de’ Paralipomessi, in latino, Parigi, 
1691, in q.to : opera che com|iose 
<»n le Tourneux c che ha della sa- 
gacità e del sapere; V un’ edizio- 
ne d> Lattanzio, riveduta con dili- 
genza sopra tutti i manoscritti, ar- 
ricchita di note e pubblicata dv>po 
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la sua morte dall’ abate Lenglet tiea appoggiati sopra esempi cava- 
du Fresiioy, in a voi. in 4. lo 174^- *' da^migliori autori. In hne tro- 

L. M — n. vasi un tratto de’ comuni poe- 

•*BRITN (AutojcioLoicile), poe- tifi, cbepiiù essere utilea’collegia* 
ta francese, nacque in Parigi oel li, che si dilettano di far versi. 

16K0 e mori in questa città nel L. 

1743. Abbiamo di lui delle Opere BRUN ACCI o BRUN.AZI (Gio- 
drammatiche-, che non sono state vsnhi) nacque a Monseiice, nel 
messe in musica, 171^, in la; del* Padovano, ai t di dicembre i^ii. 
le -Odi galanti e bacchiche, 1719, Fatti i primi suoi studj, entro 1 ’ 
in 13; delle Favole 1733, in 13; de- anno 1735 nel seminario di Pado- 
gli Epigrammi, 17141 >n d.vo; e al- va, dove fece grandi progressi nel- 
ouni Romanzi, che più non si leg- la teologia e fu dottorato nel 1734. 
goDo: Avcnitare di fiallinpe, 1710, La più forte sua incliiiarione era 

in 13 , quelle di Apollonio di Uro, {ler tosi udiodelle antichità e della 
1710 in I 3. Quanto a' versi, essi ven- storia del medio evo. L’ardore, con 
gono' messi col le produzioni de’poe- cui v i si applìcù, gli fere visitare ed- 
ti della terza classe. estrarre gli arcbivj di Padova, di 

L. M — N. Venezia edimultealtrecittà,nel- 

** BRUN ( Goolislmo J.E ), nan- le qnali raccolse copie di diplomi, 
que nel 111711, si fece gesuita, do di carte e di documenti prezio- 
se fu protrssore di belle lettere si. Il grido del suo merito essendo 
poti distinzione. Dopo di averne- einnto alle orecchie del cardinale 
cupato dillerenti impieghi lavorò llezzonico, allora vescovo di Pado- 
dietro ad un Diidonario unuenale va, indi papa, col nome di Clemexie 
/nizu;esee{atino,chepuhblicò in 4 .to teXlIl, questi gli assegnò nna pen- 
e che fi) generalmente lodato dai sione e gli commise di scrivere la 
migliori giornalisti. L' ultima ndi- storia della sua chiesa . Tale pen- 
sione, data da’ signori Lalhrmant, è sione non fn pagata a Briinacci che 
del 1770, in 4 -to. L’autore mori per alcuni anni . Egli s' accinse a 
nel 1738. tale lavoro e lo portò fino alla me* 

' L. M— !t. tà del XII secolo ; lo compose pri- 

** BRUN (Loazitzo is) nacque ma in italiano e volle poscia tra- 
a Nantes nel 1607, entrò ne’ gestii- darlo in latino ; ma la sna morte, 
ti e mori a Parigi nel i(ifì 3 . Esso avvenuta ai 3 o di ottobre 1773, gli 
ha fatto un numero grande di jioe- tolse di terminare tale versione: 
sic latine ; e le principali sono: I. ella non arriva che fino alla metà 
L’ /gnozùide in i3 libri, in coi egli del XI secolo. Queste dne opere 
fa la storia del pellegrinaggio di 3, sono rimaste manoscritte, mal gra- 
Jgnatio a Gerusalemme. Questo do I’ utilità che potrebbero procac- 
poema fa parte del suo Firgi/io. cri- dare alla storia del Padovano. L’e- 
ttiano, in cui ha imitato con più rndizione ed i talenti di Bmnacci 
pietà, che talento I’ ^loghe, le furono apprezzati da’ suoi contem- 
Georgiebe e l’ Eneide, fì suo Òci- poranei; diverse accademie, tanto 
dio crùtiano è »n\ medesimo giistt^ italiane quanto straniere, furono 
r Eroidi sono cangiate in lettere sollecite di farselo socio. Ha lascia- 
divote, i Jruti in lamentazioni, le to le seguenti opere : Derarmmma- 
Mttamorfun in istorie di penitenti ria Patai inorum, Venezia, I 744 > m 
convertiti. Abbiamo nncoi'a del p. 4 -*'’t ristampato nel tomo II della 
' )e Brun V EìoquenM poetica. Pari- raccolta data in luce da Fil. Ar- 
gì, 1655, in 4 -l<ò ò un trattato gellati; II Ragionamento tc^ra U ti’ 
'in Igtipo da' precetti dell’ gite poe- (olo di canorùcheste nelle iponache di 
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». Pietro di Padooa, Venezia, 
ia 8.VO III Pomponatius Jo. 0ru> 
natii, nel tomo aLI della raccol- 
ta di Galogerà ; IV De Benedicto 
tl^riaco-Mantuano Eputola ad Pe- 
trum JBarbadicum, senatorem venihun, 
nella steasa raccolta, tom. XLIII ; 
V De Facto Idarrìùae Epistola amico 
suo Caìoperà, steasa raccolta , tomo 
XX, V ; VI Epistola al p. Anselmo 
Costadoni, detta raccolta, t. XLVI ; 
VII molte Lettere pubblicate nelle 
Procelle letterarie di Firenze; Vili 
Supplernento al Teatro nummatio del 
Muratori, che contiene trecento mo- 
nete inedite, Ferrara, le più 

erano tratte dal suo gabinetto. Pos- 
sedera in oltre una prodigiosa quan- 
tità di monete del medioevo, di 
sigilli, di piombi , ec. ; IK Lezione 
d* ingresso nell' asxademia dei Rico- 
orsUi di Padopa, Venezia, in 

4 -to, nella quale tratta dell’ origi- 
ne della lingua volgare del Pado- 
vano e deir Italia in generale ; X 
Chartarum ». Jsutinae expUeatio, Pa- 
dova, 1763, in 4-^0 ; Al lettera al 
signor Niccolò Fenezae, sopra tre 
monete della casa d' Eate, in 4-to ; 
XII Vita siella b. Beatrùx di Este, 
ee., in 4-to; XIII Conforti della me- 
dicatura degli osxhi, Padova, 1 765 , 
in 4-to, ec. — Un altro Bruisacci 
(G audenzio ), medico italiano del 
AVII secolo, fece stampare a Ve- 
nezia un trattato sulla china ; è 
intitolato ; De àrsa cina, seu ptskere 
ad febres ss^ntagrssa philosophicum , 
Venezia, it)6i, in 8.vo. 

R G 

**BRUNA8SI (Lomaazo), dn- 
ca di s. Filippo, nacque in Na|>oli 
nel 1709 e ^|sò all’ altra vita nel 
1753. Da giovanetto diede saggio 
del suo singolare talento;e fatti me- 
ravigliosi progressi nelle scienze, 
d’anni circa 19 fu eletto avvocato 
ordinario della città e nell’ età di 
aa anni giudice di Vicaria , la qual 
carica sostenne sino al 1743, dopo 
il qual annolenièndo che non do- 
vesse in quel pericoloso impiego 
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Contamiilarsi di qualche colpa, td 
rinnnziù volontariamente. Coni {xr» 
se; La Genevieyò, dramma per musi.» 
sa: la Passioise di ÌV. S, G. C , tra- 
gedia;». Perpetua martire, tragedia) 
Due orazioni per f immocolataCorsre-* 
zinne diMnria; laDedicatoria al card t- 
nalSpinelli nella ristampa de’ A/oro- 
li di ». Gregorio, volgarizzati da Za>* 
nobi da Strafa, cheGio. diSìmone 
fece in Napoli nel 1745; Lettera 
cmcernente la perfetta poesia del 
p. Gherardo de .Angelis; e traspor- 
tò dal francese nell’ italiano idio- 
ma li Trattenimenti sopra la Religio^ 
ne del p. Ridolfo Tertre, della com- 
pagnia di Gesù. 

L. M— w. 

BRUNCK (Riccaudo FnAtrcnoo 
Filippo^, antico commissario di 
guerra e ricevitore di finanzc,mem- 
bro socio dell’ accademia delie i- 
scrizioni e poscia dell’ istituto na- 
zionale, nacque a Strasburgn ai 3o 
di decembre >739. Fu allevato a 
Parigi presso i gesuiti della strada 
s. Giacomo e fece eccellenti stiidj; 
entrato però negli affari subito do- 
do il collegio, trascurò si felici prin- 
cipi . Non fece ritorno obe lungo 
tempo dopo alla letteratura e s’ 
accese per i poeti dell’antichità di 
quella passione che ìia fatto la sua 
gloria e le delizie della più gran 
parte del viver suo. Stando in quar- 
tiere d’ inverno a Gìessen, duran- 
te le guerre di Aniiover , si trovò 
alloggiato presso nn professore, il 
quale co’ suoi consigri econl’esent- 
pio suo risvegliò in esso il gusto 
delle lettere e lo rnddiisse alla let- 
tura de’ classici. Ritornato a Stras- 
burgo, Brunck consacrò allo stu- 
dio del greco tutti i momenti, di 
cui poteva disporre. Nell’ età di 3o 
anni ed insignito d’ una carica 
pnbblica, andava 00’ suoi libri sot- 
to il braccio alle lezioni, privata 
del professore di greco dell'uni- 
versità. Questo professore era no- 
mo di poco gusto, ma che possede- 
va a fondo pi parte materiale. • la 
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meccanica della lingua : nh di pih 
vupuavexa Briinck. Outalo del gu- 
ato più >quisito, del sentimento più 
delicato delle bellezze letterarie e 
dell’ armonia poetica, non abbiso- 
gnava che delie lezioni d'ungram- 
tliatico. L>* entusiasmo, che gli ave- 
va fatto intraprendere tale penoso 
studio, s’aiimentò in modo pel pia- 
cere d’ averne superate le diSicol- 
tà , che venne a persuadersi che 
tutte le negligenze, cui osservava 
ne’ poeti greci , erano soltanto ne- 
gligenze de’ copisti. Di ciò convin- 
to, correggeva i versi, li rimoveva, 
li travolgeva con un’audacia soveu- 
te felice, rispetto al gusto ed al 
sentimento poetico; ma tali arditi 
cambiauienti, cui gli antichi stessi 
non avrebbero torse sempre discon- 
fessati, erano sottod’ aspetto crìti- 
co assolutamente dannabili. Alcu- 
ni, che r hanno conosciuto e che 
hanno veduto la sua biblioteca ed 
i suoi manoscritti) ci hanuo comu- 
nicato eh’ egli sì era abbandonato 
senza ritegno a siffatto furore di 
correggere, principalmente nelle 
note ni.irginali de’ tuoi libri e nel- 
le numerose copie eh’ egli faceva 
de' poeti greci, piu ancora per suo 
diletto che per uso proprio. Rin- 
chiusi tra le pareti del gabinetto 
di Brunck, tali passatempi filolo- 
gici erano senza conseguenza ; e , 
se v’ ha un più utile uso del tem- 
po e della scienza, non ve n’ba di 
^ più innocente . Per mala sorte la 
capricciosa mania di rifar i testi 
sponcia quiudi tal volta 1’ edizioni 
eh’ egli ha pubblicate. Benché ivi 
sia stato molto più circospdto e 
più prudente che ne’ suoi lavori 
privati, nullameno corregge con 
troppa frequenza, senz’autorità e 
di pura fantasia; quindi sì vede 
che in più d’ un luogo si pente, in 
nota, dellg correzione fatta nel le- 
sto, ne propone un’altra, di cui si 
ripeute ancora nel supplimento . 
Tale leggerezza, tale temerità di- 
ptìnuiscono molto la confidenza del 
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lettore erudito; e non si deggiona 
usare che con precauzione 1’ edi-> 
rioni di Brunck, anche migliori. 
Ma questi difetti, quantunque gra- 
vissimi, non debbono togliere che 
si riconoscano i segnalati servigj 
dì si gran crìtico alla greca lette- 
latura, e come dal risorgimento 
delle lettere in poi pochi hanno 
tanto eificacemehte cuntribnito a' 
loro progressi. Ciò, ch’egli ha fatto 
nello spazio di vent’anni, è in vero 
sorprendente. Havvi taluna delle 
sue opere, l’Antu/ugia, 'per esem- 
pio, o Aristofane o Sojocle, che sola 
avrebbe consumato ad un altro dot- 
to la metà del tempo che Brunck 
ha impiegato a farle tutte. Del ri- 
maneiste è giusto l’osservare che 
il suo metodo era molto spedito. 
Evitava le ricerche d’ erudizione ; 
non faceva comiuenti, non disser- 
tazioni; stabiliva il testo per con- 
fronto di edizioni, per riscontro as- 
sai rapido de’ manoscritti, |>er con- 
getture sue e de’critici; nè scrìveva, 
ili generale, che note brevi, in cui 
parlava de* cambiamenti ohe aveva 
fatto, o di quelli che vorrebbe fa- 
re. S'arrogerlie Brunck aveva ìems 
po da spendere ; di più, era ricco 
e . non dipendeva dai capricci de’ 
librai ; quando aveva pre|>arato u- 
u’ edizione, poteva farla stampare 
senza indugio, nè lentezza. La prh 
ma sua opera è i’ Antologia greca, 
che pubblicò col titola d’ ÀnaUcta 
veferum poètarnm graecorum ( I77t>, 
Strasburgo, 5 voi. in 8.vo). Oltre 
gli epigrammi conosciuti e la par- 
te fino allora inedita deH’Anto/o-> 
logia, tale raccolta contiene Ana- 
creonte, Callimaco, Teocrito, Bio- 
ne. Mosco e molti poemetti, cui 
sorprende ad un tempo e diletta 
di rinvenire in essa ; imperocché 
non perlengono realmente all’An- 
tologia : cosicché Jacobs si è credu- 
to autorizzato di poterli togliere 
dalla ristampa che ha pubblica- 
ta degli AnaJecta. Come critico, 
Brunck ha commesso in tal’et^ziooe 
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grandinimi &Hi . Egli ha tem- 
pre corretto il testo in modo arbi- 
trario e nemmeno avverti a ren- 
derne inteso jMr nota il lettore. Il 
(lotto Wyttenbach, lodando aper- 
tamente la dottrina e lo zelo del- 
1’ editore, ha molto ai ustamente 
biasimato tal eccesso tTi temerità e 
di negligenza {V eA. Bibliothera tri- 
fica, voi I, part. II, p. 4> )• Brnnck, 
che aveva compreso Anacreonto 
nella sua raccolta degli Annierta, 
ne pubblicò nel 1778 una [ótxtóla 
edizione separata, forma in 18, e 
lo fece ancora ristampare due vol- 
te nel 1780. Queste due ultime 
impressioni , per le quali Briinck 
approfittò delle buone lezioni del 
manoscritto del Vaticano, oflTrono 
ciascuna diflerenze , cui Larcher 
Ita diligentemente indicate nelle 
Memorie, dell' arcademia delle i<Kri~ 
zioni(tom. XLVIII.pag. a37 ). Nel- 
l’ intervallo di ott’anui tra* la sua 
prima e la sua seconda edizione d’ 
Anain-eonte Brunck aveva inteso 
ad uh lavoro d'alta importanza. 
Nel 1779 pubblicò in due volu- 
metti e quale saggio d’ una rac- 
colta compiuta de’poeti drammatici 

? ;reci l’ Elettra e l’ Edipo re di So- 
bcle, I’ Andromaca e l'Oreste d' 
Euripide : Schweighanser , tanto 
conosciuto per gli eccellenti suoi 
lavori sugli storici greci, ne fu I’ 
editore. Il Prometeo, i Perii, i Sette 
dinanzi a Tebe d’Eschilo, e la Me- 
dea d’ Enripide, comparvero pure 
nel 1779 uniti in un volume, al 
quale venne aggiunto naturalmen- 
te un altro volume, pubblicalo I’ 
anno seguente e che (Xtntiene I’ 
Ecuba, i Fenici, F Ippolito e le Bac- 
canti. Queste differenti edizioni, di 
cui la critica era in generale saggia 
e riservala , e vaghissima l’ esecu- 
zione, invogliavano maggiormente 
di vedere il Sofocle compiuto, di 
cui Brnnck annunziava come pros- 
sima la pubblicazione; ma egli si 
lasciò distrarre da altre idee. Nel 
1780 venne in luce Apollonio di Ru- 
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di, corretto con notabile accuratez- 
za e diligeuza;ma dolse che Brunck 
non avesse fatto stampare lo Sco- 
liaste. Apoliunio era uuo de,'<li au- 
tori favoriti di Brunck, ed egli a- 
veva (cominciato a tradurlo in fran- 
cese. Quando seppe che (.'aussiu nà 
approntava una versione, gl’invUz 
tutte le sue carte, e, (wme le chia- 
mava, vile sue bagiU’elle sopra .A— 
ss poi Ionio ” ; ma non erano desse 
che un debole abbozzo, da cui 
Caiissin non potè trarne grande a- 
tililà. Alla pubblicazione d’ Apol- 
lonio tenne dietro ({Uella d’ Ariilo- 
fdné, in 3 voi. ( Strasburgo, 1785, 
in8.vol. Sebbene questa iinpor- 
taole edizione si risenta dellairet- 
ta (X>n cui venne latta, è nnllamc- 
no infinitamente superiore a tutto 
quelle eh’ esistevano allora, e non 
fu per anco sorpassata. Il run< k ag- 
giunse al testo un’ ecci H -ntf! tra- 
duzione latina e la dispose arlifi- 
ciosa(nente in modo che si potesse 
farne acquisto a parte. Sotto il tito- - 

10 di M0ÌKII noiirtiir, rive Gnomi- 
ci poetae firaeci, pubblicò nel 1 784, 
in un volumetto in 8.vo, perfetta- 
mente stam|iato ( come lo sono al- 
tronde tutte le sue (‘dizioni ) , s 
frammenti di Teoguide, di Solane, 
di Simotiide e molti altri brani di 
poesia didatti(» e mprale. Brunck, 
che non area neglette le lettere la- 
tine, fece comparire nel i78‘>un’ 
edizione di Virgilio, molto stima- 
ta per la correzione del testo ; ri- 
comparve dessa nel 1780, in 4-to: 
la prima impressione era in 8.vo. 

11 Sofocle, SI lungamente desid(>- 
rato e tardato da tanti ostacoli, fa 
alla fine pubblicato nel 1786 e cor- 
rispose all’aspettazione (lei dotti ; 
questo è il capolavoro di Brunck. 

La prefata edizione del 1786 è in 
a voi. in 4.to; nel 1788 ne (xim— 
parve nn’allnt in 3 voi. in 8.ro, di 
cui non furono tirati che diigento 
cinquanta esemplari: ve ne ha una 
terza del 1786-^. In 4 voi. inS.vo. 

Il re, a cui Brunck aveva offerto un 
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esemplare in 4-’o, stampato ma- 
gnilìramente in pergamena ^ gli 
accordò in ricompensa de’ suoi u- 
tili lavori un’annua pensione di 
dnemila francLi. Bruni k perde ta- 
le pensione nell’epoca delle civili 
turbulenr.e di Francia, ma in se- 
guito gli venne restituita. Siccome 
la sua traduzione d’ Aristotane a- 
vea provato di' egli conosceva per- 
fettamente lo stile de’ comici lati- 
ni, cosi venne pregato che rivedes- 
se Plauto, pubblicato uel 1788 nel- 
la raccolta di Due-Punti j e le cu- 
re, cb’egli pose in tal' edizione, la 
fecero multo ricercare. Verso quei 
torno la rivoluzione francese in- 
terruppe i letterari suoi studj. Se- 
condò con ardore le nuove idee e 
fu uno de’ primi membri della so- 
cietà popolare di Strasburgo. Del 
rimanente i suoi amici hanno fat- 
to testimonianza della sua mode- 
razione ; e ciò che il prova ancor 
meglio è che, durante il terrore, 
fu chiuso a Bnsanzone e non usci 
di carcere che do|)0 la morte di 
Robespierre. Nel 1^91 era stato 
costretto, per oggetti di economia, 
a vendere una porzione della sua 
biblioteca , e nel 1801 fu di bel 
nnovo obblìgiito a ricorrere a tale 
espediente . Egli amava ajipassio- 
nat^iniente i suoi libri, e tale pri- 
vazione gli riuscì sulle prime a- 
marissima: quando si parlava al 
cospetto suo d’ alcuni autori che 
avea po.vsediiti , gli venivano le 
lagrime agli occhi. Da quel mo- 
mento in poi le lettere greche, al- 
le quali doveva la sua riputazione, 
gli vennero allatto in odio ; conser- 
vò tuttavia alcun genio vèrso i la- 
tini poeti e nel 1797 stampar fe- 
ce in 4.I0 una superna edizione di 
Terenzio. Pianto doveva uscire al- 
la luce nella .stessa forma : era que- 
sto il desiderio di Briinck, ed il 
suo lavoro era già pronto per la 
stampa; ma la sua morte, avvenu- 
ta ai la di giugno i 8 o 3 , imped't 1 ’ 
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esecuzione di tale progetto: il ma- 
noscritto di Plauto è posseduto da 
un liliraj» di Strasburgo, il quale 
ne fa sperare la pubblicazione. 
Venne osservato che Briinck , il 
quale ha pubblicato tanti p>eti gre- 
ci, non ha mai dato allo stampato- 
re iin esemplare stampalo d’ un’ 
edizione anteriore; egli dava sem- 
pre iin testo scritto di proprio pu- 
gno. Se, do[K> fatta una copia nettis- 
sima d’ un autore che destinava al- 
la stampa, trovava necessario di 
larvi niiiiierosi cambiamenti, lo 
trascriveva di nuovo da un capo 
all'altro. In tale guisa ha copiato 
due volte tutto Aristofane ed A- 
pollonio cinque volte almeno. Mol- 
te di tali copie si trovano oggigion 
no alla biblioteca reale di Parigi 
con multe altre carte di inano di 
Briinck : tra le più importanti 
bavvi ima lettera francese sul i.oii- 
go di Villursun . Brnnck , il qual 
era in tutto decisivo e mordace, 
siccome le sue nule stampate no 
offrono bastanti prove, critica Vil- 
loison poco meno die senza riguar- 
do. Un editore vii L,mgo potrebbe 
estrarre da tale lettera alcune buo- 
ne os.scrvazioiir; Bast nelle sue 
Osservazioni sopra Gregorio di Co- 
rinto ne ha citatoun passo alquan- 
to curioso. 

B — ss. 

BRL'NE.\U (.\itTOKio), avvoca- 
to nel parlamento di Parigi net 
XVII secolo, pubblicò nel 1678 il 
suo Trattato dri handi (criées); ope- 
ra stimata, che fu ristampata nel 
1704, iu 4 -tv>- Fece stampare nel 
1705 alcune Onetvazioni e massime 
ìuUh materir crimiitali, in 4 -to. E au- 
tore altresì d’un SuppUmento con- 
tenente in ristretto f istituzione dette 
ventuno unioersità di Francia, Pari- 
gi, in la. Ciò cliev’baiU 

singolare è che Bruneau non ha 
fatto iiiun’ opera precedente,di cui 
questa sìa il SuppUmento. Vi si rin- 
vengono alcune particolarità sulla 
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vita dei dottori più conosciuti nel 
diritto civile e cunonicn, osservo- 
cioni storiche e ricerche curiose, ma 
disposta senza ordine. L’autore si 
proponeva di fare una seoonda edi- 
zione del suo Siipplimi'nto , corret- 
ta ed aumentata della metà ; il'ma- 
noscritto di questa seconda edizio- 
ne era nella biblioteca dell’abate 
Goujet. — Un altro Brdneau è au- 
tore d’ uno stato presente rlegli affa- 
ri di Cermania, stampato a Parigi 
ed a Colonia nel in la. Ciò 

che risguarda gli afiari dell’ impe- 
ro ò imperfettamente trattato in 
tale volume, ma è stimata la rela- 
zione che vi si trova della campa- 
gna di Tiirena in Germania nei 
10^4' L'opera è anonima. — Bau- 
ITEAU (Francesco) ha composto una 
Vita di s. Faliero , patrono di Cha- 
hry nel Serri, Parigi, l645, in 8.vo. 
— Finalmente un altro Broread, 
avvocato, è citato da Ménagio nelle 
ane Osservaùorù sulla vita del p. Ay- 
rault, come autore d’un’opera ma- 
nosoritta che ha per titolo ; Histo- 
ria rerum andegapensium. 

V VE. 

BRUNECHILDE, figlia d’Ata- 
nagildo, re di Spagna, sposò nei 
568 Sìgeberto, re «PAustrasia, uno 
de’ quattro figli di dotano I. Que- 
sta principessa , seducente per la 
sua bellezza, pel suo spirito e pel 
euo oozaggio, ebbe la mala sorte d’ 
avere qna grande influenza sul suo 
sposo e d’ignorare che gli stessi re 
non potevano sempre vendicarsi 
impunemente. Sua sorella Galuìn- 
da, moglie di Chilperico, essendo 
stata assassinata da Fredegonda , 
ohe in sua vece si pose sui trono, 
Bmnecliilde concepì per costei un 
implacabìi odio, risolse di perder- 
la, e non rinscì che ad attirare sul- 
la propria famiglia e sovra sè stes- 
sa una serie di sventure che can- 
giarono il sup carattere e fecero 
un mostro di questa regipa, dì cui 
la prime azioni vennero giustamen- 



BRU 

te lodate dagli storici contempcra^ 
nei. Chilperico viveva in modo 
scandaloso: con la speranza di ri- 
durlo alla dignità, s'i necessaria ai 
re, Brunechilde ottenne per luì la 
mano di sua sorella Galzuinda, e 
Chilperico foco in tale proposito 
le piu sacre promesse, cui violò in 
breve,faccn<Io assassinare Galzuìn- 
da, negando di restituire ì tesori eh* 
ella gli aveva portati, e ritenendole 
piazze eh’ egli avea date per dote; 
di'più approfittò della lontananza 
di suo fratello Sigeberto, ch’era 
andato a rispiiigcre gli Unni al di 
là del Reno, per fare una correria 
ne’ suoi stati : tali furono i delitti, 
di cui Brunechilde sollecitò I’ e- 
spiazione e de’ quali avrebbe in 
effetto ottenuto ampia giustizia, 
s’ella avesse saputo mettere limiti 
alla sua vendetta. Troppo seconda-, 
ta dalla vittoria, volle avere i suol 
nemici in suo potere ; essi fecero 
assassinare Sigeberto, suo S])Oso; e 
tale morte, che produsse un rivol- 
gimento neU'esercìtodel vincitore, 
fece eh’ ella stessa rimanesse pri-, 
gioniera di coloro, ond’era in pro- 
cinto d'iuipadronirsi. Allorché le 
fu permesso di tornare in Austra- 
sìa, dove regnava suo figlio ancora 
minore, trovò la potestà in mano 
de’ grandi, e fu tenuta in tale di- 
scredito che neppure le venne fat- 
to di conservare presso di sè il fi- 
glio di Chilperico, Meroveo, ch’el- 
P avea sposato con molta impruden- 
za. Tale umiliazione la indusse ad 
ordir cabalo, che non sempre tor- 
narono in suo vantaggio ; ma ella 
si mostrò degna de’prìmi suoi gior- 
ni, allorché veggendo I’ un dcll’al- 
trd a fronte i partiti formati in 
Austrasia, vestì un abita da guer- 
ra, si lanciò sopra un cavallo di 
battaglia, gettassi tra i due eserci- 
ti e, mal grado le ingiurie e le mi- 
nacce di cui veniva ricolma, riu- 
scì ad impedire lo spargimento del 
sangue, salvando quelli che sieranot 
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troppo eipoiti per servirla. Co- 
me poi tale principessa, che spie- 
gò tanto coraggio e tanta gene- 
rosità, alia quale i papi atte- 
starono pubblicamente la loro ri- 
conoscenza per lo zelo onde li 
secondò nella mira di guadagna- 
re alla chiesa gl’ Inglesi ancora 
pagani ; che fondò ospitali , fece 
ristanrare vie romane, di cui gli 
avanzi portano ancora il suo no- 
me; che fu sposa fedele di Si- 
gibetto, sorella troppo affettuo- 
sa e madre degna a essere con- 
sultata da suo figlio Chilperico; 
come divenn'ella nella sua vec- 
chiezza una donna dissoluta, il 
presunto autore di venti assas- 
sini , la matrigna d’ uno de’ suoi 
nipoti e 1’ orrore della Francia 
intera? Quando ella cadde in 
jMtere di Ciotario II, figlio di 
Fredegonda, fu condannata a tor- 
menti si rigorosi, che non si può 
fare a meno di non riconoscere 
nel suo supplizio le tracce del- 
la vendetta ; poiché non puni- 
sce in tal forma la giustizia. Brii- 
nechilde, figlia, sorella, zia, ni- 
pote, avola e bisavola di re, fu 
tre giorni esposta nel campo agl* 
insulti de’ soldati ed alla cru- 
deltà de’ carnefici ; venne indi 
attaccata alla coda d’un cavallo 
indomito; i brani del suo corpo 
furono arsi e le ceneri disperse 
da’ venti . Tanta barbarie ine- 
splicabile sarebbe anche ne* co- 
stnmi di quel tempo, te noto 
non fosse I’ odio, che i grandi 
dello stato nutrivano contro tale 

f trincmessa; il tuo più gran de- 
Itto fu d’aver voluto governare 
sènza la loro assistenza; te ne 
vendicarono con una ferocia non 
d* altro figlia che dell’ ambizio- 
ne . Motti scrittori hanno tenta- 
to di tergere la sua memoria; 
non dobbiamo stupirne; le ac- 
cuse contro di lei scagliate da’ 
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suoi carnefici , avendola aggra- 
vata anche de’ delitti, eh’ erano 
stati commessi per perderla, non 
é strana cosa che tale ingiusti- 
zia abbia mosso alcuni animi fi- 
no ad inspirare loro il desiderio 
di trovarla innocente ; ma gli at- 
ti mancano per rivedere si gran 
processo. Il risultamento <r un 
nuovo esame sarebbe certamen- 
te che tale regina non ha com- 
messo tutte le reità, di cui ven- 
ne accusata, senzaohò si possa 
conchiudere eh’ ella npn abbia 
meritato la riputazione che gli 
storici le hanno fatta. La poste- 
rit.ì ha confuso nello stesso giu- 
dizio Fredegonda e Brunechil- 
de. Si può osservare però ohe la 
prima fondò il suo innalzamen- 
to sopra i suoi misfatti e che la 
seconda fu trascinata dalla ven- 
detta fino ad imitare colei eh’ el- 
la voleva giustamente punire . 
uBrunechilde, dice Bossuet, con- 
segnata a Ciotario II, fu immo- 
lata all’ ambizione di esso prin- 
cipe; la sua memoria fu oltrag- 
giata e la sua virtù, tanto loda- 
ta dal papa a. Gregorio, a sten- 
to si difende ancora ” . Brnne- 
ohilde fu accnsata d’ aver fatto 
perire dieci re, due maestri del 
palazzo, s. Didier, ec, eo. Tr.i 
gli storici o eronicisti, che sono 
stati poeò favorevoli a tale regi- 
na , si osserva il monaco Oiona, 
ohe non era oontemporanoq; il 
credulo Fredegario, ohe seriveva 
un secolo dopo l’ avvenimento) 
Adone vescovo di Vienna, poste- 
riore a Fredegario di So anni, 
ed Airaoino, religioso dell’ordi- 
ne di s. Benedetta, che viveva 
in epoca ancora piu lontana. Ma 
gli autori, ohe hanno lodato que- 
sta principessa, erano poi con- 
temporanei. S. Gregorio di Toiirs, 
morto nel SpS, trova in lei un 
modello di virtù, di savi^za a 
IO 
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di (UiIrribSi Fortunato , \eseova 
di Poitie», die moti verao l’an- 
no to(^, Ma le me graaie e la 
•uà lièltà. Il p-ira a. Gregorio, 
morte nel 6o4i la dipinge come 
una regina pia, una virtuosa reg 
gente, una madre criitiana. Tra 
gli storici moderni , che lianno 
difesa la memoria di BrunechiU 
de, citeremo Mariana, du Tillet, 
Papiria Maaion, Paolo Emilio, 
Boccaccio, Paaqnier, Cordeiaoi e 
Veli*. Veggonai nella Borgogna, 
in Fiandra e Piocnrdia grandi 
lerrati e tnperbi argini, che por- 
tano ancora il nome di Brnue- 
ebilde. Lai sne tombe, eretta l’ 
anno 6l4, nella chiesa dell’aha- 
aia di t. Martino d’Antiin, fu 
aperta nei i63a; vi ti rinvenne- 
ro le «ne ceneri, osaaini, alcuni 
peer.i di rarhone ed una «pro- 
nelta. 

F— a. 

EBtIKEL era podestà 

di Béiictti, <|aando in> settembre 
fu eletto depntato di sup- 
plimenfo all' assemblea- legislati- 
va .■ V anno seguente divenne 
membro della convenaione; nel 
processo di Ltrigi XVI il suo 
voto; fu di perpetna- prigionia o 
di baodo^'. se questa mishra fos- 
se stata giudicata Conveniente. 
Estendo' staio im iato a Lione do- 
po ii 5i di maggio, vi fa -messo 
in arresto dalle autorità insorte, 
ma poscia gli fu resa la, libertà. 
Chabot ksidennnaib poto dopo, 
siccome reo d’aver tenuto coim- 
mercio di lettere coi /cdcnsSi di 
Bordeaux e lo fece decretam 
accu.-ato.' II q fermidoro gli rese 
la libertà. Inviato idi' nuovo in 
delegoaione nel inesao^tonto, era 
a Tolone, allorcbè i turrorùU di 
m-a città insorsero a favore de’' 
loro fratelli di -Marsiglia. Apaì- 
cbè opporre una vigorosa resi- 
t(eoza$ ({uando vollero portar «iti 
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le armi dall’arsenale, fp sì d^ 
bole che sottoscrisse un decreti 
per mettere in libertà i loro .par- 
tigiani, ch’orano (detenuti ; egli 
se uè punì, bruciandosi i| cer- 
vello . Un decreto dalla conven- 
zione accordò soccorsi a sua mor 
glie ed a’snoi|figli.,,,,;„ , ,, 

B- 

BRUNELLESCHI (Fu,ippo), 

nato nei a Fiaomier Suo 

padre erg .notaio c ,)^a madrt^ 
del casato degli Spiqt, Si ebite 
cura deir educazione di Filippo, 
che suocedere doveva gl padre ; 
ma le spirito del giovanetto era 
piuttosto rivolto verso le <^ro 
d'ingegno,, che verso gli affari . 
Continuamente iutesp elle scien- 
ze ed alle urti, sMsdih suepessi- 
vamente i libri sapti,ile opere 
di Dante, U- disegno,, Ip scultu- 
ra, la fisica, la meccanica e la 
prospettiva, di cqi le regole era- 
no appena WOfta^nte. Movlellò 
molte lignae ed eseguì macchine 
ingegnose . L’ ardfiitettura perd 
era la parte, chf gli aqdava, più 
a genio «d alla quale riferiva 
gli altri suoi atudt- Non imparò 
ii disegna che per poter deli- 
neare hi aiie composizioni d’ en- 
fiai .; la scultura che per ornar- 
li ; la meccanica che per innal- 
Mrne i materiali. Studiò altresì 
a fondo ,le,,matemaficlic e . sor 
prattutto la. geometrìa SfOlto fa 
direziono di Paolo dei Pozzo To- 
scaiielli. Aggiugnesi anpora che 
disegnò le prospettive de’ prin- 
cipali monumenti d> Firepee: 
arte allora tenuta per maravi- 
gliosa e ch’'egli iqsegnò af .ce- 
lebro Massaccro.. Finaknepte ta- 
li oognizioni tutte,, che aembra- 
no da prima stranierei |e uno 
alle altre, foratafono in segui- 
to quella icopia i di lusui ondo 
Qrnnellescbt'toatò le ardite ane 
ioaprese- od otUpun i) giKih> 4* 

y 
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rìgbnemture dell’amliitf^ttura. 9 i 
fece da prima conoscere come scul- 
tore ; e di tale talento fu debitore 
alla stia intima amicizia con Dona- 
tello, allora assai gioraiie, ina già 
^valentissimo . A seconda de’ tuoi 
consigli Brunelleschi esegui in le- 
gno per la chiesa dello Spirito San- 
to una /. Storiti AtaMoleiia, che fu 
liruciata nel <4~>) in occasione del- 
r incendio di està chiesa II mae- 
stro e l’allievo, trasportati per l’ar- 
te loro, si parlavano francamente 
sul merito o sui difetti delle pro- 
prie loro opere. Donatello, avendo 
terminato un grande Crocifisso in 
legno, pregò il suo amico a volerglie- 
ne dire il suo sentimento; n Que- 
st sta, disse Brunelletchi, non è al- 
st trimenti la figura d’ un Dio, ma 
ss si quella d’ un villano, che tn 
» hai {tosta sulla croce ”, Donatel- 
lo, punto da tale severa critica , 
rispose: tt Se fosse tanto facile il 
s't fare quanto il giudicare, il mio 
ss Cristo ti parreblie divino. Pren- 
st di del legno, e fanne, se puoi, u- 
st no tu stesso”. Hrnnellesclii sop- 
portò c-on pazienza si mordace ri- 
sposta, tornò a casa e vi restò chiu- 
.«o per molti mesi. Un giorno in- 
dusse Donatello a venire alla sua 
olTìcina; questi, andatovi, riuia- 
ne stupefatto alla vista d’un Cri- 
sto della stessa dimensione cheli 
suo , ma d’ uno stile più grande 
e di più bella esecuzione . Si 
dà per vinto , abbraccia il suo 
amico e va a pubblicare le sue lo- 
di da per tutto. Ambedue concor- 
sero poi per l’esecuzione delle j>or- 
te di bronzo del iMttistero di Fi- 
renze, con Jacopo della Quercia, 
Lorenzo Ghiberti c molti altri. I 
«lue amici riconobbero la superio- 
rità di Ghiberti, e la scelta del 
pubblico e quella de' magistrati 
fecero cadere sul tuo modello, che 
di fatto era uu capolavoro, e lo 
stesso Brunelleschi, giudicato de- 
gno di secondare Chiherti, ricusò 
«li dividere l’voore ditale iaipre- 
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sa. Sono queste le porte, di citi Mi- 
chelangelo diceva ch’elle merita- 
vano d’ essere le porle del p.iradi- 
so. Brunelleschi e Douatello, sem- 
pre amici e desiderando di perfe- 
zionarsi, l’imo nell’ architettura, 
l’altro nella scultura, {lartirono 
per Roma. Il primo alienò una pic- 
cola proprietà per sovvenire alle 
spese del viaggio. I due artisti, me- 
ravigliati di tutti i capolavori che 
si truvav.mo allora in quella me- 
tropoli, la. "orarono con ardore Bru- 
nellesciii disegnò e lui.surò tutti i 
monumenti antichi. Animato da 
due grandi idee, voleva ricreare 
in alcuna guisa l’architettnra sui 
principi de’ Greci e de’ Romani, 
e soprattutto voleva coronare d’ 
un’ immensa cupola, senz’adoprar- 
vi il ferro, la cattedrale di Firen- 
ze, Santa Maria del Fiore ; im^irc- 
sa rischiosa, di cui niuno aveva o- 
sato addossarsi l’esecuzione dopo 
la morte d' Arnolfo di Lapo. Brii- 
nelleschi non parlava mai di tale 
idea gigantesca, nemmeno al suo 
amico i ma vi (lensava di continuo, 
ne faceva l’oggetto di tutte le sue 
ricerche e per assicurare la riu- 
scita di tale progetto disegnava 
diligenteineotc le volte anticiie 
delle grandi sale delle terme, del- 
le tombe, de’ tempj o particolar- 
mente del Panteon. Nel gli 
architetti e gl’ ingegneri del paese 
essendo stali rongregati a Firenze 
per dare il loro parere ani mezzi 
di coprire la cattedrale. Brunelle- 
sebi ritorna tosto in patria, avven- 
tura qualche consiglio, si sdegna 
del poco conto che se ne fa, e ri- 
parte per Roma. Ciò, ch’egli avea 
preveduto avvenne i gli altri ar- 
tisti, avendo esaurito 1 loro espe- 
dienti, riiiuDziarono ad nn pro- 
getto superiore alle forze loro, e 
fu d’uopo ricorrere a Brunelle^ 
schi. Allora, facendo sentire tutta 
l’ importanza di tale impresa, pro- 
pose di chiamare a Firenze gli ar- 
chitetti e gl’ ingegneri più celebri, 
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non solamente d’Italia, ma de’ 
paesi stranieri, persuaso che ad al- 
tro ciò non riuscirebbe che a ren- 
dere il suo trionfo più compiuto. 
Gli artisti accorsero da ogni parte; 
ognuno uscì in differente senten- 
za : gli uni volevano fare la volta 
di pietra pomice, percli^ tosse più 
leggiera altri l’ appoggiav ano so- 
pra immensi pilastri ovvero co- 
struivano nu pilastro centrale che 
avrebbe .sostenuto lo spigolo d‘n- 
na volta annulare; per ultimo fu 
proposto di empiere la chiesa d’u- 
na montagna di terra che servi- 
rebbe di forma o di paleo .il la cu- 
pola e nella quale si disseiiiinasse 
una quantità di monete, perchè I’ 
esca del guadagno inducesse il po- 
polo a sbarazzare l’interno dell’e 
clifizio, allorché fosse terminato. 
Briinelleschi disse alla sua volta 
ich’egli non avea bisogno, per ese- 
guire la cupola, nè di forma di 
terra, nè di pilastro, nè di puntel- 
li, nè anche di annadnra, e che la 
sua volta si sosterrebbe seiiz’ ap- 
poggio, pel suo proprio peso e per 
fa sola forza d'adesione delle sue 
]varti. Siffatta opinione parve sì 
strana, che fu creduto eli egli fais 
neticasse, e venne cacciato o piut- 
tosto portato a forza fuori dell’ as- 
semblea. Ninno però degli altri 
progetti non corrispondendo alle 
brame ed all’aspettazione de’ ma- 
gistrati, fu di nuovo cbiamatoBru- 
nelleschi per domandargli la co- 
municazione de’ suoi disegni e de’ 
suoi mezzi d’ esecuz.ione ; ma egli 
non volle far vedere il suo model- 
lo e si contentò di presentare all’ 
assemblea un uovo: wEcco, diss’e- 
n gli, la forma della cupola ; ma il 
» difficile sta nel farlo star ritto; 
Il quegli che ne troverà il modo 
Il sarà degno d’essere prescelto”. 
1 suoi rivali acconsentirono a ten- 
tare la puerile sperienz.a; ma non 
poterono riuscirvi. Allora Brnnel- 
ieschi, percuotendo 1’ uovo sopra 
una tavola di marmo, ne schiacciò 
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!s punti e risolse ’cosi il probl»- 
ma. Ognunogridò cheavrebbe fat- 
to altrettanto, l’ Bisognava dunque 
Il farlo”, di*se loro Brunelleschi 
con ironico sorriso, e soggiunse: 

Il Non s.irehbe lo stesso della cu- 
li pula, s’ io ve ne mostrassi il mo- 
iidollo?” Tale facezia, che pure 
si attribuisce con meno ragione a 
Cristoforo Colombo , ebbe felici 
conseguenze: fece sì che si avesso 
più lidan/a ne’ talenti di Brnnel- 
leschi, di quanto avèva fatto e det- 
to fino allora; e, di comun voo* 
egli venne destinato all’esecuzio- 
ne dell’ impresa. Nullameno, sio- 
conie aveva avanzato eh’ egli fa- 
rebbe la volta senza il soccorso d’ 
armadura, gli fu domandato un 
saggio della sua maniera d’opera- 
re, ed egli eosfrusse due cappel- 
lette secondo il suo nuovo siste- 
ma. 1 suoi invìdioù, che cercavano 
sempre d’ attraversare ì suoi dise- 
gni, gli fecero eleggere un aggiun- 
to, lo stesso Ubìberti, di cui avea 
nobilmente ricusato di divenireCol- 
lega; ma Brunelleschi riuscì a di- 
mostrare r ignoranza dì tale scul- 
tore e I’ obbligò a ritirarsi, ^ven- 
do osservato ehe più i lavori sali- 
vano alti, più tempo si perdeva, 
immaginò di stabilire vaij piccoli 
o-lelli sulla volta della chiesa, e 
con tale mezzo impedì che gli o- 
peraì abbandonassero I’ opera in- 
nanzi il termine della loro giorna- 
ta . Finalmente, ajutato dal solo 
sno ingegno ed in mezzo agli ap- 
plausi di tutti i suoi contempora- 
nei ed alla gloria della sua patria, 
innalzò quella famosa cupola, uno 
de’ più arditi concepimenti dello 
spinto umano: ma non eblie la 
soddisfazione di vedere la sua ope- 
ra perfetta; e l’elegante lanterna, 
che corona tale cùpola, non era an- 
cora terminata, quambi egli morì : 
venne però compiuta con la scor- 
ta de’ suoi disegni :' tale lanter- 
na è ella stessa un tempietto. Re- 
cò spavento la quantità di marmo 
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•h’entrava nella tua cosi rtiKionei e 
fu temuto die la volta non |ioteise 
so|i|>urtare a\ enorme peso. Bru- 
nelieichi rideva aiffatti timori e 
non per qneato intralasciava i aiioi 
progetti. Le piante ed i disegni di 
tale immensa fabbrica sono stati 
incisi da Carlo Fontana neirop'*— 
ra intitolata ; Tempio Vaticano, ed 
in sedici tavole che vanno con- 
giunte alla descrizione die ne ba 
pubblicata il senatore G. B. Nelli. 
Tale chiesa è, secondo Richarilsoii, 
una volta e mezza tanto grande 
quanto s. Paolo di Londra, e la 
sua cupola è il più ammirabile ca- 
polavoro che l’ arte abbia mai pro- 
dotto . Niun moiinmcnto antico 
non fu tanto elevato; e la sola cu- 
pola di s. Pietro, fatta poi, la sor- 
passa in altezza, ma non la pareg- 
gia ingrazia, nè in leggerezza. Mi- 
cbclaugelo diceva die diOicile era 
imitare Brunellescbi ed ini|>ussi- 
bile superarlo, s" runellesclii fece 
una quantità d’altre opere di dif- 
ferenti generi: si cita una fortezza 
ch’egli cosirusse a Milano; furono 
costrutte con la scolta de* suoi di- 
segni quella di Vico Pisano di Pe- 
saro eia vecchia cittadella di Pi- 
sa : venne altresì cbi.'uu.ito a Man- 
tova per fabbricare dighe destina- 
te a contenere il Po. Nella chie- 
.<a dello Spirito Santo a Firenze 
si Kopre soprattutto il vero rìstaii- 
ratore del l’arte: il disegno e le pro- 
porzioni generali di tal edilìzio sa- 
ranno sempre un oggetto di stu- 
dio. Egli fece altresì i modelli del- 
l’abazia di Fie.sole, della chiesa di 
S. Lorcn/oa Firenze, d'uu palazzo, 
cui Cosimo I de’Medici voleva far 
costruire dirimpetto a tale chiesa, 
e per ultimo del palazzo Pitti, del 
quale esegui la facciata esterna ed 
■ principali. appartamenti. Tale pa- 
lazzo, riioasto imperlétto, essendo 
stalo comperato più tardi da Eleo- 
nora di loledo, duchessa di Firen- 
ze, il duca Cosimo affidò all’ Ain- 
in.-inato la ciua di tetn)in^rlo con 
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la scorta de’ proprj suoi disegni, 
cssendo.-i smarrito il modello di 
Brunellescbi. Non faremo iiii.a più 
lunga enumeraziono delle opero 
<Ii Brunellescbi, di cui molte non 
furono terminate ;■ aggiugncrcino 
soltanto che il suo nome era tal- 
mente sparso, che da ogni parte gli 
venivano cliiesti modelli o disegni 
pe’ monumenti di qualche impor- 
tanza. L’uso, ch’egli fece degli or- 
dini romani, greci (imperocché tor- 
nò ad usare le cornici antiche e gli 
ordini toscano, dorico, jonieo e co- 
rintio), menù allo stile gotico il 
colpo più funesto. Alberti e' Bra- 
mante vennero a line di bandirlo, 
op|>onendogli lo stesso stile antico, 
che in breve toccò il punto delia 
perfezione |>er opera di Baldasssi- 
re Pcrruzzi, di San Gallo, di Pal- 
ladio e di Vignola: non dobbiamo 
però defraudare Brunellescbi del- 
la gloria di aver loro lastricata la 
via, in cui nuli si .<ono resi illustri 
che per aver calcato le suo vesti- 
gia. Dninellcschi aveva la più alta 
idea dell’arte sua e l’ intimo sen- 
timento delia forza del suo inge- 
gno. Se la natura non aveva dota- 
to quest’ nomo celebre d’ un leg- 
giadro as|ietto, I’ aveva ampiameu- 
te ricompensato coi doni dello spi- 
rito o con le virtù, onde lo rese a- 
duriio. Accofipiara all’ingegno mol- 
ta linezza, facilità e, ciò che più 
niunt.i, una rara bontà. Egli aveva 
multi invidiosi, non nessun nedii- 
c.i ; giudicava senza passione dell* 
altriii merito ed obhiiava sovente 
i suoi ^iroprj interessi jier quelli 
de' SUOI amici. Si faceva amare e 
rispettare dagli oper: i, usando a 
viceudit la fermezza e la dolcezza; 
comunicava loro la prodigiosa sua 
attività e Ioni inspirava una fidanza 
in lui inacsima. La sua patria ri- 
com^nsò i suoi lunghi eseguuiati 
serv^gj, creandolo nel i4'a5 mem- 
bro del consiglio de Signori: officio, 
eh’ esercitò con pari capacità e s^^- 
gezz^. Bmucllescht moid ucl t.; )-!/ 
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in età di lessantasett’ anni. Con 
solennità furono celebrate le tue 
esequie, e, benché la tomba della 
sna famiglia fosse a san Marco, fu 
trasportato il tuo oorpio a Santa 
Maria del Fiore; Gli fu eretta una 
tomba con sopra il suo busto, ese- 
guita daBugglano,tuoallievo. Ave- 
va avuti alcuni altri allievi, tra i 
quali SODO distinti Domenico del 
iiàgo Lugano, Geremia tla Cremo- 
na, scultore che ornò Veneaia di 
molte opere in bronr.o, Antonio e 
Niccolò di Firenze, che eseguirono 
nel i.^bi a Ferrara la statua eque- 
stre del duca liorsa 

C — w. 

BRUNELL 1 (GiaoL.two) , gesui- 
ta, nato a Siena nel i 55 o, insegnò 
nel collegio Romano le lingue gre- 
ca ed ebraica, e vi tradusse in lati- 
no tre omelie di san Grisastomo ; 
si trovano nel tomo VI dell’ edi- 
zione d’ Anversa, i 6 l 4 - Ha lascia- 
to altresì un’edizione greca degl’ 
Inni di Sinetio, Roma, 1609. Mor'i 
ai aa di febbraio 161 3 . 

C. M. P. 

BRUNELLI (G.VBRIE1.E), sculto- 
re, allievo dell* Aigarde, era di Bo« 
lognn e fioriva nel XVII secolo. 
Era molto laborioso ; e soltanto in 
Bologna si veggono quarantaquat- 
tro statue o altre opere di marmo 
fatte da Ini. Se ne vedono pure a 
Napoli, a Ibivenna, a Padova : consi- 
stono in islatue, tombe, bassirilie- 
vi, bagni e lontane pubbliche con 
figuro gig.iutesclie, genere,nel qua- 
le riusciva siugolarmente. 

K. 

BRUNET (Uoo), trovatore, nato 
a Rodez, morto nel iai 3 . Egli era 
destinato alla condizione d’ eccle- 
siastico, ma n'abbracciò per genio 
un’altra, dov' ebbe a vicenda per 
rotettori il suo signore il conto 
i Ilodez, il conte di' Tolosa, il 
delfino d’ Alvergna ed il re d’ A- 
ragona. Le sue eomposizioni s’ag- 
girano so’pra argomenti sqveute trat- 
tati da’jKwti provenzali. Nelle sqa 
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canzoni ti lamenta del rigore del-* 
le dame; ne’ suoi poemetti deola- 
ma contro la depravazione de’ co-> 
stumi. Sembra di fatto ch’egli a- 
vesse ragione di dolersi delle dame 
e de’ grandi ; avvegnaché la bella 
Galiana, cittadina d’ Aurillac, es- 
sendo amata dal conte di Rodez, 
gli sagrificò Brunet che l’adorava. 
Congedato da lei , ti ritirò per 
disperazione in un monastero di 
certosini, dove passò il rimaneuta 
de’ suoi giorni. 

P— X. 

BRUNET (Cl.vudio), medico o 
filosofo che viveva a Parigi alla fine 
del XVII e nel principio del XVIII 
secolo, non ha goduto finora della 
riputazione che l’idce nuove, gran- 
di ed ardine, sparse nelle sne ope- 
re, gli avevano meritato. S’ ignora 
il luogo e l’epoca della sna nascita 
e della sua morte. I snoi libri, cho 
iaccìono ]H>lvero8Ì in alcune hi- 
lioteclie, sono di"t!Duti eceessiva- 
roente rari; sembra anzi che alcu- 
ni d’essi sieno interamente per- 
duti. Tutto ciò, che sappiamo del- 
la sua vita privata, è ch’egli inter- 
veniva alle conferenze pubbliche 
dell* aliate di la Roqus, dove fece 
una volta un discorso sul linguag- 
gio delle bestie al cospetto di Ré- 
gis, Auzaut,(>i!anam, Lemòry, Du- 
verney, ec., e che frequentava mol- 
to la sucielà doli' aliate di t^rde- 
moi. Ai za d'aprile 1017 sostenne 
nelle .‘iin lezinnl di medicina una 
tesi curiosa ; A diorrsit alimfntis, in- 
dolci ingcnìis du eriO. Se fosse noto 
ciò eh' è avvenuto dalla biblioteca 
di esso dotto e dove sono deposte 
le sue carte, avremmo certamente 
una maggior contezza di Claudia 
Brunet. Le principali tue opere 
sono ! I. un 'Trattato del Pmgressa 
della medicina, staiiqiato nel 1709, 
presso Lorenzo d’ Houry (che non 
si può trovare). Vedi su tale ope- 
ra la Biblioteca de' fiìosnfi e dei dot, 
ti, tanto antichi, quanto moderni, di 

Gautìer, ? voi, in 8.vo, Farigi, 
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i^a 5 , presM) A. Caillean. Si trova- 
no, pag. a 83-5 del i.» volume, due 
articoli Bruivet, che forte riiguar- 
danu lo stesso individuo; II II Pro- 
gresso della medicina, contenente una 
raccolta di quanto si osserva et utile 
siila pratica, con un giudizio di tutte 
le opere pertinenti alla teoria eli tale 
scienza, Parigi, presso Giovanni 
Anitson, direttore della stamperia 
reale : quest’opera è uua specie di 
giornale pieno di fatti curiosi e d’ 
osservazioni importanti. Si trovano 
ancora alcuni quaderni dopo il 
i(k)5 c gli anni seguenti. Il primo 
è dedicato a Bourdelot, medico di 
Luigi XIV che ha lasciato mano- 
scritto un Catalogo dei libri eli me- 
dicina, ron una critica compendiosa 
e la vita de' loro autori : niano.>critto, 
nel quale si troverebbero pure al- 
enili iiidizj sul nostro Brunet: gli 
ultimi quaderni di tale giornale 
sono quelli di gennajo, febbrajo o 
marzo 1709. Non sapremmo assi- 
ciu-are se Gaiitier «ella sua Bi- 
blioteca gli abbia vedati o non ab- 
bia voluto che indicarli semplice- 
mente. (Vedi altresì la Biblioteca 
eleìla medicina, di Giuseppe Batti- 
sta Garrère, 1776); III Trattato ra- 
gionato sulla struttura degli organi 
dei due sessi destinati alla generazio- 
ne, 1696; IV una tesi; Ergoa diver- 
so glandularum sita secretiones, Pari- 

S \ 1757, in 4-to; ella è citata da 
aller nella sua edizione del 
Methodus stuJii medici, di Boerhaa- 
ve, tom. I. , pag. 4^6 ; V Progetto 
df una nuova metufuica, letto prima 
nelle conferenze dell’abate di Cor- 
demoi e stampato poscia nel 1705 
o 1704, presso la vedova Horthe- 
mels; per quest’opera soprattutto ci 
sembra che Claudio Brunet si sia 
singolarmente segna lato.Non venne 
mai fatto di scoprirne un solo esem- 
plare, ma, da quanto ne dicono l 
giornali di quel tempo, si vede che il 
suo autore vi esponeva un sistema 
d* idealismo ardito e conseguente, 
lo stesso che, dieci anni dopo, rese 
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si celebre il vescovo inglese Berke- 
ley e che sotto una nuova forma 
venne risvegliato a’ nostri gio-ni 
in Alemngna dall’ingegnoso pro- 
fessore Fichte, ciò che assiourereb- 
be al filosofo francese la priorità. 
E chi sa che il suo libro non sia 
stato il punto, da cui parte il ve- 
scovo di Cloyne ? Brunet nel gior- 
nale di medicina più sopra citato 
lascia sfuggire frequenti indicazio- 
ni del sistema filosofico che 1’ oc- 
cupava. ìì Io considero, die’ egli, I’ 
anima, o l’ io, come una face d’ 
Il intelligenza e di sentimento, che 
11 s’illumina intimamente ella stes- 
11 sa e che, conoscendo perooscien- 
II za tutto ciò eh’ ella è, tutto ciò 
Il che opera e tutto ciò che avvie- 
II ne in essa, rendesi ogni cosa in- 
II telligibilc e sensibile nelle idee 
Il e moilificazioni eh’ ella si forma 
Il per tutti quegli atti diretti e ri- 
II flessi, emanati da lei verso sè 
11 stessa secondo le diverse impres- 
II sioni che si fanno nella sua pro- 
li pria essenz.i, ohe tutto scorge ed 
Il e tutta scorta, sé stessa scorgendo 
Il all’ infinito; in cui sola, come in- 
II dividuale, limita tutte lesile ve- 
li dute, eo. Brunet dee dunque 
essere tenuto jiel padre dell’idea- 
lismo moderno, poiché questo ardi- 
to sistema era nato in lui spontanea- 
mente, senza modello e senza gui- 
da, e non già in modo storico o per 
insegnamento. Del rimanente l’ i- 
dealista Brunet doveva dichiararsi 
contro multe delle opinioni filoso- 
fiche del realismo di Cartesio; ma 
si scorge evidentemente in quelle, 
ch’egli oppone loro, il risultamen- 
to dell’agitazione che quel grand’ 
uomo avea prodotto in Francia ne- 
gli sjnriti. In tutto il tempo che 
durò si bel periodo, che si può chia- 
mare r età d’ oro delia filosofia in 
Francia, il pensiero si esercitò ri- 
gorosamente sui piu alti oggetti e 
si mostrò sotto le piò liberali epiò 
profonde forme presso Pascal, Ga- 
sendi, Bayle e tanti altri, fra i 
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quali *lebb’es»cre annoverato Clau- 
dio Brunet. Le controversie reli- 
giose, quelle de’ partigiani di Gian- 
senio e de’ loro avversar], quantun- 
que (i possano rimproverar loro, 
tanno però testimonianza di quel- 
la tendenza grave e risentita degli 
spiriti d* allora. Il pensiero fu po- 
co dopo avvilito, quando il sistema 
di Locke, mal inteso e mal appli- 
cato, venne a produrre in Francia 
il materialiimo in metafìsica e l’as- 
.«oluto amor di sé in morale: non 
ci siamo per anche rialzati da sì 
vergognosa caduta. Quanto al si- 
-stema d’ idealismo di Bmnet e ad 
alcune altre opere ch’egli ha puh- 
hlier.te, vedi gli Scritti itnccatl di 
storio e di letteratura (di Flachat— 
St. Sauvenr ), Parigi, i 7 < 4 , pag. 
347 al 3 () 0 . Il giornalista vi si epri- 
toe così : ti Brunet, conosciuto nel- 
<1 la repubblica delle lettere ]>er 
Il molti sistemi di fisica, ec., ha vo- 
ti luto mostrare poco dopo che le 
Il profonde sue meditazioni sulle 
Il cause generali delle cose e sui- 
ti le leggi più costanti dMla natn- 
11 ra non lo rimovevatio dalla pra- 
f tica e dall’uso che un medico 
11 dee fare della sua intelligenza 
il sulle proprietà della materia e 
11 sull’economia animale”. Ciò che 
segue ci fa sapere che Brunet si 
occupava allora dell’ estrazione 
della pietra e che le sue idee in 
tale argomentosuscitarono uugran 
rumore nell’accademia delle scien- 
ze, dove furono proposte. Il gior- 
nalista però non manca di diver- 
tirsi a spese del Progetto d* una nuo- 
va metafisica e di fare a questo ri- 
guardo le obbiezioni e le btje che 
le persone superficiali oppongono 
d’ordinario all’ idealismo che non 
Comprendono e di cui non apprez- 
zano la severa conseguenza. 

V— s. 

BRUNET (Giovasjvi Luigi), dot- 
to canonista, nato in Arles nel iG<S8 
c*a lina famiglia originaria di Salon, 
In lieovnto avvoeiio nelparlamcn- 
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to dà Parigi nel 1717 e morì sul 
finire d’aprile ” come muo- 
1' joiio i più de’ dotti, dice Durand 
11 di M.iiilane, senza sostanze e sen- 
ti za ricompensa, ma con la scorta 
Il d’ una considerazione che torna 
11 a gloria del nome loro ”. Gli dob- 
biamo: I. il Perfetto notajo apostoli- 
co, Parici, 1718, 1730, 1734, a voi. 
in 4-to, di cui la migliore edizione 
ò quella di Lioiie, 177^, con le no- 
te di Durand di Maillane, in 4 -*u, 
3 voi. ; II Storia del iHritto canonico 
e del governamento della Chiesa, Pa- 
rigi, 1730, 1730, con la rubrica di 
Londra, senza data, 1 voi, in i3: 
quest’opera, in cui si trovano opi- 
nioni troppo ardite, era destinata 
a tentare 11 gusto del pubblico so- 
pra g\’ Istituti il i diritto canonico di 
Francia, nei quali l’autore lavora- 
va da gran tempo, ma che non so- 
no usciti alla luce; III Trattatodel- 
la decima, unito alle decisioni di 
Drapier sulle decime; IV Una 
nuova edizione d;el Trattato del C a- 
buso, di Févret, corretta, aumenta- 
ta, arricchita di dotte annotazioni, 
nel quale ha inserito la Difesa dell» 
giurisrlizione ecclesiastica di Haute- 
serre, Lione, 1736, in foci. 3 voi.; 
V una nuova edizione del Trattato 
dei diritti e delle libertà della chiew 
gallicana, Parigi, 1731, in fogl., ^ 
voi., con eccellenti note ed una 
dissertazione curiosa dell’ autore, 
in fortiu di lettere sulla conferen- 
za di Vincennes nel 1339. Il gran 
vizio di quest’ opera, come ha det- 
to l’abate Fleiiry, 'è che si vuole 
stabilire il diritto pei fatti, anziché, 
giudicare i fatti col diritto: ma il 
difetto di tal’edizioue è che Bru— 
net ha trascurato d’ nurvi deU’or- 
dine didattico nella qisfribnzìone 
degli atti, e d’ inserirvi quelli che 
gli avvenimenti posteriori alle pri- 
me edizioni di tal’ opera avrebbero, 
potuto fornirgli, Prévót, dotto av- 
vocato al parlamento di Parigi , 
morto nel 17.33, vi ha fatto alcu- 
ne osservazioni che si conservano 
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uoaiioscritte nella biblioteoa degli 
avTocatij VI Una nuova edizione 
delie iMouime del diritto canooioo 
di Francia, di Luigi OiiLoiz, cor- 
rette ed aunienlatc. 

T— D. 

BRUNET ( Pier Nicola ), nato 
a Parigi nel i ^ 55 , morto ai 4 di 
novembre 1771, è autore delle »e- 
guenti opere: l. Mìnorica conquista- 
ta, poema eroico in quattro canti, 
i: 56 , in d.ioi 11 /astretto cronologi- 
co de' gran feudi delia corona di Fi aif 
eia, 1759, in 8.V0; opera poco esat- 
ta, eh' egli fece in società con suo 
padre; III molte commedie, e so- 
no: pel teatro francese, i \omi can- 
giati o 1 * Indifferente corretto, in tre 
atti Parigi, 1758, in H.vo: per la 
commedia italiana, i Fnln indovini, 
in tre alti ; l’ -lperr«ra de’ feo/ri, in 
un alto: per l’Opera, Ip/tometie ed 
Atalanta. in un atto; Apollo e Daf- 
ne, in un atto; Teagene e Caricleis, 
in cinque alti : pel teatro dejla Fie- 
ra, la Falsa Turca, non istatn)>ala. 
Ehhp commessione «lai dircjtori 
dell' opera di fare alcuni cangia- 
menti ai melodrammi di Srander- 
berg e à' Alfeo ed Aretusn. Ila fatto 
altresì l’ introrlnzione del itiiWe 
favorevole, che fu aggiunta alle Fe- 
ste d’ Euterpe. 

A . 

BRUNET (Giovamni Battista), 
generale francese, nato a Valensol, 
nel Dellìnato, comandò nel 1792 
la vanguardia dell'esercito del ge- 
nerale Anseime, nella contea di 
Nizza; prese nel 1795 il comando 
in rapo dell’esercito d’Italia, fu 
rispinto da’ Piemontesi ai 12 e 17 
di luglio, agli attacchi dei campi 
trincerati di Fourebes e di Saorr 
gio; ed accusato, poco dopo, d’aver 
avuto intelligenza coi principali 
amori della resa di Tolone, fu ar- 
restato nel suo campo, trasferito al- 
l'abazia e condannato a morte dal 
trilinnale rivoluzionario ni (j di no- 
'vembre 1795. — Suo figlio, genera- 
I le <li brigala, comandò l’avanguar- 
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dia dell’esercito del generale Ro- 
chainbeau iella spedi/.ionn di saa 
Domingo, nel 1801. Fu quegli che 
fece prigioniero il generale negro 
Toussaiiit-Louvertnre. Mori di ma- 
lattia in quell’isola nel 1802, )ioi- 
chè s’ ebbe reto distinto in molti 
combattimenti. Era stato surrogato 
al cenerà le Watriu nella parte del 
sud e dell’ ovest. 

B — -p. 

BRUNET (Francesco Fioren- 
tino), assistente generale de’ La- 
zaristi e non superiore dell’ ordi- 
ne, come fu detto, nacque a Vitel, 
nella Lorena, verso il mezzo dell’ 
ultimo secolo, Ammes.su giovincel- 
lo nella congregazione della Mis- 
sione, vi si rese distinto pe' suoi ta- 
lenti e fu scelto per estere profes- 
sore di fUosofia nel seminario di 
Toul. Ottenne poi il governo di 
quello di Ch&lons-.sur-M.iriio. E— 
letto alcun tempo dopo assistente 
generale, accompagnò in tale qua- 
lità Cayla di la Gardc, ultimo su- 
leriore della Mistione, a Ruma, al- 
orchè andò a cercarvi un asilo co>n- 
tro le persecuzioni della rivoluzio- 
ne. Cayla, morendo, lo creò vicario 
in Francia, o quando, nel i 8 o 4 , 
i initsionarj furono ristabiliti in 
Francia, Brnnet ritornò a Parigi, 
dove teribinò i suoi giorni a’ i 5 di 
settembre 1806. Brnnet ti è prin- 
cipalmente fatto conoscere per una 
volumioosa e dotta compilazione, 
intitolata : PoruM/o delle religioni, 
Parigi, 1792, tre tomi in cinque 
volumi in q to. Qneit’opera, scritta 
con semplicità, offre nn modello di 
metodo e di moderazione ; si di- 
stinguono in essa quattro grandi 
classi: il paganismo, i maomettani, 
i giudei ed il cristianesimo. Tali, 
classi sono suddivise in otto parti : 
la prima, composta di due sezio- 
ni, offre nell’ una ( il paganesimo 
moderno ) le religioni della Persia 
dell’India, del Tibet, della China, 
del Giappone, della Tartiria, del- 
la Lapponia, dell’ America, delle 
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terre auitrali e dell’ Africa; nella 
feconda (il paganesimo antico), so- 
no descritti i culti de* Finn!, de* 
Sarmati, degli Scandinavi, de'Gel- 
ti, degli Sciti, Arabi, Armeni, E- 
tiopi. Africani, de’ Romani, degl’ 
Illirj, de’Geti, de’ Traci, degl’ iso- 
lani del Mediterraneo, dei popoli 
deir Asia minore, de’ Greci, degli 
£gizj, de’ Sirj, de’Fenicj, degl’As- 
sìrj e de’ Babilonesi : la seconda 

f iarte presenta il paralello delle re- 
igioni pagane tra si. Nella terza i 
dipinto il quadro della religione di 
Maometto, a cui segue, nella quar- 
ta, il paralello di onesta religione 
e del paganesimo. L’autore tratta, 
nella quinta parte, de’ Giudei; e, 
nella sesta, del paralello dellaleg- 
ge di Mosè col culto dei mgani e 
oon quello de’ maomettani. Final- 
mente la settima parte è consacra- 
ta al cristianesimo, e l’ottava dà il 
paralellodiqùestareligionecon tut- 
te quelle precedentemente descrit- 
te. Il quadro d’ugni religione contie- 
ne l’esposizione di essa,la storia e la 
spiegazione. Sono queste tre parti 
distinte dall’autore. Nell’ultima 
l’ autore mette a contribuzione le 
dotte rioerebe di Fréret, d’Anque- 
tlI-Duperron, di Sainte-Croix, di 
Gobelin, di Dupuis, di Dow, di 
Mallet, di Bailly, del presidente 
de Brosses,di Bcrgier, di Banier, di 
Battenx, ec. Independentemente 
dalle otto divisioni di tal’ opera 
yi si trova un trattato filosofico del- 
la rivoluzione, destinato a servire 
r guida all’ autore nella scelta 
un colto. Il paralello delle reli- 
gioni fu primitivamente projmsto 
per sottoscrizione e la stampa ven- 
ne fatta prima a Ghàlons-sur-Mar- 
•e ; ma la cattiva esecuzione tipo- 
grafica del libro e fors’ anche l’ e- 
stensione considerabile che a Brìi- 
net convenne dargli, lo screditaro- 
no fino dalla sua origine e l'edi- 
zione pressoché intera è passata al 
Brasile. Non esiste tuttavia sulla 
storia delle religioni opera più 
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compiuta, più utile; e gli anturi, 
che hanno scritto dopo, non hanno 
fatto sovente che copiarlo, senza 
degnarsi nemmeno di citarlo. Esi- 
ste ancora di Brunet; I. Elementa 
theologiae ad omnium schularum ca- 
tholuMrum usum, ordine riom, ajtta- 
tae, Roma, i8o4, in 4-to, 5 voi. : vi 
si troia un ristretto del paralello 
delle religioni ; II Trattato dei do- 
peri de penitenti e rie'confeisorijMetz, 
I j88; III Dello zelo della fede nelle 
donne e de' felici effètti eh' egH puh 
produrre nella Chiesa, in la, tradot- 
to poscia in italiano; IV Lettera mi 
nunjo di studiare la teoìngia. 

K. 

** BRUNETTI (Obazio), da 
Porcia e non da Pordenone, co- 
me vuole il Fontgnini, visse nel 
XVI secolo, nacque nel 1 5 1 1 . Da 
giovanetto seguì la professione mi- 
litare; ma fornito essendo di buon 
ingegno, applicò poscia alle lettere 
e in particolare alla medecìna, nel- 
la quale si addottorò in Padova 
sotto- la disciplina di Giambattista 
Montano veronese; ed essendo sta- 
to uon so per qual ragione di Pa- 
dova sbandito, ritirossi in Venezia, 
ove dal medico Leandro Zarotti di 
Ga[K>distria gli furono sciagurata- 
mente istillate le false massime di 
Lutero, e per mezzo del medesimo 
entrò in commercio di lettere col 
già vescovo e allora apostata Pie- 
tro Paolo Vergerio, contro cui già 
da tre anni si procedeva in Gajio- 
distria e in Venezia dal tribuna- 
le dell’ inquisizione. In età di aS 
anni diede alle stampe il volu- 
me delle sue Lettere e raoià nel 
i58^ in Pordenone, dove ne’ suoi 
ultimi anni esercitalo avea la me- 
dicina. Si vuole che lasciasse pur 
un certo costituto di Alì bassà; un 
ms. intorno a materie filosofiche « 
altre opere, 

L. M— IV. 

BRUNETTO-LATINI. F. La- 

Tim, 
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BRUNFELS o BRUN8FELD 
( Ottoitk), medico del XVI aecolo, 
ftt uno de’ primi fondatori della 
botanica all’epoca del risorgimen- 
to delle lettere. Nacque a Magon- 
za, dove »uo padre era bottaio. Sem- 
bra che il nome della ana famiglia 
tlerivasse da quello del borgo di 
Brunf'ela, che non è discosto da ea- 
.«a città. Ottonne, com’ ebbe acqui- 
stato una profonda conoscenza del- 
le lingue dotte e della teologia, re- 
ati I’ abito religioso nella certosa 
di Magoiiza. Siccome godeva poca 
salute, divenne inquieto sulla sua 
situazione e cadde in una malin- 
conia che lo rete incostante sullo 
stato e sul genere di vita, a cui do- 
veva appigliarsi. La dottrina di 
Lutero cominciava a diffondersi in 
Alemagua ; egli 1’ adottò e fu uno 
de* primi proseliti di tale riforma- 
tore. Lasciò segretamente il suo 
chiostro e recossi a Strasburgo; 
ina spoglio essendo di mezzi di 
fortuna, fu obbligato a farsi mae- 
stro di scuola j>cr guadagnarsi il 
vitto. Poseiach' ebbe insegnato no- 
ve anni, volle abbracciare uno sta- 
to piu confacente al suo genio e 
si trasferì a Uasilea, ove, mediante 
i suoi risparmj, potò studiare la 
medicina. Dottorato nel ifl3o, ri- 
tornò a Strasburgo con l’intenzio- 
ne di fermarvi stanza. Nel periorlo 
di quattr’ anni pubblico sulla 
Ixitanica, la materia medica e so- 
pra diverse parti della medicina 
molte opere, che gli valsero una 
grande celebrità. Nel iSS.-} fu 
chiamato a Berna per sostenervi 
le funzioni di medico pensionato 
della città . Ivi morì ai i3 di di- 
cembre dello stesso anno. Eceo il 
catalogo delle opere di Bnmfcls; 
Ir Hniharum ckoe Eico/iej od natur- 
rae imìtationrm jiimmit ilUigmtùi et 
artificio efifigiatae, una cum efifeclibnt 
enrumrim. Quihtis adjecta rit adcal- 
cent apptnfdix iiagogira de utu et ad- 
minùtrationeslmpliclum,Stittrìiurga, 
)53o-3ir56, 3 voi. in fogl. I primi 
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due volumi furono ristampati mol- 
te volte con aumenti o cambiamen- 
ti avanti la pubblicazione del ter- 
zo; il che rende gli esemplari dif- 
ferenti gli lini dagli altri. 1 tre to- 
mi fnroiio stampati insieme ed n- 
niti nello stesso volume in foglio, 
nel 1 53j, 1 539 , 1 540 , a Strasburgo': 
è questo iiu curioso e raro monu- 
mento ile’ primi lavori sulla bota- 
nica : Ottone In pubblicò in tede- 
sco nel i33z. Vi dà le figure di 
diigento trentotto piante incìse 
sul legno: egli ba il merito d’ esse- 
re il primo die ne abbia pubblica- 
to di linone. Le piò non vennero 
sorpassate per la perfetta somi- 
glianza, la correzione del disino 
e la lielle/za dell’incisione. Egli 
non ha figurato che piante nata 
dell* Aleinagna ed alcuno che so- 
no coltivate ne’ giardini. Le de- 
scrizioni, sotto il nome di rapsodie, 
sono lina racccolta esatta di tutto 
ciò eh’ ò stato scritto intorno le 
piante dagli antichi, in guisa che 
soprabhondano d’ erudizione. Tal- 
volta le figure non s'accordano con 
le descrizioni. A tal’ opera stanno 
uniti alcuni tratti sulla storia del- 
le piante, d’ autori diversi, di cui 
parecchi sono curiosissimi. Nel ter- 
zo volume Brunfeis aggiunse va- 
rie ricerche sullo studio dell’ agri- 
coltura pres.so gli antichi e sui no- 
inani che se n’erano occupati : que- 
st’ opera fu pubblicata in tedesco, 
pressodiònell.i stessa forma, col ti- 
tolo AiContrafayt Krauterbruch^ttat- 
burgo, iS3i, in fogl.; la seconda 
parte nel i55j: ne comparve un’ 
altra edizione: Krauterbuch contrae- 
fayt vollkummen, Strasburgo, i534, 
in 4'to, dì Olii le tavole sono più 

r iccole, Pranceforte, t54f>, in fogl. 

I Catalogus iìluttr'ium medicorum, 
leu de primii medicinae icriptorihui, 
Strasburgo, i33o, in 4-to : notìzia s\ 
\ag.i ed imperfetta che non può es- 
sere di niun uso ; III Theiet, leu 
commnnes loci totiui rei medìcae , 
oc., Strasburgo, i55a, in S.vo; IV 



iM B R U, 

Jatrion m^Iicamentoriun timphcuim , 
ec., Straebur'jo, |533, 2 voi. in b.\o. 
L’ autore v’ ìndica i riineclj iiiù 
vantati dagli antichi per le malat- 
tietanto degli nomini, cbedeglia- 
nimali dome>tici; V iVeofericorum o- 
hquot mediconan in medicinam pra- 
eticam uitrodurtiones, Strasburgo, 
1 553, in a4 ; VI Onomaitìcon meiU- 
eum, contineru omn'ift nomina ìierba~ 
rum,fructiutm, arborum, seminum, flo- 
rum, laptdum pretiosorum, morlmniin, 
ittrumentC'rum medicinae, et id genus 

aiùt,Stra(burgo,i 534 ei 545,in fogl.; 
i qoeato un vocabolario univenale 
di medicina, asaai buono da con- 
aultare per le denominazioni anti- 
che: ai trova insieme con le opere 
di Teofrasto, della versione di Ga- 
za, Strasburgo, i534 e i545, in fo- 
glio; VII Epitome medicet, tummam 
totiui medicinae complectens, Anver- 
sa, i54o, in 8.V0; Parigi, i54o, in 
8.V0; Venezia, i54a, in S.vo; Vili 
Reformation der Apothehen von Krau- 
terny ixweeln, vertente Hans Eller, 

Strdkburgo, i536, in 4-to; IX Chi- 
rurgia parva, Francofoiie, iòSq, in 
S.vo. Ha scritto altresì alcuna cosa 
sull’ astrologia ed un commento so- 

f ira Dioscoride. Abbiamo in oltre di 
ui alcune opere teologiche. PI u- 
mier gli ha consacrato sotto il no- 
me di Branfetsia uno de' nuovi ge- 
neri di piante che ha osservate in 
America ; non contiene che un so- 
lo arbusto che viene dubbiamente 
riferito alla famiglia dei Solani. 

D_P— s. 

BRUNI (Lxoivabdo), scrittore ce- 
lebre in Italia ed uno de’ princi- 
pali ristanratori delle lettere gre- 
che e latine nel XV secolo, nacque 
l’anno i36qin Arezzo, nella 'To- 
scana, il che lo fa chiamare abba- 
stanza comunemente Leonardo A~ 
retino o tT Arezzo. Fece i primi suoi 
studj in patria : nulla annunziava 
in lui particolari disposizioni, al- 
lorché, fatto prigioniero dai Fran- 
cesi con suo padre e chiuso nel 
nastello di Quarata, nu ritratto di 
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Petrarca, che si trovò nella stsa Ca- 
mera e ch'egli guardava sovente, 
ferì la sua immaginazione ed ac- 
cese in esso qiierr amore verso le 
lettere che non si estinse più. An- 
dò a Firenze, dove i piu valenti 
maestri di letteratura, di filosofia 
e di diritto l’ebbero tra 'loro disce- 
poli e lo distinsero pe' sudi pro- 
gressi. Lasciò poscia per due anni 
tali studj per darsi interamente a 
quello del greco sotto Emmanuele 
Crisoloras. Il Poggio, ch'era suo a- 
mìco, gli procurò nel i4o5 un of- 
ficio di segretario apostolico ap- 
presso il i>a^>a Innocenzo VII. Que- 
sto pontefice , vedendolo, il trovò 
tropivo giovane e glielo disse ; ma 
lo sottopose a varie prove, da cui il 
giovane Leonardo si disimpegno 
meglio che i concorrenti più pro- 
vetti, ed allora Bruni ebbe la pre- 
ferenza. Esercitò tale impiego sot- 
to Gregorio XII, Alessandro V e 
Giovanni XXllI. Nel i4io la re- 
pubblica di Firenze avendolo crea- 
to suo cancelliere, si recò al suo 
uffizio, vi rinunziò alcuni mesi do- 
po, ripigliò il suo servigio presso il 
papa; e, quantunque avesse abban- 
donata la condizione d’ecolesiastioo 
e si fosse ammogliato nel i4t:> , ri- 
mase al servigio di GiovanniXXIII, 
fino a che questi venne deposto nel 
concilio di CostanzSL Leonardo, che 
l’avea colà accompagnato, se ne 
fuggi a piedi, altro cibo non aven- 
do per tre giorni che cattivi frutti. 
Arrivato a Firenze, vi riprese nel 
i4iS gli studj, che avea iaterrottl 
da molti anni. VI compose , tra la 
altre opere, una Storia di Firenze, 
di cui la repnbblica In rimeritò col 
tìtolo di cittadino; ella v’ aggiun- 
se anche alcune rendite trasmissi- 
bili a’ suoi figli. Allora fermò sta- 
bile domicilio a Firenze , dov’era 
la famiglia di sua moglie. Gli ven- 
ne oITcrta di nuovo la carica di 
cancelliere; come l’ebbe ricusata 
alcun tempo, alla fine l’accetto. 
Correva allora T anno e la 
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comer»i fino alla «un morte: snreb- 
1)« anche «tato goiit'aloniere, «e fos- 
se \ÌKiito di più. Al lispetto de'suoi 
concittadini era |>ari V osservanza 
degli stranieri per esso. Tutti quel- 
Ji, che passavano a Firenze, lo visita- 
vano ; sì dà anzi per certo che uno 
Spagniiolo, che landò a visitare da 
parte del re, si pose in ginocchio ili- 
iianzi a 1 ui e nuli si rialzò che dopo 
le più vive istanze, llsno carattere, 
pieno di dignità, di bontà, di grai i- 
tà, gli procacciava tali omaggi, più 
ancora che la sha fama letteraria 
ed il profoiido suo sapere. Morì im- 
provvisamente a Firenze ai q di 
marzo i444' La sua omziune fune- 
bre fu recitata solennemente a’suoi 
funerali nella chiesa di Santa Cro- 
ce; I’ oratore, Giannozzo Manetti, 
per decreto della signoria lo coro- 
nò d’alloro. La sua storia di Firen- 
ze fu collocata sul suo jietto, e lo 
tenitore Bernardino Bossellino eb- 
be commessione d’ erigergli nn se- 
polcro di marmo, che sus.'ìste an- 
cora. Arezzo, sua patria, volle an- 
dar a gara con Firenze e decretò 
che sarebbero celebrate all’ illu- 
stre suo cittadino esequie, di cui 
la spe.sa fu stabilita in 4o fiorini d’ 
oro. Leonardo Aretino lasciò gran 
numero d’o]>ere: le più stimate 
sono le sne traduzioni dal greco e 
le sue opere storiche ; i tuoi discor- 
si oratori lo sono molto meno, non 
avendo la sua latinità l’eleganza 
necessaria a tal genere di coniposi-> 
zioni. Il catalogo delle sue opere, 
stampate in .Mazzuchelli, ammon- 
ta a articoli e quello delle ope- 
re inedite a piu di 5o. Ci limitere- 
moa citare le principali opere stam- 
pale : I. Df bello italico aiìoenus Go- 
thos gesto libri qtsatuor, Foligno. 1 4,0, 
in fogl. ; Venezia, i4;i, in fogl., e 
ristampato con la storia dì Proco- 
jiio e d’altri intorno alla guerra dei 
Goti, liasìlea, i53i, in fogl.; Pari- 
gi, i554 in 8.VO, cc. ; tale storia non 
è in gran jiarle che una traduzio- 
ne di Procopìo, cui Brani a torta 
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non nominò nella sua prefazione 
e di mi si aifermii anzi ai tempo 
suo ch’egli avea creduto possede- 
re il solo ed unico manoscritto; 11 
De temporibus suis libri IT, Venezia, 
1475 e ir. .< lo; Firenze, 1488, 
in 4-to, inserita nel tomi, XIX de- 
gl i.Scripfor. renimi/oZic.; HI De bello 
punico libri II, eo., prima edizione, 
senza nome di città, i4po, in fogl.; 
ristampata a Brescia, lifqS, infogl.; 
Parigi, i5u, in 4.'o, ec.; IV «i- 
storiarum florentisiarum libri XII, 
necnon Cùmmentarint renim sttoUnn-'- 
poro in Italia gestarum, ec., Strasbur- 
go, i6io, in fog.; V le Vite rii Dan- 
te e del Petrarca, Perugia, 1671 , in 
la; Firenze, 1672, in la: sovente 
ristampate con le opere di Dante a 
del Petrarca ; VI parecchie tradu- 
zioni latine di molte vite di Plu- 
tarco, de’ libri |x>lilici e de' libri 
economici d’ Aristotele, delle dna 
aringhe d’Eschine e di Demoste- 
ne, prò corona , ec. ; VII varie let- 
tere latine, di cui la raccolta à 
quanto havvi di più prezioso tra 
le sue opere : lo sono soprattutto 
per gl’ indizj che somministrano 
snila storia letteraria del XV se- 
colo. La prima edizione comparve 
nel 1472, in fogl. , senza nomedi 
luogo, ma credevi stampata a Bre- 
scia : no furono fatte molte altre in 
differenti tempi; la migliore e la più 
compiuta di tutte è quella che il 
dotto abate Mòhtis ha pubblicata 
in Firenze, 1751, a voi. in 8.vo, 
preceduta da una vita dell’autore, 
fatta con molta cara e terminata 
da un catalogo compiuto e ragio- 
nato delle sua ojicre. 

G— É. 

BRUNI ( Autokio), poeta ita- 
liano, nacque verso la fine del 
XVI secolo a Casal Nuovo, nella 
terra d’ Otranto. La sua famiglia, 
onesta ma {loco ricca, era origina- 
ria d’ Asti nel Piemonte. Bruni , 
com’ebbe studiato la filosofia, la teo- 
logia e le leggi, intese interamen- 
te alle belle lettere. Fu segretario 
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del duca d’ Urbino, Francejco* BRUNi f Teopilo), reUeziauo, 

Maria II, e potcia del cardinale a’ applicò alle matematiche ed al- 
Geaai. Socio delle accademie, fu la gnomonica nel principio, dei 
in relazione co' poeti più cele- XVII secolo, e pnbbicòi Hurmoma 
bri dei ano tempo e soprattutto uttronnmira e gcoinetricaf duce » ut— 
cui Marini, di cui segni la scuola stgna la ragiona di tutti gli orologi, 
ed imitò il cattilo stile ; ina aìcco- Venezia, itiaa, in /i.to. — Bruni 



me tale stile era solo allora in mo- 
da, godè nel corso della sua vita d’ 
una grande riputazione, die si è 
alquanto abbujata poi, del pari 
che quella del suo maestro. Égli 
era giocondissimo ed ottimo com- 
mensale, ma d’ una grassezza ec- 
cessiva e si ghiotto, che viene as- 
serito che abbreviò la sua vita per 
eccessi di lauta mensa. Mori a Ro- 
ma ai >4 settembre i6>5. Ab- 
biamo di lui; I. Selva di Purnato, 
parte I.“ e II.“, Venezia, i6i5. in 
la. Sono poesie miste, amori, tàn- 
tasie, elogi, funerali, moralità, fa- 
cezie, divozioni, madrigali , giuo- 
chi, ec.; II Epistole eroiche, libri IT, 
Slilano, iCab e 1627 , in 12 ; Roma, 
IÙ34, in 8.V0; Venezia, i636, in 
12 , ec. Ha^ avverte che la mi- 
gliore edizione è quella, in cui o- 
gni epistola è ornata d’ un’ inta- 
glio, eseguito con la scorta de’ dise- 
gni di Guido, del Immenichino e 
d'altri celebri pittori. Non è di 
Venezia, i£36, quella che ha tali 
ornamenti, ma di Roma, au- 
mentata di molte composizioni e 
pubblicata da Mascardi, ad istanza 
d' Alessandro Eancia: è dessa l’otta- 
va edizione. lutali epistole Bru- 
ni volle imitare 1 ’ eroidi d’ttvi- 
dio; i personaggi, che vi fa parla- 
re o, meglio, scrivere, sono tratti 
dalia storia antica e moderna, dal- 
la favola, dai romanzi, ec. : è que- 
sta la miglior sua opera ; se non 
che occorrono in essa più sovente 
i difètti d’ Ovidio, elie le sue bel- 
lezze; III Le Tre Grazie, rime, con 
la PtiUade, cioè proposte e risposte, 
Roma, i63o, in 12 ; IV le Peneri, 
cioè la Celeste e la Terrestre, poesie ; 
ed il Pomo (t oro, proposte e risposte, 
Roma, i633 c (054, in 12 . G— à. 



(Domenico), di Pistoja, è autore 
d,' un trattatello intitolato: Difese 
delle donne, stampato a Firenze, 

£ resto i Giunti, i55a, in 8 .vo, id. 
Ulano, 1 53q, in 8 .yo. i 

C. M. P. 

BRUNI (Alberto), senatore a 
Milano e potcia avvocato fiscale 
del duca di Savoja nel i54ir nac- 
que ad Asti e morì verso la metà 
del secolo XVI, in età di settanta- 
quatte’ iuinì . Scrisse De forma et 
sokmnitate jur 'usm ; De assgmento et 
diminutissìse monetorum; De cssnjti— 
tsitionibus ; De coruuetssdine : opero 
che si trovano ne’ tomi II, All, 
XVII e XVIII, de’ TVswtsitus jnris. 
Abbiamo eziandio di lui Cusssilia 
feudalia, Venezia, iSto, due tomi 
in fogl. — Bruni (Matteo) pub- 
blicò un trattato De cessione tono- 
rum ch'esiste pure nei Tractatssa 
iuris, tomo 111 . 

W— 

** BRUNI ( Luigi ), nativo di 
Monfort, vis>-e nel XV secolo in- 
torno all’anno i 4 ptì e fu eceellen-. 
te professore del dii Ittu canonica 
e civile. Tritemio vuole che fossa 
stato buon filosoiò, giureconsulto^ 
e poeta; e si dice che lasciato aves- 
se delle opere tanto in prosa, dia 
in versi. 

L. M— N. . 
RRUNTER (Abkle). Ped. Bar— 

NYER. 

BRUNING 8 (CnuTisNo), teo- 
logo informato tedesco, dottore e 
professore di teologia in Eidelber-, 
ga, nato a Brema ai 16 di gennaio 
1702 , morto in Eidelberga ai 6 di 
marzo iyC5, ha lasciato molte ope- 
re piene di sagaci tà e d’cmdizioiic ; 
le prittcipali sono: 1. Compendium 
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mntìquitatum i;raecarum e profanu 
sacrarum, FranrofòHe sai Meno, 
ij 54 , in 8.VO, rislanii>ato nel 1^45 
e nel li Compendium anti— 

ijuitatfim hebrairarum , i^G 3 ; III 
Obsenxitiunet practicae gentralfs ad 
orat. tìominir. , circa rjiu autorem , 
tCopum, materiam , formnm, et usura, 
Eidellierga, ijSa; IV Thèses Mi- 
stxllatt. de excommuniratione jrsdaì- 
ra, 1^55; V Primae lineae sUuìii ho- 
mi/er ici, Francoforte, 1^445 *" 8.'o. 
— Suo Hglio, Goffredo- Cristiano 
BauNiitcs, ragguardevole predica- 
tore, nato a Oeufznacli nel 1727, 
morto nel 1793, ha lasciato alcuni 
Luoni Sermoni, stauijiati a Franco- 
forte, 1770, in 8.V0, 'e de Principi 
d’omilelica (in tedesco), Manheim, 
innG, in 8.V0. 

' G— T. 

BRUNN (Luca), matematico 
tedesco, nato in Annaberg, nelle 
montagna della Sassonia, morto 
nei 1640 a Dresda, duv’era da al- 
cuni anni matematico al servigio 
deH’elettore di Sassonia ed ispet- 
tore del museo. Ma lasciato due 
opere : I. Prmis perspectkae, No- 
rimberga, itiiS, e Lipsia, 1616; 
questo libro comparve da prima 
in latino; l’autore l’ha tradotto 
poscia in tedesco; II Euclidis ele- 
menUi practica, Norimberga, iGaS. 

O— T. 

BRUNN (ClAN-GtACOMo), mo- 
dico ragguardevole, nato a Basilea 
nel I 5 qi ; conferito gli fu il grado 
necessarÌ9 a professare le belle let- 
tere e la filosofìa nel 1611 (maitre- 
ès-arts ) e dottorato venne nel 
i 6 i 5 . Poich’ ebbe continuato i 
suoi stndj a 3 Innipellieri e viag- 
giato in tutta l'Europa, ripatriò 
e gli furono conferite le cattedre 
di botanica e d’anatomia dell’u- 
niversità di Basilea nel i 6 a 5 e 
quella di medicina pratica nel 
1629. Professò con grande onore 
fino alla sua morte. Abbiamo di 
esso una materia medica, di cui 
vcnnerf) fatte numerosiisime cdi- 
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v.loni : Systema materine medica * , 
continrnt rnedicainentorum unirersa- 
lium et jjorticuiarium (simplicium et 
compositorum ) sericm ac syU-am, me- 
tliodo medendi ac formulis remedio- 
rutn praescrihendif accommodatam , 
Basilea, ib 3 o, in 8.vo; Ginevra. 
i 63 q, in 8.vo; Lipsia, iG 43 , inS.vo; 
Padova, 1647, in 12; Rouen, i 65 o, 
in 12; Lipsia, | 6 .> 4 , in 8.vo; Am- 
sterdam, 1659, 1 665 , in 12; Am- 
sterdam ed Aja, 1680, ta: queste 
tre ultime edizioni sono aumenta- 
te da Gerardo Biasio. Brunn pub- 
blicò altresì nna nuova edizione, 
d'assai migliorata, dell’opera di P. 
Motel, intitolata : Methndsss prae~ 
scribendi formular remediorum. La- 
sciò ancora; Pila Joh. Jacob. Gry— 
nuei: questo celebre teologo era 
suo avo; Brunn morì ai 32 di gen- 
najo 1660. 

C. ed A. 

BRUNN o BRUNNER(Gio- 
TANNi-ConRADO di), mcdico e no- 
tomista del XVII secolo, nato a 
Dicssenliofen, presso Sciaffusa, nel 
i 653 , fu, nell’età di sedici anni , 
inviato a Strasburgo per istudiare 
la medicina e vi fu addottorato 
nel 1672. La sua tesi, relativa ad • 
un feto con due teste, di cui avea 
fatto la dissezione. De moristro bicie 
piti, lo fece vantaggiosamente co- 
noscere. Viaggiò di poi nelle di- 
verse regioni d’Europa, legandosi 
dovunque in amicizia coi dotti e 
oon gli anatomici più ragguarde- 
voli; a Parigi con Dionis, Dnver- 
ney; in Inghilterra con Willis, 
Lower; in Amsterdam conRuisch 
e Swaminerdam, ec. In quest’ ul- 
tima città fec’ egli uscire alla luca 
lo sue sperienze sul pancreas ; or- 
gano che i mcdico-ohimici di quel 
tempo, Silvio dei Boe, Degraaf, 
consideravano siccome quello che 
forniva un succo acido favorevole 
alla dige.otione, la quale dicevano 
essere una fermentazione; Brunn 
rova essere il pancreas una glan- 
ula analoga alle salivari e cha 
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Tena nel primo degl’inleltìni nn 
fuoco proswcbèanalogoalla saliva^ 
la quale iiplla bocca ai spande; 
ExpiTimrnta niKn circi' pancreas: ac- 
Cflit riifìtriba de lympha et genuino 
pancreatis ma, Amsterdam, i68j, 
in b.vo; Leida, ijoq, 1732, in 8.V0. 
.81 trasferì poscia in Germania, 
dove esercito la medicina con gran 
fticreaso. Nel itì 85 l’accademia 
de’ curiosi della natura se lo fece 
accio sotto il nome iVErofìlo e tro- 
ttò in esso uno relante cooperatore. 
Nel 1(187 fu eletto prol'es-ore di 
medicina in Eidellicrga, ti pob» 
blicò di nuovo il suo trattalo del 
pancreas, e di più; Dissertatio ana- 
tomica de glattdssia pituitaria, Ei- 
delberga, 1688, in q.to; Glandulae 
duodeni y sets pancreas secundarium 
detectum, Fraiicoforte ed 1 -idel- 
berga, 1715, in 4 t<>- In quest’ ul- 
tima opera descrive que’ piccoli 
organi, situali nella superfìcie del- 
la membrana interna degl’ intesti- 
ni e destin.iti a versanè un succo 
che ad nn tempo concorre a garan- 
tirla dal contatto delle materie a- 
limentose, a preparare l’elabora- 
sionc' di queste ed a facilitare la 
loro progressione; Brnnn 4 i chia- 
ma glandnle ed ha loro posto il 
ano nome; ma la precisio.-ir più 
grande introdotta a’ nostri giorni 
nello studio dell’anatomia ha fat- 
to distinguere la differenia di te.<- 
aitura esistente tra le glandolo 
propriamente dette c que’ piccoli 
organi secretori , ed ha loro latto 
dare il nome dì follìcoli . Comun- 
que sia, pel loro numero , forni- 
scono un fluido pressoché tanto 
abliondante, quanto quello che de- 
riva dal pancreas; ed è per questo 
che sì denota il loro complesso col 
nome di secondo pancreas, e più 
particolarmente i piiùti, in cui ,’ 
raggruppati in certa quantità, sem- 
bra che formino itn organo isolato, 
d’ un certo volume. Del rimanen- 
te. se tale scoperta airbaslanza im- 
jmrlanie dee trasmettere infalli- 
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burnente alla posterità il nome di 
Bruno, è certo d’altra parte ch’e- 
gli fu tra i medici d' Europa u- 
110 di quelli che godettero, duran- 
te la vita, della più esteta riputa- 
zione ; fu onorato della coiitiden- 
za di molti sovrani. Morì a Man- 
heim ai a di ottobre 1737, in età 
di settantaquattr’ anni . Dobbia- 
mo alle cure d’ uno de’suoi Agli, 
Gian-Giacomo di Bruiin, medico 
anch’esso, un’opera postuma di 
Giovanni-Corrado di Brunn; Me- 
tìiodus luta ac facilù citra salicatio- 
nem eiirandi luem veneream, 
in 4 to. 

C. ed A. 

BRUNNEMANN ( Giovanki ) , 
giureconsulto e professore di dirit- 
to a Franeoforte siill’Oder, nato nel 
1608 ,1 Colonia sulla Sprée, fece i 
suoi studj a Vittémberga e nort, 
intese per lungo tempo che alla 
teologia; co.<tretto ad abbandonare 
tale cor-a a motivo della debolez- 
za della sua voce, che non gli per- 
metteva di p.vrlare in pubmico, si 
dedicii alla giurisprudenza ed Ita 
lasciato utili inonumenli de’ suoi 
lavori. La principale sua opera è 
il suo Commento sulle Pmuìette e sul 
Codice, Lipsia, 1714; Ginevra, 
17 Sì e 1763, 4 fol. in fogl. La pri- 
ma edizione del Comento sul Co<lè- 
ce è del iIJ(j 5 c la prima del Com- 
mento sul Higeslo del 1670. Ha la- 
scialoaltresl molli trattati stimati, 
tra gli altri ; 1. Oe fure ecclesuuts— 
co, Francòfone, 1705, in 4 -*“» * 
con addizioni di Samuele Strvck , 
'Francoforte sull’Oder, 1681, in 
4 .to; li Processii! cicilis et criinina- 
lis, ivi, 17S7; III Coììegiam irenico— 
polii icitm de tracLatihus pacis ; IV 
Consilia acndemicn ; V fiu irutitu- 
tioniim controcenum , ec. Morì a 
Francòfone ai 5 di docembre 
1873. — Suo nipote, Giacomo 
BnunMEM.vnA , nato a Colberga 
nel 1674, morto a Stargard 17S5, 
ha lasciato un' opera importan- 
te, intitolata; fntroiiuc’.io in / iris 
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publici pntdfjUium, Hallo, i^oi. in 
4-to. 

G— T. 

BRUNNER (Andbea), goiiita 
tedesco, nato ad Halle nel Tiralo, 
nel iSUg, morto ai 30 di aprile 
i() 5 o, era versatissimo nella ro,>ni- 
zione delle antichità e della storia. 
La principale sua opera, intitolata: 
Annalei virtu'ii et J'ortiinae ISnipriim 
a primis initiis adannum i 3 l 4 , pnh- 
lilieatu prima a Monaro nel 1636, 
i(}39 e ibS^, 3 voi. in 8.vo, gli ha 
valso il soprannome di Tito Lkio 
hiuitrese: lascrlase d’ordine di Mas- 
similiano, duca, poscia elettore di 
Baiiera, e la porto lino al comin- 
ciamento del regno di Lodotico di 
Baviera nel i 3 i 4 : non osò conti- 
nuarla, persuaso che lo storico di 
esso principe accatterebbe briga 
infallibilmente con Massimiliano 
o con la Corte di Roma ; tal’ opera 
è stata ristampata cogli Anruiles Do- 
iorum, d’ Adlzreiter ( f'. Adi.zbci- 
teh), Francoforte, 1^10, in fogl. , 
a cnra di Ferdinando Luigi di Bre- 
slcr e d’ Aschenburg, senatore di 
Breslavia, con una prefazione di 
Leibnitzio. Abbiamo altresì di 
Brunner: 1 . fasti Mariani, die 
pubblicò, senza mettervi il suono 
me, in tedesco ed in latino, II 
Excuhiae tutelares Ferd. Mariae, du- 
cis Baetiriae, cunis appositae. Mona- 
co, i 63 ^: n si rinvengono sessan- 
ta ritratti dei dnebi di Baviera, in- 
cisi da Rilian. Baillct gli attribui- 
sce altresì ìWolleaium monachiense. 

G— T. 

BRUNNER (Bald.vssaiie), medi- 
co, nato ad Halle in Sassonia nel 
i 533 , fece i supi studj a Jena ed a 
Lipsia, viaggiò in Italia, in Ispa- 
gna, in Inghilterra, in Francia, e, 
ritornato in Germania, rifiutò mol- 
te cattedre, che gli vennero offerte, 
per limitarsi ad esercitare lamedi- 
cina in patria. Accettò nullameno 
la ^arica di medico del principe d’ 
Anhalt. Intese molto alla chimica 
e spese, dicesi, più di 16,000 scudi 
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nel cercare la pietra filosofale. Morì 
in Halle nel 1604. Esistono uniuo 
Triift-ito sullo scorbuto ed alcuni 
Consilia medica, summo studio colle— 
età et recisa a Laur. Hoffrnanno, Hal- 
le, 1617, in 4 -to; Francoforte, 1717, 
in 4 -to. La sua opera De morbiime- 
senterii, che Stnbendorf nella sua 
prefazione ad L'ugaicno area pro- 
messo di pubblicare, non è com- 
parsa. — Bbunner (Martino), dotto 
ellenista e professore in Upsal ,1 
pubblicò lina buona edizione del 
trattato di Palefato, De iitcredibili- 
òux, gr.-lat. , Upsal, i 6 <i 3 , in 8.vo. 
Morì nel 1679. 

G T. 

BRUNO (S.), fondatore dell’or- 
dine de’ certosini, nacque a Colo- 
nia verso l'anno io 3 o da nobile 
ed antica famiglia che sussisteva 
ancora in Germania nel mezzo del 
XV III secolo. I virtuosi suoi geni- 
tori lo fecero allevare sotto i loro 
occhi nella scuola della collegiale 
di S. Cuniberto, al servigio della 
quale il vescovo sant’ Annone lo 
ritenne con mi canonicato. Attira- 
to dalla riputazione, di cui godeva 
allora la scuola di Reims, vi corse 
con onore lo studio di tutte le scien- 
ze ed eccellente ilivenne soprattut- 
to nella teologia. L’arcivescovo Ger- 
vasio, rapito de’ suoi progressi, e 
dell’esemplare sua saggezza, gli 
conferì da prima la dignità di sco- 
lastico, da cui dipendeva l’ istru- 
zione de’ chierici; poi quella di 
cancelliere, che gli dava la dire- 
zione delle jiubhìiclie scuole della 
città e I’ is|iezione su tutti i gran- 
di studj della diocesi. Egli ebbe 
discepoli nomini che resero cele- 
bre il suo nome e di cui molti fu- 
rono innalzati alle più eminenti 
dignità della chiesa, tra gli altri 
Odone che divenne papa coi no- 
me di Urbano lì. Manassete, iisur- 

K itore simoniaco della sede di 
eims, tiranno pppressore di tutti 
i suoi diocesani, essendo stato cita- 
to al concìlio d’Autun nel 1077, 
II 
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Ijniiio cJ altfi due canonici vi 
andarono pe’ .«noi aocmatori. Ma- 
iiHjsete, condannalo in contuma- 
cia c dichiaralo aosp<;so dallo Mie 
l'un/.ioni, stogò il suo liirore sui 
tre membri del suo cajiilolo ; ah- 
hatlute le loro case, saccheggiate 
le loro proprietà, vciidelte le loro 
prebende, e li forzava a rifuggile 
nel castello del conte di iloucy 
per mettete le loro persone in sal- 
vo dalle sue violenze. Tante sre- 
golatezze lo fecero fmalmcnle de- 
porre nel concilin di Lione nel 
lodo. Il capitolo di lleiins proget- 
tò di dargli Bruno in sncces-ore ; 
ina l’aspetto de' disordini di 91a- 
nassetegli aveva inspirato da gran 
tempo il disegno d’andare a vivere 
nella solitudine. Si tolse dunque 
alle sollecitazioni de’ suoi confra- 
telli e si ritirò a Saisse-Foiitaine, 
nella diocesi di Langtes, dove pas- 
si» alcun tempo negli escrcizj del- 
la vita monastica con due amici 
che r aievano seguito in tale riti- 
ro. La miracolosa apparizione del 
canonico di Parigi, Itàiinondo, alla 
quale la tradizione de' certosini 
attribuiva la conier.«ionc del loro 
fondatore, è niiu favola ignorata 
dagli autori conliuii|xiranei ; i pri- 
mi, che ne hanno parlato, scriveva- 
no centocinquaiil’ anni dopo la 
morte di a. Brunoj ella è oggigior- 
no rigettata da tutti J linoni criti- 
ci: venne anche leiata dal brevia- 
rio romano sottoUrbano Vili. Bru- 
no e sei de’ suoi compagni, volen- 
do menare una vita ancuia più so- 
litaria, andarono da sant’ Ugo, ve- 
scovo di Grenoble, che li condus- 
se egli stesso nel io.S{ nel deserto, 
chiamato Cerioja, quattro leghe di- 
ttante da quella città: deserto spa- 
ventevole, di accesso soiiiiiiarneutc 
malagevole, che diede poscia ilsiio 
nome al celebre ordine che vi pre- 
te nascimento. Ivi in una stretta 
vallata, dominata (la due erte ru- 
pi, coronate di boschi, coperte gran 
parte dell'anno di nevi c di folte 
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nebbie. Bruno ed i tuoi compagni 
coslriissero un oratorio, di cellette 
isiilule, come gli antichi eremi del- 
la Palestina, e posero le fondamen- 
ta d’ uno de’ più santi ordini mo- 
nastici. Gli abitatori di tale deser- 
to si moltiplicarono in pochi anni, 
h'ahliricaruuo la loro chiesa sopra 
un’ all ura, che attorniarono di cel- 
le, ov’essi albergavano prima due 
a due : poco dopo, ognuno ebbe la 
sua. I loro suceeisori, ahliattendo i 
boschi, lormarotio giardini a forza 
di lavoro e d’arte, fitabilirono of- 
ficine, fecero luvorue nelle minie- 
re, animarono l’ industria e vivifi- 
carono in tal gnita con le loro cu- 
re un luogo che pareva destinato 
soltanto ad un asilo di Iseslie fe- 
roci . Pietro il Venerabile, cin— 
quanfanni dopo il loro stabili— 
inetito, faceva il quadro seguente 
del loro genere di vita : „ Essi so— 
„ no i più poveri di tutti i inona- 
,, ci; la sola vista del loro esteriore 
,, spaventa. Portano un crudo cili- 
„ ciò, affliggono la loro carne con 
„ digiuni quasi conliiiui e non 
„ mangiano che pane di crusca 
„ tanto in malattia, quanto in sa- 
„ nità. Non conoscono I’ uso della 
,, vivanda e non luangiano pesce 
., che quando ne vii-ne loro dato. 
„ Le domeniche ed i giovedì vivo- 
„ no d’ uova e di formaggio : erbe 
„ hullit * sono il iintriinento loro i 
„ uiartedi ed i sabbati; gli altri 
,, giorni della settimana vivono di 
„ pane e d’acqua. Non fanno che 
„ un solo pasto al giorno, tranne 
„ nelle ottave di Natale, dell’Epi- 
„ fania, di Pasqua, della Penteco- 
„ ste e di alcune altre feste. La 
„ preghiera, la lettura ed il lavoro 
„ delle mani, che consiste princi— 
„ paimente a copiare libri, sono 1* 
„ ordinaria loro occupazione. Re— 
„ citano le ore dell’uffizio divino 
„ nelle loro celle, allorché odono 
„ sonare la cam|>ana ; ma si rada- 
,, nano in chiesa |>er cantare ■ ve- 
,, speri ed i lualtuliui; dicono la 
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^ Mowa le doiiieniclie e le ferte 
Bruno vhcvapacìGcaiiieute nel suo 
deserto, amato da* suoi discepoli, 
come un padre lo è da’ suoi hgli, 
allorcbè Urbano II, di cui era sta- 
to maestro, lo cbiamò nel 1089 
presso di se, j>crcbè lo aj iitasse coi 
suoi consigli nel governo del la chie- 
sa. Obbedì, suo mal grado, c hi se- 
guito (Li tutto il suo gregge, die, 
p(x;u dopo,disgustalo del soggiorno 
(li Roma, ritornò alla Certosa sotto 
la condotta diLandwino. La disd- 
par.ione della corte romanaaion gli 
si alTaoeia; le sue istanze presso 
il jioiiteiice per ottenere il permes- 
so di far ritorno al suo ritiro furo- 
no senza effetto ; ricusò 1’ arcive- 
scovado di Reggio, che Urbano gli 
voleva conferire ad istanza del cle- 
ro e del popolo; ma Gnalincnte 
gli fu permesso nel ioi|4 d’ an- 
dar a fou(Lire una .«econda Certo- 
sa nella solitudine tifila Torre, nel- 
la diocesi dì Squillacc, in Calabria. 
Ivi ripigliò l’antico suo genere di 
vita, governò quella nuova colonia 
cou la stessa saggezza, con cui go- 
vernata aveva la prima, e morì 
santamente tra le braccia de''snoi 
discepoli a' 6 di ottobre 1 loi. Leo- 
ne X nel i 5 i 4 autorizzò i certo- 
sini a celebr.ire l’ iidìzio proprio 
in suo onore, il che fu tenuto per 
una vera beatificazione. Grego- 
rio XV nel i 6 a 5 estese tale uffi- 
zio a tutta la cliiesa; e da (jnel 
momento in poi il suo nome fu 
inscritto sul catalogo dei santi. Bru- 
no non aveva dettato regola parti- 
colare a’ suoi discepoli. Gnignes, 
5 ." generale dell’ ordine, (xinipilò 
nel laaS gli tisi e gli .statuti che 
passati erano in tradizione dal 
santo fondatore in poi. Molti capi- 
toli generali vi aggiunsero nuovi 
statuti ; di tutto ciò formossi un 
codice (xnnpiuto nel i 58 i, il qua- 
le, essendo stato approvato alcuni 
anni dopo da Innocenzo IX, pro- 
dusse ciò (die si chiama la Regola 
tir’ rertosini. Quest’ (tedine fu mai 
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sempre tenuto pel modello più 
pcrtetto della vita contemplativa; 
non ha mai avuto bisogno di rilor- 
ma, quantunque la regola primiti- 
va abbia provato alcune niodiiica- 
zioni : ci() che puossi attribuire al- 
l’ intera sua separazione dal mon- 
do ed alla vigilanza de’ superiori. 
Prima delle nuove soppressioni in- 
coinìiiciatc da Giuseppe II, (Hisse- 
deva ne’ differenti stitì catolici 
cento settantadue case, divise in 
sedici provincie, di cui ognun.a 
aveva due visitatori. Eranvi in tal 
numero quattro conventi di don- 
ne, per le quali era stata anche 
mitigata la regola a motivo della 
deliioitezza del loro scsso,soprattut- 
to neH’nrticolo del silenzio. S. Bru- 
no era uno degli uomini più dotti 
del suo tempo. I suoi Commenti 
sopra ì Salmi e suH’Epìstuie di san 
Paolo, opera soda, chiara, precìsa, 
d’ un latino che non la cedea nin- 
no degli altri scrittori della stessa 
epixM, provano ch’egli era versalo 
nella (Cognizione del grecoe dell’e- 
braico, ed ili quella de’ SS. Padri. 
Pressoché tutti i primi compagni 
del suo ritiro avevano fatto buoui 
sluilj. Egli trasfuse lo stesso gusto 
ne’ suoi discepoli, raccomandò che 
fossero stabilite biblioti che in ogni 
coiiveulo e che fossero fomite di 
buoni libri. Una .delle principali 
loro occupazioni, come abbiamo già 
detto, era di raccòglierò e di co- 
piare antichi manoscritti ; il lieato 
Guigues ne fece uu articolo capi- 
tale de’ suoi statuti. Ogni partico- 
lare non aveva la libertà di correg- 
gere arbitrariamonie i luoghi di- 
fettosi : (Oiuveniva che la corre- 
zione soggiacesse all'esame del ca- 
pitolo dello stabilimento . Ec(;i| 
come il loro travaglio in tal ge- 
nere ha contribuito a conservare 
la purezza del testo della DU/l/ia 
e de' Padri, e (asme le biblioteche 
de' certosini hanno somministrato 
gran numero di manoscritti prezip- 
sì ai uuw.vì editori di tali maniem 
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d’opere. Tre edieioni Abbiamo del- 
le opere di >an Driino; la prima di 
Parigi, i‘> 24, in t’ogl., per Jo>.se 
Badio, con la »corta de’ manoaeritli 
che gli aveva procurati Bibaiicio, 
generale de' certosini : tal' edizio- 
ne, in buona carta, bei caratteri, 
con tavole in legno, che rappresen- 
tano la storia del canonico di Pari- 
gi, è rara e ricercata; le altre due 
edizioni, a cura del certosino Pe- 
treio, sono di Colonia, itn i e i64o, 
in fogl. Ma, a risorsa de’ commenti 
sui Salmi e sopra san Paolo, e del- 
le due lettere, I’ una a’ suoi fratelli 
della Certosa e l'altra a Raul il 
Verde, che venne tradotta in fran- 
cese da Leroy di Alta-Fontana nel- 
la sua solitudine cristiana, le altre 
opere, contenute in tali edizi -ni 
e 1 attribuite al nostro santo, sono 
le une di Bruno d’ Asti e le altre 
di Bruno di Vurtzburgo. Si trova 
la confessione di fede, di’ egli fece 
alla sua morte, nel 4-*o tomo degli 
AnnÌJrtn di D. Mabillon. F,si'tono 
molte Vite del Santo, in latino, in 
liance-e ed in ispagnuolo: la mi- 
gliore è quella crie ne ha pubbli- 
cata il P. de Tracy, teatino, Pari- 
gi, 1^86, in 12. Sono note le belle 
pitture, rappresentanti la sua sto- 
na, in venliduH qn.adri, di cui Le 
Siieiir aveva ornato il chiostro dei 
certosini di Parigi. Elle sono st.ate 
trasportate nella galleri.a del sena- 
to conservatore e ristorate de’ di- 
gradamenti che avevano sofferti. 

BRUNO o BRUNONE (S.),"na- 
to a Soleria, nella diocesi d’ Asti 
in Piemonte, ove divenne canoni- 
co della cattedrale, disputò forte- 
mente contro Berengario nel con- 
cilio dj Roma nel loj- al cospet- 
to di Gregorio VII, il quale lo fece 
vescovo di Segni nella Campania. 
Lascio egli tale sede nel 1 1 o4 per 
abbracciare la vita monastica al 
Monte Cassino, di cui divenne a- 
bate nel i ton ; ma Pasquale II, 
stimolato dalle sollecitazioni degli 
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abitanti di Segni, 1’ obbligò .a ripi- 
gliare il governo dell’ antica sua 
chiesa, ove morì nel i laS e fu ca- 
nonizzato nel ii83dal papa Lucio 
HI. D. Marchesi, monaco e dica- 
no di Monte Cassino, pnbbliciv nel 
i 652 a Venezia un’ eiliz.ione del- 
le sue opere con una biiun.a dis- 
ertazione, nella quale spiega t 
iiogbi che sentono di difficoltà, :i 
voi. in fogl. Vi si rinviene, i.“ cen- 
ti» quarantacinque seriiinni od o- 
mclic, di cui li più vennero tal- 
volta stampati sotto il nome di Eu- 
sebio (l’Kinesi ed altre volte sotto 
quello del santo fondatore dei cer- 
tosini ; 2." un Comm uto tu! Cantico 
di ’ ('untici, inserito male a propo- 
sito tra le opere di s. Toiiiiiiaso d’ 
Aqil ino; 5.'» diversi Tratt.iti sul 
Celtico di Zaccaria, sull’ incarna- 
zione e la sepoltura di G. C. , sul 
Sagrifizio offerto con pane azzimo, 
sui sacramenti, i mister] ed i riti 
ecrlesiasticis in s^giiito del quale 
sta la Vita di Leone IX; 4- 
lettere, in dii biasima la condoftA 
di Pasquale li, il quale per ricu- 
perare la sua libertà accordò lo 
investiture all’ imperatore Enrico ; 
ed altre opere» scritte con uno sti- 
le ebi ’*^ e preci'O» e che danno 
un’idea vantaggiosa dell* erudizio- 
ne dell* autore e della sua pietà. 
Abbiamo ancora di s. Bruno: Ec-* 
jfotifin lifi consf>crulionf* ecr/e.ùae, 
qufi ppitropalihus, stam- 

pata n- 1 tomo Xll dello Splcil*^gin 
di d* Acliery. 

T—n. 

BRUNO, detto il Grawh'^ arci- 
vescovo di Colonia, 5." figlio dell* 
imperatore Enrico I* Uccellatore 
e fratello d’ Ottone I., grandemen- 
te influì negli affari del suo lem- 
jMi. Ottone essendo perv»*nuto all' 
impero, gli affidò 1' amministrazio- 
ne del ducato di Lorena, l* adope* 
rò in diverse negoziazioni e, co- 
stretto a trasferirsi Ìii Italia, lo la- 
sciò alla guida degli affari delb^ 
stato. Bruno, esiepdq quclAto 
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Francia (jer conciliare alcuni dìi- 
<a|)ori insorti tra quella corte ed 
Ottone, cadde malato a Cotnpiè- 
gne, ti fece trasportare a Reinis e 
vi morì agli 1 1 di ottobre qb3. Fu 
prelato illuniiiiato ; ave\a studiato 
con diligenza le lettere greche e 
le latine, e ti taceva accomi>agiiare 
dovunque da dotti, cui proteggeva. 
Gli si attribuiscono alcuni Com- 
menti jui libri ili SJotè ed alcune 
yUe di Santi . — BnuNO, benedetti- 
no tedesco, che viveva alla fine 
del XI secolo, ha scritto un’ iin- 
[•ortantc storia £)e bello mxonico, 
dal 10^5 al to 8 a, che si trova ne- 
gli Script, rer. germ. di Freher: 1’ 
autore vi tratta con molta severità 
1’ iiitperatore Enrico IV. 

G— T. 

BRUNO (GioRDAifo), in latino, 
Brunus, nacque da nobili genitori 
a Nola, nel regno di Na|ioli, verso 
il inerro del XVI secolo. Fu edu- 
cato con estrema diligenza. Alle 
scienze matematiche e filosofiche 
accoppiò lo studio delle lettere e 
della teologia, annunziando finn 
dalla sua gioventù una felice me- 
moria, una tacile concezione, uno 
spirito ardente e volto per natura 
all’ entusiasmo. Il desiderio d’ ac- 
crescere le sue cognizioni' lo fece 
entrare nell' ordine dei dotnenica- 
ni; ma i corrotti costumi de’ stioi 
compagni di chiostro e le innu- 
nieiabili difficoltà, che op|>onevano 
al suo spirito i dommi della chiesa 
romana, non tardarono a disgtt- 
starlo del novello suo stato. Ab- 
bandonò dunque il tuo convento,, 
la sua patria, e si ritjrò a Ginevra 
verso r anno i5Ho. In essa città 
(ibbracriò il calvinismo; ma, poco 
soddisfatto altresì di quella- nuova 
religione, lasciò Ginevra in capo a 
due anni, passò per Lione, Totosa, 
C venne a Parigi nel iStIa, siccome 
lo prova la stampa di molti libii 
< he vi pubblicò,. Non potendo ivi 
tener cattedra a motivo della sua 
religione, ti fece professore estraor- 



dinario di filosofia e ti mise a con- 
stirare ptibblicatnente la dottrina 
d’ Aristotele, la quale coniava al- 
lora iinnierosi partigiani. 1 ijisgu- 
sli, che gli apportarono le sue opi- 
nioni, il coslun-ero a tragittare in 
Inghilterra: ciò dee essere avve- 
nuto nel 1085., come ti vedrà più 
innanzi. A Londra ptibblicò il fa- 
moso suo libro dello Spaccio della 
bestia trionfante e molti altri dello 
stesso genere. Bruuo lasciò l’In- 
hilterra nel i58<i e si trasferì a 
'itleiidierga, dove pare che abbia 
insegnalo la filosofia : vi dimorò fi- 
no al i388; passò da Viltemberga 
a Praga, da Praga a Brunswick, 
indi a Ilelmstaedt. e trovav.isi a 
Francoforte nel i5c)i. L'impru- 
dente desiderio di rivedere la stia 
patria lo condusse nel l'ìqS a Ve- 
nezia; ivi iti arrestato, chiuso nel- 
le prigioni dell’inquisizione, po- 
scia trasfciS'i a Roma. Egli languì 
nelle segrete di quella città per 
dtie anni, che èi vengono niost -'ti 
ticcniiie un caritatevole indugio 
ofleito alla sua ritrattazione. Fi- 
nalmente ai I) di febbrajo tòno 
gli fu letta la stia scntenz.v di iii-ir- 
te; fu degradato, indi rilasciato al 
braccio secolare. Tale orribile sen- 
tenza venne eseguita ai 15 di feb- 
brajo: fu condotto Bruno nel cam- 
po di Flora, luogo ordinario degli 
auto-da-fifs, ed il suo corpo dato al- 
le fiutume. 8 i narra che do|io la 
lettura del suo decreto egli disse 
a’ suoi giudici: pQiiesta sentenza, 
» pronunziata in nome d’ un Dio 
lidi misericordia, fa piu paura fur- 
ti se a voi, chea me’'. E difficii co- 
sa certamente 1 ’ esporre in modo 
chiaro e succinto le opinioni filo- 
sofiche di Bruno. Glie Sctoppio, il 
fanatico Lacroze e molti altri lo 
abbiano ricolmo d’ ingiurie, tale 
intolleranza fa poca meraviglia. 
Bi ucker lo qualifica per semipita- 
gorico, e tal’ estimazione ci semiira 
abbastanza giusta. Di fatto trovia- 
uio negli scritti di Bruno: lidie 
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lo S|iirito è il Dio i>or eccelien- Bruno lono prrssoéliò tntto <1* un* 
73 , inlino in tutti gli osseri ; rlio ecco'fiva rarità e meritano d’es- 
Dio è la monade prinoi|iianle, sere deaerine con enrn, tanto più 
orìgine di tnttf ì numeri, jein- che Niceron ne ha omesso molte; 
plicìtà di tutte le grande 77 .e, so- sono ; I. De umhrh i'h firiim, impìl— 
stanza di tutte le composizioni ; camibiii artem qiuiprendi, im-enieoiH, 
che Dio, la $na potenza e le sue judimndi, nnUwuiili “t njiplimii li, 
opere sono infinite; eli’ egli è Parigi, Egidio Oorbino, iSSa, in 
nri’ eiseu/a semplice, omogenea, 8 .ro: questo libro è dedicato ad 
immobile, indÌTÌsibile, senz.a op- Enrico III; contiene due scritti, 
posÌ7,ioni, senza composizione in- l’uno intitolato Oeiunliri< idennim, 
terna ; che perciò la sua volontà è l’altro Art menioriae-, II Canhtt 
una, al di sopra di tutte le cose, circamu, ad eam nv-morine priLrim 
e eh’ ella non può essere impi!- ordinatus, tjunm ipte jndiriariam aj>~ 
dita né da sé, nè l'uoii di sé; pellat, Parigi, i58'7., in 8 .vo, e non 
che la necessità c lilxnù sono i585, come diceNicéron; III l>e 
unum et. idem-, che la sostanza de’ compendiosa anJùtertum et compie^ 
corpi è nna, immortale, che non mento nrtis Luì liU Parigi, i58a, in 
può perire, che quindi l’un iver- i(i: Bruno si dà ivi 1’ epiteto di 
so, complesso di tutti i corpi è Filotea. Non si può negare che 
uno; donde si dee concliiiidere questo autore abbia consiiniato 
che la natura degli spiriti non molto tein]>o nello studio de’ va* 
diflerisce da quella de’ corpi e neggìamenti dì llaìmondo Lullo, 
che per conseguente 1 ’ essenzji di cui ninno v’ ha oggigiorno che 
divina è la stessa cosa che la ma- non riconosca la vacuità. Se alru- 
teria; che esiste o può esistere na cosa potesse scusarlo, sarebbe 
un numero infinito di inondi, la riputazione, allora colossale, del 
simili al nostro, poiché lo spazio Majorcano e l’ ignoranza de’ tem- 
è infinito; che tali mondi non pi, in cui viveva Bruno; IV Can- 
jiofrebbero nuocersi , avs egna- delajo, commedia di Brano A'o/ono, 
che nell’ infinito il mezzo è nclutdemico di nulla achadernia, det- 
dovnnqne; che, lo spazio essen- to il Fastidito ( In trUtitia lùlaris. in 
do infinito, 1’ universo non ha hilaritate trislh), Parigi, Gugliel- 
forma veruna, ciò eh’ è infinito mo Julien, i 58a, in 12 , i.'fà logli ; 
non potendo averne; che il Ix— tale oommedia è in cinque atti 
ne ed il male, l’utile ed il dan- ed in prosa; I’ autore ha per og- 
noso, il giusto e l’ ingiusto nulla getto ai mettere in ridìcolo I’ ava- 



„ sono per sé stessi e non esistono rizia e la pedanteria; vi si trova 
„ che per coin|ìara 7 Ìone; che di la confusione, il cattivo gusto o 
„ fatto la possanza infinita di Dio gl’ imbrogli delle antiche coinme- 
„ non potrebbe aver luogo, «e esi- die italiane; è stata tradotta in 
„ stesse slinullaiieaniente un prin- francese col titolo di Bonifazio e<l 
„ cipio infinito del male; che gli il Pedante, Parigi, i635, in 8.V0, 
„ atomi sono il fondamento e la con due prologhi ; ViJrp/ica/io fri- 
„ base di tutte lo cose, uta eh’ esSi ginta sigillorum ad omnium scientia— 
„ sono stali messi in movimento rum et artium intentionem, disposi— 
,, dallo spirito di Dio, anima del tionem et mmioriam, ec., senza no- 
„ inondo, ec. ” Gli si attribuisce me, di luogo, né data, in 8.V0. V’ ha 
inoltre l’opinione della metem- apparenz.a che tale libro sìastato 
psicosi e si pretende che le sue slamiHito a Londra nel inda 084 , 
spccnlazioiiì liiosofielio sieno stale come sembra che lo provi la dedica 
assai utili a Cartesio. Le opere di a Michele di Gastelnean, signore 
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di la Manvijsière, ambnsriiatorp di 
Vrauoia in InvIiiltviTa. L’ 0|>pra è 
tli\isa in<inaltro parli, di cui l’nl- 
liiiia ha per titulu: itrcciu H rom- 
f'Ifta ars reminiscendi ; la seconda, 
J^xplicatio ssgilloTum, è ristampata 
a !■ rancol'orte» làpi, in aconito al 
trattato De imaginum comiMsitionr •, 
V l SjHiccio della Bestia trionfante, 
profìosto da Giove, effetUmto dal con- 
seglo, melato da AJercurio, recitato 
da Sopliia, ssflito rùs Sauliiin, regi- 
strato dal Nolano, diviso in tre dia— 
luglsi, subdivisi in tre patti, Paridi 
(Londra), i 5 y 4 i '» Ù.vo - questa 
celebre opera, scritta con pari spi- 
rito e finezza, è dedicata al cava- 
Jiere Filippo Sidney. L’ idea è 
linosa e si presta facilmente allo 
allusioni. Giove, irritato di vedere 
negletto il suo culto, fa comparire 
al suo cospetto le quarantotto co- 
stellazioni, tra le quali vuole sta- 
bilire una rilurnia. AIoiiio gli ra[>- 
prcsenta che tutto il male provie- 
ne dall’ aversi 'dato agli astri il no- 
tile degli Dei, cui le loro scanda- 
lose avventure hanno reso l’ogget- 
to del disprezzo de’inorlali. Pro- 
pone in consegnenza che sieno 
sostittiiti a tali nomi qtielli delle 
virtù. Quindi Ercole è chiamalo 
il Valore; il Dragone la Pruden- 
za; Callisto la Verità; il Triango- 
lo la Fedeltà. L’ Eridano, come 
quello che trovasi ad nn tempo in 
cielo ed in terra, riceve il privile- 
gio d’ essere dovunque e<l in nes- 
sun sito: chi herà delle sue acque, 
sarà come se non ne avesse bevu- 
to; chi mangerà de’ suoi pesci, co- 
me se nulla avesse mangialo; chi 
1’ invocherà, come se non invocas- 
se Dio veruno. Il Gran Cane, im- 
magine della caccia distruttrice, è 
rimandato in Inghilterra, gli è 
surrogata la distruzione de’ tiian- 
7ii,la vigilanza e l’amore della pa- 
tria. Il Centauro reca loro più mo- 
lestia: Mouio osserva in esso l’u- 
nione ipostatica delle due nature 
( d’ uomo e di cavallo): obbietta 
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in oltre cho tale misto favoloso 

Ì ircsenta tre persone in una, il 
fio, l’Uomo, In Bestia; il che, sog- 
gìiinge, non à tmp|vo facile da 
comprendere. Giove gli risponde 
che questo è iin mistero, di cui si 
dee fare itn artiivdu di fetle. Fi- 
nalmente do|io multe dispute 
Giove affida al Centauro il mini- 
stero fieli’ altare, su di che Motno 
osserva eh’ egli potrà servire in pa- 
ri tempo di saeritìcalore e di vitti- 
ma. Tal’ è in (foche [larole I’ (dea 
di siffatta Imffimeria, nella quale 
si debile intendere per la Bestia 
triimfimte, non il Papa, come pre- 
tende .Scio[tpio, ma la Superstizio- 
ne in generale. Chi conoscesse lo 
contumelie di Lacroze contro di 
tale libro, rimarrebbe molto sor- 
preso del seguente (sasso dello S/tet- 
tnlore: v lo ho Igtto qviest’ opera, 
t’ die’ egli, eoa la preoccupazione 
V ch'ella contenesse argomenti fU 
V’ temersi assai ; ma v’ ha s\ [fisco 
1' da temere di tale lettura, cn’i-f 
n in’ arrischierei a rendere qui nn 
ss conto fedele del disegno che 1’ 
ss autore ha seguito”. Lo Spiircio 
fu tradistto in inglese da Giovan- 
ni Tolaiid, I.iondra, 1715, in 8.vo: 
edizione, di cui venne tirato iiins 
scarso numero d’ esciiqslarl e del- 
la quale il frontes(iìzi<s esisto in i- 
taliuno edili inglese. I.’alsate Lui- 
gi V’alentino di Vougny. consiglie- 
re tiella grill camera e canonico 
di Nostra S'ignora, morto ai a 5 di 
gennajo ha (iiibblicato ; il 

Cielo riformato, saggio di timliszione 
ili parte dello S/taccio, senza da- 
ta, nè nome di città, 1750, 17'>4s 
8.V0: non è qnestoche tin Isrevissi- 
nio frnmoieiito ilei libro dì Bruno. 
VII La Cena delle ceneri, descritta 
in cinque dialoghi per quattro inter- 
locutori, con tre consideraxioni circa 
dei suggesti (Londra), i 584 , 8.vo; 

questo libro, dedicato a di la Mau- 
vissière,è cosi nominato, perchè 
siipponcsi che i dialoghi sinqiosia- 
ci che lo comjsotfgono, si tenessero 
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il giorno delle Generi . L’ edi- 
zione del i58o, che cita Durer- 
dier, non ha n:ai caìstito; Vili 
Della causa, principio e uno, Vene- 
zia (Londra), iCiS^ in 8.ro ; IX Do 
r infinito, tinU'erso e mondi, Vene- 
zia (Londra), i384, in 8.ro: anche 
iiesle due opere sono dedicate a 
lanvisaicre; X Defili heroiri fnmrì, 
Fdrigi, Baio (Londra), 1 585 , in 
8.VO, dedicato al cavaliere Sidney \ 
XI Cabala del Cannilo Pegaseo, in 
tre dialoghi-, V Asino cillenico, Pari- 
gi, Baio (Londra), i583, in 8.vo; 
questo libro, di cui non esiste che 
un solo esemplare in Francia, 
quello del duca di la Valli^re, ora 
nella biblioteca reale, è dedicalo 
n D. Sapatino, abate ; «e ne trove- 
rà una breve descrizione nella Bi- 
hliografia di Debure ; X 1 1 Figuratio 
aristotelici physici auditus, ad ejiis- 
dem intelligeittiam atque retentionem 
per |5 figurar explicanda, Parigi, 
Pietro Chevillot, i588, in8.ro; 
quest' opera à stampata a Londra 
O in Germania; XIII De lampade 
combinatoria tulliana ( Vilten.lter- 
ga), 1587, in 8.V0, dedicata al sena- 
to di quella città ; XIV De progres- 
su et lampade venatoria logia nsm 
(Vitlcmlterga), 1.587, in 8.vo ; XV 
De specienim scrutinio et lampade 
combinatoria Bisyniundi LulUi, Pra- 
ga, G. Nigrino, i588, in 8.ro: que- 
sti tre ultimi opuscoli si trovano 
altresì nell’edizione delle opere di 
R. Lullo, Strasliurgo, 1617, in 8.10; 
XV Acrotismns, seu rationes articis- 
lornm physicorum adcernujieripnleli- 
cos l'arisiis pnt/msitorum, V iftember- 
ga, Zaccaria Graton, i588, inb.vo; 

XVII Oratio valmìirtnrìa ad awlito- 
res in aoademin Wittenln-rg, ivi, Z. 
Graton, in 4'*<h recitata il dì 8 di 
marzo i588: ella si trova jmre ne- 
gli Acta philosopli. d’ Heuman; 

XVIII Articuli centum et sexeginta 
suicersus mathematìcot e^philnsophos, 
Praga, i588, in 8.vo; AlX Oratio 
rnruolatorin, Imliita il» acuì. Julia, 
Ileliustaed, i58g, in 4-to; discor.^ 
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recitato il primo luglio sulla mor- 
te del principe di Brunswick ; XX 
De imnginuni, sìgnorum et idearurn 
conipoiitione, ad umilia incentionurir, 
dis^iositionuin et rnemoriae genera, 
Itb. tres, Francoforte, G. Wechel, 
i5qi, in 8.V0, dedicata a G. Enri- 
co Aincellio; XXI De Trìplici, Mì- 
nimo et Mensura, ad trium speculati- 
varum scientiarism et multarum octi- 
varum artium principia, Francofor- 
te, ivi, i5qi, in 8.vo: quest’opera, 
in versi, con un principio in pro- 
sa, è dedicata al principe Enrico 
Giulio di Brunswick. Sembra evi- 
dente che Bruno lasciato abbia 
Francofone, primachè tale libro 
fosse posto in vendita; XXII De 
Monade, numero et figura liber con- 
equenr. Quinque de minimo, magno 
et mensura, Francòfone, iSqt, in 
8.V0; ivi, 1614 , in 8.V0. Le ultime 
due opere di Bruno non sono state 
pubblicate da lui; sono; XXIII 
Stimma terminorum metnphysicorum ^ 
uhblicala da Raffaello Eglin, suo 
iscepolo,Zurigo, Giovanni Wolph, 
i5q5, in 4 l‘* i Marpurg , itioq, 
in 8.V0; XXlV Artifirium peroran- 
lii, a], Henrico Alstedio traditum. 
Francoforte, Ant. Hnmmio, t6ia, 
in 8.V0. Si può intorno Bruno con- 
sultare Bayle e soprattutto Ghan- 

fcpié, le Afemorie di Niceron, to- 
mo XVII, Toppi e Nicodemo, Bi- 
blioth. ruspoletarus ed i Tratteni- 
menti sopra d'wersi soggetti di storia, 
'li Lacroze, pagina a84. 

G. L. 

BRUNO o piuttosto BRAUN 
(Samuele), chirurgo, nato a Basi- 
lea versola fine del XVI secolo, 
fa sino'dalla sna gioventù acceso 
della voglia di visitare le lontane re- 
gioni. Andò in Olanda, s’imbarcò 
nel 161 1 sopra un naviglio che 
andava al Gongo, e fino al i 6 ai 
fece tra viaggi lungo la costa d’ A— 
frica fino ad Angola e due viaggi 
nel Mediterraneo. Le sue relazioni 
non hanno t.mto peroggetto le par- 
ticolarità della nav igaziuue, qnantu 
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lineile delle azioni, in cui si è tro- 
vato, e de’ paesi che ha veduto e do- 
ve ha soggiornato. L'esattezza del- 
le sue osservazioni si trova confer- 
mata dai rapporti de’ viaggiatori", i 
quali posteriormente hanno vedu- 
to quelle contrade. Come chirur- 
go, la sua attenzione si ferma sugli 
effetti perniciosi del clima del la co- 
sta d’Africa, mortale per gli Euro- 
pei che non sono leni|>erauti. ili- 
tornato da’ suoi viaggi. Urlino ne 
scrisse la relazione in tedesco: ella 
è stata pubblicata dagli eredi di de 
Bry nella loro raccolta tedesca de’ 
piccoli viaggi uel i 6 a 5 i poi tradot- 
ta in latino ed inserita, comesup- 
pliniento, in seguito alla i.ma par- 
te della loro edizione de’viaggetti, 
con questo titolo: Appendix regni 
Congo, qiui continentur nnvigalioites 
quinque Samuelis Brunonit, ciois et 
chirnrgi basileeruis , ec., l 6 a 5 , con 
figure: tale appendice non fu stam- 
pata che una sola volta. Il tradut- 
tore segna J. L. Gotcfridiu ; Meusel 
tiene che esso nome denota G. Fi- 
lip. Alielin. Sembra che le stampe 
giunte alle relazioni di Bruno sie- 
no state immaginate diedro i suoi 
racconti e per ornare il testo. Ciò, 
ch’elle offrono di più importante, è 
la forma delle abitazioni dei negri. 

E— 8. 

BRUNO ( Gi.vcomo Pancrazio ) , 
medico celebre , nato inAltorflai 
aSdi gennajo ibaq, studiò l’arte sua 
prima alena, indi a Padova, e si ad- 
dottorò in Altorff; esercitò la me- 
dicina a Norimberga e finalmen- 
te nel i66a fu eletto professore in 
Altorff, dove mori nel 1709. Ha 
scritto molto. Oltre alcune opere 
altrui ch’egli ha dato alla luce, 
come l’ Isagoge medica d’Hoffinann, 
il Juàicium de sanguine, vena seda, 
dimiito, di G. di Jessen, abbiamo di 
lui : I. Oratio de 1 ita, moriius et seri- 
ptis Caspari Hoffmanni,liip»\a,t66^, 
if>qS, in la; li Dogmata medicinae 
genemlia in ordinem noviter redocta, 
Norimberga, 1670, in S.vo; lUiU- 
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mjrae ac impedimenta pnrgationii in 
scripti' Hippocratis detecta, Altorlf, 
167G, ili q.to; Cwtellus reno'xitus, 
hoc est, lexicon m'dirum Barlholo- 
maei Castelli, correctum et amplifica- 
tiim, Norimberga, i68a , inqto; 
Lipsia, 1715, in 4 .to ; Padova, iniS, 
1731, in 4-fo; Ginevra, 174^, in q.to. 
ec. ; V Mantissa nomenclaturae me— 
dicae hexnglottae, vocalasla latina or- 
dine alphabe.tico, cism annexis aruhi- 
cis, heùraeis, graecis, gallic'ss et ita- 
licis proponesstis, Norimberga, i68a, 
in 4 -lo; VI Epitome elemento verae 
medicinae cumplectens, Altorff, 1696, 
in y.vir, Vili Munita et porismata me- 
dicinae sniscellanea, AìtorS, 1698, in 
4. tu. ila lasciato alcuni Commen- 
ti sugli Aforismi fV Ippocrate e mol- 
ti altri trattati di medicina che non 
furono mai pubblicati. ^ 

C. ed A. 

BllUNOI. K. Pabis de Mont- 

■fARTEL. 

BRUNONE . vescovo di Wurtz- 
bnrgo, detto Uerhipulensis, zio pa- 
terno dell’ imperatore Corrado li, 
era figlio di Corrado , duca di Co- 
rintia. Nacque in Sassonia e fu in- 
nalzato nel io 55 al vescovado. £- 
ra egli prelato commendevole per 
la sua scienza e per la sua virtù . 
Rimase schiacciato ai 17 di mag- 
gio 1040 sotto le mine della sua 
saia a mangiare. Abbiamo di esso 
nella Biblioteca dei Padri alcuni 
Gommeuti sul Pentateuco, dove fa 
uso degli obeli e degli asterisci, al- 
la foggia d'Origene, per notare le 
dift'ereiize del testo ebraico e dei 
settanta con l'antica Volgata; altri 
Commenti dello stesso sul 5 a/terio e 
sui cantici dell’antico e del nuovo 
Testamento ; alcuni Trattati di pie- 
tà, posti talvolta sotto il nume di 
s. Bruno ; parecchie spiegazioni del 
Simbolo degli Apostoli e di quello 
di sant’ Atanasio, che furono stam- 
pate a Colonia nel i 494 ^ *' fro- 
vano altresì nella Biblioteca dei Pa- 
dri . T D, 
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BUUNOXE. K. Lbos* IX. 



BHLNQLELL (Giotakm Sa- 
I.OMOXE ) , ^liiri-( oiisiilto tedesco, 
nato a <,>iie<liiiiliiirgu nel | 0 <) 3 , stu- 
diò il difillo n Jena ed a Lipsia , e 
prolcssi» poi tale scienza a Jena 
con gran successo. Hiceselle nel 
1-33 dai lincili di Sassonia-Gota 
« di Sassonia- l isenach il titolo di 
consigliere aulico, che gli c<interi 
pure il re d’I ngliiltei ra nel i^Sj, 
chiaiiiaiidulo a professare il diritto 
nell* iiiiìieisilà di Gsittinga, Uriin- 
quell ivi moli ai ai diin-aggio i^SS, 
pochi mesi dopo il .<iio arrivo. La 
princi|>ale sua opera è la sua Hi- 
sluria jurii rumnno^germanici , Jena, 

, in 8.V0: una grand’erudi- 
zione ed una giudiziosa critica 
rendono quest'opera sommamente 
commende' ole . La 5 .za edizione 
(Amsterdam, rj 4 °> in8.ro), più 
ampia c più corretta, è aumentata 
della vita dell'autore, l'ra gli altri 
scritti di Urnnqiiell i più impor- 
tanti sono; I. Duterlationes ite cri- 
rtùnum aboìitiune, de codice theodo- 
sùino ejusijue in /lutinianeo utu, de 
pictura honesta H utili, de uiu lin- 
guae germanicae •veterù in studio jn- 
ris feudalis longobardico-, 11 un’erli- 
zione delle Observationes juris rono- 
nict, d’innocenzo Ciron, cui fece 
precedere da una Dissertazione De 
utilitato ex historia atque antiquitati- 
bus SIICI u in jurispritdenliae eccles'us- 
sticae studio capieruta , 1 726 ; III I- 
sagoge in unii ersnm juriiprudentiam . 
La morte ìinped'i che ne pubblicas- 
se le iilt ime parti. Le numerose sue 
Dissertazioni sono state raccolte e 
pubblicate da H. Z. O. Koenig 
sotto il titolo di Opuscula ad histo- 
riam et jurispradentiam spectantia , 
Halle, 1774» in 8 .vo : vi si rinviene 
anche la .sua vita. 

G — ^T. 

BRUNSCHWYG o BRUN 3 - 
IVICIl (Giiioi-vmo), chirurgo e spe- 
ziale di Strasburgo, nacque verso 
il principio del XV secolo e giuii- 
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se ad un’estrema vecchiaja :^eon- 
do Ranzov, morì nell’ntàz^li iio 
anni. Ha piibblic.Uo f^on tieni Cy— 
rurgicus,ne.lo ilei Chirurgo, ec.),Sl ras- 
bilrgo, !, 3«17 (i4t)7), in tògl., fig. iri 
legno, liiii'o .singolai-e c rani. Fece 
stani|i,ire nella stessa città nel i 5 oo 
un iiiiro in f>gl.. In lingua tedesca, 
sull’arte di ai-tillarc e sulle pro- 
prietà delle piante usuali. Foco 
tempo dopOjiie venne alla luce una 
versione 111 Ialino, con questo tito- 
lo; Oeortedijfi/Afndi, in fogl. : vi de- 
scrive uno scarso niimeni di pian- 
te e ne dà figure incise sul legno 
che souo pessime ; sono le stesso 
eh’ erano già comparse nell’ Hor— 
tus saniteiiir di Cuba ; in guisa oho 
Gessiier non le teneva che per u- 
na semplice edizione di quest’ ul- 
tima opera, quantunque se ne fos- 
se cambiato l’ ordine e riformata 1’ 
ortografia. Il libro di Brunschsryg 
fu certamente utilissimo in quel 
tempo e fu ben accolto, se si può 
giudicarne da molte edizioni che 
successivamente ne furono fatte, 
con titoli differenti, tra gli altri 
sotto quello dÌApotheca valgi, iSap. 
Sembra che quest’ autore avesse 
fatto alcune ricerche sulle piante 
antiche, ma con poco buon esito . 
Ha commesso gran numero d’erro- 
ri, come naturale cosa era nel tem- 
po, in cui ha scritto; quindi ha 
preso il sambuco o sambuens dei La- 
tini pel sambac degli Arabi, il 
quale è il gelsomino samliac o il 
mughetto degl’italiani. Bruiifels 
ha ristampato quest’opera sotto il 

titolo di Hienmymi lierbarii argen— 
torntensi. Ajmdexis valgi. Da ciò pro- 
viene I’ errore, che ha cominesso 
Sequier nella sua Biblioteca botarli- 
co, d’attribuire tal libro a Tragiis 
o le Bock , die si chiamava pure 
Hieronyrmus. 

D— P— a. 

BRUNSWICK (Ottonz, detto 
il FiinCiullo, I.» duca ni ) , fu cos'i 
nominalo, perchè alla morte di suo 
padre, il ducaOuglicImo, non aveva 
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che <Vicci anni. .\|i|H’iia fiiiu Ì5ta- 
to di governare rlie si Irovi impi- 
gliato in affari S|iiiio»i. Suo zio,lyri- 
rico, palatino del lleno, che av-va 
posseduto una gran parte degli sia- 
ti di Brunswick, avea lasciato due 
hglic, Agnese, moglie d’Ollon», 
duca di Baviera, ed Ermengarda, 
moglie di Enrico, margravio di Ka- 
tle. Queste due princi|iesse , fon- 
dandosi sopra un testamento del 
j adre loro, vollero vendere all’iin- 
jieratore Federico 11 i paesi che gli 
avevano appartenuto nella Bassa- 
Sassonia. Ottone vi ,«i oppose e so- 
stenne come, lino a tanto dia ri- 
maneva iin erede maschio, foss’e- 

f ;li anche in grado più lontano , 
e donne non potevano saccedere . 
Ond’ appoggiare tal’ opposizione , 
rominciu con I’ impadronirsi nel 
della città di Branswìck col 
consenso de’ cittadini e prese il 
titolo di duca, tnnanziche avesse 
ricevuto siali’ imperatore l’ investi- 
tura di tale dncato. Una gaerta in- 
felice, ch’ebbe a sostenere contro i 
conti di Holstein e la città di Lu- 
hecca per aver voluto dar soccorso 
a suo cugino, Valdemaro II, re di 
Danimarca, impedì che godesse 
tranquillamente delle swe nuove 
posses-vioni : fu fatto prigioniero da 
J'ìnrico, conte di Schwerin. Duran- 
te la sua detenzione, gl’ intrighi 
«Iella corte imperiale e di molti 
principi, suoi vicini , sollevarono 
contro di Ini la nobiltà del suo du- 
cato. La città di Brunswick fu asse- 
«liata ; ma i suoi cognati, Giovanni 
cd Ottone, 6gli d’AUterto, margra- 
vio di Brandeburgo, di cui egli a- 
veva sposata la figlia, abbracciaro- 
no la sua difesa ; egli uscì di car- 
cere, calmò la rivolta e punì i ri- 
Itelli D'allora in poi non intese ad 
altro che a governare in pace ed 
a riconciliarsi con 1’ imperatore . 
D’occasione non tardò a manife- 
starsi ; un legato del papa Grego- 
rio IX scorreva rAlcinagna per 
sollevarne i principi contro Fede- 
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rico ; Ottone non ascoltò le sne in- 
siniia/ioui e fermò solenne pace 
enn r im|>eratore nel ia55 alla 
dieta di Magonza. Genntlesso da- 
vanti quel monarca, gli rimise la 
città di Luneburgo , il suo di- 
-trettOj cui riebbe tosto dalle sua 
mani, come feudi dell’ impero , 
col titolo di duca di Brunswick 
e di Luneburgo. Riconosciutola 
tal guisa legittimo possessore de* 
suoi stati, non intese che a man- 
tenervi la pace ed il buon ordine. 
Alcune campagw, clf egli fece per 
soccorrere i cavalieri teutonici ed 
il margravio Ottone di;Bramlebor- 

f o, furono le ultime sue imprese. 

lori ai 9 di giugno ii’jì, lascian- 
do molti figli. I suoi due maggio- 
ri, Enrico e Giovanni, si divisero 
gli stati e furono lo stipite, 1’ uno 
dell’antica casa de’duchi di Briin- 
swicli, l’altro di quella de’duchi di 
Brunswick, Luneburgo. 

G — T. 

BRUNSWICK ( Ottowb m ), 
marito di Giovanna I. , regina di 
Napoli, princifw cadetto della ca- 
sa di Brunswick, non avendo da 
sperar eredità in Germania, passò 
in Italia nel i3Ò5 per larvi il me- 
stiere di condottiire, come facevano 
allora molti de’ suoi compatriotti. 
S’ingaggiò da prima al servigio del 
marchese Giovanni di Monferrato; 
ed unendosi alla compagnia ingle- 
se die quel signore aveva assolda- 
ta, si rese distinto nella guerra eh’ 
egli l'eco ai Visconti. Per nove an- 
ni fu il principale consigliere, il 
ministro ed il generale del marche- 
se; questi, che morì nel mese di 
marzo elesse per testamen- 

to Ottone di Brunswick per tuto- 
re de’ suoi figli". Questo principe 
adempì a tale uffizio con la stessa 
lealtà o con la stessa divozione. 
Forzò i visconti a levar l’assedio 
d’Asti ed alla sua volta desolò il 
Milanese, fino a che costrinse i 
signori di Stilano a fare la pace 
«4 a riconoscere i diri I U de’ f nei 
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pupilli. Intanto Ginvanita I., rrgl- 
na (li Napoli,aven(lopeniuto il suo 
terzo marito, l’ inlante d’ Arago- 
na, risolse (li passare alle quarte 
nozze per formarsi un appoggio 
contro il re Lodovico d’Ungheria 
o contro i principi del sangue del- 
la sua corte. Ella fece scelta di Ot- 
tone di Brunwsick e lo sposò ai a5 
di marzo i3'6 senza porlo a parte 
del suo trono. Ottone però non ri- 
nunziò alla tutela de’ giovani mar- 
chesi di Monferrato -, egli aiiiino- 
gliò il maggioi%, nominato Srcondut- 
to , con una sorella di Gian Ga- 
leazzo Visconti : ma questo gitnanc 
principe, soggetto a violenti acces- 
si di collera, essendo stato ucciso in 
deccmbrc i3^8 a Langirano da 
un uomo ch’egli voleva battere, il 
suo secondo fratello, Giovanni III, 
richiamò Ottone presso di sé, per- 
chè divenisse suo tutore e lo di- 
fendesse contro il signore di Mila- 
no. Giovanna di Napoli ehlie in 
breve anch’ella bisogno dellà pro- 
tezione d’ Ottone di Brunswick, 
allorché fu attaccata da Carlo di 
Ourazro, suo cugino, secondato dal 
re d’ Ungheria e dal papa Urba- 
no V'I; ma Ottone, abuandonato 
successivamente dalla nobiltà e 
dalle milizie di Napoli, fu obbli- 
gato di ritirarsi dinanzi al suo ai- 
versario e di lasciarlo entrare nel- 
la capi tale senza comlsattere. Quan- 
do seppe però che Giovanna , ri- 
fuggita nel castello Nuovo, aveva 
promesso di rendersi, se non era 
soccorsa prima d’ otto giorni , egli 
andò ad offrire In battaglia a Carlo 
di Durazzo ai aS di agosto i38i 
innanzi il castello sant’ Elmo. Gli 
erano rimasti si ptx:hi soldati che 
venne in breve battuto e fatto pri- 
ionei il suo pupillo, il marchese 
i Monferrato , fu ucciso a’ suoi 
fianchi; e Giovann,') , obbligata ad 
arrendersi, fu sagrificata alla diffi- 
denza crudele del suo vincitore. 
Carlo IH, il nuovo re, attaocato 
pocq tempo dopo da Luigi d’ An- 
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giù, cui Giovanna aveva adottato^ 
morendo, lu ridotto da quest’ .av- 
versario, davanti Barletta, ad una 
situazione si difficile nel mese di 
agosto 1 3K4 , che disperava quasi 
del suo regno. .Allora egli trasse 
Ottone di Brunswick dal castello 
di Molletta, ove l’avea tenuto tre 
anni prigione, e noti isdegnò di 
chiedere consigli a quel nemico, 
che era tenuto pel più valente ge- 
nerale d’Italia. Di fatto Ottone 
s.rliò Carlo, insegnandogli l’arte di 
temporeggiare. Luigi d’Angiò, che 
non poteva mai coglierlo, vide il 
suo esercito distrutto dalle malat- 
tie ; mori egli stesso ai io di otto- 
bre dello stesso anno, e Carlo, non 
temendo più pericoli, rese la liltertà 
ad Ottone, il quale andii a stabi- 
lirsi a Roma. Ma la morte di Car- 
lo e l.i minorità di Ladisbio, suo fi- 
glio, offersero ad Ottone una nuova 
occasione di portar la gnerra nel 
regno di Napoli e di venditore 
Giovanna. Egli s'avanzò (xmtro Na- 
poli nel mese di giugno con 
r esercito di Luigi II d’ Angiò; 
prese quella città ai 20 di luglio 
e fece [lunire tutti coloro che ave- 
vano contribuito alla morte della 
regina. Poco dopo però Luigi II 
fece passare a Napoli un nuovo go- 
vernatore, che manco di riguardi 
verso il (luca di Brunswick e In 
fece pentire de’ suoi prosperi even- 
ti. Ottone, irritato, ahlrandoiiù il 
partito degli Angievini ed abhr.-io 
ciò quello di Ladislao. Giovanna 
gli aveva donato il principato di 
'raranlo ed egli era divenuto ita- 
liano per cuore e jrer tutti i suoi 
iiitcressi,cosirchè il giogo de’ Fran- 
cesi gli diveniva insopportabile , 
siccome a tutti i Napoletani. Otto- 
ne fu fatto prigioniero nel 
in una liattaglia data ai Sauseve— 
rini che sostenevano il partito d’ 
Angiò. Comperò la sua libertà per 
duemila fiorini; ma fu richiesto 
delia parola ch’egli non ripiglie- 
rebbe le armi per dieci anni. Murs 
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«(■nza figli nel iV)g, avanti il ter- 
mine del riposu forzalo, a cui ai ve- 
deva condannato. 

BRUNSWIK LUNEBUKGO 
( Erico , detto I’ Antico, duca 01 ), 
nato ai iti di fehbrajo 14^0, fu in- 
viato nella aita inianzia alla corte 
d’Alberto, duca di Baviera, |>er 
ricevervi un’ educazione analoga 
al ano grado. Non andò guari cV 
egli divenne eccellente in tutti gli 
eaercizj militari. Toatuebè ebbe 
fatto in età di 18 anni un viaggio 
in Palealiua per viaitarc i luoghi 
santi, ai recò alla corte di Massi- 
miliano I. ed ottenne in breve tut- 
to il favore di quel principe. De- 
stinato nel I.{q3 al comando d’ un 
rz>r|io di quindicimila nomini nel- 
la guerra centra i Turchi, ripor- 
tò molti vantaggi che gli valsero 
una grande considerazione. Elias’ 
accrebbe ancora per V importante 
servigio, ch'egli rese all’imperatore 
nel i 5 o 4 , alla battaglia di Katisbo- 
na. Massimiliano ferito era caduto 
da cavallo: Erico ti diportò si co- 
raggiosamente al suo canto, clic I’ 
imperatore ebbe tempo di rialzar- 
si e di rinfrancare il combattimen- 
to. Il duca ottenne in ricompensa 
il permesso d’ innestare nelle sue 
armi una stella d’oro in mezzo al- 
la colla del pavone che le distin- 
gueva. La tua generosità uguaglia- 
va il suo valore; al momento della 

S resa della lortezza di Kufstein , 
i cui la guarnigione erasi difesa 
con estrema ostinatezza, 1’ impera- 
tore giurò che la fareblie impicca- 
re e che darebbe uno schiaffo a 
chiunque oserebbe parlare in di 
lei favore. Diciassette ^ravi soldati 
avevano già sofferto il crudele sup- 
plizio j Erico salvò il rimanente, 
consentendo a ricevere lo schiaffo. 
Finché visse I’ imperatore Massi- 
mìliano.non ebbe a temer nulla de’ 
suoi nemici-, ma alla morte di 
quel monarca fu attaccato e fatto 
prigioniero da Giovanni , vescovo 
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di Hiidesheim, nato dnca di Sas- 
sonia-Latienburgo. Carlo V, per- 
veuiilo all’impero, lo fece libera- 
re; ma Er^co perdo i piu de’ suoi 
stati. Nelle contese di religioue,che 
insorsero allora, si condusse con 
tolleranza, rimanendo fedele al cul- 
to de’ suoi avi senza molestare pe- 
rò la libertà di quelli de’ suoi sud- 
diti che volevano abbracciarne un 
nuovo. Mori ai ati di luglio i 54 o, 
lasciando la riputazione d’un buon 
principe e d’ un valente guerriero. 
Egli si era trovato in dodici batta- 
glie ed era montato in persona in 
venti assalti . Suo figlio Erico gli 
successe. 

G — X. 

BRUNSWICK (Erico di, detto 
il Giocane), figlio del precedente, 
nato ai io d'agosto lòaS, fu alle- 
vato da sna madre con molta cura 
ed istrutto nella religione lutera- 
na ; ma viene a-serito che, allor- 
quando egli si recò a Vittemberga 
per vedere Lutero, questi disse che 
il giovane principe non tardereb- 
be a ritornare alla religione catoli- 
ca. Di fatto egli servi I’ imperato- 
re Carlo V contro i princi]ii della 
confessione aiigiistana e, ritornato 
ne’ suoi stati, si sforzò di fermarvi 
i progressi della riforma ; ma la sna 
alleanza con .Alberto, margravio di 
Brandebiirgn,il bisogno eh’ egli eb- 
be del soccorso delle città anseati- 
che, e I' esortazioni di sua madre 
r indussero a cambiare condotta. 
Liberò i predicatori protestanti che 
aveva fatto imprigionare, e nei 
1 333 permise con un editto spe- 
ciale il pubblico esercizio del nuo- 
vo culto. Filippo TI, presso cui go- 
deva di grande riputazione, 1 ’ ado- 
penS nelle sue guerre con la Fran- 
cia e si contento rimase de’ suoi 
servigj, che ne lo ricompensò, in- 
viandogli l’ordine del toson d’oro; 
ma le violenze che Erico si per- 
mise contro i suoi vicini, e le con- 
tese, in cui non cessò d'impigliarsi, 
tolsero che godesse tranquiUamentn 
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de’ favori del <uo ^ovrano. Aven» 
do intrapreso un viaggio in Italia, 
inori improvvisamente a Padova 
nel i584. 

G — T. 

BRUNSWICK WOLFEN- 
BUTTEL ( E.Nnico, dura DI ), na- 
to ai iodi novembre Appinia 

ebb’egli il potere in mano rbe a’ 
impegnò in nua sanguinosa ris- 
sa col vescovo di Hildeslieim. Nel 
i5a5 intese insieme con altri prin- 
cipi dell’ Impero a reprimere la 
ribellione, detta guerra lU’ paesani ; 
nel i5a8 accom]>agnò Carlo V in 
Italia; ina i suoi talenti e la sua 
possanza non erano suAìcieuti per 
sostenere il guerresco suo umore : 
diresse inalaniente il corpo di trup- 
pe che avea condotto, non potè pa- 
gare i suoi soldati, li vide diser- 
tare I' uno doi» l’altro e ritornò 
in Alemagna quasi solo. Le turbo- 
lenze della rilorma cominciavano 
ad agitare quel paese : Enrico da 
prima jvareva die propendesse pe’ 
riformatori ; ina le sue contese eon 
alcuni principi die ne avevano ab- 
bracciato il jiartito, tra gli altri 
eoli’ elettore di Sassonia, lo fecero 
tornare dalla parte de’ catolici . 
Nel i538 ricusò un salvo condotto 
all’elettore di Sassonia ebe voleva 
recarsi a Brunswick, dove si uni- 
vano i capi delia nuova comunio- 
ne, e niuii corriere protestaute uou 
poteva traversare i suoi stati. Egli 
iu uno di quelli che maggiormen- 
te contribuirono a formare lo stes- 
so anno la lega catolica di Norim- 
berga. Non contento di fomentare 
le turbolenze politiche, intese a 
far nascere dissensioni tra’suoi vi- 
cini; pose in discordia il duca di 
Sassonia, Giorgio, con suo fratello 
Enrico , e fu si irritato perchè la 
morte del primo di essi principi 
gl’ impedi di trarre da tale dissen- 
sione il frutto che ne avea spera- 
to, che disse un giorno, scherzando; 
Il Avrei voluto piuttosto che Dio 
ts fosse morto iu ciclo, che il duca 
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VI Giorgio nel suo ducato ”. Si ri- 
fece in breve di tale mal computo, 
aècaltaiido nuove briglie con suo 
cugino, Erico il giovane, duca di 
Brunswick, col lan dgravio di As- 
sia, con la città di Gossiar, col con- 
te di Mansfeld, col margravio di 
Braudeburgo e molti altri priuci- 
]ii. Cacciato diverse volte da’ suoi 
stati, ora facendo brogli per rien- 
trarvi, ora forzato ad uscirne di 
nuovo per iioreHi intrighi che gli 
suscitavano nuovi nemici, jiassò la 
sua vita in una continua agit.azio— 
ne; la sua incostanza o qualche 
segielo unitivo gli fecero alla lìue 
ubiiaudoiiure la religione de’ suoi 
l>adri per abbraccUre la luterana, 
e mori in tale comunione ai 12 di 
giugno i368, iu età di settantano- 
v’ aiiui. 

K. 

BRUNSWICK LDNEBURGO 
( EiinzsTo it, OoarEssoBE, duca di ), 
figlio d’Enrico il giovane, nacque 
ai 26 di giugno 1497 , fece i suoi 
studj nell’ università di Vitteiu- 
berga ed intervenne con molta as- 
siduità alle lezioni di teologia che 
Lutero allora vi dettava. Andò po- 
scia a fare un viaggio in Francia: 
ma le turbolenze politiche c reli- 
giose, che insorsero in Germania, 
ve lo fecero tornare in breve. Egli 
vi tornò per dichiararsi partigiano 
della religione riformata e cercare 
d’ iiitroiliirla ne’ suoi stati . Sotto- 
scrisse la confessione angustana , 
entn'i nella lega di Smalcalda e 
stabili nel suo ducato la nuova dot- 
trina. Egli era altronde principe 
saggio e prode, che nulla trascurò 
per assicurare la prosperità de’ suoi 
stati; rifabbricò città, fondò scuo- 
le. Si racconta die, essendo lo stra- 
de infestate da malandrini, nobili 
e borghesi, accompagnò un giorno 
egli stesso una truppa di merca- 
tanti che viaggiavano, ed imposo 
ai ladri con la sola sua presenza. 
Morì agli II di giugno i34(i, nello 
stesso anno, iu cui mori Lutero. F 11 
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Osservato in t.il’ oi-rasiunc di' egli 
era nato nel medesimo anno, in cui 
nac<(ue Alélanchthon : qnest’nlti- 
tiio recitò il suo elogio, i .suoi due 
ligli, Klirico di Dannelicrg e Gu- 
glielmo il Giovane^ liiroiio lo sti- 
pite delle nuoto due cose di Brun- 
iniclt e di Liineburgo. 

G— T. 

BRUNSWICK ( Giulio di ), del- 
ia seconda casa di Brunswick, nac- 
que ai aq di geiinajo ■ ;V_>8. bira il 
terzo figlio del duca Lnrico di 
Brunswick e di Maria di Wiir- 
tenibcrg . Suo padre lo destiiii-iva 
da prima alla condizione ecclesia- 
stica, ma il giovane principe ali- 
bracciò la religione luterana e, co- 
stretto a fuggire la collera di suo 
adre, si ritirò presso il margravio 
i Custrin. Uccisi i suoi due fra- 
telli alla battaglia di Sievershau- 
•en i555, il duca Enrico, reggen- 
dosi senza crede , richiamò suo fi- 
glio Giulio e gli accordò il suo 
perdono. Questo principe, pervenu- 
to alla sovranità nel i .ibS, si diede 
tutte le cure per lo stabilimento 
della credenza luterana ne’ suoi 
stati. Martino Cbemnitz c Giaco- 
mo Andrea, teologi luterani, s’ el>- 
bero diviso la sua bcnevoglienza . 
Nel l5ji fondò a Gandersheim 
un ginnasio, che nel i55j traspor- 
tò in Helmstacdt , ove l’anno se- 
guente ne fece con privilegi, che 
ottenne dall’ imperatore, un’ uni- 
versità che |>oi è divenuta celebre. 
Nel 1076 comparve il suo (Jur/iiti 
doctrinae juiium, c\ie conteneva i Ire 
simboli della confessione augusta- 
na, gli articoli di Smalcalda, i due 
catechismi di Lutero e molti altri 
trattati teologici: quest’ opera fu 
desi inata a servire per base agl i stu- 
di di teologia nell’ università di 
Helinstaedt ed in tutti gli stabili- 
menti di pubblica istruzione del 
paese di Brunswick , che sì este.ve 
molto nel i58a e nel i584 per 1’ 
aggiunta del principato di Galen- 
Jjrrg e delle città di Stolzeuau, 
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Slrck, Diepenan, ec. Il dtiea Giu- 
lio mori ai 5 di maggio Ave- 

va per inotlo. Aliii in~prvteinlo con- 
sumar : egli lo giustificava conia 
sua condotta. 

G — T. 

BRUNSWICK (l'EDtmco Uiat- 
co di), tìglio ilei duc.v Enrico-Giu- 
lio, vescovo di llalberstadt 0 diE- 
lisabeta, figlia di bVderico II, re 
di Oanìiuarca, nacque ai O di apri- 
le i5<)i. Fece bnoni studj in Melm- 
staedt ed a Tnbinga, scorse la Fran- 
cia, I’ Inghilterra, i Paesi Bassi, e 
tornò in Germania, nel 1O12 per 
assi.stere all’ elezione dell’ impera- 
tore Maitia. L’anno seguente la 
iiiorte di .-no padre lascìollo posses- 
sore de’ principati di Woltenbnt- 
tcl, di (Jalenbetg e dì Griibeiiha- 
gen; ma fu costretto nel 1IÌ17 ad 
abbandonare quest’ ultimo al duca 
di Brunswick Luneburgo. La guer- 
ra de’ treiit’ anni essendo srop[iia- 
ta, abbracciò da prima il jiartite. 
dell' imperatore con la speranza 
di tener lontane in tal guisa dal 
circolo della Bass.i-Sassonia le dis- 
grazie e la devastazione concomi- 
lanti la guerra ; ma la mossa del- 
le truppe imperiali avendogli fat- 
ta jierilero tale speranza, egli si 11- 
n'i ad un tratto agli stati $a-sonì, i 
quali erano alleati con Cristiano, 
re di Danimarca, contro l’ impera- 
tore. La perdita della battaglia di 
Luftern nel 1628 lo forzò di nuo- 
vo a cambiar partito: destino pres- 
soché inevitabile de’ piccoli prin- 
ci]ii clic, non avendo abbastanza 
forze reali per sostenere il loro ca- 
rattere, si veggono costretti a re- 
golare la loro condotta a norma d’ 
interessi ognora vacillanti. 1 nuovi 
alleati di Federico Ulrico gli riu- 
sciruuo in breve d’ egual peso, co- 
me se fossero stati suoi netuici ; i 
suoi stati non cessarono d’ essere 
devastali dal passaggio e dal sog- 
giorno delle truppe imperiali. Egli 
sperò di trovare nell’ alleanza di 
Gustavo Adolfo, il quale non si 
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lacera cunoscere die per vittorie, 
piùsicurezza e vantaggio; lolieoitò 
dunque ed ottenne nel lOSt l’a- 
micizia di quel [irincipe: gli fu 
dcssa in fatti di tommo profitto. Ili- 
cnperò nel i(i 55 il principato di 
Otlenberg; ma la morte lo rapi, a- 
gli II d’agojto 1654 in conseguen- 
za d’ una caduta, in cui si ora rot- 
ta lina gamba. Siccome non latcJò 
eredi, cosi i suoi stati toccarono al- 
la casa di Biunsarick-Liinebiirgo. 

G — T. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG 
( Obistiawo, duca di), vescovo di 
Ilalber.-tadt, nato ai 10 di settem- 
bre iS^q, si rese celebre nella guer 
ra de’ treijl’anni pel suo coraggio, 
per I’ iniatic.abilc sua attività e 
per l’ostinala sua aderenza alla 
Cau.sa dell’infelice elettore palati- 
no, Federico V, elettore di Boe- 
mia. Allorché esso principe prese 
la fuga dopo la perdita della bat- 
taglia di Vraga, il duca Cristiano 
pigliò un ;.uaiito di mano della 
principessa sua moglie, l’ attaccò al 
suo cappello e giurò che noi leve- 
rebbe se prima non avesse ristabi- 
lito Federico sul trono. Mise insie- 
me tosto un esercito in Sassonia ed 
in Vestfalia, devastò l’Assia, s’ im- 
padronì di Lippe, di Soesi, di Pa- 
aerhorn, e vi fece un considerabile 
bottino, saccheggiando le chiese e 
togliendone gli .'irradi sacri : prese 
tra gli altri, a Paderhorn, la sta- 
tua di s. Liborio, ch’era d'oro mas- 
siccio e del peso di sessanta libbre. 
In tal guisa facevano la guerra ca- 
pi che non avevano altronde nè da- 
naro bastante, nè sufficienti mezzi 
per mantenere un esercito. Cristfa- 
no fece battere dopo tale saccheg- 
gio molti scudi che portavano per 
motto : n Amico di Dio, nemico de’ 
V preti ”, Si volse poi verso la dio- 
cesi di Magonaa e vi continuò i 
suoi sacrilegi e le sue devastazioni. 
Battuto dagl’imperiali al passag- 
gio del Meno, radunò, mal grado la 
sua disfatta, un corpo di tredici- 
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mila nomini, si uni al mnte di 
Slunsfeld, piegò ver.vo l'Alsazia, ed 
entrò uel ib'za al servigio degli 
Olandesi, i quali aveano gran bi- 
sogno di soccorso per resistere alia 
po^sanzj del re di Spagna ed al 
valore di Gonzalvo di Cordova. Ai 
■ 9 di agosto dello stesso anno ipie- 
sto generale venne coi confederati 
presso Fleiiry a sanguinosa batta- 
glia, incili la viltoriafudiibbia.lt 
duca di Brunswick lérito veune da 
un colpo di fuoco nei braocioman- 
co; ti manifestò la gaiigrena, egli 
ti fece tagliare il braccio in pre- 
senza dell’ esercito al tuono de’ 
tamburi e delle trombe, od appe- 
na guarito, andò a far levare I asse- 
dio di Bergop-Zoom. Rientralo in 
Germania |>oco dopo, avrebbe (k>- 
tuto conciliarsi coll’ imperatore, 
ma vi si riliutò, perchè non volle 
oomprondere nella riconciliazione 
l’elettore |valatino c gli altri suoi 
alleati. La guerra, che ricoininciii, 
non fu felice; battuto dal genera- 
le Tilly, si vide forzato a fuggire e 
ad andare in traccia di soccorsi in 
Olanda ed in Inghilterra. Come ri- 
tornò, otlcniie alcun buon succes- 
so, d'accordo col conte di Mansfeld; 
ma la morte tolse che ne conseguis- 
se jiiù oltre: morì a Wollènbnttel 
ai 9 di giugno i6a6: fu sparsa vo- 
ce che fòsse stato avvelenato. 

G — T. 

UKUNSWIOK-LUNEBOl RG 
(.\ucusTo ni ), nato ai 19 di novem- 
bre i 568 . Il dura Guglielmo, sua 
ndre, aveva acquistato il ducato 
i Zeli, e la principessa Dirotra, 
sua madre, era figlia di Ciistiano 
IH, re di Danimarca. Fece buoni 
studj a Vittemberga, a Lipsia, a 
Strasborgo, ed entrò nel ili^i nel 
reggimento del principe Cristiano 
d’ Aiihalt, che si recava in Fran- 
cia per soccorrere Enrico IV, allo- 
ra inteso a conquistare il suo re- 
gno. Aveva quattro fratelli. Erne- 
sto, Cristiano, Federico e Giorgio; 
essi avevano fermato che un aolu 
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<1i eisi <i ammoglierebbe pubblica- 
mente. La sorte cadde su Giorgio, 
il più giovine, ed Angusto contras- 
se un matrimonio clandestino con 
la figlia d’ un borghese di Zelle, 
da cni ebbe molti figli, che furono 
tenuti per semplici gentiluomini 
e chiamati signori di Luneburgo. 
Nel itì55 convocò a Luneburgo u- 
n’ assemblea, ove, d’ accordo coi 
principi degli stati della Bassa-Sas- 
sunia e mal grado gli sforzi d’ O- 
xenstiern , cancelliere di Scozia, 
egli aderì al trattato conchinso, lo 
stesso anno, tra I’ im{>eradore Fer^ 
dittando II e l’elettore di Sassonia, 
Giovanni Giorgio. Mori all’ improv- 
viso ai I o di ottobre iii3(> nel pren* 
dere dell'acqua per lavarsi le ma- 
ni (I). 

G T. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG 
( Augusta, duca di ), detto il Gin- 
cane, per distinguerlo dal prece- 
dente, nacque ai io d’ aprile iS^q. 
S’applicò fino dalla sua prima gio- 
ventù alla cultura delle lettere e 
fece i suoi studj a Rostock, a Tu- 
binga ed a Strasburgo ; visitò poco 
dopo i principali stati d' Europa e 
vi si fece osservare tanto per la ric- 
chezza delle sue cognizioni, quan- 
to per la sua forza e destrezza in 
tutti gli esercizi del corpo. In In- 
bilterra assistè all’ incoronazione 
i Giacomo I. , successore d’ Elisa- 
beta, e si cattivò in Francia l’ami- 
cizia di Enrico IV. L.-1 morte del 
duca Federico Ulrico gli trasmise 
nel 1634 sovranità del ducato di 
Brunswick- Wolfenbuttel, del prin- 

(i) Mentre tlndiavs a Vittemberga, lerìaae 
ael i566 mW'jUbmm dì Daniele da Be!ir«gaav 
tiluomo poneranrte, t]ue«la masaimag tolto cui 
pose la sua ioltotcritione: Pulchtrrlmarftm 
rmm ifHtia no* ee/o tté tugotio^ non olgUUt 
/ad ttndUiy non roti/ /«d UkoHhui, no» prr« 
fio /«d prteo pora/iir. aSao fratello Emetto tcrì<> 
se sopra an altro foglio dello stesso nthnm 11 iiì> 
stico seguonte: 

Sporaro tn ChHttnm tt vitn* toUmro /o6prs/ 
Et tono pntst moH di/e/, kontn* /ri/« 

d Ettmtt» 4sUn roacoiin ià t^TK V 

^ a 
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cip.atodi Calenberg e delle contee 
il’>Ober-Hoya e di Blankenbnrgo. 
1 1 MIO amore per la pace gli fece 
cedere nel i635 il principato di 
C.vlcnberg alla linea di Brunswicli- 
Zelle o le contee di Hoya e di 
Oiepholz a quella di Briinswick- 
Haarbourg. La felicità de’stioi sud- 
diti fu il principale oggetto dalle 
sue cure: rimise in piedi i lavori 
di metallo e di sale, accordò alle 
lettere un’ illuminata protezione 
e trasportò nel 1643 a Wolfenbut- 
lel l’ immensa sua biblioteca, che 
aveva da prima stabilitaaHizaker: 
ella era nà nel i6i4 di 80,000 
volumi. Questo virtuoso principe 
mori nella sua capitale ai 17 di 
settembre i66l^ in età di più d’ot- 
taiitasett’ anni. La sua pietà era 
notabile: leggeva ogni giorno nu 
capitolo delia Bibbia ed aveva con- 
tinuato, dalla sua gioventù in poi, 
a scriverò note latine in margine 
del suo esemplare de’ sacri libri. 
Ha pubblicato i suoi scritti sotto il 
nome di Gustano Seleno secondo l’ 
uso degli eruditi di quella stagio- 
ne, i quali credevano darti più ri- 
salto, traducendo il lord nome in 
greco : Seleno dal greco YiX»'»» ( 
na ), era una specie di traduzio- 
ne della parola Luneburgoi a Giuta- 
no è un anagramma d’ Augusto. 
Le principali sue opere tono; I. 
Un Trattato del gmoco degli scacchi, 
con tavole, Lipsia, 1616, in tede- 
sco: li un Trattato sullo cultura de’ 
verzieri, pubblicato nel |63G : ope- 
ra stimata in Germania; III una 
Storia della passione, della morte a 
della sepoltura di Cristo, Luneburgo 
1640, in 8.T0; IV Cryptomenityces et 
Cryptographiae, in quibsu et pianissi- 
ma stenograplìiae a Jos. Tril/iemia 
magicc et aejùgnuUìoe corucriptae ertO’ 
dolio traditur, inipersis uhìque authoy 
ris ac alionsm non oontemnendis in- 
ventis, Luneburgo, i6a4, in foglio; 
questo trattato di stenografia è as- 
sai curioso (U. la Cromica di Brusu 
4tvick, di Batbmeier, in tedesog^ 
I) 
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Ì tapine i>82-i4p5, ed Hutnr. 7?ì- 
'lifitìi. yit/guslae di Burc 1 \h;>rd,toiii. 
I. pag. 55-p8 ). 

G— T. 

BRUNSWI(;K-WOLFENBGT- 
TEL ( Rodolfo Aucv«to, duca ni ), 
figlio del precedente, nato ai i(> l'i 
maggio itii^, fece i suoi stiidj let- 
terari nell’ università di Meltn- 
staedt ed i suoi studj politici e 
militari alla corte di Federico Go- 
lielmo il Grande, elettore di liran- 
eburgo. Divenuto sovrano alla 
morte di suo padre, divise il jHite- 
re con suo fratello, Antonio. Ulrico 
( y. l’articolo seguente ), nè si al- 
terò mai la loro unione. Egli ven- 
ne a capo di ridurre sotto il suo 
dominio nel 1&71 la città di Briin- 
iwick, su cui a molti principi del- 
la sua casa andò fallito il colpo. 
Per verità, allorché egli investi 
quella piazza con nn corpo di. 
30,000 trom ini, parte de’ cittadini 
erano fuori delle mura e gli asse- 
diati avevano imprudentemente 
venduto pressoché tutta l.a loro 
polvere al loro nemico. Rodolfo 
non conservò la possessione di tale 
città checedendo al duca di Brnn- 
stsick-Zelle il distretto di Danne- 
berg. Il dnca di Brunswick-Anno- 
ver si contentò, dicesi, delle reli- 
quie dei santi eh’ erano state tro- 
vate, e Brunswick. Rodoldo certa- 
mente fece un sagrifieio, cedendo- 
gliele, imperocché uomo fu di 
grande pietà . Il suo motto era ; 
Moriamur , quando voluerit Deus ; 
modo quomodo celit, vioamut. Nella 
malattia die precedé la sua mor- 
te , avvenuta ai 26 di gennajo 
1704 , il suo predicatore gli diceva; 
Deui fortificahit tmnitatem vestram ! 
Troppa vanità, ritpos'egli; dite: 
Paupertiitan vestram. 

G — T. 

BRUNSWICK WOLFENB'T- 
TEL ( Airioirio Uunco, duca di ), 
nato a Hitraker ai 4 8’ ottobre 
i653, fratello del precedente, eb- 
be per precettore Giusto Giorgio 
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Scbottcl.che inspin'i al suo tllievw 
il gusto più vivo per le scienze e 
le lettere. 11 giovane duca lece i 
suoi studj all’ università ili Ilelm- 
staedt e tenne in una promozione 
teologica l'oiKzio di viceCancel be- 
re. La teologia e la poesia erano 
gli oggetti favoriti de’suoi lavori. 
Uscendo dall’ università, visitò la 
Francia, l’ Inghilterra e l’ Italia ; 
il suo nome, il suo carattere ed il 
suo spintogli procurarono dovun- 
que la più Insitigliiera accoglien- 
za, Ritornato in Germania, spo- 
sò nel iC56 Elisabeta Giuliana , 
prinnijiessa di Holstein, e prese se- 
de nel consiglio di stato, ove le sue 
cognizioni furono sovente utili alla 
sua patria ed a suo padre. Alla 
morte di questo il duca Rodolfo 
Augusto elesse Antonio Ulrico suo 
Inogotenente e poco dopo lo mise; 
a parte de’ suoi titoli e del suo po- 
tere. Questi due fratelli erano stret- 
ti da sì tenera amicizia, che venne 
coniata in tale occasione una me- 
daglia con questa «scrizione: IJuUx 
eit, fratrei, liabilarem unum. La si»- 
periorità di spirilo del duca Anto- 
nio gli assicurava pressoché sem- 
pre la preponderanza. Cottdussw 
valentemente a fine le questioni 
del ducato di Brunswick con la co- 
rona di Svezia, ed il rediDanimàrca 
gli conferì l’ ordine dell’Elefante; 
ma 1’ elevazione della casa di An- 
noveraila dignità elettorale fu per 
lui una sorgente dì contrarietà • 
d’ imbarazzi; vide di mal occhio 
tal innalzamento e cadde in so- 
spetto pres,so gli stati dell' impero 
che avesse contratta, peropporvisi, 
un’alleanza colla Francia: I’ im- 
peratore, voi le spogliarlo della par- 
te che avi-va nel governo di Brnn— 
swick ; e tali discordie non ebbero 
fermine, che allorquando il duca 
Antonio ebbe acconsentito a sotto- 
scrìvere un trattato, pel quale il 
duca Ridolfo, suo fratello, sì acco- 
modò coll’elettore di Annover. Al- 
la morte di esso fr.itcllo, accaduta 
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nel >704, egli restò solo sorrano 
del ducuto, di\cnne uno de' più 
zelanli dii'eusorì della casa d’ Au- 
stria e diede sua 6 glia Elisabeta 
in matrimonio all’ imperatore Car- 
lo VI. Nel 1710 abbracciò pubbli- 
camente a Bambcrga la religione 
catolica romana in occasione del 
matrimonio di sua nijiote, Elisabe- 
ta Cristina, col re dì Spagna, Carlo 
III. Si crede eli’ egli fosse già con- 
vertito da alcun.tempo, ma che a- 
vessc chiesto jjl papa CletnenteXI 
la permissione di tener segreta la 
sua conversione. Assicurò a’ suoi 
sudditi il libero esercizio della lo- 
ro religione, protestò che il suo 
cambiamento di credenza non ne 
introdurrebbe ninno nello stato e 
sì Contentò di far fabbricare una 
chiesa catolica a Brunswick. Morì 
ai 27 di marzo 1714 a Salzthal 
con una fermezza d’ animo ed li- 
na tranquillità di spirito che fece- 
ro stupire tutti quelli che lo av- 
vicinavano. L’abate dlBucquoy ha 
piibblic.ato un racconto della stia 
morte, intitolato: la Forza di spiri- 
to o la Bella morte, racxonto di quan- 
to aterine in morte cf Antonio lirico 
di Brunsvvisck, 1714, >n 8.vo. Come 
sovrano egli era commendevole per 
la sua penetrazione, la sua energia 
e pel suo amore delle lettere; egli 
le favorì c le protesse sempre, fin- 
ché vìsse; aumentò di molto la bi- 
blioteca che avea lasciato suo pa- 
dre, e fondò a Wolfenbuttel un’ 
accademia . Le lettere debitrici 
andarono certamente di tale pro- 
tezione agli studj ed a’ lumi del 
duca, il qual era egli stesso rag- 
guardevole scrittore. H.i lasciato 
molte opere; le principali sono 
due romanzi intitolati: I. .itrame- 
rie, principessa di Siria, Norimberg 
166^ in 8.V0: il soggetto è tratto 
dalla Storia dei notriarcU: vi ha in- 
serito nn episodio pastorale ; Gia- 
cobbe ingannato sul conto di Rache- 
le ; II Offneio, Norimberga, i 685 e 
1707, in 8.V0: questa è la storia 
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della corte di Roma da Claudio fi- 
no a Vespasiano; l’autore vi ha in- 
nestato sotto nomi romani un ri- 
levante nuiiiero d’epi-odj. ricavati 
dagli avvenimenti succcflnti a’suoi 
giorni nelle corti diCermania; ma 
non abbiamo la chiave di tali allii,- 
sioni che riuscirebbero forse di al- 
cun rilievo per la storia. Lo stilo 
del duca di Brunswick non è pri- 
vo di nobiltà e dì moto; ma gli si 
appone che manchino in esso sem- 
plicità e concisione. Trascinato da 
una viva immaginazione e dalla 
vaghezza di fare allusioni, ha di 
rado conservato il costume antico 
e rispettata la verisimiglianza . 
Mal grado tali difetti, sarà sempre 
commendevole e come scrittore e 
come uno di que’ prìncipi che si 
sono fatti onore col oommercio del- 
le muse. 

Gr^— T. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG 
(Ferdin.visoo Albfhto, duca di), 
figlio d’ Augusto, detto il giovane, 
nacque nel i 656 . Eblie per istitu- 
tore Sìgisinoiido di Bircken, cono- 
sciuto per differenti scrìtti e di- 
stinto frequentemente col nome di 
BetiUio. Il giovane duca, siccomo 
dice eglij stesso, imparò dieci lin- 
gue, acquistò molte cognizioni e 
studiò soprattutto gli autori anti- 
chi. Fino dalla sua infanzia tra- 
dusse dal latino in tedesco alcuna 
opere che sono state pubblicate. Il 
suo sapere poco comune lo fece 
ammeliere nella società de’ Frut- 
tificanti (i) e, quando fu aLorulra, 
nella società reale. Dalla prima gli 
fu data la qualificazione deli’Am- 
miiabile; egli ne rimase talmente 
lusingato, che amava d’ intitolarsi 

(i) La tocie^i dri FnittiScSDli (/nsetitrim- 
gsnds) fu fondata ai 34 d* azoito 1617 per In 
caro dì Teatlebcn, marctcialla della corte di 
Weinur, ebe ne fu il primo preaideotr. Elia 
durb fino al ifiGS c oontb nel ano aeoo lul 
re, cento cinquanta prìncipi e pih di seicen- 
to baroni, aobilt e dotti insigni. Tatti i auai 
membri prometterano di attendevo a rlpnrga- 
r« la lingua tedoara. 
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Co*ì. Dopo la morte di suo padre, 
nel itìOO, scelse per sua resilienza 
il castello di Bevern, situato sul 
Weser, e fu il fondatore del ramo 
di Bevern. Mori nel 1WI7. Nel 
i 638 in età di 11 anni fece il suo 
primo viaggio a cavallo e senza se- 
guito projwrzionato al suo grado, 
non avendo con sé die il suo ajo, 
ch'egli chiama il mordace Kater: 
nel ritorno lo congedò. Andò in 
F rancia per Magonza, prese a Lio- 
ne alcune lezioni d’equitazione e 
di scherma, e ritornò per Treveri 
cCassel da suo padre, che, a quan- 
to sembra, non aveva sempre verso 
di lui proceduto molto anettuosa- 
niente. Nel ititìi fece un secondo 
viaggio, .accompagnato da Filippo 
,di Rickingen, narone del sacro ro- 
mano impero. Visitò l’ Italia inte- 
ra, la Sicilia, Malta, il Goze, sali 
sull’Etna, ritornò per Salisburgo 
e Sassonia dopo un’assenza d’ un 
anno e mezzo. Nel i(JC 3 visitò i 
Paesi-Bassi, nel i 6 fi 4 l’Inghilter- 
ra, dove rimase dieci mesi. Essen- 
dosi ammogliato nel iG€^, andò 
nel 16708 visitare gli augusti suoi 
con^iuuti ed alleati in Danimarca 
ed in Isvezia. Nel 1675 parti per 
Vienna con la sua .•iiosa incinta 
per reclamare un credito alla cor- 
te imperiale. Traversi» 1 ’ Ungheria 
e la Slesia, e poich'ehhe soggior- 
nato un anno a Eschwego presso i 
parenti della sua sposa, intese, al 
tuo ritorno a Bevern, a far stam- 
pare la relazione de' suoi viaggi, 
fella comparve nel 1678, sotto que- 
sto titolo; Aiventurc ammirahili e 
fiuto ammirabile in questo mondo mi- 
rabilmente perverso, il tutto raccolto 
con la propria esperienza e negli scrit- 
ti degli isomini pilt assennati ed espe- 
rimentati da quello che ti chùsma 
nella società dei Fruttificarsti : l' Am- 
mirabile ne’ Frutti, prima parte, 
contenente la vita ed i viaggi dell’ 
Ammirabile, stampata uel castello 
ducale di Bevern da Giovanni 
'Heitmuller, 1678, un grosso volu- 
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lume in .{.to, in te<Iesco, col ritraf- 
to ilell’ autore, inciso da .Sandr.irt: 
tale libro, non poco male stainna- 
to, era lino dal principiodelXVIII 
secolo una curiosità bihliograCca, 
perchè I’ autore non 1 ’ aveva mes- 
so in ventlita e ne aveva presenta- 
to alcune persone. Ne' suoi viaggi 
vide tutto ciò eh’ era degno d’ os- 
servazione ; ma le tue osservazioni 
sono si succinte, che insegnano po- 
che co.se. Non dice una parola del- 
le corti straniere se non per far 
menzione di qiielle,'in cui era sta- 
to ricevuto con nna certa pompa. 
Portò da 'suoi viaggi molte curiosi- 
tà, che depnse nella sua raccolta a 
Bevern e ne compilò il catalogo, 
che inserì in seguito d’ ima delle 
sue opere ascetiche. Dovunque 
ne’ suoi scritti si lagna de’ suoi 
persecutori, de’ suoi nemici, dell’ 
infedeltà e del tradimento de’ suoi 
domestici ; pretende anzi che si 
volle avvelenarlo e che furono la- 
sciati perire per negligenza tre de’ 
suoi /ìgli. I tuoi nemici gli hanno 
im[iedito altresì, dio’ egli, di lar 
venire alla luce la seeonda |iarte 
delle sue Anenture ammirabili: ven- 
ne de=sa però stampata in parte a 
Bevern nel 16H0, sotto il titolo di 
Secoruta parto contenente le cote mira- 
colose e dis inv delP antico e del nuo- 
vo Testamento. Jji stampa essendo 
stata interrotta, quanto risgiiarda 
il nuovo Testamento non ti trova 
in esso libro, puramente mistico. 
Ferdinando Alberto provò, corno 
molti uomini, per tristo esem- 
pio che ti può con molta pietà , 
bontà e scienza non avere la testa 
ben sana. Egli cadde in dclirj teo- 
logici, che lo fecero motteggiare 
dai professori dell’ università di 
Ilelmstaedt, situata no’ suoi stati : 
quindi non fece loro dono delle 
sue opere, che inviò a dilTerenli u- 
niversità straniere. La debolezza 
del suo spirito aumentò con l’età 
e per 1’ ultimo s’ immaginò che i 
suoi 6gU XraptfLSteto contro la sttst 
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VÌla. Ila pubblicato indepentlente- 
lueute dalla sua relazione diverse 
<n>erc, di cui i titoli non sareWero 
<fi niun momento, come di niuna 
istruzione è il loro contenuto. 

E— s. 

BUUNS WI CK WOLFE N BUT- 
TEL ( Carlotta di ), moglie del 
tsarowitch Alessio. Questo giovane 
prìncipe avi^a dato lami motivi di 
disgusto a Fìetro il Grande, suo 
padre, cd avca mostrato tant’ av- 
versidne agli affari del governo, 
che questi altro mezzo non vide 
per formare il suo spirito, che di 
tarlo viaggiare. Alessio recassi in 
Germania, visitò diverse corti, tra 
le altre quella di Bruiiswirk-Wol- 
fenbuttel, dove conobbe la giovane 
principessa Carlotta. Egli la sposò 
con assenso di suo padre. Sperava- 
si che le virtù di questa princi- 
pessa verrebbero utili pel cuore 
del tsarowitch; ma egli rimase in- 
sensibile alle belle doti che tutti 
ammiravano nella sua sposa, ed an- 
che aggiunse l’oltraggio alla sua 
indiffeaenza, preferendole una con- 
tadina di Finlandia. Carlotta non 
osò lamentarsene ; in breve il ram- 
marico distrusse la sua salute. Nel 
I^i4 diede alla luce una nrìncì- 
pessa,che fu chiamata Natalia ; ma 
il secondo suo parto In condusse 
alla tomba nel 1715. Prima di mo- 
rire raccomandò i suoi tigli a Pie- 
tro il Grande: il sno marito non sì 
fece vedere in quegli estremi mo- 
menti. Mori ai a <ii novembre, in 
età di 31 anno e nel quarto del 
suo matrimonio. Avea proibito che 
s’imbalsamasse il suo corpo. I suoi 
funerali furono con molta pompa 
celebrati ed ai 7 di novembre fu 
sepolta nella chiesa della cittadel- 
la di Pietroburgo. Ecco piò che nar- 
r.nno di questa principessa le me- 
morie autentiche; ma le memorie 
romanzesche hanno ben altre par- 
ticolarità cui aggiungere. La prin- 
cipessa, dicono, era incint.-i di otto 
masi, quando suo marito, il isaro- 
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witch, la maltrattò a segno ch’ella 
cadde svenuta ed intrisa nel sno 
sangue. Dopo que.st’ azione bruta- 
le Alessio partì per la campagna. 
Le persone, che attorniavano la 
principessa , tocche da pietà, la 
consigliarono a fuggir segretamen- 
te. Ristabilit:t appena dal parto, 
Carlotta fuggì; la contessa di &oe- 
nìgsmark e le altre persone del suo 
corteggio pubblicarono ch’era mor- 
ta nel parto e fecero in sua vece 
seppellire un fantoccio ; il che tan- 
to più era agevole, quantochè A- 
lessio aveva ordinato di seppellirla 
senza cerimonie. Carlotta passò in 
Francia e si trasferì, non si sa per- 
chè, alla Luigiana, dov’ ella sposò 
lui gentiluomo senza fortuna, chia- 
mato d’ Aubant. Tornò con esso in 
Francia. Un giorno passeggiando 
nel giarrliiio delle Tuileries, fa rv- 
conosciuta dal maresciallo di Sas- 
sonia. In seguito fece nuovi viaggi, 
{•erdè suo marito, sì sposò una ter-- 
za volta con un certo de Moldack 
o Maldaqiie, divenne ancora vedo- 
va e terminò i suoi giorni a Vitry 
sulla Senna. Poche parole ba-taiio 
per distruggere questo romanzo: 
si sa |K>sitivamente che i funerali 
della princi{>eisa si fecero pubbli- 
camente e secondo 1’ uso russo, i| 
quale prescrìve che le persone del- 
la famiglia regnante sieno espósto, 
sopra d’ un catafalco e ricevano 
gli ultimi omaggi da* sudditi cho 
vanno a baciar loro le inani. Si fe- 
ce estrarre l’attestato di morte deU 
la dama Moldack dai registri del- 
la parrocchia di Vitry e si è osser- 
vato eh’ ella chiamavasi Maria Eli- 
tiibeta DanMion ( F. il Giornale di 
Parigi, i 5 febbraio, Una let- 

tera di Voltaire, inserita nel lo stes- 
so giornale, 19 luglio 1783, com- 
piutamente dimostrò i» falsità del- 
la novella del fantoccio. i< Una Po- 
ti lacca nel 1733 venne a Parigi 
Il ed alloggiò a breve distanza del- 
11 la casa che io abitava ; aveva al- 
» cuni tratti dì somiglianza con la 
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sjjosa Jel Isarowitch . Un ulB- 
» 7iale francese, chiamalo d'Aii- 
si buiit, che jivca servilo in Russia, 

}•> fu colpilo dalla rassoniiglianra: 

5> tale abbaglio fece desiderare alla 
5) dama d’ essere principessa. Disse 
SI ingeiiuamenle all’ iifiìzìale ch’e- 
ra la vedova dell’ erede della 
ss Russia^ che avea fatto in sua ve- 
s> ce seppellire un fantoccio onde 
ss salvarsi da suo marito. D’ Au- 
si bant s’ innamorò di lei e del suo 
5' principato; d’Aubant, eletto go- 
S' vernatore in una parte della Liii- 
s* gialla, condusse la sua principes- 
si sa iu America, Il buon uomo è 
51 morto, credendo fermamente d’ 

51 avere sposata una cognata d’ un 
11 imperatore dì Germania e lanuo- 
s< ra dell’ imperatore di Russia : i 
SI suoi figli lo credono pure ed i 
V suoi nipoti non ne cfiibiteran- 
51 no’’. Ila dato alcun peso al rac- 
conlo delle avventure di questa 
dama la circostanza che fu trov.ito 
nelle carte di Duclos ; ma Leve- 
sque osserva molto bene nella 
sua SUir'm di Russia, tomo V, come 
supponendo che lo stesso Duclos 
abbia scritto tale particolarirà,può 
averla conservata come parecchie 
altre che sono nella sua raccolta, 
per esaminarla a suo comodo e 
confutarla . Si rinvengono nella 
Currispoitdansa di Grimm (nov. 1771) 
nuove prove della falsìtò dì questo 
racconto. 

D— G. 

PRUNSWICK-LUNEBOGRO 
(OioBcio Guglielmo, duca di) nac- 
que ai ib di gennaio del 1634- La 
successione dì suo padre, il dnca 
Giorgio, e di suo fratello maggiore, 
il ^iica Cristiano Luigi, gli fu ca- 
gione di lunghe contese col suo 
terzo fratello, il dnca Giovanni Fe- 
detico. eh’ evasi illegittimamente 
Impadronito de* principati di Zelle 
e oi Calenberg. L’ intervento dell’ 
elettore dì Brandeburgo le termi- 
nò nel i6(>6,e i due principi si di- 
fisero i loro stati ereditar} in un 
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tratt.sto conchiuso a Hildesheim. 
L’ attività del duca Giorgio Gu- 
glielmo, lungo tempo occupiata da 
tali domestiche discordie, ti volse 
allora alle guerre esterne; pre.ie 
parte in quelle che lacerarono I' 
Europa Verso la fine del secolo 
XVII, e non contento di guerreg- 
gi.! re in persona ora eontro fa 
Francia, ora contra la Danimarca, 
ora contro i principi suoi vicini, 
ni.iiidò trup|>e ai Veneziani che s<- 
salivano I’ isola di Candia, ed agli 
olandesi che avevano contese rul 
vescovo di Mnnster. Nel 1688 se- 
condò lo sbarco in Inghilterra del 
principe d’ Grange, poi re .sotto il 
nome di GsigHeìmo III, e n’ eblw 
in seguito l’ordine della Giaml- 
tinra. Nel i6«Sq I’ ultimo duca di 
.Saxc - Lauenhourg esicndo morto 
senza erede maschio, il duca Gior- 
gio Guglielmo fu il più fortunato 
de’ pretendenti alla sua iiicce»»- 
ne; cominciò dall’ impaihonirsene 
c se l’assicurò nel 1G97, m'iliaot' 
1111.1 soniiiia di 1,100.000 scudi, a 

E vito ohe, se la casa di Brunsaiclt’ 
uncl>ourg fosse per mancaiedie- 
redi maschi, quei beni tornerei^ 
bero alla casg elettorale di Sano' 

nia, il che avvenne effettivamsnts 

alla sua morte, accaduta ai j8 d 
gusto del 1705. L’ imperatore gh 
aveva olferto il grado d* elettore, 
ma, siccome non avea che nos fi- 
glia, lo ricusò; e tale dignità fa 
conferita a suo fratello, Ernesto 
Augusto, duca di Brunswick-An- 
nover ( F. 1’ articolo seguente)- 
Ancorché, Giorgio Guglielmo te- 
nesse per qualche tempo un sirte- 
ma polìtico, contrario alla Francu, 
amava la lingua e gli usi di q>tò 
paese, iu cui da giovane avea sog- 
giornato. Lit damigella d’ Olbren*^ 
d' una famiglia protestante do 
Poitoii, estendo passata in Germe 

nia, il dncadiLnoebourg-Zellele 

offrì un asilo. Ella seppe piacere 
al ano benefattore, il quale, onde 
avviciqarlit gl tqq grado, iotitu** 
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r imperatore di (Germania a conce- 
derle il titolo di principeasa d* 
Harbourg. Poco dopo divenne sua 
sposa. La duchessa si fece osserva- 
re pel suo spirito ed i suoi talenti 
ed attirò parecchi francesi a Zol- 
le. Alla corte di Giorgio Gugliel- 
mo fu detto un motto citato in 
parecchie raccolte di particolarità 
curiose. Un francese ammesso alla 
tavola del duca, non vedendo, ol- 
tre lo stesso duca, che suoi com- 
patriolti, disse scherzando: nNon 

v’ è qui che Monsignore di stra- 
sr niero". Giorgio Guglielmo mori 
nel 1705, non lasciando del suo 
matrimonio con la d’ Olbreiise , 
che una figlia, Sofia Oorotea, che 
avea sposato Giorgio Luigi di An- 
nover. 

G T. 

BRUNSWICK-LDNEBOURG 
( Eiusesto Avcusto, duca di) .pri- 
mo elettore d’Annover, figlio del 
duca Giorgio e d’ Anna Eleonora , 
figlia di Luigi V, langravio d’ As- 
sia-Darmstadt, nacque ai 10 di no- 
vembre del i6aq. Studiò nell’ uni- 
versità di Marhourg, girò in diver- 
se riprese l’ Olanda, l’ Inghilterra, 
la Francia, la Spagna, l’Italia; e, 
tornato in Germania , ebbe una 
parte attivissima negli affari del 
suo paese. Nel 166^ al momento 
dell’invasione delle truppe fran- 
cesi ne’ Paesi-Bassi fece alleanza , 
onde resistere ad esse , con la Da- 
nimarca, il Brandeboiirg e l’Olan- 
da. Nel i6t>8 per attestare la sna 
gratitudine ai Veneziani che fat- 
te gli avevano liete accoglienze, 
quando ei viaggiò l' Italia, spedi 
loro un corpo di trnppe sotto gli 
ordini del conte di Waldeck, on- 
de ajotarli a prendere l’ìsola di 
Candia. Nel i^ 5 , quando fu de- 
vastato il palatinato, si ani all'im- 
peratore, alla Spagna ed agli Stati 
generali, e riportò alcuni vantaggi 
sul maresciallo di Grequi . Nel 
16^9 la morte di suo fratello, il 
‘duca Giovanni Federico, avendolo 
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fatto erede del principato di Ca- 
ienLierg, stabili la sua residenza 
u'I . 4 naover. I servigj, che conti- 
nuò a rendere all’ imperatore nel- 
le sue guerre contro la Francia e 
1’ Ungheria, gli fruttarono nel 
i(i()a la dignità elettorale; ma il 
collegio degli elettori e parecchi 
altri principi protestarono oontra 
tale innovazione e formarono una 
lega, chiamata quella de' principi 
corri) pondenti, contro lo slabilimen- 
to d’uri muovo elettorato. L’anno 
1693 1’ imperatore prevenne la 
procella che formavasi in tal' occa- 
sione, sospendendo gli effetti del- 
la investitura che aveva data al 
duca di Annover, fino a che fosse 
approvata dai collegio de’ princi- 
pi . Le negoziazioni di Ryswick 
essendosi incominciate nel 1S97, vi 
mandò un ambasciatore e prese 
parte nel trattato conchiuso ai 3 o 
d’ottobre dell’anno medesimo. 
Morì ai a 3 di gennajo del 1698, 
lasciando parecchi Ifigli e, fra gli 
altri, Giorgio Luigi, suo sncce»- 
sore al^’ elettorato, poscia re d’ In- 
ghilterra sotto il nome di Giorgio 
1 . Ernesto Augusto avea sposata 
Sofia , figlia di Federico, elettore 
palatino e nipote, dal lato di Eli- 
saheta, sua madre, di Giacomo I, 
re d’ Inghilterra. Allorché al par- 
lamento uopo fu di eleggere un 
successore alla regina Anna, cin- 
quantaquMtro principi o princi- 
pesse potevano aspirare alfa suc- 
cessione, chi per discendenza da 
Carlo I., chi da Federico e daEli- 
sabeta , Contavansi fra questi ul- 
timi le case d’ Orléans, Borbon- 
Condé e Lorena ; ma Sofia d' An- 
nover prevalse, perch* era prote- 
stante . Questa principessa mori 
prima della regina Anna, e suo 
^lio Giorgio Luigi andò a regna- 
re sulle sponde del Tamigi, 

G— T. 

BRUNSWIGK-LnNEBOURO- 
ZÈLLE ( SoFiA-DonoTBA di), fi- 
glia di Giorgio Guglielmo e della 
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«rOlbrensp. Spoiò Giorgio Litigi 
di Annover, faglio prìniogenito a 
ErnettoAugusto ecli Sofia. Questo' 
matrimonio ora stato proposto ila 
Ernesto; ma Sofia lo disajiproiò.tie 
dimostrò il suo disgusto ed ac- 
colse rreddissìmaraente la nuora. 

S tuestu Rovine principessa tiovó 
’altroftue alla corte d’Aiinoicr 
modi affatto differenti da quelli 
che regnavano a Zelle, e l’iimor 
tetro del sno sposo era poco atto a 
cattivarla. Isolata' nel suo nuovo 
toggìomo ed abbandonata alla 
noja, vide con piacere un viaggia- 
tore, di cui avea fatta prima la co- 
nosceuza nel ]>alazEo di suo pa- 
dre: era questi il conte di Koe- 
nigsmarrk, disceso da illustre fa- 
miglia e fratello della contessa 
Aurora Koen igsmarck , die area 
fissato il cuore d’ Angusto, redi 
Polonia, e che divenne madre del 
maresciallo di Sassonia. L’amici- 
zia, die si formò tra il conte e So- 
fia-Dorotea, divenne ben tosto il 
soggetto de* discorsi e degl’intri- 
ghi della corte. Furono fatti allo 
sposo rapporti che lo irritarono; 
mostrò da prima cattivo umore e 
si diede in seguito a trattamenti 
violenti. La principessa pigliò il 
partilo d'abbandonare mi soggior- 
no che l’era divenuto odioso. Con- 
fidò il disegno a Kot'vigsmarck , 
che tolse di condurla il»' Francia, 
dov’ella si proponeva 4 li cambiar 
religione e d’entrare in un con- 
vento. La risoluzione era presa ; 
ma il momento dell’esecuzione 
non era stabilito. Frattanto il se- 
greto traspirò per una impruden- 
za, a quanto dicesi, del confidente 
della principessa. Una sera il con- 
te, uscendo dal castello, fu assalito 
in un viottolo oscuro da quattro 
uomini, che lo atterrarono a colpi 
di picche e gettarono il suo corpo 
in una cionca. Giorgio Lnigi dis- 
«pprovò altamente quell’ atto di 
barbarie ; acconsenti pciVi clic sua 
moglie fosse esiliata e chiese il 
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divorzio.*! figli furono tnttaiia 
riconosciuti e conservati no’ loro 
diritti. Sofia-Dorotea ebbe per sua 
residenza il veccliio castello d' Ahi- 
den, da cui le venne il nome di 
firincipesia d'Ahlden, pel qual è or- 
dinariamente indicata nelle me- 
morie di quel tempo. Suo padre 
non volle mai rivederla; ma fu el- 
la consolata spesso dalla madre . 
Quando Giorgio Luigi si fu assicu- 
rato della successione al trono d’In- 
ghilterra, fece esibire alla princi- 
pesia di ridarle la sua mano; olla 
ricusò tale offerta , rispondendo ; 

II Se io sono rea, non sono degna 
I' di Ini; se innocente, egli non ò 
!• degno di me”. Giorgio reiterò 
la tua domanda ; ma la principes- 
sa persisteva nel rifiuto e morì 
nell’ esilio. La tua storia ò zeppa 
di parecchie circostanze più sin- 
golari che autentiche. Le lettere, 
che scrisse al conte di Koenìg- 
smarck sono conservate nellafami- 
glia Lewenhanpt, in Itvezia, con- 
giunta a quella de’Koenigsinarck 
ed alla quale furono consegnate 
dal cameriere del conte, ch’era 
riuscito a salvarle . 

C— AU. 

BRUNSWICK-BEVERN (Aw- 
tobio-Ulmco, duca ni), figlio del 
duca Ferdinando Alberto, nacque 
nel 1714. Nel 1750 militò come 
colonnello d’nn reggimento di co- 
razze al servigio di Russia e spo- 
sò nel > 75 q la principessa Anna, 
figlia di Carlo-Leopoldo, duca di 
Mecklenlionrg, e di Caterina, ni- 
pote di Pietro il Grande. Nel 
174° n’ebbe per figlio il principe 
Iwan, che la czarina Anna, sua 
zia dal canto di madre, nominò 
erede, ma ponendolo sotto la tu- 
tela del sno favorito, Giovanni Er- 
nesto di Biron, duca di Curlan- 
dia. Questi fo ben tosto scacciata 
dalla madre del giovine impera- 
tore, eh’ crasi giò creata reggente , 
allorché una nuov.v rivoluzione , 
ojierata da Eliiabeta, ultima figlia 
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di Pietro il Grande, venne a ra- 
pirle il potere ed a precipitare 
ano figlio dal trono. Ella fu man- 
data in Siberia con ano marito, 
il duca Antonio, il quale, dopo d’ 
aver passata la metà della sua vita 
in una dolorosa cattività, mori a 
Jvolniogori nel mese di maggio 
del 1775. » Ave.», dice il generai 
1' di Manstein nelle sue Memorie 
5’ tluriclie, politiche e militari rulla 
V Russia un ciior eccellente, le 
71 migliòri doti clic ai possano con- 
7'cepire, e quel coraggio fermo 
7’ che sembra ereditario nella casa 
7' di Brunswick ”. La sorte del suo 
figlio, Iwan fu eziandio più deplo- 
rabile ( luAir). 

G T. 

BRLTNSWIGK-LUNEBOURG^ 
BEVERN (Augusto Guglielmo, 
duca ni), nato a Brunswick nel 
17Ó, entrò nel 1731 al servigio di 
Prussia, guerreggiò nel 1 734 sul- 
le sponde del Reno, fu lérito nel 
1740 alla battaglia di Moiwitz e 
e’ assicurò in quella di Hofaen- 
friedberg la fama di prodezza . 
Al principio della guerra de’ sette 
anni condusse in Sassonia ed in 
Boemia un corpo di truppe reali, 
riportò ai 31 d^aprile del 1757 la 
vittoria di Reichenberg, contribuì 
alla sconfitta degli Austriaci vi- 
cino a Praga, segnalossi a CoHin 
e non cessò di dar prove d’abilità 
e prodezza fino ai 27 di novembre 
del 1757: epoca,in c ui fu fitto pri- 
gioniere dagli Austriaci, mentre 
stava riconoscendo i dintorni di 
Breslaii. Liberato dalla prigionia 
nel. 1758, marciò contro i Russi e 
gli Svedesi che occupavano i con- 
torni di Stettino; comandò ancora 
in diverse occasioni e si ritirò sul 
finir della sua vita a Stettino, do- 
ve mori nella notte del primo ai 3 
d'agosto del 1781. 

. G— T. 

BRUNSWICK ( FzRDiitAirDo , 

duca DI ), uno de’ generali più ce- 
lebri nella guerra df’ sett’ anni a 
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zio dell’ultimo duca di Rriinsitick, 
nacque agli ii ditennajo del 1731 
da Ferdinando Alberto, duca di 
Brunswik-Wolfenbnttel, e d’ An- 
tonietta Amelia, figlia di Luigi Ro- 
dolfo, duca di Briinswick-Blanken- 
liourg: questa pri nei [Tessa era so- 
rella dell'imperatore Carlo VI. Si 
fece viaggiare il principe Ferdi- 
nando in Olanda, Francia ed Ita- 
lia. Tornato da’ suoi viaggi, entrò 
nel 1740, in età di ip anni, al seiw 
rigio di Federico il Grande , re di 
Prussia, il quale era poco prima 
succeduto a FederìcoGnglielmo L 
La prima guerra di Slesia , che 

3 iò quasi nel momento che fu 
zato questo monarca al trono, 
porse a Ferdinando, ancor molto 
giovine, poche occasioni di farsi co- 
noscere : si sa soltanto ohe dopo la 
battaglia di Moiwitz fu obbligato 
ad accompagnare nella sua fuga 
Federico il, il quale, essendo pre- 
sente per la prima volta ad una 
battaglia, si lasciò vincere da un 
movimento inconsiderato di terro- 
re. Come principiarono nuovamen- 
te le ostilità, nel Ferdinando 
si segnalò maggiormente : fu pre- 
sente alla presa di Praga e fu lie- 
vemente ferito nella battaglia di 
Snor. Fu tale il suo contegno che 
il re di Prussia lo colmò di elog] 
e gli concesse beni considerabili 
nelle provincie che avea conqui- 
state . Ma principalmente nella 
guerra de’ sette anni Ferdinando 
fu alzato al primo grado de’ duci 
dell’esercito. Il re d'Inghilterra 
Giorgio II lo chiese a Federico 
onde farlo duce delle truppe in- 
glesi ed aunoveresi. Ferdinando as- 
sunse quel comando nell’epoca, in 
cui l’ Inghilterra aveva appena rot- 
ta la convenzione di Closterseven , 
cui il maresciallo di Richelieu a- 
vea avuta la fortuna di conchiu- 
dere e la balordaggine di lasciare 
senza esecuzione. La' rottura di ta- 
le convenzione avendo rese a Fen- 
dioando forze contiderabìlì, egli 
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cestri me i Francesi a ripanare il 
'Reno, li scoo£sse a Crevelt, recan- 
dosi dietro alla loro linea per una 
mossa tanto ardita, quanto ingegno- 
sa. Ebbo in seguito una rotta auer- 
ghen ; ma nell’anno susseguente 
s’iinpailrunì di Minden c riportò 
nelle vicinanze di tale città una 
atrepito-a vittoria. Alla battaglia di 
Minden insorse fra lui ed il lord 
Sackville che comandava la caval- 
leria inglese una rissa per lungo 
tempo famosa. Ferdinando seppe 
non offendere I’ orgoglio inglese, 
accusando nullameno di viltà un 
generale di quella nazione ( F.S.vuk- 
TiLUi). Nel Ferdinando giun- 
se a scacciare i Francesi dall’Assia. 
La pace del 1^63 terminò la sua 
condizione militare. Ebbe l’ onore, 
zarisstmo in quel tem^, di depor- 
re il comando d’ uii’^ercito nu- 
meroso seuz' essere più ricco ohe 

? uando era stato di esso insignito. 

I suo disinteresse fu tanto più no- 
tato, inquantochè facea contrasto 
col contegno del generale, contro 
cui area dovuto combattere. Men- 
tre il maresciallo di Riobeliou co- 
struiva edìhzj superbi, a cui il pub- 
blico dava il nome delle proviiicie, 
in cui area fatta la guerra, il duca 
Ferdinando non ritraeva dalle sue 
lunghe iàtiche se non se gloria ed 
una tenue pensione dal re d’ In- 
ghilterra, oltre la dignità di decano 
del capitolo di Magdeboiirg; il re 
di Prussia, che avea si ben servito, 
gli contese per anco quel grado e 
non acconsenti a confermarglielo, 
se non porchò ve lo forzò l'opinio- 
ne. Dopo d’aver abbandonato il 
servigio di Prussia, Ferdinando ri- 
tirossi a Brunswick, dove'si occupò 
particolarmente, della società de’ 
liberi muratori. Fu eletto gran mao- 
«tro di tutte le logge de' liberi mu- 
ratori in una gran parte della Ger- 
mania; e<|ui principia un’epoca 
della sua vita, sulla quale non pos- 
stanno dilatarci e che tuttavia pre- 
senta molta importanza. Assicura- 
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li, e parecchie ragioni si hannopnr 
credere a tale asserzione, che gli 
uomini, i qu.nli attirarono l.t con- 
Hdenra di questo principe, mesce- 
vano ai segreti del loro ordino co- 
se soprannaturali, per lo meno ap- 
parentemente, profezie, evocazio- 
ni; in generale le dottrine reli- 
ioie segrete del secolo passato eb- 
ero per la maggior parte molla a- 
nalogia con la teurgia de’ platoni- 
ci del III e IV secolo, forse perché 
le due epoche molto ebbero fr.n ae 
somiglianza e che ncU'iina e nel- 
l’ altra il distruggimento di cre- 
denza pubbliche chiamava cre- 
denze individuali ad appagare l’a- 
nima umana, la quale, creala per 
credere, non può scostarsi per lun- 
go tempo dalla primitiva sua de- 
aiìiiazione e supplisce a quanto le 
si toglie. I benenzj, di cui Ferdi- 
nando colmò coloro che lo inizia- 
vano in quei misteri, essendo l’og- 
getto di molta invidia, furono as- 
sai naturalmente quello di molto 
biasimo e di alcuna beffa. Tutta- 
via non si pnò citare alcun risul- 
tamento spiacevole della sua con- 
discendenza e credulità a tal ri- 
guardo, mentre non è un gran ma» 
le oh’ abbia arricchiti alcuni tan- 
maturpbi in vece che alcuni atei. 
La religione avea sempre occupa- 
ta gran parte delle sue riflessioni 
e della sua vita ; ne avea professa- 
te le massime in mezzo alla corte 
incredula ed ironica di Federico II; 
e non era una piccola prova di co- 
raggio la resistenza allo scherno 
che partiva da un trono cìnto di 
gloria . In oltre Ferdinando avea 
tutte le virtù che offre la religio- 
ne: era umano, anche in guerra, 
caritatevole, affettuoso co' suoi in- 
feriori. Isv sua civiltà era cerimo- 
niosa e qualche volta importuna, 
si perchè dall’infanzia ne avea con- 
tratta l’abitndine, come anche per- 
chè appagava in tal modo una gra- 
ta e benevola vanità. Vi sono al- 
cune epoche, in coi le vanità del 
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grado e del potere ei mostrano per 
l'asprezza de’ modi ed allora ap- 
puuto sono iiiijuiote. Ve ne ha, in 
cui non si l’anno sentire che per 
un eccesso di cortesia ed una so^ 
prabbondanza d’afl'ahilità . nè ciò 
avviene che quando sono rafferme: 
quella di Ferdinando era di que- 
st’ ultima specie. Mori a Bruu- 
swick ai 5 di luglio del i7pa, in o- 
tà d’anni 71 c quilelie mese, nel 
giorno stesso in cui .no nipote par- 
ti dalla sua capita- per la deplo- 
rabile spedizione licda Champa- 
gne. 

B. C— T. 

BRUNSWICK-! TjNEBOURG 
(Cablo GucLieL.''io I’eì.din.vxdo dm 
raiu) nacque a iàrunswick, ai 9 
d’ottobre del in una fami- 

glia da lungo tempo distinta fra 
tutte le case sovrane della Germa- 
nia per I* educazione de’ gioraiii 
principi. Possibile noi) è ohe dilU 
eenza ninna si fosse obbliate per 
l’educazione di quello fra i nume- 
rosi figli del duca C.irlo, ch’era de- 
stinato a succedergli. II consigliere 
di Walmoden fu suo ajo ed ebbe 
precettori Jerusalem, Hirchmann 
èGacrtner. 1 suoi progressi furono 
rapidi in tutte le scienze e prin-^- 
oipalmente nelle lingue moderne 
eu in tutto ciò eh' è relativo alla 
guerra. Istruito dalle lezioni del 
principe Ferdinando e del gran 
Federico, entrambi suoi zìi e mo- 
delli, fin da principio fit illustre 
nella milizia. In età d’ anni venti- 
due tolse con la spada alla mano 
una batteria francese alla battaglia 
d' Hastembeck e per questo trat- 
to di prodezza salvò da inevitabi- 
le disastro I' esercito del duca di 
Gumberland. Il Gran Federico dis- 
se allora che questo giovine prin- 
cipe ìì avea mostrato con quel prì- 
» mo saggio che la natura lo de- 
i> stinava a diventare un eroe ”. 
Nel 1758 passò il Weser, duce d’ 
lina mano di soldati, io faccia alT 
inteip-esercito franta»* ed iopo- 
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minciò con tale segnalata Impre- 
s-i la campagna del Basso Reno, 
che tant’ onore arrecò al principe 
Ferdinando e nella quale suo ni- 
]>ote fu sempre condottìere della 
vanguardia. Nel passaggio del Rer 
no a Crevelt ed in fine in tutte le 
occasioni d’ iin|iortanza il prìncipe 
ereditario di Briinswioli segnalò il 
suo coraggio e l’abilità sua. Nel 
1 7<>o comandava ancora |a vanguar- 
dia, allorché in vicinanza di Kor- 
haek incontrò I’ esercito del mare- 
sciallo di Broglio. Costretto a riti- 
rarsi davanti a forze superiori ed 
incalzato vivamente dalla cavalle-r- 
ri.a francese, si pos’ egli stesso alla 
guida della sua e ricevè una lieve 
ferita nell’ assicurare col solo suo 
coraggio la ritirata delle sue trup- 
pe. Sette giorni dopo si vendicò di 
tale rovescio, assalendo vicino ad 
Em.sdorff un cortio di truppa ne- 
mica, a cui fece duemila prigionie- 
ri. Non fece mai conoscere meglio 
quanto meritasse la fidnoìa, di cui 
sempre l'onorò il principe Ferdi- 
nando, di quando, alla testa di 1 5 
mila uomini, s’avanzò verso il Bas- 
so Reno per auedìare Wesel ed 
opporsi all’ esercito del marchese 
di Castrìes. Riustà da prima a sor- 
prendere i Francesi nella notte a 
Hloster-Camp ; avendo però trova- 
ta una forte resistenza, fu costret- 
to a ritirarsi. Un’ improvvisa piena 
avendosi portato in collo il ponte, 
sni quale la sua truppa avea pas- 
, sato il Reno, non fece apparire la 
menoma perturbazione e si tenne 
ordinato alla battaglia in faccia a( 
nemico per tutto il tempo, in cui 
dietro di lui di nuovo si costruiva il 
ponte. Segnalossi eziandio a Ber- 
ghen, dove il uincipe d'Isembourg 
lu ucciso al tuo fianco. Finalmen- 
te il nome del prìncipe ereditario 
di Bcuniwick è gloriosamente scrit- 
to in tutte le pagine della storia 
della guerra de^ sett’ anni. Da che 
la pace fu conchiusa, avido d’ ogni 
. genere d’ islruaione e celebrità , 
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viaggiò ìA (livnrac rpgìoai C(] niiilò 
da prima in Francia «otto il nu- 
me di conte di Blanckenì/ouTg . Sog- 
giornò per due ineai a Parigi , do- 
ve vide tutto ciò, che v’era di cu- 
rioso, e stupir lece lutti per la pro- 
fondità delle sue cognizioni. Visi- 
tò indi r Italia e con l'erudito 
Winkelmann i monumenti di ilo 
ma. Appassionato per la musica, 
sentì in ogni città i principali mu- 
sici e fu talmente incantato dell’ 
abilità di Nardiiii, che lo fece an- 
dare a Brunswicli, dove parecchi 
mesi lo tenne e lo rimandò culmo 
di doni. Nel t"^o e 1771 fece di- 
versi viaggi militari col gran Fe- 
derico in Moravia, nella Slesia, in 
Vesllalia. Nel 1778 la guerra, che 
di nuovo si accese per un istante 
a motivo della successione di B.i- 
viera, porse al principe ereditario 
una nuova occasione d’accrescere 
ancora la sua gloria militare; l'abi- 
lità, con la cpinle si mantenne nel 
]K>sto difficile di Troppan, davanti 
a tutte le forze dell’ imperatore u- 
nite, gli acquistò molt’ onore. Nel 
1 780 successe al padre nel gover- 
no del sno ducato: d allora tanto 
si rese chiaro per la saviezza della 
sua amministrazione, quanto si era 
segnalato nella guerra con il suo 
coraggio e la sua bravura . Fondò 
parecchi utili stabilimenti e, pro- 
teggendo le lettere con molto zelo , 
colmò di beneficenze coloro che le 
coltivavano ( V. .Tebos.vlem ). Mira- 
l>eau , che lo vide a Brunswick 
nel 1786, ne concepì la più alta i- 
dea. n La sua fisonumia, scriveva in 
ss quel tempo al suo ministero il 
» diplomatico Francese, annunzia 
s) profondità ed acutezza d’ inge- 
n gno. Parla con pr^isione ed ele- 
S7 ganza ; è prodigiosamente labo- 
ss rioso, istrutto, persjiicace . Dell’ 
st immenso suo epistolare commer- 
j* ciò non può essere debitore che 
il alla sua personale considerazio- 
tr ne ; mentre non è abbastanza ric- 
»co per pagare molti di que’cbe il 
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V ragguagliano; e tHxrhi gabinetn 
>' sono sì tiene inmrmati quanto 
>' egli. 1 suoi affari in ogni genere 
)’ sono eccellenti. Trovò lo sl.ito so- 
li prarj;aricato di quasi 4<> milioni 
Il di ilebiti per |a prodigalità di suo 
Il padre, ed ba in tal guisa ainini- 
ii nistrato che con una rendita eli 
Il circa 100,000 luigi ed una cassa d’ 
ii amortizzazione, in cui ba versati 
Il i resti de’sussidj dell’ Inghilterra 
Il dal i7po,àvrà liquidati tutti idei- 
li lóti. Ueligioiamente suinmesso al 
i, suo mestiere di sovrano, hacono- 
ii scinto che l’ economia era il suo 
I) jirìmo mezzo . La sua amica , la 
Il damigella d’Hartfeld, è la donna 
1) piu ragioneiole della sua corte; 
u c questa scelta è talmente con- 
U venevole, che il duca avendo ino- 
u sfrata ultimamente alcuna vel- 
u leità per un’ altra donna, la dii- 
,, chessa si è unita con la il’ Ilart- 
feld per allontanarla. Vero Alci- 
,, biade, ama le grazie e le voluttà ; 
,, ma desse nulla tolgono alla sita oc- 
„ciipazione ed a’siioi doieri an- 
,, clic di convenienza. Gli spetta il 
„ fare da generale prussiano? Niun 
,, v’ ha che si levi tanto pertcmjio, 
,, che tanto sia attivo, tanto scriipo- 
,, losamente esatto, quanto egli. Él>- 
„ bro di successi militari ed uni- 
„ versalroente indicato come il pri- 
„ mo in tal mestiere, desidera sin- 
„ ceramente la pace ; e sembra che 
„ più non voglia esporsi agli even- 
ti ti della guerra . In prova di 
, questa ultima asserzione Miralteau 
rapporta una conversazione ben 
notabile eh’ egli eblie allora col du- 
ca . Il Un nomo sensato, gli disse 
t) questo principe, specialmente a- 
» vanzando in età, non compromet- 
ti terà mai la sua riputazione in sì 
ti rischioso mestiere, s’ egli può di- 
ti spensarsene, lo non sono mai sta- 
li tu disgraziato ; oggidì sarei forse 
Il più abile e nondimeno sfortu- 
11 nato ” . Mirabeau era convinto 
che la Prussia non tarderebbe ad 
essere diretta dall’ ascendente do* 
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talenti del dnca di Briinswicic; ma 
il nuovo re ( K. Federico Gdouel- 
Mo II il quale non voleva che si 
potesse credere che si lasciasse di- 
rigere, allontanò tutti gli uomini 
superiori. Non ebbe pel duca che 
riguardi di civillàe,creandologran 
maresciallo, non gli conferì tiiun’ 
autorità. Il duca si tenne lontano 
da Berlino ed unicamente occu- 
pato della felicità de’ suoi piccoli 
stati. Questa calma durò lino alle 
dissensioni dell’ Olanda nel 1787. 
Commessogli allora il comando di 
ventimila Prussiani in Vestfalia, il 
duca di Bruswick s’ avanzò a poco 
a poco Bno alle frontiere della re- 
pubblica e, vedendo che i France- 
si, i quali aveano promesso soccorsi 
al partito repubblicano, non face- 
vano niun movimento, entrò bru- 
scamente in Olanda, s’ impadronì 
d’ Utrecht, dell’ Aja senza null’ar- 
rischiare e dopo venti giorni d’as- 
sedio cunchiuse la capitolazione 
d'Amsterdam; sola città, in cui pro- 
vò una debole resistenza, diretta da 
un centinajo di cannonieri france- 
si. Questo tratto d’ardire diede al- 
la Prussia una grande influenza 
negli aflTari dell’ Europa, e tale po- 
tenza era tuttavia in quella con- 
dizinne,in cui l’avea lasciata il gran 
Federico, allorché la rivoluzione 
di Francia sopravvenne a rimntare 
tutte le relazioni e tutti gl’ inte- 
ressi. Il duca di Brunswick era in 
' quel tempo per esperienza e ripu- 
tazione militare superiore a tutti i 
generali conosciuti. Da che si trat- 
tò della guerra, tutti gli sguardi si 
volsero verso di lui; e sembrò che 
la vittoria non dovesse appartenere 
che alla causa, cui avrenbe difesa. 
Dopo tal' epoca per altro i falli piu 
evidenti , i più sorprendenti rove- 
sci hanno oscurata la gloria di ^ci 
anni di fatiche. Nel 1793 la Prus- 
sia e l’Austria, alleate pel trattato 
di Filnitz, conferirono il comando 
generale de’ loro eserciti al duca 
Brunswick e gli fu cpmmesv 
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so di marciare contro la Francia 
{ler liberare Luigi XVI, allora pri- 
gioniere in Parigi. Federico Gu- 
glielmo volle intervenire anch’egli 
a tale cavalleresca spedizione, e 
quel monarca con sessantamila 
Pru.-^siani, quindicimila Austrìaci 
e ventimila Francesi migrati pe- 
neirò in Lorena ne’ primi gioriiP 
d’agosto. Il duca di Érunswick fe- 
ce precedere tale invasione da un 
manifesto fortissimo, accompagna- 
to da minacce, per lo meno scon- 
sigliate, contro il partito cittadino. 
La rivoluzione de’ io di agosto, 
dando il potere alla fazione più po- 
polare, allontanava dall’esercito il 
piccolo numero di duci esperimen- 
tati,che erano in esso rimasti dopo 
le migrazioni successe. Quell’eser- 
cito, disseminato in tutta I’ esten- 
sione delle frontiere, non presen- 
tava in ninna parte forza suflìcien- 
te per resìstere a tante aggressioni. 
Non si trattava adunque che di a- 
vanzarecon rapidità sopra un pun- 
to di quella immensa linea e d’ 
impedire che i corpi di truppe di- 
spersi non si potessero unire. Tale 
operazione, cominciata con succes- 
so per la presa di Longwi , si fece 
in seguito con estrento- lentezza. .Ai 
5 di settembre Verdun si arrese e 
nello stesso giorno i passi dell’Ar^ 
gonna furono occupati dall’esercito 
francese, primachc sembrasse che 
conosciuta avesse il duca di Brun- 
swick r importanza di essi. Dietro 
qnelle strette Dnmouriez con 
mosse ardite ( F. Dumouriez) si 
uoì a Kellermann e aBenrnonvil- 
le,senzachè il nemico nulla operas- 
se pcropporvì.si. svi Prussiani non 
u sanno più guerreggiare, scriveva 
n allora Diimousiez al generai Bi- 
t' roti; se io avessi avuto a fronte il 
>' gran Federico, fino dal giorno 5 
ìt sargì stato scacciato fino a Ghà- 
)' loiis ” . La stretta della Croix- 
aux-Bùis era stata presa dagli 
Austriaci e quella di Grandpré 
qin abl^ndonata dai i 5 dj| 
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Kttennbre. Gli alleati fecero pasiare 
per CMC il loro esercito ed entra- 
rono- nel la Champagne, in cui va- 
ste pianure e la superiorità della 
loro cavalleria promettevano facili 
vittorie; ma i Francesi avevano ri- 
cevati numerosi rinforzi: domila 
Combattenti stavano raccolti nel 
campo di Sainte-Menehoult, e più 
non trattavasi d’una linea di posti 
':he si potessero assalire un dopo 
l'altro; bisognava venire a campa- 
le giornata. Il duca di Brunswick 
non osò arrUebiarvisi, quantunque 
fosse ancora superiore pel numero 
e specialmente per la disciplina 
del suo esercito; non osò neppure 
avanzare, per tema che gli fossero 
tagliate le comunicazioni con Ver- 
dun, e, non ostante il parere de- 
gli altri duci, soprattutto di Clair- 
tàyt che eoinandava le truppe au- 
striacJie, dopo due tentativi insi- 
gnificanti, uno sul posto dei Islct- 
tes e I’ altro sul campo di Vaimi , 
il re di Prussia, diretto da' consigli 
del suo generale, intavolò una ne- 
goziazione con Dumnuriez e po- 
chi giorni dopo capitolò per la ri- 
tirata del suo esercito. Il tempo 
non ha per anche fatte conoscere 
le condizioni di tale capitolazione, 
e sembrò dessa in quel momento 
•' sorprendente, che fu attribuita 
a diversi inotisi. La sola circo-lan- 
ca ben nota è che il re di Prussia 
s'impegnòdi non più prendere par- 
te ninna nella gnemt; ma il consi- 
glio esecutivo non avendo voluto 
ratificare tutte le clausole di quella 
convenzione e Gustine avendo qua- 
si subito fatta nn' invasione negli 
stati degli alleati del re diPrussia, 
qnesto principe si s ide costretto a 
rimanere sul Reno col suo eserci- 
to die fu ancora comandato <lal 
duca di Brunswick. Desso obbligò 
i Francesi a ritirarsi sulla riva si- 
nistra e si rese padrone di Magon- 
za dopo tre mesi d’assedio. Il du- 
ca entrò nel Palatinato ed otten- 
ne eziandio alcun felice sutMieisoa 
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Weiilembonrg eri a Kaiserslautern; 
alcune contese però, insorte tra es- 
so ed il generai austriaco Wiirm— ■ 
ser, e parecchie perdite die prova- 
rono gli alleati, battuti da Ilixrho 
e daPichegru, specialmente nel 
levare I’ assedio di Landau, lo in- 
dussero a dimandare il suo conge- 
do nel gennajo del lyc)^. Lasciò di 
fatto il comando e pubblicò allora 
una lettera notabile, cui scritto a- 
veva alkira allora al re di Prussia, 
sulla discorrila degli alleati . L’e- 
sercito prussiano, del rimanente, 

f >iù non fece cusa di rilievo fino al- 
a pace di Basilea nel 179'! e do- 
po quel tempo il duca, di cui du- 
bitare non si può che i consigli non 
abbiano contribuito a quel tratta- 
to, rimase tranquillo negli stati 
suoi, unicauiente occupato doll’ain- 
ministrazioue etemendo sopra ogni 
cosa la guerra. Accolse nella ma- 
niera più generrrsa i Francesi esi- 
liati eri in iividualinente i suoi an- 
tidii avversar] : qiielli,che avea bat- 
tuti nella guerra de' sette anni, i 
marescialli rii Broglie e di Castries. 
Quest’ ultiirio essendo morto ne’ 
suoi stati, ei gli fece innalzare nn 
monumento. V erso la fine dei 1806 
vedendo che la Francia pe’ suoi 
ingrandimenti succisivi s ergeva 
ari un’attitudine inr|uietanle per 
la Prussia e temendo pe’ suoi prò- 
prj stati, eh’ erano già circondati 
da truppe francesi, sembrò che vo- 
lesse indurre il gabinetto di Ber- 
lino ad un partito riciso, ed è prt>- 
babìle che il suo viaggio a Pietrrs- 
bnrgo verso il principio del 1806 
altro scopo non avesse che di tro- 
varvi alleati. Destinato di nuovo al 
comando generale nel momento 
in cui la Prussia si atteggiò ostil- 
mente alla scoperta, condusse il 
suo esercito in Franconia con tut- 
ta la lentezza ed esitazione, che a- 
vea moatrata nel 1791 e di cui 
sembrava che l’età l'avesse cre- 
sciuta in lui; mentre i suoi nemi- 
ci , guidati da un abile capitan» 
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« addettrati da quindici anni di 
guerra, gli lasciarono appena il 
tempo di riconoscerli. Già la vari- 
guardia prussiana era stata fugata 
e sbaragliata , priniachè il duca 
potesse credere che i Francesi si 
avvicinassero. La grandezza del pe- 
ricolo tornò in lui pertanto alcun 
vigore; ai i 4 di ottobre si mise al- 
la guida de’granaticri, onde rispin- 
gere r attacco principale vicino ad 
Auerstadt. Il liioco era appena in- 
comiacialo, quand’egli fu colpito 
danna palla negli occhi. Gli fu 
fatto abbandonare il campa di bat- 
taglia, e I’ esercito , rimasto senza 
dure, inseguito da un nemioo at- 
tiro ed impetuoso, fu bentosto com- 
piutamente sconfìtto. Il duca si fe- 
ce da prima condurre ad Erfurt 
e poscia a Blanckenburg, dove ri- 
mase parecchi giorui,sperando che 
i Prussiani si riunissero . Delusa 
tale speranza, si fece trasportare a 
Brnnswick, ìndi ad Àltona; qui 
morì ai io dì novembre del 1806; 
fu sepolto ad Ottensen . funesto 
principe area sposata nel 1784 A- 
gostìna d’ Inghilterra, della quale 
lasciò tre figli e quattro figlie. Po- 
chi giorni prima della battaglia di 
Jena area p<>rduto il suo figlio pri- 
mogenito. E stata pubblicata a 
Tnbinga nel iSoq una Descrizione 
biografica di Carlo GugMmo Fer^- 
jtntido, duca di Bruntunck, i volume 
in 8.V0, in tedesco; è un freddo pa- 
negirico, in cui si rinvengono poche 
particolarità positive. F u stampato 
a Parigi nelr anno III ( >' 9 ^) un 
volume in 8 .vo, intitolato; Campa- 
gna del duca di Brumwick contro i 
Francesi nel tradotta dal tede- 
sco d' un uffiziale prussiano ; questa 
opera nou è che un cattivo libello 
sedizioso, in cui si cercherebbe in- 
darno alcun tratto storico. 

M— DJ. 

BRUNSWICK WOLFENBUT- 
TEL-OEL 8 (FesciucoAocdstodi), 
fratello del precedente, nato nel 
molto ardore a col- 
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tirare le lettere sotto gli .«tessi mae- 
slii de’ suoi fratelli e fatto venne 
membro <lell’ accademia di Berli- 
no. Ha tradotto dal francese in i- 
talìano con molta purezza di stilo 
ed eleganza eziandio, dice l’abate 
Deniiia, le Consuleiazioni mila gran^ 
dexzn e decadenza de' Romani , di 
Montesquieu, e compose altresì in 
italiano una Storia d* Alessandro U 
Grande, tradotta in francese daEr- 
roan . Ha scritto pure pel teatro 
della corte alcune opere in tede- 
sco ed in francese, di cui alcune 
sono state in seguito rappresentate 
a Berlino ed a Strasburgo. Questo 
principe è morto a Weimar agli 8 
d* ottobre del i 8 o 5 . —Suo fratello 
(GuclieijUo Adolfo), nato nel 
fu membro aneli’ esso dell’ accade- 
mia di Berlino. Ha pubblicato una 
Traduzione di Sallustio ed un Di- 
scorso sulla guerra, che fu molto gra- 
dito al gran Federico, di cui militò 
nell’ esercito, come anche due de’ 
suoi zìi e tre suoi fratelli. Il suo 
poema in versi francesi, sulla con- 
quista del Messico , intitolato la 
Mexirnde, non ò stato pubblicato : 
Federico ne parla con elogio nelle 
sue lettere. Questo giovine principe 
morì nel 1 *7 r, di febbre infiamma- 
toria, andando a battere ì Turchi 
con 1’ esercito russo , in cui avea 
preso servigio. L’ abate Jeriisalem 
ha composto il suo elogio, eh’ è sta- 
to tradotto in francese da Mériam 
M — D J. 

BRUNSWICK-WOLFENBUT- 
TEL ( Massimillvho Giuuo Leo- 
poldo, duca DI ), fratello de’ prece- 
denti, nato a Wolfenbuttel ai 10 
d’ottobre del 175», lasciò, dopo vi- 
ta brèv issima , una memoria tanto 
più onorata, inqnantochè le vir- 
tù, che la ili astrarono, benché sem- 
plici e natnrali , sono le più rare 
nc’ principi. Fu educato ron molta 
cura dair abate Jerusalem e viag- 
giò in Italia sotto la direzione del 
celebre Leising. Tornato in Ger- 
mania, enuù nel 1776 al servigi» 
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di Prnttia ed a$snn>e il comando orati ad onorare la memoria di Leo- 
d* oa reggimento in guarnigione a poldo. Lesse Marmontel nell’ acca- 
Francoforte sull’ Oder. La guerra deinia francese ai 1 3 di marzo del 
della successione di Baviera lo al- 1^88 un poemetto intorno a qucl- 
lontanò per poco da quella città; l’evento. 11 conte d’ Artois pmpo- 
tnaj allorché vi tornò, vi stabili il se un premio per la miglior |ioesia 
suo soggiorno, il che fu di gran su quest’ argomento, a cui I’ acca- 
fortuna per gli abitanti. Leopoldo dein ia imitò a concorrere. Il nu- 
impiegava i suoi giorni a visitare gli mero di odi, elegie, poemi, che qnel 
ammalati, i poveri, ed a fare ad et- ooncorsoprodu8se,è veramente stra- 
si somministrare soccorsi. Saliva ordinarie; ma poche di siffatte o- 
ne’ piani più alti , entrava ne’ più pere meritarono d’essere raccolte e 
tristi ricettacoli della miseria, ed, conservate. F. Frotii pubblicò a 
oltre all’ elemosine straordinarie, Berlino nel 1783 e 1-87 due sag- 
distribuiva in ogni mese 5oo fran- gi intitolati: Il duca Leopoldo di 
chi tolti dalla sua cassetta: somma Brunscuick , amico dell' umanità, in 



considerabile per un principe po- 
co ricco c per una città poco vasta. 
11 suo reggimento era altresi l’og- 
getto delle sue cure; vi manteneva 
un maestro di scuola pe’ figli de’ 
soldati e loro faceva impa.'.ire al- 
cun mestiere. Nel 1780 Franco- 
forte fu preservato per la sua vi- 
gilanza danna inondazione ch’era 
per rompere gli argini e devastare i 
sobborghi : ina per una fatale suc- 
cessione di calamità la stessa inon- 
dazione tornò con maggior impeto 
nel 1785-. dessa cagionò spavente- 
voli disastri. Lugubre spettacolo di 
miserie offriva quella città sventu- 
rata.ll duca Leopoldo in quell’occa- 
sione si slanciò in fragile barca con 
due rematori che acconsentirono di 
seguirlo, e trasse dall’ onde due in, 
felici, che ancor vivi lottavanocon- 
tro esse, per la salvezza loro ti no- 
bilmente arrischiandosi; ma il ri- 
Sorno fu impossibile: li travolse 1’ 

> impeto del la fiumana, ed il popolo 
ebbe il dolore di vedere dalla riva 
perire un principe, che, solo fra 
tanti uomini, avea creduto di do- 
ver esporre la propria vita per tal- 
varlaa duomiseri, Questa trattodi 
coraggio e di sacrifizio di sé stesso, 
bello in ogni occasione, eroico per 
parto d’ un principe, è stato in 
Germania ed in Francia il sogget- 
to di una moltitudine di composi- 
zioni in prosa ed in versi, oonsa- 



8.V0 ( in tedesco ). 

G — T. 

BRUNSWICK ( Auna M.viu.t ). 
V. Aan\ Mabi.v. 

BRUNULFO, zio d’ Àriberto o 
Gariberto, a di Dagoberto I. , in- 
traprese nell’anno 6'z8 di far va- 
lere i diritti del primo contro le 
pretensioni del secondo, il quale 
dopo la morte di Clotario li. volle 
farsi riconoscere solo re ad esclu- 
sione di suo fratello. Le armi e la 
politica di Dagoberto assicurarono 
il successo di tale intrapresa, eBrn- 
nulfo, costretto a cedere, andò egli 
stesso con Àriberto incontro al mo- 
narca e gli prestò omaggio. Intan- 
to Àriberto fu eletto re d’ Aqiiita- 
nia ; ei regnò in Tolosa. Brnnulfo, 
onde inspirare sospetto a Dagober- 
to, lo seguì in Borgogna; ma il re 
lo fece arrestare a St.-Jean-<le-Lò- 
ne, e fu posto a morte da tre dei 
primari signori della corte: non è 
noto il motivo di tale delitto. Gli 
storici non incolpano Brunulfo di 
niuna trama novella, e d’altra par- 
te Dagoberto governava allora con 
saviezza e facea che i popoli bene- 
dicessero la sua giustizia; ma egli 
temè senza dubbio che Brunulfo 
non favorisse Àriberto in avveni- 
re. Questo principe si trovava pri- 
vo d’ una gran parte de’ suoi diritti 
nella divisione, cho fino a quell* 
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K]^n avea sempre avuto luogo tra 
■ figli tie’re della prima razza: for- 
se altresì Dagoberto temeva che 
Briinnlfo non si opponesse al ri- 
pudio, che lece nell'anno medesi- 
mo, della regina Gomatrude, onde 
sposare Nantilde, damigella d’o- 
nore di quella regina. 

V— va. 

BRUNUS o BRinV (CoBRvno), 
ginreronsnilo tedesco nel secolo de- 
cimosesto, era nato a Kìrchen, pic- 
cola città del Wiirteinbeig, verso 
il Studiò nell’ università di 

Tnbinga, abbracciò lo stato eccle- 
siastico ed ottenne in seguito i gra- 
di accademici in legge. Avendo 
particolarmente esaminate a fondo 
le leggi e le costituzioni della Ger- 
mania ; compari con lustro in pa- 
recchie diete. Carlo Quinto lo scel- 
se insieme con Corrado Visch per 
formare i regolamenti della came- 
ra imperiale d’ Augusta. Foco do- 
po fu provveduto d’ un canonicato 
nella città medesima e d’ un altro 
in Ratisbona . Chiamato ad In- 
spruck dall’imperatore Ferdinan- 
do 1. , onde trattare con lui sopra 
oggetti d’ importanza, Brunns non 
potè resistere all’ eccesso del lavo- 
ro e, come ritormi, rifinito dalle 
Fatiche, cadde malato e vi inori nel 
mese di giugno del i5(J5, nell’an- 
no suo Fu trasjKirtato il suo 

corpo in Augusta ed ivi con pom- 
pa fu sepolto. Bruniis era dotto, 
ina troppo sistematico, ed il suo 
zelo contro gli scrittori d’ un’altra 
opinione i^n era ben ponderato. I 
suoi scritti sono: I. De legationibus 
libri V ; De caeremottiu libri VI i De 
imnginibiu liber /, Magonza, i54d, 
in fogl.; II De kaereticii in genere 
libri K/, Magonza, i549, in fogl. : 
quest’ o]>era si trova ordinaria- 
mente unita a qnella d’ Optato di 
Milève contro i donatisti e fu in- 
serita nel XI tomo de’ Tractatw ju- 
rh, Venezia, i.'i84, in fogl. Ili De 
seditioiii libri VI, Magonza, i55o. 
in fogl. , e nello stesso tomo de’ 
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t'rnetatiis jnrin W De calamnìis li- 
bri III; De unioersali concilio li- 
bri IX, i55o, in fogl.; V Annotata 
de pertonu fndicii camerae irnperialii, 
Ingolstadt, iSSe, ili fogl.; VI Ad- 
oerius noeam Histor. ecclesiasticam 
Mnthiae lUyrici, Diilingcii, i565, 
in 8.V0: è una confutazione dei 
centuriatori di Maddehnrgo; egli 
è il primo che gli abbia censurati. 
Esiste in oltre di Bruniis un sag- 
gio, in tedesco, d’ un ÌYattato del- 
f autorità e del potere della Cliìeta 
catoìica, Dillingen, iS-Sq, in fogl. 
Giovaniii,Cochlée, editore delle sue 
opere, ne ha pure pubblicati a^ 
cuni compenJj separatamente. 

W— s. 

BRUINUS. V. Bruivi e Bbuno. 

BRUNUS, medico del principio 
•lei secolo XIV, autore della Chi- 
rurgia magna et parva, inserita in 
una raccolta di [larecchi trattati di 
chirurgia, stampata a Venezia nel 
■ 490, i4<I9, i5i3, 1546, in fogl. e 
iSiq, pure in fogl.: compilazione 
de’ medici greci ed arabi, scritta in 
lino stile kirbaro e tratta apeeial- 
incnte da AIbneasis, cui è buono 
di consultare tuttavia e che oflTro 
alcune tracce di taluna delle pra- 
ticho chirurgiche, nsitate a’ nostri 
giorni. 

C. ed A. 

BRUNVER (Abeu), medico del 
figli d’ Enrico IV, nacque ad Uzès 
ai a:i di deceinbre del danna 
làmiglia protcìtjnte.Discendcva da 
Giacomo Brunyer, cancelliere di 
Umberto, delfino di Vienna, che 
nel 045 trasferi la sovranità del 
Delfinato a Filippo di Valòis. La- 
scialo in abbandono, dopo la morte 
degli autori de’siioi g;iorni, da una 
parte della famiglia, la qual’era ri- 
masta catoìica, temè, se avesse ab- 
bracciata la condizione militare, sic- 
come avevano fatto i suoi antenati, 
d’ essere tratto nel partito prote- 
stante, armato centra il suo re, di 
cui fu tempre uno de’ sudditi più 
i3 
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fccleli, e scelse un tnesliere più 
conforme al suo carattere, damlosi 
allo studio delle scienze, partico- 
larmente della medicina, di mi 
andò ad attingere gli elementi a 
Montpellier . In breve IcnuK» vi 
fece sorprendenti progressi e do- 
po d’essere stato addottorato con 
approvazione la più lusinghiera 
de’ grandi maes:;-i di quella dotta 
scuola parti alla volta di Parigi, 
dove non tardò guari ad acquistarsi 
una grande riputazione. Enrico IV 
lo impiegò presso ai suoi figli, da’ 
quali fu singolarmente stimato eil 
amato. Luigi XIII, divenuto re, fu 
sollecito a ricompensarlo eoi bre- 
vetto di consigliere di stato, ed II 
cardinale di Kicbelieu lo pose |ires- 
sn Castone, duca d’Orléans, in qiia- 
lit.i dì primo medico, ma più par- 
ticolarmente ancora onde as-islere 
quel principe co’ suoi s.aggi avver- 
timenti ed impedirgli di darsi in 
preda a cattive iinpre.<sinni, alle 
quali non era che tropjio inchina- 
to per la naturale sua debolezza. 
Abele Brunyer fu parimente im- 
piegato da quel primo ministro in 
pareechie negoziazioni d’ impor- 
tanza presso ai protestanti di Lin- 
guadocca,di cui godei a la confiden- 
za. Il poeta Scarron pagò nel suo 
stile burlesco un tributo di lodi a 
questo celebre medico. Abele Bru- 
nyer visse costantemente nella re- 
ligione protestante fino ai i4 di 
luglio del ih65 : epoca, in cui ter- 
minò il corso di sua vita, in età 
d’anni novantuno. Lasciò parec- 
chi figli, da uno dc’quali discende- 
va Pietro E'Inardo Brckyf.r, tnor- 
to a Versailles nel i8ii,dopoch’ 
ebbe, del pari che l'ajo suo, godu- 
ta la confidenza della famìglia rea- 
le, in cui era inmiegato come me- 
dico de’ figli di Francia. Abele in 
società con Marchant avea pub 
blìcato nel i653 una descrizione 
del giardino di botanica, fondato a 
Blois da Gastone d’ttriéans sotto il 
titolo dì Hortua regiut bleieruu, in 
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fogl. Fece nel i655 nna nuova edi-* 
zinne, nella quale’ si vanta d'ave- 
re, in quei due anni d’intervallo, 
arricchito il giardino di cinque^ 
cento piante nuove {V. G.vstone, 
duca d’ Orléans, e Roberto Mori- 
so.n). 

L P — E. 

BRt^S. E. Bni’cz. 

BRUSANTINI (il conte Vtx- 
cryzo), poeta italiano del secolo 
docimnsesto, era di bnotia ed anti- 
ca nobiltà ferrarese . Nulla v’ ha 
dì certo uellecìrcostanze della sua 
vita, scritta da Muzzucchelli (Scrit- 
tori d'Italia), il quale le ha attinte 
in nna Storitt inedita dr porti, di 
Alessandro Zilioli, l’autore e I’ o- 
pera non essendo degni granfatto 
di fede, (Jredesi che Briisautini 
moris.se d' nna malattia contagiosa 
ver.so il i5^o. Il poema , che gli val- 
se alenila riputazione, è intitolato; 
Angrlira imuimarata, Venezia, 1 55o, 
in 4 . té, c ristampato nel i553 con 
figure incise in legno ed allegorie 
in ogni c.vnto: è una continuazio- 
ne (MV Orlando furioso. L’ Ariosto 
avea condotta I’ azione del suo poe- 
ma fino all’nnione di Ruggero e 
di Br-adamante; Briisantinì prese 
per argomento del suo, eh’ è in 
treiita.^etle canti, la morte di Rug- 
gero, iieciso a tradimento dalla 
fazione di .Magonza, nemica impla- 
cabile della sua casa e la vendetta 
che di questa morte traggono Bra- 
damante, moglie di Ruggero, e 
Marfisa, sua sorella. Un’altra ven- 
detta, con la quale termina il poe- 
ma, è quella di Angelica contro 
Alcina . Questa maligna fata le 
avea fatto un incantesimo che la 
rendeva sul fatto innamorata del 
primo che le sì presentava, foss’egli 
stato il più vile e 1’ ultimo degli 
uomini : perciò il titolo del poema 
è Angelica innamorata. Angelica ha 
un bel vendicarti, distruggere l’ìso- 
la c tutti gl’incantesimi della sua 
nemica, la qualità di burla eh» 
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Alcina le avea fatta non l’ avvilisce 
iheno. Sarebbe stato iici:essario in- 
gegno prodigioso nel lo seri» ere, on- 
de vincere questo difetto inerente 
all’ argomento; e Instile di Bru- 
santini è gretto, freddo e senza 
grazio. Mostrò forse minor ingegno 
ancora in un altro poema, in cui 
intraprese di lottare in cattivi versi 
la prosa più perfetta, quella del 
Decamerone, ch'egli pretese di tra- 
durre e cui non fece che sHgnra- 
re : questo saggio disgraziato è in- 
titolato : Le Cento Nocelle di f'in— 
cenzo Brusantini. dette inottaca rima, 
Venezia, i554, in 4-to: questo ti- 
tolo non inganna ; sono di fatto le 
cento Novelle di Brusantini; non 
sono più quelle di Boccaccio. 

G— A. 

BRU 8 A.TI (Tebaldo), signore 
di Brescia, di cui la famiglia era 
cajio de’ guelfi in e«sa città, a\ea 
migrato con tutti quelli del suo 
partito, allorcliè I’ iuiperator En- 
rico VII lo ricliiamò nel i5i i, spe- 
rando di ristabilire la pace, facendo 
tornare in tutte le città tutti gli 
esiliati. O che Telialdo non fosse 
tocco da gratitudine o che I’ inte- 
resse della sua patria o del mio par- 
tito la vincesse sulle personali af- 
fezioni, fece levare in armi i Bre- 
sciani nel momento, in cui tutti i 
guelfi di Lomltardia si sollevavano 
contro l’imperatore. Brescia fu as- 
sediata ai ip di maggio del i3i i ; 
ma Bnisati col suo coraggio e la 
sua prudenza fece andare a vuoto 
per lungo tempo tutti gli assalti di 
Enrico VII. Finalmente tenne fat- 
to prigioniere in una sortita : allo- 
ra, in vece di jierdere il coraggio , 
esortò i Bresciani a raddoppiare di 
stelo per la difesa della patria e 
della lihertà. V ii sparato da quat- 
tro catalli sotto le mura della città 
e, come I’ orribile suo supplizio 
stata per incominciare, alzò anco- 
ra una volta la voce ond’e.surlare i 
suoi compatriotti a difendersi. 

8. S — L 
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BRUSC.XMBILLE. K.DesLa'd- 

lUERS. 

** BRUSA'fl ( Giulio Gesabe ) 
nacque d’ antica famiglia in Be- 
linzago, sul Novarese, intorno al 
il>p3. Entrato nella compagnia di 
Gesù in Genova, fu tale in lui l'jt- 
vidità d’ apprendere, che di nuli’ 
altro parca maggiormente dilettarsi 
che della lezione de’ libri e della 
disamina de’ luoghi più difficili. 
Quindi tali furono ^progressi, che 
in ogni genere di scienza egli fece, 
che si rendette singolare e degno 
di m< raviglia. .Avendo .«corsa l’ Ita- 
lia, i Paesi-Bassi, buona jsiirte del- 
la Spagna, la Germania, la Fran- 
cia e r olanda, acquistò la cogni- 
zione di varie lingue, oltre la lin- 
gua greca e la latina, che .sep|>e 
eccellentemente. La traduzione, 
che in questa fece, fin da quando 
studiava in Genova la teologia , 
della Storia scritta in idioma spa- 
gnuolo dal marchese di s. Filippo, 
della quale sei libri furonostampa- < 
ti ili Genova nel i^aS, col titolo; 
Ve Foiderntoruw contro Philippum 
V, Hirpanuirum r*pem,l>ellu Commen- 
tario, auctore Piruxiitio Bacralario 
ec., gli acquistò tale iTedito, che 
pensarono i suoi superiori di de- 
stinarlo fin d’ allora al carico di 
storico del suo ordine, il quale, se 
poi non venne da lui assunto per 
giustissimi titoli, gli sarà tuttavia 
di gloria I’ esserne stato sin dalla 
sua gioventù riputato capace, giac- 
ché non era costume di addossar- 
lo, se non a soggetti eccellenti iu 
tal linguaggio, come lo fu poi in 
tale impiego il celebre Giulio Ce- 
sare Cordara, autore già delle fa- 
mose satire: De tota Graeculortun 
hujas aetatu litteratura, uscite sotto 
il finto nome di L. Settano, illu- 
strate ultimamente con copiose ni> 
te e con molte e ricercate noti- 
zie di questo raro genio del se- 
colo dall’ abate Francesco Car- 
rara, già suo consocio e intimo 
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confidmte (F. ALBAincardinale A- della Baceolta catogerana a jpn^< 
lestandro). Venne intanto il Bru- 3 oi e nell’ opera dello stesso Fer- 
aati impiegato ad insegnare le n- rari, intitolala: Opusrulorum colle— 
mane lettere, per le quali atea non ctio, Lugani, 1777 pag. 7Ì conqiie- 
poca inclinazione, e poscia la filo- sto titolo: Julii Cariarù S. J, yUa , 
sofia in Torino e in Milano, e la Guidone Fenarìo ejusdem socìetatie 
teologia in Cremona, e per onore- authore: può anche vedersi il Maz- 
Tole decreto del senato di Milano zucchelli Scritt. d‘ Italia, voi. Il p. 
fn eletto alla cattedra di logica, a- IV. pag. aa 36 . 
perta.d nell’ università di Pavia, e L. H — ir. 

poscia a quella di matematica. E- BRUSCH o BRUSCHIUS (Ga- 
glì godè deir amicizia e de’ favori spase), storico e poeta tedesco del 
di parecchi illustri soggetti; e fra secolo XVI, nacque ai 19 d’agosto 
gli altri del marchese di s. Filip- del i 5 i 8 a Schlackenwald, in Boe- 
po, cui accompagnò in Olanilà, mia, e fu educato ad Egra, patrie 
del conte Carlo del Verme, cui a- de’suoitiiaggiori, in cui eranochia- 
jutò nella Haccolta de’ monumenti mati Bruscheliui. La sua abilità per 
della sua famiglia, e di donna Clc- la poesia latina, che distingiietasi 
Ha Grilla Borromea, virtnosissimn per la naturalezza e la facilità dei- 
dama, che di singolare stima, do- lo stile, gli valse l’onore nel 1 
vuta a’ suoi meriti, fu dal p. Brn- d’ essere coronato poeta laurealo 
iati corrisposta. Alle virtù dell’ in- da Fenlinando, re de’ Komani, che 
telletto accoppiò ancora una soda io creò di più conte palatino. Wolf- 
morale cristiana e fa' fornito di gang di Salma, vescovo di Passan, 
molto zelo per la conversione de- gli fece fermare stanza in quella 
gli eretici. Finalmente giunto all’ città, in cui attese tot.vimentn allo 
età di r>o anni, mori con sentimenti studio della storia ecclesiastica di 
di somma pietà il 1 gennajo del Germania ed alla composizicme di 
1745. Pensava egli di pubblicare varie opere in questo genere. Fo 
qualche opera Interessante, per ucciso nel lòSq nell’ angolo d’ un 
cui teneva apparecchiati i mate- bosco da gentiluomini, contro i 
riali, ma parte per la dilicatezza quali, dicesi, avea scritte o avea 
del suo ingegno, che non era con- minacciato di scrivere satire. Le 
tento delle cose sue, so non le po- due opere principali di Bmschina 
teva ridurre alla perfezione, parte sono: De Germaniae epiicopatibu- 
per una sua lunga ed ostinata in- ^tXome, Norimberga, io49, >»Rvo. 
ferniità, da cui venne attaccato. Non è che il primo volunte d’ una 
non potè efiiettnarla. Di lui sono ri- grande intrapresa che dovea eom- 
masti, oltre I’ opera già delta, gli prendere tutti i vescovadi di Ger- 
scritti scolastici, i calcoli algebra!- mania; non contiene che lametro- 
ci sui vapori e sulla pioggia, di- poli di Magonza ed il vescovado di 
▼erse epistole familiari, alcune o- Bamberga,ch’ era allora indepeo- 
razioni e dissertazioni preuie.^se a- dente da (»ni giurisdizione metro- 
gli otto volumi di monumenti rae- polilana; Il Mtmasteriomm Germa— 
colti intorno alla famiglia del Ver- niaepraecipuorum chronologia,lugoì- 
mc, una delle quali intitolata; De tasdt,i 55 i,in fogl. ; Siilzbach,i 58 a, 
j\'Mìitate. Alcuni altri suoi fo- in 4 -to; Nessel ne pubblicò la cosi- 
gli manoscritti passarono nelle ma- tinuazione o seconda centuria, ar- 
si del eh. p. Guido Ferrari, cele- ricchita di parecchie opere, col ti— 
Bre gesuita e scrittore della vita tolo di Supplemento tratto da un 
dello stesso p. Brnsari, che venne mano‘critto della biblioteca im— 
gi.à pubblicata nel tsnn. XXXII periale, Vienna, ilÌQa, in 4 -lo- 
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Quelle (lue opere coitarono a 
Bruscb raolti viaggi c ricerche, e 
consuusero tutta la ma fortuna a 
tale che alla 6ne d'altro non viveva 
che de’ doni, cui riceveva dagli aba- 
ti, de' cxuali descriveva i monasteri. 
Esssendusi trovato a Basilea con la 
borsa meglio che al solito provve- 
duta, si fece fare un abito nuovo; 
ina vedendo che tale veste gli atti- 
rava maggior rispetto, ne tu indi- 
spettito e mise in pezzi l’ahito che 
non meritava, (leceva egli, d'essere 
onorato più del suo padrone. Le 
sue opere jiortano alquanto delle 
nuove opinioni di Lutero che I' 
autore aveva abbra<u:iate, il che ap- 
parisce amxtra più nello sue tradu- 
zioni latine delle Domenicali e del- 
le Comolazioni di quel patriarca 
della riforma, in quelle del Cate- 
cfùsmo a delle Postille, di Melanch- 
thon e del Trattato De autoritate 
verbi Dti, di Giorgio Major. Brii- 
schius è autore altres'i di alcune al- 
tre opere che non meritano d'essere 
citate: indicheremo per altro un 
trattato De orla et fine inerii roma- 
ni, (ximposto dall’abate Engelbert, 
di cui fu l'editore ed al quale, 
pubblicandolo, aggiunse il suo O- 
doeporicon et alia minutiora poema- 
ta, Basilea, i353, in 8.vo (i). 

T— D. 

(i) K9Ì parli»nK> tU onesta raceolu* perché 
aene }w>r isvelftrr* nna (urbrrìa a»»ai «Ingoi»* 
re. Verto 1» tiri wcoIq p»M*to fii «tam* 

p»ta nel Mercurio di Franci^ e, venUcìntjac 
4orit dopo* Freron pro«ias»e paramenfe n«’ tuoi 
(b^li una pfofrsia In o^lo forti IoHmì* ì|ì cui 
fudÌ>aigaUi eb'cra ttaU trovala» Llaka ta Un* 
gberia * rulla tomba di Rs'giomontaiio e cho 
annmisiavt orribili dit»«tri par F anno 1788* 
Air epoca della rifolscioii» fu rammentata 
Ulte profezia 0 mille bocche la ripeteroDoi 

peti miUé ttpUfi f peri» pirfinie annoi 
Se ieptiitfenioi mrtus ab orbi daene^ 
Octogtiinute octarmi mtrabi/ie emnme 
Tofrueti it umm trfr/ia faU traket. 

Si non kee anno totne maio oecidet orbii. 

Si non in nihUmm terra /retamene ment \ 
Canta tamen mandi emtuM ibnnt att/me deoremt 
Imperia *t lactai umdifoe grandie trit» 

Quaritna<]tta le peraone tentate non facettero di 
eJba maggior conto ohe di ^ato altre pr*dixia« 
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BRUSLÉ DE M0NTPL.\1N- 
CH.\MP (GiovAivm), canohico di 
f>fe-Gudule di Bmsselles, nato a 
Naniiir verso la metà del secolo 
XVII, lasciò aicnne opere; le prin- 
cipali sono : I. Storia di Filippo Ein— 
manuele di Lorena, duca di Hfercrtenr, 
Colonia, |66<), in ta, ristampata 
nel i6qa, a.da edizione emen lata, 
ma troncata, e per la terza volta 
nel i6g^, in la: storia malamente 
scritta, ma di cui i due primi li- 
bri sono d' importanza per le nn- 
merose pitture che I' autore vi fà 
di varie persone. Fra il /{.“ e il 5.® 
libro trovasi l'orazione funebre del 
duca di Mercoeur, composta e detta 
nklls chiesa di Nostra Signora di 
Parigi ai aj d'aprile del i6oa da 
san Francesco di Sales; Il Storus di 
don Gioranni d' Austria, figlio natu- 
rale di Carlo Quinto, Amstenlam, 
■ tipo, in la; III Storia di Emmanuela 
Filiberto, dtsca di Saeoja, goeematore 

ni. -jualmmle rìdicolCi che cirroUrsa® i® *t®el 
t<*m|so, qii»«ta nondimeno imbnrauova |H>r* 
tono F»;:ion«?roli, porchVm not» e pubbiiraU 
multu primo dclF »*f»nÌmeiito; un uo* 

MIO Ulraito fu adunque pregalo di etaminarr 
Ja e di penrirarnr il miMero. Egli vi accon. 
tenll e dopo alcuno -indagiol ottervh lotto 
cito qucita preicaa profeaia non poteva caaora 
•tata trovata in Ungheria nella tomba del co* 
lebro atlrononio Giovanni Ifuller* al «pialo «i 
attribniva* poich' era morto a IU>ma nei 14*?^* 
ciu* ivi ara «tato sepolto e che Ìl suo sepaU 
ero vi lì vede ancora. Ma Ì1 letterato scopri ^ 
solul amento rimpostora* predoeendo il volamo 
di Bnurhius» di coi abbiamo tesi^ parlalo i la 
pretesa profesia vi ti trova di fatU»* prima io 
«inoltro versi tedeschi nella dedica dei tratta* 
lello d* Kogelbvrto e poi nell' Odoeporicon ^ 
tradotta in otto vcrai latini tali e quali gli ab* 
bianio noi citali* dalla data in fuori: tnentie 
Drnschiiis vi aiinuniia i disastri per 1* anno 
|5H8. Il nostro lettorato ai fece allraal legga* 
re in de Thoa. libro L della sua storia* e nel. 
le lettere dt Stffano Pas^ier V agitasione cho 
allora deslb «(nella (irofraja. Che ha dunque 
fatto il moderno riurmadora f Ha semplice- 
mente ringiovanita la profraìa « posta Ig data 
fatale all* anno 1788 in vece del |588. Bnischiua 
a«en dello: Pori mi/le elapsoe a parta FirginU 
annoe et po^f gnfngenta : a «{nette ultime pn- 
rele ha sostituito* ci trptingentaty te quali con* 
servano la misura del verso . Ecco tutta 
studa che noi riveliamo* perché a* é agevol 
eoM dispregiare i fnibi^ è pib sicora altred 
la •maKhfU’arl^ 
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■peneraUdél Be/^io, Amsterdam, iCpa, 
iti 12; IV Storia d’ Alessandro Far- 
nese, duca di Parma e Piacenza, fio- 
vernator generale del Belgio, Amster- 
dam, 16^2, in 12; V Sfuria dell’ ars- 
ciduca Alberto, gwernatore cd indi 
principe sovrano del Belgio, Colonia, 
1695, in 12. S’ignora l'epoca del- 
la morte dì Brnslè; ma sembra die 
ancora vivesse nel 1712: epoca, nel- 
la quale comparve contro di Ini 
una satira intitolata ; L’ Originale 
moltiplicato ovvero Ritratto di G'uj- 
canni Brusii, Liegi, in la. Forse al- 
lo stesso Brnslè siam tenuti dell' 
F.sopo di bell’ umore, ultima tradu- 
ziusse, aumentata delle sue favole, hs 
prosa ed irs versi, Brnsselles, 17O0, 
a voi. in 12. 

C. T— y. 

BRUSONI ( Gibolamo ), d’ una 
nobile famiglia di Legnago, nel 
Veronese, nacque ai 10 di decera- 
bre del i6in. Dopo fatti eccellenti 
studj a Venezia, a Ferrara ed a 
Padova in letteratura, (ilosoCa, 
giurispritdenz-a, storia sacra e jiro- 
fana ed anche in teologia, s ari- 
tiunaiò, ancor giovine, al pubblico 
Con poesie latine ed italiane, ch’eb- 
liero in quel tempo nna gran voga. 
Vesti l’ abito de’certosini, se lo le- 
vò, Io riprese ed ancor lo deiaise. 
Come avvenne tale seconda eman- 
cipazione, che trattata fu d’apo- 
stasia, fu arrestalo a Venezia e 
posto per qnalche tempo in pri- 
gione. Bentosto la sna iniprndcMZ.a 
gli attirò nn pericoloso nemico. Il 
p. -Aprosio di Ventimiglia, autore 
satirico, di cui abbianio )<arlatu (P. 
Apbo'Io), avea composto contro 
nna donna, che amava, uno scritto 
intitolato : la ‘Maschera srssp sta . 
Bmsoni se lo procurò e, mediante 
denaro. Io consegnò a quella don- 
na. Aprosio, che antecedei! temen- 
te r avea lodato e contro cui per- 
tanto Briisoni avea già vilirati al- 
cuni colpi in uno scritto intitola- 
lo ! Tl Sogno di Parnnio. non gli per- 
donò qne.-ta ultim' azione c fu di 
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quel momento suo nemico aperto. 
UruBoiii , posto in libertà, visse 
tranquillaineiite a Venezia, dove 
pubblicò molte opere e si formò 
grandissimo numero d’amici, fra’ 
quali si notò specialmente Ferran- 
te Pallavicino e Oiovan-Francesoo 
Loredano. Iiiiinischiossi pure nel- 
la polìtica ed ebbe la gloria di 
contribuire nel i644 alle nego- 
ziazioni che condussero la pace tra 
la Spagna ed il duca di Parma. S’ 
ignora l'epoca precisa della sua 
morte. Viveva ancora nel 1679, poi- 
ché la sua Stori/s d'Italia, il mi- 
gliore di tutti i suoi libri, si esten- 
de fino a quell’anno. Le sue ope- 
re sono; I. la Fagg'it'wa, Venezia, 
1640, in 12: specie di romanzo in 
quattro libri , il quale contiene 
sotto nomi supposti le Avventare 
di Pellegrina Buonaventuri, figlia 
di Bianca Cappello e moglie del 
conte Ulisse Bentivoglio Manz.oli, 
di Bologna ì 11 Del Camerotto parti 
/A/, Venezia, i 645 , in la; èrnia 
raccolta di prosa e di versi nel ge- 
nere faceto e ctie scrì.«se nelle 
prigioni di Venezia, chiamate i 
Camerotti', III la Fila di Ferrante 
Palla* icirus, Venezia i 65 i e 
in 12, sotto il nome dell’ fneognito 
Agg'irato, perchè Urusoiii fu mem- 
bro a Venezia dell’accademi.a de- 
gl’ lacognili di Venezia ed erari 
cliiamato V Aggirato : questa Vita 
fu ristampala nel principio dell' 
edizione delle Opere rcé/te di Pal- 
lavicino, com note di Brusmii, Ve- 
nezia, i6(ìo ; IV Istoria il’ Italia dui 
itiSi al iti 33 , Venezia, ifìjG, in 
4-to; dal 162- al i6i6, ivi, i 63 ”, 
in .j.to; dal i 6 z 5 al 1670, in 4-to, 
ivi, 1671; e finalmente dal i 6 s 3 
al 1^71), Turino, 1680, in foglio 
piccolo; V delle Hlstorie universali 
<r Europa compend'uite ila Girolamo 
Brusoni, Venezia, 1657, 2 voi. in 
4 .fo ; VI H Perfetto elucùlario poeti- 
co, Venezia, 16.37. i66{ e 1669, in 
1 2 ; VII la Gondola a Ire remi, /las- 
satemi>Q camai alesco, Venezia, 1(262, 
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in u; opuscolo poslo nel i 665 nell 
indice ile’ libri proibiti ; Il Carruìzi- 
no alla moda, trattenimento eildo, 
posto nello stesso indice nel iti09; 
Vili ie Campagne delt Ungherui, 
degli anni i 603 e 16G45 Venezia, 
iGtì'j, in 4 -to Brusoni avendo in 
questa opera sparlato de’ cavalieri 
di Malta, il cavaliere Magri di la 
Vallette vi rispose con questo tito- 
lo: Il valor malteie difeso contro le 
calunnie di Girolamo ‘Brusoni, lice- 
tua, 1667; IX Istoria deir uUima 
guerra tra’ Venezitsni e i Turchi, ec., 

dall’anno i 644 Veiie/.U, 

itj^5, in 4-lo> * *^44 itija , 

Bologna, i 6 -j 4 . in 4 -*“i ^ Poesie, 
parti II', Venezia, senza data, ima. 
Gli si attribuiscono pure: Fram- 
menti storici della guerra ùs Dalma- 
ta, Venezia, iGya, in la. 

G— È. 

BRUSQUET ( ). tiato in 

Provenza, fu successore tli Tri- 
boulet nell’ impiego di buffone 
del re sotto i regni di Francesco 
I., Enrico li, Francesco II e Car- 
lo IX. Si produsse da prinia per 
cliirurgO) c poteva avere aniiij 
<juando coiniocio ad esercitsre il 
suo mestiere nel camjio d’ Avigno- 
ne nel i 056 . Si stabili ne’ quar- 
tieri degli Svizzeri e de’ LansqUe- 
uets, naovc .votiimiiiistrava agli no- 
» mini buone medicine da cavai- 
>> lo e quei che il temperamen- 
to, una buona coinplesaioiie o il 
caso non salvavano, andavano, di- 
ce Brantóuie, ad patres, vispi come 

mosebe ”. Giudicar si può dello 
ricette di Brusquet da quella ebe 
diede contro la colica ad un am- 
basciatore di Venezia, essendo al- 
lora la corte a Romorantin ( V e- 
dete BaaNTÒsie, Vita del marescia^ 
lo Strozzi, tomo V ). Pel modo ri- 
scliioso delle sue cure, che non 
tntte riuscivano, il contestabile 
di Montmorenci volle farlo aii- 
piccare : il delfino, poi Enrico II, 
salvò la vita a Brusquet, lo trovò 
faceto c lo prese al suo servigio. 
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Allorcliè Francesco I. usci dal con- 
siglio, in cui era stata decisa I in- 
vasione del Milanese, Brus'.juet 
gli disse che i consiglieri erano 
sciocebi : n Perchè , doinanilo il 
n monarca. — Perchè ? risiiose Bru- 
ii Mpo t, ballilo soltanto deciso co- 
li me voi entrereste in Italia, senza 
11 pensare come n’ escireste . Ave- 
va un libro, ch’egli chiamava il 
Cahsndrino de’ /razzi e nel quale 
scriveva coloro,di cui gli sembrava 
che meritassero d’ entrare in quel 
singolare catalogo. Allorché Carlo 

V traversò la Francia per andare 
a punire la ribellione di Gand, 
Brusquet lo mise nel suo calenda- 
rio. Francesco I. avendogli diman- 
dato tierchè av esse posto il nome 
deir imperatore nella sua lista , 
disse Brusquet: 11 Bisogna che sia 
11 pazzo chi passa per gli stati il 
1' un principe che lu da lui mal- 
li trattato. — Eh! che diresti tu, 
11 replicò il monarca, se lo vedessi 
11 ripassare Jiel mio regno con al- 
ti trettaiita sicurezza e uiagtiifi- 
l'Oeuzache s’cgli fosse in Ispagna . 

,. — lo nulla direi, ripigliò il biif- 
11 fono, ma cancellerei sull istante 
11 il nome di Carlo V e porrei nel 
1» mio registro quello di lostra mae- 

V sta”. Questo tratto sominiiiistrii 
a Uevoil il soggetto d’ un grazioso 
qiiatlr»,clie Inosservato nell espo- 
sizioiiodel iSto. Brusquet non e- 
ra privi* di acutezza d’ ingegno, nè 
di criterio; lasua ilarità, il suospi- 
rilo, la sua originalità lo fece.ro 
prontamente divenire cameriere 
del delfino evi in seguito maestro 
di posta di Parigi. Univa allo spi- 
rito naturale raliilità acquistata, 
ila che, oltre al suo francese pro- 
venzale, sapeva D$.sai bene l’italia- 
no e lo spagnuolo.' Tèass - un am- 
mirabile partito dagli ambasciatiy- 
rl, da’ signori, da’ principi ezian- 
dio che lo ammisero alla loro la- 
migliarità. Tutti gli facevano do- 
ni per amore o per lorza. Bru- 
squet godeva ij jji.vore del re Eiiru» 
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li edera in grazia presio al car- 
dinale di Lorena . Queato pre- 
lato lo condusse al ino segnilo, 
quando andò a Bruiseiles a giura- 
re la pace fatta con la Spagna ; ed 
i motti, le arguzie ed anche lo 
acroccherie di BrnH{iiel divertiro- 
no singolarmente Kilipiio II. n|| 
>1 povero diavolo, disse braiilòme, 
>» godeva d’ uno stato assai he?i re- 
si gelato, trovavasi bene alia corte, 
»> allorché venne in capo di sospei 
» tarlo infetto di calvinismo. Si 
il pretese ohe per favorire i calvi- 
1! nisfi facesse perdere ed involare 
Il plichi c dispacci del re: ma non 
I' tanto egli, quanto sno genero ora 
Il ugonotto, se mai alcuno il fu 
La casa di Brusquet fu saccheg- 
giata nelle prime tnrb>deuzn del 
iStia. Usci da Parigi e si salvò 
presso madama di Valentinoii. che 
.non rifìutò l'asilo ad un nomo, il 
qual era stato dal re onorato del- 
la sua benevoglienza. Finalmente 
pel mezzo di Strozzi, figlio del ma- 
rcscìallo. ottenne il perdono, l’in 
Il guisa rhe potesse compiere i suoi 
Il vecchi giorni in paco ed in rijio- 
11 so i ma ilo|>o min visse I unga- 
li mente Rrii.iquct mori in casa 
di madama di Valeiitinois nel i 563 , 
secondo le apparenze, nel castello 
d' Anet. Ecco due tratti che faran- 
no giudicare delle arguzie diBrii- 
sijiiet. 1 suoi postiglioni orano oc- 
piipatì a sellare una mula molto 
vivace e non potevano riuscirvi : 
Il Alfe, di.'s’ egli, andate a cercare 
Il il segretario del sig. Cancellierej 
Il egli no verrà a fine, giacché a 
11 tutto pone il sigillo”. Parlavasi 
>1 in sita prcsenz-a della difficoltà 
di preiulei'e Calais; u Non v'ha, 

1’ diss' eeli, che spedire N ” 

(consigliere del parlamento, di 
p^robità sospetta): egli prenderà 
Cnlais: rosa v' ha, cui non pren- 
11 Ita?” Ma non si farà una vera 
idea delle strane burle che avve- 
nivano fra Brusquet ed i cortigia- 
ni del re Enrico II, chi non o<|e 
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Brantórac ste.<io. ii II maresclalto 
„ ( Strozzi ) andò un giorno presso 
,, al re con un bel mantello di vel- 
„ luto negro, in ricami d'argento 
„ a maniche, come si portava n 
„ quei tempi. Brusquet, il <]uale 
!, nyea desiderio del mantello, an— 
„ dò nella cucina del re aprovve'^ 
„ doro un lanlatoio e molti lardel- 
,1 li ; e iiieiitrechè il maresciallo 
,, conversava col re, Brusquet gli 
,, lardellò quasi tutto il suo iiisn-- 
,, fello per di dietro, senzach’eglì 
„ se Ile accorgesse, e jioi, girando 
„ Strozzi verso del re, disse; 8 i- 
„ re, son queste le beile stringhe 
,, d oro che il sig. maresciallo ha 
„ nel suo mantello f Non fa U'no- 
„ po chiedere so il re si mettesse 
„ a riderò ed anche il sig. inare- 
„ -ciallo, e soiiz’ altrimenti adirar- 
„ SI, né batterlo, giacché mai non 
„ lo batteva, e prendeva in burla 
„ tutto ciò che gli faceva : ma non 
„ pensava che a rendergli la pari- 
» gfia ' . Ecoo ciò ohe il marescial- 
lo Strozzi ohiauiava rendere la pa- 
riglia a Brusquet : „ Era andato a 
„ Roma con il sig. oardinal dì Lo- 
,, rena; il sig. Strozzi diede conw 
,, missione ad un corriere che \e- 
„ nisse in posta a portare la nuova 
„ della morte di Brusquet col suo 
n testamento che avea supposto o 
,, coDtraffiillo, disponendo ni tutti 
„ i suoi beili ; ed in ipiesto pre-< 
» S*'a il re di voler concedere • 
„ continuare la posta a sOa mo- 
li glie, a condizione ch'ella s|>osas- 
,, se quel corriere e nonaltrimen- 
„ ti. Questa cosa il re accordò fa— 
,, ciliiiente in grazia del «iiddetto 
„ signore Strozzi. La moglie aven- 
„ do saputa la morte di suo ma— 
n rito dallo stesso corriere e inte- 
„ sa la volontà del re intorno alla 
M continuazione della posta, dopio 
,, celebrate l’ esequie di suo mari- 
M to ed essersi vestita a lutto, il 
„ corriere ed ella si sposarono; egli 
„ va a dormire con essa un buon 
« ntese per lo meno c Je cava de;' 
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n begli sentii pel buon contratto ili 
,, niatriiiionio ) ma in questo inen- 
„ tre Brusquet, il quale si teneva 
„ ovunipie per morto, arrivò; e se 
„ rimanesse sbaiortlilu, ognuno il 
„ pensi ( Brani. , Discorso 
yìta d<'gU Uomini Ulwtri ). 

S ■ ~ T . 

BRU8SF.L (PiETBo van). nato a 
Bois-le-Diio nel lOia, entrò nella 
compagnia di Gesù nel i 656 , prò*- 
fesso successivamente le belle let- 
tere, la filosuiì.i, la rettorioii, e fu 
in seguilo impiegato nelle missio- 
ni nel ducalo di Berg. MorladHil- 
deshein ai ^ di maggio del i604i 
pubblicò in tedesco un Trattato 
intitolalo: ia /letnrrezione jpirifua- 
Ik ovvero Difesa dC un dottor di me- 
dicina uìtimnmsnle convertilo, contro 
il concistoro di Duisbourg , Colonia, 
|6()4, in 8 vo. 

A. B — t. 

BRUSSEL auditore de’ 

eont^ di Parigi, lasciò un Nuovo E- 
some delC uso generale de’ feudi in 
Francia ne secoli XI, XII, XIII e 
XIV, Parigi, i^a^ e i^So, a volu- 
mi in.j.tu: opera. Intorno alla qua- 
le si può consultare il Giornale di 
Verdun, di settembre l'yZ'j. E van- 
taggiosamente citato dal presiden- 
te Ilònaull e dall’ aitate di Mably. 
— BnnsSEL (Pietro), nipote del pre- 
cedente ed anch'egli auditore de’ 
conti, morto vcr.so il i^Ht, è autore 
di due opere facete! 1 . la Passeggia^ 
ta tifile e dilettevole di due Parigini , 
in lui giorni , Avignone e Parigi, 
l'bH, a voi. in la ; ò la relazione 
d' un viaggio di Briitsel in Italia ; 
li Continuazione del Virgilio travet 
stilo ovvero libri VII!, IX, X, XI, 
XII, Aja (Parigi), ij6c, in n. Scar- 
ron non avea fatti olle i primi set- 
te libri deir’£neide travestita. Mo- 
rean de Brasey ne pubblico una 
continuazione nel i^o6. Gavray di 
Boitsy cita alcune commedie in 
versi di Pietro Brussel nel suo li- 
bro intitolato; i'jivvocato o Hifles- 
liorti sulla pratica del foro , Parigi , 
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ij^8, in 8.V0. Ivi fa un grand’ elo- 
gio di questo autore e dice che col • 
tivava con pari ottimo successo ìe 
belle lettere, la poesia, la musica e 
la pittura. 

A. B — T e V — TE. 

** BRUSSERI (Filippo), religio, 
so dall’ordine di s. Francesco, visse 
nel cominciaiuento dei XIV secolo 
sotto Clemente V eGiovanni XVII 
che In inviò nunzio al Snidano di 
Babilonia. Egli viveva ancora nel 
l 54 o e scrisse un trattato intito- 
lato ; Sepulchrum Terrae sanetae ; a 
mi ristretto della Cronica del. suo 
Online. 

L. M — H. 

BRUTE (Giovanni), nato a Pari- 
gi ai 9 d’aprile del ib<)9,niorto al pri- 
mo di giugno del 17Ò3, fu dottor di 
Sorbona e Durato ai s. Benedetto a 
Parigi. Abbiamo di Ini; I.^i>tfens 
d’ un curato di Parigi intorno alla 
virtù, di Giovanni Bessard , contadino 
di Stains, vicino a St.-Denis, loSS, in 
la; II Cronologia storica dV curati 
di s. Benedetto dal 1 181 fino al lySa, 
Parigi, fjHo, in la: vi si trovano 
alcune particolarità curiose su pa- 
reccliie persone sepolte a s. Bene- 
detto; III Parafrasi de salmi ed in-< 
ni che si csssitasio a s. Benedetta, lySa, 
in 13; IV Discorsi su’ matrisnon; ist 
occasione tlalla nascita del duca di 
Borgogna ( fratello primogenito di 
Luigi XVI, morto nel i^bi ) 1961, 
in 4 -to; V Lettera sulla soppressione 
de’ banchi nelle parrocchie, i^Sa, in 
4 .to. — Bbutù di Loibelle (....), 
abate e censore reale, morto ai ai 
di maggio del 1783, ba lasciato; I. 
i Nemici rUxtnciiiati : opera dramma- 
tica in tre atti od in prosa , di cni 
l’ argomento è tratto ila una delle 
particolarità curiose più importan- 
ti del tempo della lega, 17C6, in 
8.V0: alcune copie portano il nomo 
supposto di Mercille ; Il il Giuoca~ 
tare, tragedia urbana, tradotta dal- 
l’inglese di Lillo, 1763, in 13; que- 
ste dne opere non sono mai sta- 
te rappresentate ; II( Posterai» • 
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Poemi di Gessner , dw non erano fter 
andie itati tradotti, seguiti da due Odi 
di Haller , tradotte dai Inleico , e da 
una Ode lU DrytUn, tradotta dall’ in- 
glese in \'mi jrancesi , I n66, in I a. 
La traduziono (ielle pettorali e de’ 
poemi di Gettner è tlabi ristampa- 
ta nelle varie edizioni delle opere 
di questo autore; IV U Eroismo del- 
t amicizia, David e Gionata , poema 
in quattro canti, >77(1, in la. Si 
trovano in seguito parecchie opere 
sopra dilTerenti soggetti , in ver-si 
ed in prosa, fra le quali sono odi 
sacre, epistole e la traduzione del- 
le Osservazioni sulla Scrittura tanta , 
attribuite a Longino. 

A. B— T. 

BRUTEL DI LA lUVlERE(Gio, 
TAinii Battista ) , nato a Mont|>el- 
lier nel i6Ò<), ministro della chie- 
sa Wallona ad Amitcrdam, morto 
in agosto del in età d’anni 

74 i è noto per varie onere. Le prin- 
cipali sono: I. un’ edizione del Vi- 
sionario di Furetihe, molto aumen- 
tata, Aja, 1735, 4 *"l- >u l'ogl. : è 
il fratto di quattordici anni di la- 
voro; ne ha escluso tutto ciò che 
eonoerne la storia e la geografìa ; 
II Sermoni sopra diversi testi della 
sacra Scrittura, Amsterdam, 17411, 
in 8.V0: vi si trovano ottime cose, 
ma non quello spirito di pace e 
carità che (Mnviene ad un ministro 
dell’ Evangelio. 

C. T— r. 

BRUXIDIO-NEGRO , senatore 
romano, discepolo d’ Apollodoro, 
scrisse una storia che non è giun- 
ta fino a noi. Seneca, il quale ne 
parla con istima , ci fa conoscere 
che v’ erano grandi elogj di Cice- 
rone. Brutidio-Negro era amico di 
Sejano e gli sopravvisse. L’anno 
32 della nostra era (773 di Roma) 
intervenne per accusatore di Sila- 
no, denunziato d’aver mancato di 
rispetto alla maestà d’Angusto e 
dispregiata quella di Tiberio. Fu 
eletto edile. Avrebbe potato pel 
suo merito elevarsi alle piu gran- 
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di dignità, se, siccome Tacito os- 
serva, non av esse preferita una for- 
tuna rapida, ma rischiosa, ad aii 
avanzamento meno pronto, ma più 
stabile. 

V_VE. 

BRUTO o BRUTI ( Giovaski 
Michele) naixjne a V’enezia verso 
il i 5 i 5 e morì nella Transilvania 
verso la fine del secolo XVI. S’ i- 
gnora per quale avventura fosse 
obbligato ad abbandonare la sua 
patria quasi nel terminare de’suoi 
studj. Quantunque non sia stato 
partecipe della mania ciceroniana, 
■piasi universale in quel tempo, 
occupa un grado distinto fra i buo- 
ni umanisti. La sua vita fu un con- 
tinuo viaggio , tanto in Italia che 
negli esteri paesi. Si trattenne per 
qualche tempo a Padova, dove mol- 
to approfittij ne’ trattenimenti di 
Lazzaro Buonamici; in seguito a 
Firenze, dove d’ amicizia si strinse 
con Pietro Vettori, Pietro Angelio 
da Barga ed altri parecchi lettera- 
ti. Fece due volte il viaggio di 
Francia e multo tempo si tratten- 
ne a Lione. Viaggiò pure in Ispa- 
gna e seppe cattivarsi in quella 
corte 1 ’ amicizia di Paolo Tiejiolo , 
auibasciatore della repubblica di 
Venezia. Nel 1574 andò in Tran- 
silvania, invitato dal principe Ste- 
fano Batteri , che lo commissionò 
di scrivere la storia di quel paese ; 
ed allorché questo principe fu e- 
letto re di Polonia, lo seguì a Cra- 
covia . Dopo la morte ai Stefano 
recossi alla cort^ di Vienna, dove 
r imperatore Rodolfo II gli diede 
il titolo di suo storiografo. Fiiial- 
nieute verso l’anno iSqq morì in 
Transilvania, dov’ era poco tempo 
prima tornalo. Sembra che gl’ Im- 
pieghi, de'quali parecchi principi 
Io avevano insignito, non lo avesse- 
ro arricchito , mentre negli ultimi 
anni suoi visse in uno stato vicino 
alla indigenza : meritava tuttavia 
pe’suoi lavori larghe rimunerazio- 
ni. La sua Storia di Firenze è uno 



Coogk' 



B R U B R U toJ 

«le* pili hci inoli II meuti di quel je- elisie nell* edizione che Brati die* 
Culo; e fra gli storici, ohe scrissero de a Graoovia nel i58s, iii4 to; 
allora in latino e che sonoin gran- della Glorio di La//ù/»o, red’Uiighe- 
dissinio numero, ella colloca il suo ria, scritta da Calliinaco Esperien- 
autore in uno de’ primi gradi. Non te ( nome letterario che avea preso 
ne pubblicò o fors’ anche non ne Filippo Bon accorsi, membro dell’ 
tcrininò che la prima parte, la qua- accademia romana nel secolo XV); 
lo non arriva che fino alla morte V De rebus a Carolo y, insfierntore, 
di Lorenzo de* Medici , avvenuta geifii omtio, Anversa, 1 555, in 8 .vo. 
nel i 49 's. La prima edizione com- Bruti fece in oltre parecchie edi- 
parve a Lione con questo titolo: zioni d’ autori antichi , alle quali 

Flurentinae historiac libri VII! pria- aggiunse alcuni commenti ed an- 
res rum indire locupteliisimo, Lione, notazioni. Sì osservano fra quest’ e- 
l56a, in 4-to. Bruto ebbe in idea, dizioni quelle d’ Orazio, di Gin- 
in tale storia, di difendere ì Fio- lio Cesare e delle orazioni di Ci- 
rentiuì contro le accii.so di Paolo cerone. 4 lui dobbiamo inoltre l’e- 
Giovio : vi ti mostra •< iitrarissimo dizione de’ commentar] di Barto- 
ai Medici e li rappresenta in ogni lomeo l’acio. De rebus /gestir ah Al- 
occasione sotto odiusi colori , il che phomo T . , SVeiipol. repe, libri X, Lio- 
si attribuisce al lungo soggiorno ne i56oe i56a, in 4 . 10 . 
che avea latto a Lione, dove vive- R. O. 

va allora un gran numero di rifug- BROTO ( Lucio Giimio), tiglio- 
giti fiorentini, spicciati dalla loro di Mario Giiiuio. Sua madre, Tar- 
patria dai Medici. Perciò i gran quitiia, era sorella di Tarquinio il 
dnchi di quella famìglia fecerocim Superbo, siccome Bayle benissimo 
diligenza cercare e sopprimere gli lo proin, appoggiandosi all’aiitori- 
esemplari di tal’ opera, di cui la tà di Tito Livio, e non figlia di Tar- 
prima edizione è divenuta rat issi- qiiinio l’ Antico, siccome il prete- 
ma: fu ristampata a Venezia nel tero parcca-lii biogrifi, che copiar©- 
1764 » 4-t°> ® da Burin.iiiii nella no un errore di Moreri. Tarquinio 

prima parte del tomoV’lll del The- avendo fatto morire il padre ed il 
tour, nntiquit. et histor. lini. Le al- fratello maggiore di Bruto, questi 
tre opere principali di Bruto so- si mostrò stii|ddo, lasciò i suoi be- 
ne: I. De origine Venetiarum, stam- ni a! monarca, uon isdegnò neppu- 
pata a Lione nel primo libro delle re il sopr.iiinorne ingiurioso di Ùnes 
Epistolae claror. riror. , che [lubbli- to, pel quale fin d’ allora era co- 
cònel i56i ; II £pb/o/ae, Graoovia, nosciutu, ed attese in silenzio i'oc- 
i5p3, in 8.V0, e Berlino, i5qe, in casione di vendicarsi. Sembrava d 
8.V0; vi sono curiose partìcolaritò vera la sua imbecillità, che Ariiu-, 
sulla Polonia; 111 Selectarum epi— te e Tito, figli di Tarquinio, essen- 
slolarum litri V ; De ìùstoriae laudi- do stati mandati a Delfo a consiil- 
hiu, live de certa via et ratione, qua tare l’ oracolo in occasione d’un'e- 
stijìt rerum scriptores legendi , lUser ; pidemia che desolava Roma , con- 
prneceptorum conjugalium ìiber, Ora- d ussero Bruto òon essi, affinchè gli 
covia, i58a, i585 e i58o, in S.vo: servisse di spasso. Allorrhè presen- 

fu ristampata questa raccolta a tarono doni al nume. Bruto olTeri 
Berlino, nfif) 8 , in S.vo. Il trattato una semplice canna; ma deisa era. 
intorno alla storia è scrìtto bene, cava e racchiudeva una verga d’o- 
beii ragionato , ma troppo snccin- ro. Era, dice Tito Livio, un etnble- 
to; IV Vita Callimachi Experientis : ma tanto ingegnoso che signiflcati- 
qnesta vita, benissimo scritta e pre- vo del suo contegno. L’oltraggio 
ceduta da un’ erudita prefazione, latto a Lucrezia, sposa di L.T. 
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Cullatili^ da Sefto, !.to figlio di 
Tarquinio, loinmiautrò a Brntu i 
mezzi di farai conoscere ( K. Lu- 
CBEZIA ) . Strappando dal seno di 
quella vittima del pndore il pu- 
gnale, con cni aveasi data la morte, 
giurò su quell’arma insanguinata 
ch’egli scaccerehbe da Ruma la fa- 
miglia di Torqninio.il padre di Lu- 
crezia, Gol latino, suo marito,ed isuoi 
congiunti fecero lo stessogiuramen- 
to. Questa scena patetica era acca- 
duta in Collazia. Bruto, senza per- 
dere teiiqm, se ne vaaRopia, solle- 
va il pofMtlo e fa pronunziare, con 
r espulsione della famiglia regnan- 
te, l'abolizione della dignità reale. 
Tale rivoluzione, eh’ ebbe sì gran- 
de influenza su i destini di Roma, 
avvenne l’ anno 509 avanti G. C. 
Tarquinio prescniossi alle porle di 
Roma, ma non vi comparve ohe 
per ricevere personalmente la cer- 
tezza della sua disgrazia. Sollecito 
di condurre a fine l’ impresa che 
avea si felicemente incominciata. 
Bruto si trasferì al campo, ne fece 
scao'iare i Agli del re e fu eletto 
console con Oollatino. Ben tosto il 
popolo, sospettoso e fiero, il quale 
si persuadeva d’avere acquistata la 
libertà, non potè, dicesi, soffrire nel 
collega di Bruto un uomo pressi-- 
mo parente di Tarquinio ed il 
quale, com’egli, portava lo stesso 
nome. Lo forzò ad esiliarsi e gli 
sostituì 'Valerio, soprannominato 
Publicola. E lecito di credere che a 
Bruto non fosse estraneo tale at- 
to d’ingiustizia qiopolare. Non era 
egli stesso nipote di Tarquinio? Il 
suo amore pel potere o, se si vpole, 
per la patria, tu ben presto messo 
ed nna terribile prova. 1 due snoi 
figli, Tito e Tiberio, giunti nppe-« 
na all’ adolescenza , desiderarono , 
come pure altri Romani, di ripor- 
re Tarquinio sul trono. Tale pro- 
getto fu ai consoli scoperto da uno 
schiavo, chiamato Vindice, e Bruto 
porse lo spettacolo orribile d’ mi 
^dre che umnolava i proprj figli. 
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alla sicurezza dello stato : fu anzi 
presente al supplizio loro. Questo 
fatto, di cui la poesia e la pittura 
si sono impadronite , fu diversa- 
mente giudicato . Forse il miglior 
modo d^ apprezzarlo è stato quel- 
lo di Virgilio, ohe ben vi riconosce 
l’ainore della patria.ma che vi scor- 
ge eziandio uno smisurato ardore 
di lode : Pincit amor patria^, die’ e- 
gli ; ma tosto soggiunge ; laadiun- 
(jue imweioa cupido. Maccbiavello , 
il quale discorre da politico il iniv 
do d’ operare di Brntu, pensa al 
onntrario che quel crudele rigore 
gli fn imperiosamente comandato 
dal bisogno d dia sua propria sicm 
rezz.a. Comunque sia, divenuto re 
di Roma sotto altro titolo e succes- 
sore in vero di Tarquinio, uopo fu 
a Bruto di combattere contro que- 
sto principe, e Porseima, monarca 
d’Etruria, il quale avea assunta la 
sua difesa. Arante, figlio di Tar- 
quinio, si trovò in nna battaglia 
in faccia al console . .Animati da 
odio scambievole, s’ avventarono 1 ’ 
nno sull'altro. Ciascuno, pensan- 
do meno a difendersi che ad uo- 
cidere il suo nemico , si trafisse- 
ro nello stesso istante, r anno z 45 
di Roma e 507 avanti di G. C. 
Roma decretò grandi onori fune- 
bri al suo primo console ; il suo 
corpo fu trasportato nella città 
dai cavalieri. I senatori, di cui 
Bruto aveva elevato il numero fino 
a 3 oo, andarono a riceverlo e le 
matrone romane onorarono con un 
lutto (l’un anno il vendicatore di 
Lucrezia. Gli fu eretta nel Cam-v 
pidoglio una statua con un pu- 
gnale in mano. 

D— — T. 

BRUTO (Lucio Giunio), nomo 
d’un carattere torbido e sedizioso, 
che con arroganza e facilità par-- 
lava , incoraggiò alla sedizione il 
popolo di Roma, allorché si ritirò 
sul monte Sacro. Il senato propo- 
neva per mezzo di deputati un 
componimento. L. Giunio, ohe 
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Avea preio il sopraiiiutaie di Bruto 
onde meglio assomigliare al di- 
struttore della tirannia de’ Tar- 
quinj , fece intendere a Sicinio, 
capo de’ malcontenti, che non era 
dell’ interesse del popolo di arren- 
dersi facilmente alle proposizioni 
che gli si facevano; che bisognava 
spaventare il senato con minacce, 
ed esibì di rispondere a nome del 
popolo romano. Allora orò in niec- 
zo ai più clamorosi applausi; e, 
quando parlò dell’ arroganza de* 
patrizi e di tutti i mali che i ple- 
bei avevano sofferti , si adirono 
nell'assemblea grida e gemiti; gli 
stessi deputati contener non pote- 
rono le loro lagrime alla vista del- 
le disgrazie, di cui Roma era mi- 
nacciata, se si dividesse in due po- 
poli nemici. Il loro volto espri- 
meva il dolore e la costernazione; 
tacevano e non sapevano che ri- 
spondere. Tuttavia dopo il bel- 
V Apologo delle membra e dello eto~ 
muco, detto da Menenio Agrippa, 
i malcontenti erano dispostiaa ar- 
rendersi alle proposizioni del se- 
nato, allorché L. Giunio frenò la 
loro premura: cominciò dal con- 
venire che il popolo doveva esser 
contento delle promesse che gli e- 
rano state fatte, delle dimando 
che gli erano state accordate, ma 
temeva, diss’ egli , l’avvenire ed 
altro espediente non vedeva di ras- 
sicurare il popolo contro gl’ intra- 
prendimenti de’ grandi, che nelle 
sicurezze le quali uopo era dai^ 
gli; e Menenio invitandolo a spie- 
garsi, V Accordateci, diss’ egli, 
11 la libertà di creare ogn’ anno 
11 magistrati scelti fra noi ed i 
11 quali non avranno che un pote- 
11 re d’opposizione; quello d’im- 
11 pedire che non si privino i pio- 
li bei de’ loro diritti : è la sola gra- 
ti zia che vi preghiamo d’aggi un- 
ii gere a quelle che ci avete già 
>1 accordate . Non la negate, se vo- 
li lete realmente la pace, e se le 
11 vostre proposizioni non sono va- 



li ne parole senza etTetlo”. Il po- 
polo applaudì, la dimanda fu ac- 
cordata, si oonferi il nome di tri- 
l/uni ai nuovi magistrati . L. Oiu- 
nio fece dichiarare la loro dignità 
im iolabile e sacra per una legge 
speciale, contenente che a niuno 
sarebbe permesso di battere o di 
far battere, d’ncoidera o di far uc- 
cidere un tribuno del popolo; che 
chiunque avesse trasgredita tale 
legge, sarebbe in esecrazione ; che 
i suoi beni sarebbero consacrati a 
Cerere ; e che qualunque^utore 
d’ uccisione di coloro, che avessero 
commesso un simile delitto, non po- 
tess’ essere inquisito come reo d’o- 
micidio, Il popolo si tols’egli stes- 
so il potere d’abrogare questa leg- 
ge ; ne giurò l’ osservanza per sé e 
pe’suoi discendenti, e, dopo d’a- 
ver unite a questo giuramento le 
imprecazioni più terribili, discese 
dal monte Sacro e rientrò in Ro- 
ma. Ma i tribuni non tardarono a 
turbare la repubblica, ad arrogarsi 
il diritto di convocare il popolo, 
di porre impedimento alle delibe- 
razioni del senato, di cassare i suoi 
decreti, d’ imprigionare i consoli . 
Al tempo di Dionisio d’ Alicamat- 
so si dava per anche ai tribuni 
l’epiteto di Sacro - i^ìhcH . Lucie 
Giunio Bruto fu il primo insigni- 
to di quel potere che avea tatto 
stabilire in Rmna, che divise ai 
spesso i due ordini dello stato e 
di cui Cicerone diceva : Tribuno- 
rum potestà! mihi pestifera vide- 
tur, in seditioue et ad seditionem 
nata. 

V— TZ. 

BRUTO DAMA 8 IPPO era pre- 
tore e comandava in Roma in as- 
senza de’ consoli, l’ anno Sa prima 
di G. G. , allorché Mario gli scris- 
se dal suo campo e gli ordinò di 
trucidare i c^i della fazione di 
Siila. Bruto Damasìppo, <d 
.furori del partito che avev’abbrac- 
ciato c unendo la perfidia alla 
crudeltà, convocò il senato, come 
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se aTUto avesse alcuna cosa d’im> 
portanza «la parte«5ipargli . Sicarj, 
che fece entrare nella sala, uccisero 
gran tiiiinero (li senatori Fra quel- 
le tristi vittime delle discordie ci- 
vili erano Antisllo, suocero di 
Pompeo Carbone Arvina, con- 
giunto di Carbone, rollega di Ma- 
rio nel (xinsolato, L. Duinir.io ed 
il gian ponteKce Q. Scevola. La 
testa di CarlKine, confitta sul fer- 
ro d’una lancia, fu portala attoi^ 
no per la città. Furono strascinati 
i cadaveri de’senatori perle strade 
fino al Tevere. Calpurntn, moglie 
d’ Antistio , non potè reggere a 
quell’orrendo spettacolo e si die- 
de la morte. Il delitto del pretore 
non rimase per lungo tempo im- 
punito : le fiizioni, cozzando le u- 
nc con le altre, vendicano sovente 
le loro vittime. Bruto Damasipp» 
era stato scritto da Siila sulle sue 
liste fatali, ed uno de’primi a pro- 
scrivere sotto Mario peri un de’ 
primi proscritti sotto Siila. 

V— VI. 

BRUTO (Mabco Giunio ) nac- 
que nell’anno di Roma 668. Era 
figlio di ftlarco Ginnio Bruto e di 
Servilia (i). Una tradizione corro- 
borata (lai parere di Plutarco, di 
Cicerone e d’ Attico, lo facea di- 
scendere dal famoso Ginnio Bru- 
to; ma Dionisio d’Alicarnasso com- 
batte tale opinione (a) . Catone d’ 

(t) Ebbe p«r«> I nomi di Quinto rppione, 
ftUorclif fu •Hotljto iin Quiniu Servilio Cc« 
pione, fralfUo di .StrrTÌlia p di ('aion«* : in (ai 
modo % r|)twnalo in parrrohir 

(3) È per lo meno cerio cìte Bruto «e 
ne cloriara, ^iareh^ dojto la morie di C«*fa- 
re fece coniare ateune nieda{(iie, nelle quali 
ai vede da una parie la testa di L Gitmio 
Brolo, da coi prrleodeTa dÌoct*ndere dal lato 
di suo padre« e dall’altra la testa di Benii- 
lio Abaia s dal quale faceva dìsrend^re sua 
madre BcrrìUas Questo Servilio .\hala, ^cne- 
valf della cavalleria sotto Q. Cioeinnato, oc» 
CISC di sua propria mano Melio, die aspira* 
va alla dignità reale. Tali m«*da;^IÌr hanno aU 
lasione alla liberti che credesa d' aver resti. 
Ittita al popolo romane ron U morie di f>* 
sare. Altre ri pr<‘st*tita>io la sua trsìa ej il 
tipo 0 della liberi) u del berretto della lì. 
beri) ( pUems UbtrUtis ) e dae pogoali eoo 
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Utica era suo zio: divenne sn«» 
suocero, accordandogli Porcia, sua 
figlia. Bruto era molto giovine, 
quando perde suo padre,ucciso per 
ordine di Pompeo nella guerra di 
Mario e di Siila : la sua educazio- 
ne non ne sofferse . Catone lo fi>r- 
mò allo studio delle belle cogni- 
zioni , partic»larmente dell’elo- 
quenza e della filosofia; e quan- 
tunque fosse ancora nell’ adole- 
scenza, lo nhiamò presto di sè in 
Cipro, ov’ era trattenuto per la 
morte del re Tolomeo. La ricca 
sncces.done di quel principe era 
devoluta a’ Romani. Catone non 
voleva affidare la custodia e l’am- 
ministrazione di tante ricchezze 
che a mani l>en pure. Bruto re- 
pngnava a tale coinniissione che 
mal conveniva a’ suoi gusti ed al 
suo «arattere; ar«»ttò nondime- 
no e vi fece st egregiamente il suo 
dovere, che ne fu lodato da Cato- 
ne stesso. Fu in seguito posto ad 
una prova ben maggiore. Cesare e 
Pompeo aveano fra loro divise le 
forze della repubblica : il suo de- 
stino era per decidersi con l’armi. 
Si stava in aspettaz.ione del parti- 
to che Bruto avreblse abbracciato . 
Egli non esitò a trasferirsi al cam- 
po di Pompeo, quantunque lo de- 
testasse dopo la morte di suo pa- 
dre; ma era persuaso che la causa, 
la quale difendeva, fosse la più 
giusta. Il generale, informato clel- 
l’arrivo del giovane volontario, gli 

r invcrixione : Elo- MiUit. (MJ dì Man^) ; vi 
prrode il titolo d' /m^ereftyrf ch« fli era atat» 
dato dair c»«frÌio. Craan* fu il {>rimt» fra' Ro* 
mani chu . o»h far poirr la tua eAgic’ valle 
mnnrir». E >orpr«ndt*nlf; rhe Brolo abbia, od 
mrmpio loo, pralirato ubo de’primi alti deU 
la •ovranit) nello »l««»o tempo, io etti van- 
tatasi dì restituire la liberi) al popolo roma- 
no, lilterandAin da un padrone. .Sarebbe per- 
tanto possibile che quelle medaglie roao«>ro 
•Late rolliate d' ordine de' 100! luogotenenti; 
Dione pero assicura positit aniente ebe Bruto 
fece mettere la tua figura nelle medaglie, cr». 
me auclir il berretto della libert) e dae pu- 
gnali , onde iiidirare con quel aimbolo 
gli atea •alvala la patria . 
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amlò inrontro e lo accolse con par- 
ticolari onori, dovuti al suo nome 
ed alla generosità del auo proce- 
dere: non era per anche noto che 
per la l>ontà de’ suoi costumi e 
per l' inclinazione allo studio. Il 
giorno prima dell.1 battaglia di 
Farzalia non cessà di scrìvere e di 
lavorare ad iin sommario di Po- 
libio. Sfuggito al disastro di quel- 
la giornata, non solo trovò grazia 
presso al vincitore, ma vi godè d’ 
nn favore particolare, di ciiiappro- 
Jittò per ottenere il perdono di 
Cassiò e di Dejotaro, re di Gala- 
zia. Bruto crasi arreso al favore di 
Cesare per effetto d’nna benevo- 
lenza e d’nna moderazione che gli 
erano proprie. Egli era senz’ odio 
e senza gelosia, come senz’ambi- 
zione. Ognora fedele a’suoi princi- 
i>j d’ ordine e di giustizia, si era 
lineramente dichiarato in favore di 
Mi Ione nell’affare dell’ uccisione 
di Clodio; e, quando patrocinò di- 
nanzi a Cesare la causa del re 
Dejotaro, parlò con tanta forza e 
franchezza, che il vincitore di Far- 
salia disse a’ suoi amici : ts Io non 
ss so che cosa si voglia questo gio- 
ss vane; ma in tutto ciò, che vuole, 
5’ v’ è gran veemenza". Cesare, 
passando in Africa onde combat- 
tervi Catone d’ Utica e Scipione , 
affidò il governo della Galìia ci- 
salpina a Bruto: il che fu una 
bnona ventura per quella provin- 
cia . Il tempo di nominare alle 
preture era arrivato: Bruto e Cas- 
sio chiedevano ardentemente quel- 
la eh’ esercitavasi in Roma e che 
sì chiamava la pretura urbana. I due 
candidati fecero valere i loro tito- 
li dinanzi al dittatore; per sua 
grazia Bruto prevalse. Il risenti- 
mento, ojie Cassio ne concepì, fu a 
Osare fatale ( V. Cvssio). Ridestò 
egli nel cuore cittadino dì Bruto il 
fanatismo della libertà. Tutti i ve- 
ri Romani lo chiamavano a vendi- 
carla; da ogni parte era tacciato 
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d’inerzia, d'abbandono della cau- 
sa puJiblira; gli fu rammentato, 
gli fu rimpioverato il suu nome . 
Bruto s’arrese al voto generale. 
Gridi di marzo parvero favorevoli 
a’ congiurati per l’ esecuzione del- 
la loro impresa. In quel giorno 
Bruto usci dalla sua casa, armato 
sotto le vesti d’una corta spada, 
ed andò in senato : Cesare ne te- 
neva in quel di 1’ adunanza ( V. 
CcsABE ). Quando arrivò il momen- 
to convenuto per ferirlo. Casca il 
primo lo colpi, gli altri seguitaro- 
no e Briito lo trafisse con la sua 
spada. Cesare, avendolo scorto nel 
numero de’siioi uccisori, non potò 
a meno di esclamare: n E tu an- 
n che o Bruto!" L’assassinio es- 
sendo stato in tal modo consumato 
da tutti i congiurati, si ritirarono 
ed andarono nel Campidoglio. Il 
senato ed una moltitudine di cit- 
tadini ivi li seguirono . Là Bruto 
fece un discorso, di cui lo scolto e- 
ra di conciliarsi il iàvore del popo- 
lo e di giustificare il mudo dì pro- 
cedere ae’congi arati. Ad una voce 
fu loro gridato che fatta arcano 
una buon’ azione e che senza te- 
ma discendessero .-Bruto si recò 
sulla piazza pubblica, accompa- 
gnato da persone di maggior con- 
siderazione. Arìngò la moltitudi- 
ne, la quale da princìpio con tran- 
quillità l’ascoltava; maCinna, uno 
de’ congiurati, avendo tolto a par- 
lare, cominciando dall’acciisar Ce- 
sare, l’ira del popolo scoppiò ed 
arrivò a tale che Bruto ed i suoi 
credettero partito prudente quello 
di tornare al Campidoglio. Il se- 
nato essendosi adunato il giorno 
dopo, Antonio, Fianco e Cice- 
rone proposero diseppellire il pas- 
.<ato nell’ obblio e di ristabilire 
la concordia. Fu decretato che 
i congiurati non solo sarebbero as- 
solti , ma eziandio che il console 
t’ intenderebbe col senato per sug- 
gerire gli onori, che si dovesse 
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df>cretare ad eui. Allora Bruto cd 
i suoi amici discesero dal Campi- 
doglio. lutti i cittadini senza di- 
stinzione di partito abbracciaro- 
no . Antonio ricevi Cassio a ce- 
na in sua casa, Lepido Bruto, ec. 
Il giorno susseguente il senato in 
una generale assemblea lodò il 
Console d’ aver sedato il principio 
d’niia guerra citile ; diede in se- 
guito grandi elogj a Bruto ed agli 
altri congiurati, ed a loro assegnò 
governi. Giunse il momento di 
parlare del testamenio di Cesare e 
ue’ suoi tnnerali. Antonio fu di pa 
rere che si leggesse il testamento 
pubblicamente e che i l'nnemli 
fossero fatti con j>ompa, per tema 
che il popolo, già inasprito, mag- 
giormente non s’ irritasse. Cassio 
combattè quella opinione , ina 
Bruto vi s’ arrese. Egli si era già 
opposto che Antonio con Cesare 
fosse ucciso agl’ idi di marzo; avea 
creduta la cosa ingiusta. Gli atve- 
uimenti provarono ch’era stato ca- 
gione di due grandi errori in po- 
litica. Quando il popolo ebbe inte- 
sa la lettura del testamento, con 
cui Cesare gli legava denaro, i 
suoi giardini, ec., proruppero que- 
rele da ogni parte. Antonio recitò 
fecondo l’ uso un elogio funelire 
( y . Awtohio). Discese dalla tribu- 
na e, spiegando la veste del ditta- 
tore, fece vedere il sangue ed i se- 
gni senza numero delle ferite che 
avea ricevute. A tale spettacolo il 
popolo diventò fnriliondo ; dii gri- 
dava ch’era d’uopo uccidere gli 
omicidi, altri formarono un rogo, 
vi jiosero il corpo di Cesare e ne 
[Mirtarono via tizzoni per incendia- 
re le case de’congiiiruti Bruto cd 
il suo partito,sbigotliti, partirono da 
Roma. Erano le rose in tale stato, 
quando 1' arrivo improvviso del 
giovine Ottavio diede agli affari un 
nuovo impulso ( V. Aucosto). Pre- 
sentavasi per entrare al possesso 
dell’ eredità del suo padre adotti- 
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vo, e tosto, per cattivarsi il favore 
del popolo, prese il nome di Cera- 
re e distribuì alla moltitudine il 
denaro che l’era stato legalo nel di 
Ini testamento. Ebbero questi mez- 
zi un gran successo, a costo poro 
del credito d’Antonio. Roma ilivi- 
dendosi fra questi due rivali ed i 
soldati vendendosi a olii più li pa- 
gava, Bruto null’altro sperò degli 
affari e non pensri che ad abban- 
donare l’ Italia ed a scioglierei per 
la Grecia. Comparve in Atene; il 

} >o[K>lo di qnell’antica patria della 
ifaertà accolse con le più grandi 
dimostrazioni di stima I’ assassino 
di Cesare. Elogj pubblici gli furo- 
no ordinati con parecchi decreti. 
Bruto si ricreava dalle procelle po- 
litiche ne' pacibei ragionamenti 
de’lìlosoB del liceo e del portiroj 
ma sempre nomo di stato, in mez- 
zo agli studj della saviezza e delle 
lettere, si preparava alla guerra. 
Affezionava alla causa della liber- 
tà tatti i giovani romani ebe le lo- 
ro famiglie avevano mandati ad A- 
tene onde educati fossero nelle 
dotte sue scnole. 8’ impadronì d’ar- 
iiii e di denari destinati ad Anto- 
nio; raunò tutti i soldati di Pom- 
peo, sparsi nella Tessaglia; si fece 
consegnare la Macedonia dal go- 
vernatore di tale provincia e vide 
tutti i re e principi vicini alibrao- 
ciare il suo partito. A Roma l’a- 
spetto delle cose era desolante. Il 
giovine Cesare, Antonio e Lepido 
non s’ erano uniti che per divider- 
si l’ impero e proscrivere i loro ne- 
mici. Brnto non esitò a passare in 
Asia col suo esercito e mise una< 
botta in mare. Scrisse a Cassio per 
distnrio d’andare in Egitto ed in- 
durlo ad unire con òsso le sue for- 
ze e ad avvicinarsi piiiccfaè fosse 
possìbile all' Italia, ond’ essere in 
grado di soccorrere i loro concitta- 
dini. Questo fu sempre il suo di- 
segno, da cui non sì rimosse che 
suo mal grado ed ingannato dalla 
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clrcMtanKe. Siccom’egli non fign^ 
rava che mal volentieri da ca|>o di 
partito in una guerra civile, non 
cercava che d’ a\ ventiirare pronta- 
mente il tutto in una battaglia de- 
citiva. Finalmente Antonio ed Ot- 
tavio da una parte, e Bruto e Oai- 
aio dall' altra si trovarono a fron- 
te ne’ campi di Filippi, nella Ma- 
cedonia. Non ti erano «eduli mai 
due eserciti romani ti belli e ti po- 
derosi, pronti ad arr.ulTarti. 11 com- 
battimento incominciò per l’ impa- 
aienza delle trimpe dell’ala dritta, 
ixiniandata da Bruto. Una parte di 
esse sena’ attendere il segno corse 
iinpcl notamente ad assalirò il ne- 
mico: tale precipitazione disordinò 
le legioni di Bruto. La prima, che 
cond uccia Messala, e quelle, che 
la seguivano più da vicino, oltre- 
passarono 1’ ala diritta d’Antonio 
ed andarono a piombare sul campo 
di Cesare. La strage ivi fu granile; 
quelle fra le truppe di Bruto, che 
erano rimaste ferme a’ loro posti, 
avendo attaccate di fronte le legio- 
ni di Cesare che avevano in testa, 
facilmente le sbaragliarono e, tras- 
{Kirtate dal calore deH’azione e del- 
la caccia, entrarono in pari tempo 
coi fuggitivi nel loro campo, aven- 
do Bruto con esse. Il corpo di trup- 
pe d’ Antonio, mezzo vinto, s’ ac- 
corse del fallo che i vincitori ave- 
vano fatto; vide che la loro ala 
sinistra era rimasta scoperta : to- 
sto r oltrepassò e l’assali vigorosa- 
nieiite. Le legioni del centro so- 
stennero 1’ urto con intrepidezza; 
ma l’ ala sinistra, dov’ era Cassio, 
piegò e prese la fuga. Cosi in 
quella giornata Bruto aveva avu- 
to dalla sua parte tutto il vantag- 
gio che poteva avere, e Cassio dalla 
s»a avea tutto perduto. Ciò, che 
d’ entrambi produsse la disgrazia, 
fu che Bruto non andò al soccorso 
di Cassio, cri'dendolo egualmente 
vincitore; e che qiietti,ìl quale so- 
spettava che Bruto fosse battuto, 
Ijulla da Itti s’aspettava. Cassio s' 
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uccise: la certezza della sua morte 
incoraggiò il partito d’ Ottavio, 
funesti due duci, che mancavano 
di vettovaglie e che si trovavano 
in nna critica posizione, non cer- 
cavano che ad impegnare di nuo- 
vo il oomlxitlimentu ; era d’altron- 
de di somma importanza per es.-i 
che Bruto, il quale poteva tempo- 
reggiare, nou fosse informato che 
la sua flotta avea soontìtto un cor- 
(>o di truppe che andava ad ingros- 
sare il loro esercito, e ciò nel gior- 
no medesimo della Imttaglla in 
terra. Per una maniera di fatalità 
Bruto non srp|>e tale succes-o ohe 
dopo l’evento della seconda gior- 
nata. Si trovò d’altronde come for- 
zalo ad accettare il comhaltimento 
per la diffidenza che aveva d’ una 
parte del suo esercito. L’ ala drit- 
ta, ch'ei comandava, si presentò Ite- 
ne ancora; sconfisse i nemici che 
avea davanti; ma la sinistra fu rot- 
ta e sbaragliata. Oa ogni parte in- 
viliip|>ato ed in mezzo alla più 
calda mischia. Bruto fece tutto 
ci.i che attendere si poteva da un 
gran capitano e da un intrepido 
soldato. Tutti ì più prodi , ch’erano 
nell’ esercito e eh’ erano alTcziona- 
ti alla sua persona, si fecero ncci- 
dere per salvargli la vita. Era lon- 
tano dal volerla conservare più a 
lungo, sparse lagrime per quelli 
fra’ suoi amici ch'eransi sacrificati 
sotto i suoi occhi, pregò gli altri, 
che gli rimanevano, di pensare al- 
la loro sicurezza ed, essendosi trat 
tu in disparte, si trafisse con la sua 
spada. Tale fu la fine di Bruto, 
uomo di stato, guerriero e filosofo. 

Fu lodato dallo stesso Antonio, il 
quale dichiarò che di tutti gli as- 
sassini di Cesare M. Bruto era il so- 
lo che non fosse stato guidato dall’ 
odio, dalla gelosia, daH’ambifio- 
ne. Mori nell’ età di 44 anni, l’an- • 
no ^13 di Roma. Avea composto 
nn elogio di Catone d’Utica od al- 
tre opere che non ci sono perve- 
nute. Non ci rlmangonu di fui che 
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alcune lettere acritte a Cicerone e 
ad Altico. Gli vengono pure attri- 
buite alcune lettere greche, tup- 
potte scritte dopo la morte di Ce- 
sare. Plutarco Ile cita tre nella sua 
Vita di Bruto, ciò che prova che 
se quelle lettere sono supposte, es- 
se sono per lo meno antichissime. 
Si trovano nelle raccolte degli E- 
pistolarj greci, fra le altre in quel- 
la di Ginevra, 1606, in fogl. 

Q— R— T. 

BRUTO (Decimo Giurno ), no- 
to sotto i ninni di Drcimo Bruto, 
uno fn degli uccisori di Cesare (i). 
fiyea militato sotto di lui nella 
Gallia ed eri. stato fatto generale 
di cavalleria. Il giorno dell’assas- 
sinio del dittatore, temendo, egiial- 
mentechè gli altri congiurati, che 
Cesare non si recasse al senato, 
andò in casa di questo, volse in ri- 
dicolo i terrori ed i sogni di Cal- 
pnmia, come anche i presagj de- 
gl' indovini, e lo tirò fuori di casa. 
Quando fn letto il testamento di 
Cesare, si riconobbe ohe Decimo 
Bruto, pel quale avea sempre avu- 
to aniiciria, dovea succedere ai di- 
ritti d’Ottavio nel caso, in cui que- 
sti morisse senza figli maschi. 11 
dittatore, creandolo console, gli a- 
vea conferito il governo della Gal- 
la ci.alpina, il che il senato avea 
con decreto confermato; Antonio 
però se lo fece accordare dal popo- 
lo. Il senato allora esortò Bruto a 
mantenersi nel suo governo, anche 
jier la via delle, armi, s’era neces- 
sirio. Bruto non penò a decidersi: 
rispose negativano-ntc alla diman- 
da che gli fece ,\ntonin di ceder- 
gli il suo governo, e si chiuse in 
inodena con una truppa dì gla- 
diatori e tre legioni. Nella batta- 
glia, che venne combattuta sotto le 

(1) 81 cred^ ebe ^ D^dmo Bru- 

to, il qaale fa canaole anno di Itema 676. 
Preae il nome allorché ftiadotUio da 

.mio Pootnmio Albiao. Nelle medaglie «Iella 
faniigUa Ginnìa h cblanate Bnté 

/Uiuf. 

T— .«c. 
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mura della città. Decimo Bruto 
soccorse opportunamente le trup- 
pe de’ consoli e d’Ottavio, assalen- 
do e mettendo in rotta la retro- 
guardia d’ Antonio, che il di dopo 
si levò dall' assedio. Bruto, libero 
da quel nemico, non seppe per 
qualche tempo come regolarsi ver- 
so d’Ottavio, che non era suo ami- 
co; gli propose una conferenza, la 
quale non ebbe altro risultamento 
che discorsi alteri da una parte e 
dall'altra. Il senato allora mostrò 
di colmare Bruto d’ onori, gli de- 
cretò il trionfo, gli conferì il co- 
mando generale delle truppe del- 
la Gallia cisalpina e commis.sione 
gli diede d’ inseguire Antonio co- 
me pubblico nemico. Bruto lo in- 
calzò si vivamente che gli fece ab- 
bandonare r Italia, e scrisse al se- 
nato che avea sbaragliato i I suo c- 
sercito. Antonio, eli* erasi rinforza- 
to con le truppe di Lepido, marciò 
contro di Bruto; questi, non es- 
sendo in grado di resistergli, ten- 
ne di dovere abbandonare la Gal- 
lia e di recarsi dalla parte dell’ II- 
lirìo in Macedonia presso Marco 
Bruto : ma i passi erano occupati 
dalle truppe d’ Ottavio, il quale, 
tradendo la causa che avea tolto a 
difendere, andava ad unirsi ad An- 
tonio. Decimo Bruto determinò di 
passare le Alpi e d’arrivare alla 
meta del suo viaggio, traversando 
il Reno e la Germania. La tema 
de’ rischi e delle fatiche di ai lun- 
go cammino indusse le sue truppe 
ad abbandonarlo. Ridotto ad alcu- 
ni squadroni di cavalleria gallica. 
Bruto giunse alle sponde del Re- 
no e, trovandosi alla (ine senza 
soldati , si travesti da Gallo onde 
passare iti Italia per la parte della 
Gallia. Fn ben tosto arrestato e 
condotto dinanzi ad un signore 
del paese, chiamato Camrìio o Ca- 
millo, il quale al tempo di Cesare 
era stato da Ini colmato di benefi- 
zj ; quest’ uomo lo tradi ad Anto- 
nio, che gl) diede ordine di far 
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morire il suoprigioinoro. I più He* 
gli storici tlìrono che Bruto ricorse 
alle villi) (Ksr salvare la vila Cicero- 
ne in altra gnisa si spiega : rumiin 
qne >ia, Caiiùllu gli fece ta^jliarc 
il capo e lo mandò a l Antonio. Il 
trinntvin» lo considerò, ciit oito, con 
asj^tto int|iiieto c lo lece «Minse* 
gnare agli Minici «li Bruto che gli 
diedern gii onori della sepoltura. 
Tale fu iieÌr«miio ^^>9 di Roma 
la disgni 7 Ìnia fino d’ un nomo che 
non si può giu«li6care d* aver uni- 
ta verso Cesare T ingratitudine al- 
la perlìdin. 

Q— R— r 

** BRUTO ( Pietro), veneria no, 
th uom di chiesa e prima per lo 
siK* inerito si vide promosso alla ca- 
rica di pievano nella parrocchiale 
chiesa in Venezia di s. Agata, inti- 
tolata di poi s. Ubaldo, e di retto- 
re delle scuole nella Canonica di 
s. Marco; indi da Paolo II fu e- 
letto vesco>o di Cruja nell* Epiro, 
patria «li quel famoso guerriero, 
Giorfiio Castrìotto, denominato Scan 
iÌerìn»i^o\ e nello stesso teinjio in 
qualità di vicario generale servì a 
Marco Negri, suo <*oncittadino e 
vescrovo di Cattaro, trattenendosi 
in questo lofievole impiego lino al 
i4^4' entro il qual anno trasferito 
il Negri alla chiesa di O-sero, ven- 
ne egli anche da Sisto IV sostitui- 
to a quella di ('attaro. Giamliatti- 
staZenu, eletto vescovo di Vicenza, 
lo fece anche suo vicereggonte, co- 
me prelato <!’ ottimi e<istiiini e «li 
scelta letteratura; e dualmente 
morì nel i 49 ^« Lasciò del suo: E* 
putolae cantra Judaeos ad te/ieraòi- 
/em virum preiòrfeii/m, Pt'tium Flo- 
rentinum, in Bassani oppiilo rommo- 
roiifem. Ad riror nobihs vic^ntinos 
Victoria cantra Judaeos. Epistola alia 
O/ùerio jfio ( d* Arzignano ) in rin- 
graziamento per avergli consacrati 
i sitoi commentar) sopra Valerio 
Massimo. Oc virtute amplectenda ti- 
heilus er. La sua famiglia fiorì fino 
dal Xill secolo in Venezia in soin- 
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ino lustro. Nel il canoni«*o 

Bruto si ritrova aver concMirso alla 
iMdid Hi s. Giiiitioa dì Padiua. — 
AltniGiovanni Bruto nel 
sostenne il cari«xi di giurdiano «Iel- 
la veuerauda confraternita sotto il 
titolo di s. Giovanni Evangelista.^ 
Nel principio del secolo susseguen- 
te Eugenio Bruto, tra i religiosi di 
8. Domenico, professore di teologia, 
;iiercè delle stampe pubblicò l'E- 
tica e la l^oUticu, emendate dalla 
sua penna. Il Possevino cre«lelte 
Pietro di famìglia patrizia vene- 
ziana : ciò è falso, oome sì vede 
dagli alberi genealogici delle pa- 
trizie veneziane famiglie, tessuti 
da Marco Barharu. 

L. 

BRUUN, soprannominato Ci«- 
(lulo, monaco della liatlia di Ptild.i 
pittoree jKieta del secolo IX, coprì 
di pitture ver-o Tanno H31 i niu* 
ri e la volta dtd coro «Iella chiesa 
«lei suo convento, terminata sotto 
T abate (E^il. (jelehni egli steMo 
in tin poema in ver^i latiui.pulihli- 
c.tto da .\cliery e Maini lon, la bel- 
h^rza di «jnel numiimento e la ma- 
gnific'enza «Itagli abati che Tavera* 
iio innalzalo. Il ritratto di questo 
artista, dipinto in miniatura «la 
un religioso dello stesso convento, 
cbiatnalu A7<»d4’«fo, si trova in«;iso, 
non che quello di Mu<lesfo mede- 
simo nelle Antichità di Fuhioy di 
Bntwer, Anversa, 1613, in fogl. pa- 
gine ITO. 

E— c n— o. 

BKUXIUS oBRl^GHU’S( A- 
DASTo), medico dì Slesia, si re^e 
ragguardevole nel numero de’ dot- 
ti «h*! secolo XVII che cercavano 
di rinvenire l’arte della mnemoni- 
ors, usata dagli antichi e che si 
pretese ai giorni nostri di rimette* 
re in voga. Sotto il nome finto di 
SehiUtìo Smarrtgisio ^mbblicò da 
prima il rUuItamento delle sue ri- 
cerche con questo titolo: Art r>ms- 
nùcentMse, Lipsia, 1608, in H.vo. 
Questa prima opera, che contiene 
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ioltanto generali considerazioni sui 
vantaggi dell’arte mnemonica, a- 
vendo arnto qualche voga, piibbli- 
où due anni dopo la sua grande o- 
pera: Simonidoj redii’icui, leu Àrs 
memoria^ et oblioionu tabuìis com- 
pnhensa, cum nomenclatore mnemo- 
nico, Lipsia, i6io, in 8 .V 0 ; ivi i64u 
in 4-lo: è ima delle opere più 
compiute su tale materia; le paro- 
le, le frasi, l’ordine cronologico, 
tutto vi è ridotto in prospetti. In 
quanto al nomenclatore mnemoni- 
co, di cui l’autoie vanta la grande 
utilità, ma di cui non indica 1’ u> 
so, sembra a prima vista altro non 
estere eb’ una puerilità: Morbo 
pensa che con alquanta 'sagacità ti 
potrebbe utilmente farne uso. 

C.M.P. 

BRUYF.RE ( Giovanni di la ) 
nacque in vicinanza di Dourdan, 
in Normandia, nel i644- ^ questo 
scrittore specialmente conviene ap- 
licare quell’ opinione d’ un nio- 
erno che la vita d’ un lettorato 
sta tutta intera nelle tue opere. 
Ci rimangono poche particolarilà 
auU'autore de’ Carntteri. Sappiamo 
soltanto che fu tesoriere di Fran- 
cia a Caen e commissionato in se- 
guito d’ insegnare la storia al duca 
di Borgogna sotto la direzione di 
Bossurt, che passò il rimaneute de' 
suoi giorni presso di quel principe 
in rpialità di letterato con una 
pensione di mille scudi; che fu ri- 
cevuto nell’accademia francese ai 
|5 di giugno del tCt(5 e che mori 
d' apople.-sia a Versailles ai 10 di 
maggio del ibijtì. L’abate d'Oli- 
vet ci rmiprescnta la Brnyère co- 
me uu filosofo, il quale non cererà- 
va che di vivere tranquillamente 
con amici e con libri, facendo n- 
na buona scelta degli uni e degli 
altri,' non cercando nè fuggendo i 
piaceri , ognqr disposto ad una 
gioia modesta ed ingegnoso a farla 
nascere, civile nelle sue maniere 
e prudente ne’ suoi discorsi , te- 
mendo ogni sorta d’ambizione,, an- 
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che quella di far mostra di spirito. 
Il dono d’ osservazione , che la 
Bruyere al più alto grado possede- 
va, gli fece preferire fra gli scrit- 
ti degli antichi i Caratteri di ’T'eo- 
frasto. Studiò lungo tempo qnesta 
opera, la tradusse in francese e 
determinò di dipingere il suo pro- 
prio secolo, come il filosofo greco 
avéa dipinto il suo. S’ è vero, sic- 
come è stato detto, che Teofrasto 
abbia, per così dire, creato la 
Brnyère, bisogna convenire che 
fu questa la sua più bella gloria 
e la opera sua piu bella, .\llur- 
ohè la Brnyère ebbe CAUnposta 
il suo libro uè’ Caratteri, lo mostrò 
a Malezieux, che gli disse : u Ecco 
>v di che attirarvi molti lettori o 
tv molti nemici ”. Quando il libro 
comparve ( nel ), fu letto con 
avidità, non solo pereh’ era eccel- 
lente, ma perchè furono supposte 
nell’autore iiitenziuni ohe non a— 
veva avute : si vollero conosoere nel- 
la società le persone penivei leggia- 
te da la Bruyere; furono posti oer- 
ti nomi sotto ai suoi caratteri e ri- 
tratti . In tal modo la malignità 
ooiitribiil subito at successo dell’ 
opera, altrettaulo forse quanto il 
merito reale che sempre vi si rin- 
verrà e che in ogni tempo la farà 
ricerrare. I Caratteri di la Brnyè- 
re attirarono nemici all' autore lo- 
ro : sembra però che l’odio non nn-. 
dasse fino ^la perseruzioue. La 
Brnyère si niluse dall’ ingiustizia 
di aloiiui eritici pel suo carattere 
che si stimava, quanto s' ammirava 
il suo libro. Sembra altresì eh* es 
s’allontanasse da un mondo che a-v 
vea dipinto con troppa verità, il 
che viene manifestato dal silenz.ia 
serbatosi intornoalla sua vita. Men- 
tre la malignità de’ suoi lettori ri— 
ounoseeva ne’ suoi ritratti satirics 
fiarcochi personaggi della corte e 
della citta, si piaceva di rinvenire 
lui stesso nel ritratto che abbozza 
del vero filosofo: w Entrate , die* 
n egli, in cgsa di quel dimoio ; vo| 
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» Io troverete mi libri «Il Plafone 
>’ che trattano della spiritualità 
>1 dell’anima, o con la penna alla 
» mano per calcolare le distanze 
» di Saturno e di Giove. Voi gli ap- 
t> portate qualche cosa di ^iù pre- 

ziose deir argento e dell* oro , se 
» questa è un'occasione di obbli- 
11 garvi. Il maneggiatore di denaro, 
>1 1 ’ uomo d’ affari è un orso che 
11 non si snpreblic addomesticare; 
11 non si vede che a stento nel suo 
Il studio: il l^tter.ato all’opposto è 
11 veduto da tutti ed a tutte le ore ; 
11 ei non può essere uomo d’ iin- 
11 |)ortanza, nè vuol esserlo Lài 
Bruyère eblie nel morire il con- 
tento di vedere la riputazione del 
suo libro perfettamente stabilita ; 
e questa riputazione non ha fatto 
che accrescersi : ogni giorno la ve- 
rità de' suoi caratteri è stata meglio 
conosciuta e la sua maniera più 
apprezzata. Per dipingerlo biso- 
gnerebbe avere il suo ingegno e 
quel dono inimitabile che com- 
prende tanti sen-i in una frase , 
tante idee in una parola, esprìme 
in una foggia si nuova quel ch’era 
stato detto prima di lui, in una 
maniera si piccante ciò che non era 
stato ancor detto. La sua opera è 
di tutti i libri dì morale quellache V 
meglio porge alla gioventù la co- 
gnizione anticipata di questo mon- 
do, in cui le medesime passioni , i 
medesimi vizj, le stesse cose ridico- 
le , mal grado alcuni momentanei 
cambiamenti di consuetudini , di 
mode e di costumi, danno alla ge- 
nerazione presente una grande so- 
miglianza con quelle che la prece- 
dono, o con quelle che le succedo- 
no. Non s‘ intende cos’ abbia volu- 
to dire Boileau ne’ quattro versi 
che scrisse pel ritratto di la Bru- 
yère : 

Toat «sprit orgatiliras qui s* aiiiicj 

Par MS Icnns l« volt |tuérì. 

Et Sins s«n lirre si rhfri 

Apprend A s« hsir lai mSnw. 

t’antore de’Cerattm scrisse una sa- 
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tira ingegnosa e frizzante de’ vizj 
e delle cose ridicole; ma egli non 
<lev’ essere posto fra quei morali>ti 
austeri e silegnosì che fanno orbare 
I’ umanità. Non s’ ha che -a segui- 
tarlo nel mezzo di questo mondo 
che ha dìpintor con colori si vivi ; 
si vede un uomo ch’entra nel la so- 
cietà senza premura e senza pre- 
venzione; ne parte senza soffoca- 
mento e senza mal’ umore ; traver- 
sa la folla senza spingerla e senza 
lasciarsi da essa strascinare; passa 
acc:intu alle preoccupazioni ed al- 
le opiiiìoui ricevute senza urtarle, 
nè lusingarle; accorda però alle de- 
bolezze umane tutta la condiscen- 
deuzu che gli permettono la ragio- 
ne e la virtù. Sono stati paragonati 
i Ciinitteri di la Bruyère a quelli 
di Teofr.isto; ma la comparazione 
è al tutto a vantaggio del filosofo 
moderno. Ne' Caratteri di Teofra- 
sto il lettore si trova sovente con 
gente di mal affare: sembra che 1 ’ 
autore abbia scelti nelle ultime 
classi della società i modelli de’stioi 
ritratti : la volontà' vi appare senza 
nobiltà, il capriccio senza spirito, 
la fantasia senza grazia: ad ogni 
pagina si rinvengono descrizioni 
nauseose delle funzioni piu comu- 
ni della vita popolareAde’ mercati 
'e de’ pasti d’ .Atene . Ca Bruyère , 
ora nelle società più civili, ora nel- 
la corte ]>iù magnifica dell’Euro- 
pa, circondato da persone ragguar- 
devoli per grandi nomi, grandi ca- 
riche o grandi qualità, per i stra- 
vaganze e pazzie titolate, gira din- 
torno al credito, ai potere ed alla 
gloria, ne osserva , ne prende la 
parto debole, e, senza malevolenza, 
egnalmentechè senz’ adulazione, 
scrive la piu nobile e la più im- 
portante parte della storia del mon- 
do, dipinge la città e la corte che 
scambievolmente influiscono l'una 
sull’altra, questa per la brama di 
dominare, quella per la mania cit- 
tadinesca d*^imitare a guisa di sci- 
tui« le maniere de* cortigiani «4 
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auche le loro bizzarrie ; coglie le re- 
lazioni de’ piccoli e de’ grandi , e 
tnostrayn un iatante l’ autorità sii- 
prenia ohe lutti i gradi adegua ed 
a «e tutte ritrae le illusioni della 
moltitudine idolatra della gran- 
dezza. -Quale diffei'enza fra Te so- 
cietà iiu[uiete di lloiiia e d’Atene, 
e quelle società amabili, in cui la 
Francia con piacere aniinctteva gli 
stranieri più coinutendevoli pe’ lo- 
ro titoli ed i loro lumi, e che , se 
rimanevano affetti alcuna volta da 
disgusti, da rammarichi e da gelose 
prevenzioni contro le forme ordi- 
narie delle nostre società, più di 
Irequente partivano sorpresi ed 
ainmiliail dalla vaghezza e dalle 
attrattive onde I’ amabilità del ca- 
rattere, la grazia del linguaggio, 
la finezza del latto, l’ osservanza 
dilicata delle convenlen/e, lo mu- 
tue concessioni della cortesia pa-- 
re> a loro che avessero co-parso «li 
delizie e piaceri le adunanze di sif- 
fatte brigate, sovente preferite alle 
leste più magnifiche! In tali 
bani crocchi, dove tutti i gr.nli , 
tutte le condizioni, tutte l'età con- 
tribuivano o alla noja o al piacere 
comune, studili la Bruyère gli uo- 
mini, scelse i tuoi caratteri e for- 
mò la sua iBòrale . S’ egli è sujie- 
riore al filosofo greco, non è sola- 
mente jierolià visse ili un secojo 
giunto all’ ultimo grado della ci- 
viltà ; ma altresì perchè ha usata 
più arte m-l suo stile e nc suoi ri- 
tratti. Niun pittore seppe meglio 
di-jHirre i snoi colori, quanto l'au- 
tore de’ Cor off cri . In ognuno de’ 
snoi quadri il lettore o piutto.-to 

10 spettatore è tratto di sorpresa 
iu sorpre-ia; ciascuno de’ ritratti, 
ch'egli dipinge, è come una piccola 
scena che ha la sua esposizione, 

11 suo mezzo ed il suo seiogliinen- 
to, in cui l’ Importanza cresce, per 
cosi dire, ad ogni frase, dove tutto 
è disposto per l’ idea principale . 
rtliiiiiu ha meglio conosciuto T’arte 
di produrre effetto, di sostenere )’ 
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attenzione eoi contrasti, di punge- 
re la curiosità con sospensioni ac.— 
cortamente maneggiate, di affezio- 
nare il lettore con la rapidità e la 
varietà de’ periodi. Boileau si con- 
gratulava con la Bruyère o piut- 
tosto l'iu-cnsava che si fosse dispac- 
ciato dall’incomodo e d.-il travaglia 
delle tran.sizioni . L’arte sua è di 



sorpireiulcre il lettore e ili riilcrsi 
delle regole dell’ arte. Noti altri 
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che un uomo d ingegno poteva in 
tal giii-a tendersi caro; un uomo 
mediocre avrelihe potuto adoprare 

i. iù ordine e più metodo in un li- 

j, ro, ma fatto avrelilie un’ Ojiera 
iiojo-a. Il lihro di la Bruyère, che 
ci mostra il mondo qual è e qii.a- 
le fi i sempre, è come il m-iiido stes- 
so ilove lotto cainbi-i, lutto si rin- 
iHuasen/a itilerrnzione, dove tutto 
sembra gctlatoa cj50,dove ognigior 
iioaddiice mi nuovo soggetto or os- 
servazione. di sorpresa e di dilet- 
toli). Alihiimodi la Bruyère ; I. i 
CanitUTt fh T- o/ra.f», traJotUd ilgnf 
co. coi ritnUferi n costumi di sfursta 
secolo. Parigi, itjBy, in la. Conside- 
rihili aumenti furono falli nello 
successive cd r.ioni, tra le quali ci- 
teremo .quelle d’ Aiiistenlam, i"ao, 

3 voi. in la; di Parigi, 174"/ a Inol- 
ili lai coti note di Costa, ivi, iT^o, 
a voi. in l's picooloe i' 6 ">, in 
Belin di B;illn , che ha fatto un’ 
edizione s\c' CssTottm di lu linsyhréy 
Parigi, Baslien, i 7 i) 0 ,avol. iiiH.vo, 
ha fatiti altresì stampare la Ircsdii- 
zionc di Teofr.isto di La Bruyère, 
Parigi, Bastioii, lyqo, in fj.vo, e vi 
ha aggiunto la traduzione dei ca- 
|)itoli aq e 3o dell’ autore greco. L’ 
edizioni, che citiamo,coiilengono la 
chiave dei Cnrnttrri. Siiard ha da- 
to alla Ilice ilfassitsii’ e IVflsosiotsi mo- 
rn/i «traft» da la Bnsybre, 17 H 1 , in 
la: questo volumetto contiene un 

( 1 ) Dslill» tu rtvdalo di di>t«r rìronUn 
qiis qusulo 111 dello Tjt BruySr» Bolla ^ profa- 
,Ì€,no dot pooma dotta f'oBoorsotloao. V ha a- 
nilo molti traili o molle oiserfofioni elw ca- 
ralteriuano foticonamte la pia 0 gli ocrilli di 
qnotto salolo. 
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eccellente acritto iniurno allaBni- 
yère , cbe venne rUtainpato nel 
rincipio dell’ edizione stereotipa 
i la Bruyère ; nel tomo II delle 
Miscellanee di UUeratura , i 8 o 5 , 5 
Tol. in S.vo; nel tomo I. delle Far- 
tolette iT un curioso, a voi. in 

13 , ec. Philippou della Maddalena 
ha fatto stampare alcuni Tratti scel- 
ti di la Bruylfre, iBoH, in |3. La 
Genlis Ila pubblicato un’ edizione 
dei Caratteri, con nuoce note critiche, 
1813, in la; Il Dialai>hi postumidel 
signore di la Bruyhre sul quietismo, 
confiruuiti e pubblicali da Luigi El— 
lies Dapin, Parigi, in la. Ta- 
le qiiistione era abbastanza estra- 
nea a la Brnyère, perchè egli po- 
tesse dispensarti dal prenden i par- 
tejnia, siccome ha osservato de Baiis 
set; ss una giusta ammirazione, 11- 
s> nita alla riconoscenza, non |>«r- 
ts metteva a La Bruyère d’ esita- 
ìs re tra Bossuet e Fèiiélon L’ 
autore non avrebbe for.-c mal pub- 
blicato egli stesso un’ opera che a- 
veva soltanto abbozzala ; ma te in 
tale circostanza fu opposto all’ar- 
civescovo di Cambra!, egli aveva 
saputo rendergli giustizia e farne 
l’elogio nel suo discorso di ricevi- 
mento all'accademia francese. Fé 
nélon allora non aveva scritto nè il 
suo libro delle Massime dei Santi, 
nè il sno Telemaco . ss La Bruyère 
ss lo mostrò alla Francia ed al suo 
ss secolo, primachè fosse divenuto 
ss celebre*’ . Il catalogo della bi- 
blioteca La Vallière, nnm. 5 a 56 , 
attribuisce a la Bruyère alcuni 
Caratteri fattrici della corte di Luigi 
XIV, manoscritto in 4 -^ò. Nel le Mi- 
scellanee di letteratura di Vigneul- 
Marville ( d’ Argonne) si trova un' 
acerba diatriba contro la Brnyère, 
che fu argomento al p. Coste di 
pnbblicare la Difesa di La Bruybre. 
Brillon, imitatore di la Brnyère, 
avea già fatto la sua Apologia ( V, 
BaiLXois), La seconda classe dell’ 
Istituto aveva , pel concorso del 
1810, proposto l’elogio di La Bru- 
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jhre : il premio è stato riportato da 
Vittorino Fabre. 

J. D— K. 

BKUYERIN (OiovAKMi Batti- 
sta ), medico francese, nato a Lio- 
ne verso il principio del XVI se- 
colo, era nipote diisinforianoCham 
pier . Pe’ suoi talenti venne chia- 
malo in corte di Francesco I. e tu 
medino di Enrico II . E autore d’ 
un’opera notabile per I’ epoca, in 
cui venne pubblicata: De recibaria, 
Pèriguenx, 1 Ilio, in S.vo : sembra, 
dalla dedica, indiritta al cancelliere 
dell’Hópital, che l’avesse già com- 
posta nel 1 55 o ; tal’ opera è divisa 
inventidue libri, ne’quali l'autoro 
si fa ade,aminare tutte lesjsecied’ 
alimenti, di cui ognuno forma il 
soggetto d’un capitolo. Vi raccoglie 
i pareri degli antichi autori, cui di- 
scute con discernimento; paragona 
i differenti usi, soprattutto quello 
de’ Francesi , c vi aggingtie molte 
cose sue proprie sul modo di vive- 
re e sili costumi de' suoi contem- 
}>oraiici ; cosicché viene ancora let- 
to con piacere . Ottone Gasmann 
ne piib'dicò un’ edizione di molto 
aumentata, a Francoforte, nel 1600, 
in S.vo, ed una terza nel i6ot>, con 
questo titolo : Dipnosoplùa et sito- 
logiti recisa ef indice locupletata . 
Il catalogo della biblioteca hmlle- 
iaiia dà il titolo d’ nn’ altra opera 
meno conosciuta, che Bruyerin avea 
già pubblicata nel i 55 ^. CoUecta- 
nea de snnitate tuenda et de curatuUs 
morbis, ex Acerrhoe sumpta, Lione , 
in 4.to. Tutto induce accedere che 
dobbiamo u Bruyerin un’ edizione 
della versione latina di Dioscoride, 
fatta da linei, con commenti: Pe- 
dacii Dioscoridis Anazarbaei, de me- 
dicinali materia , libri seJ, Lume, 
i 5 òo, iiiS.To: vi furono agguato 
le piccole (ìgiire della Storia de//c 
piante di Fuchs, che aveva pub- 
blicata a Lione nel i 5 'io. Ne per- 
suade ad attribuirgli tale libro 
la circostanza che nella dedica, 
indiritta a Franceioo di St.>Gclais, 
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decano del capitolo d* Anponlèine, 
dice che intende a voljtere in lati- 
no gli autori arabi , correggendo 
gli enori che potevano essere corai, 
confrontandoli con ^li aotori greci 
e Ialini. Dire, di piu , che ad An- 
goli léoie presso di sé avea'raccolti 
I materiali del suo Diosroride; d<i 
ciò proviene che il suo trattato l>- 
re cibaria è stampato a Périgiieiix. 
Egli non avrà giudicato conTeiiicn- 
te di mettere il suo nome in tal’e- 
dizic.ne di Dioscoride , perchè di 
fatto vi ha |k>co messo del suo, es- 
sendo i commenti pressoché inte- 
ramente copiati da quelli di Mat- 
tiolo. allora semiti in luce. Briive- 
rin ha pubblicato altresì una ver- 
sione latina del trattato d'Avicen- 
na De carde eiusciw facuUatikui li- 
hellus, Liofia, in 8.vo, ed un’ 

altra di una parte deìCvIIy/cet di A- 
verreej comparve con questo tito- 
lo : Jnanaes ijniyerinus Ccunjtepiui , 
AoerrhoU roìlec.taneorum sertiunet tret, 
teawdo, sello et septimo CoHypet li- 
hris respondentes , in ladnttm lermo- 
nem comertil , nell'ediziune delle 
opere d’ Averroe, pubblicata a Ve- 
nezia, presso i Giunti, nel I.533. 

D— P— s. 

BRUYN o BRUIN ( Nicoli ni ), 

incisore, nato in Anversa nel ifitìa, 
fece un gran numero d* intagli nel 
genere dì Liiroi di Lcìila, ch’egli 
cercava d’ imitare echesonod'iin 
immenso lavoro e fatti con una 
prodigiosa diligenza, i quali danno 
alla sua maniera troppa avidità e 
magrezza: il suo disegno è di gu- 
sto gotico. La sua Età d'oro, di cui 
l’originale è di AbiamoBloeiuaert, 
è la principale sua composizione: 
ella venne copiata eridotta da Teo- 
dos'o di Bry. F. ricercata altresì la 
sua Vitione d' Exechhde -, una serie 
di soggetti tratti dalla Vita di Ge- 
sù Cristo, e diversi gran paesi e 
fiere, sui disegni rii Vincklions. Le 
sue composizioni aununziaiio in- 
gpgnoj il ano disegno, quantunque 
secco ed alquanto gotico, non è 
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sprovvisto di grazia , del pari efro 
I aria delle sue teste. S’ignora l’e- 
poca (fella sua morte. — - Suo pa- 
dre, Abramo van Bbctx, che fio- 
riva in Anversa tra il lòfio e il i ò8o 
e di cui esistono alcune stampe d* 
un bulino seex-oe duro, e varie te- 
sleV parecchi ritratti più stimati , 
ha lasciato altresì un’opera in la- 
tino ed in tedesco, contenente cin- 
quantadue tavole, nella quale s* 
ammira il suo talento come dìse— 

S iiatore, come incisore e come eru- 
ito ; è intitolata; Ontersarum gen~ 
tium armatura emsestris, in 4 -to, Ia- 
lina e tedesca. Ha pubblicato an- 
cora : Imagìnes omnium pene gene 
tium, IÒJ5, ili fogl, 

P — «. 

BRUYN (CoRitEUo li), pittore 
valente, ma più celebre corno viag- 
giatore, nacque all’Aja nel itìòa. 
Lasciò la patria nel 1674 pcz re- 
carsi a Roma, dove stndiò l’aria 
sua dne anni e mezzo; risolse jioi 
di far servire la sua capacità a sa- 
tisfare il suo genio pe'v’iagpi a, 
po.vciach' ebbe visitato Napoli o 
molle altre città d’It.ilia, s’ imbar- 
cò per .“mime, scorse I’ Asia mi- 
nore, r Egitto e le isole dell’ Arci- 
pelago, descrivendo e disegnando 
quanto gli pareva degno d'os-er- 
vaziune. Ri tornato in Europa, fer- 
mò stanza a Venezia, fece nuovi 
stndj in pittura e fu allievo di 
Carlo Lotti. Ripiitriò nel i 6 q 3 • 
nbblicò i suoi viaggi nel 1698. Il 
non successo di tal’opera risve- 
gliò in Ini l’ardore ebeavevaavn- 
tu fino dalla sua età giovanile per 
visitare lontane regioni. Lascnò dun- 
que nuovamente l’Olanda ai a8 
di maggio 1701, passò in Russia, 
andò poi in Persia, nell’ India, e 
vi-itò anche Geylan ed alcune del- 
le isole Asiatiche. Dipinse molti ri- 
tratti nel corso di tale viaggio, tra 
gli altri que’ di Pietro il Grande 
e di molti principi della sua fanni- 
glia. Nel I7 <i 3 Cornelio le Brnyn 
era già ritornato in patria, cui non 
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laicìA più. La compilazione rletl’ 
ulliino ano viaggio e 1’ inciaione 
de’ disegni, che ne l'anno parte, lo 
tennero occupalo tre anni. Quest’ 
opera, clic venne alla luce nel 1711, 
ebbe ancora più voga della prima. 
L’autore passò il rimanente dei 
suoi giorni unicamente inteso all’ 
arte sua e mur'i ad Utrecht presso 
lino de’ suoi amici e protettori, no- 
minato V<ui-MoUem'. non è detto 
in che anno. Questo viaggiatore 
istruisce maggiormente co’ sani di- 
segni, che sono bellissimi e fede- 
lissimi, che per le sue osservazioni, 
le più di esse superficiali essendo 
ed alcuna volta non esatte. Pres- 
soché tutte le regioni, ch’-egli ha 
trascorse, sono state meglio descrit- 
te poi ; nulla ostante egli ha il me- 
rito d’avere, uno de’ primi, dato 
alcune nozioni sopra i paesi ed i 
costumi de’ Samojedi. Si vanta al- 
tresì, con ragione, d' avere disegna- 
to e descritto con più esattezza,che 
Chardin e Koeuipfer, le rovine di 
Pcrsepoli e le tombe reali di Per- 
sia. Le tavole, che corredano la de- 
scrizione dell’ Armenia e della Per- 
sia, sorpassano per la verità il ca- 
rattere del disegno e la bellezza 
dell’ incisione, quelle che si trova- 
no nelle altre relazioni delle stesse 
regioni, pubblicate Riio ad ora. Il 
primo suo viaggio, intitolato Viag- 
gio nel Lei'ante e nelle principali parti 
dell' Alia minore, ec. , comparve in 
olandese a Delft, 1698, in fogl., 
ed in tran'cese nella stessa città, 
1700, in fogl.: fu ri.stampato po- 
scia a Parigi nei 1704, in fogl., da 
Cavelier. In tale traduzione, non 
che in quella <legli altri viaggi, il 
nome dell’autore é tradotto o sfi- 
gurato in quello di Cornelio leBnin; 
ma nella traduzione inglese, pub- 
blicata a Londra, in fogl. . 1702, il 
vero nome è stato conservato II se- 
condo viaggio di Bruyn è intitola- 
to : Viaggio per la Moicooia, in Pet- 
jia e nelle Indie orientali : comparve 
in olandese a Delft ed in Anuter- 
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dam, nel 1711, in fogl., e fu ri- 
stampato in quest’ ultima città nel 
1714. Ne fu pubblicala nella stessa 
città una triiaiizione francese, l’an- 
no 1718, 3 voi. in fogl. L’abate Ba- 
nier ritoccò lo stile di tale tradu- 
zione, aggiunse alcune note e pub- 
blicò un’ edizione dei due viaggi a 
Roiien, nel >735, 5 voi. in 4 -int 
ijuesta edizione è preferibile a tut- 
te le altre pel testo ed é la me- 
no ricercala (reg le incisioni. È 
nolo che sotto quest’ ultimo a- 
spetto le più antiche edizioni o- 
lamlesi sono le migliori. Il secon- 
do viaggio dì Cornelio le Bruyn 
venne pur esso tradotto in ingle- 
se e venne alla luce a Londra nel 
■ 730, 3 voi. in fogl. 

W— B. 

BRUYN (Nioola), poeta olande- 
se, nato nel 1671, in Amsterdam, 
ove suo padre era pastore d’ una 
comune protestante. Nicola Brnyn 
si diedo al commercio e fu sino 
alla sua morte (nel I7'>3) scrivano 
d’ un negoziante di libri. Il sogget- 
to del suo primo -saggio poetico fu 
il terremoto che ai era fatto senti- 
re in Olanda l’anno 1693. Pubbli- 
cò poi alcune composizioni sopra 
argomenti religiosi, con questo ti- 
tolo: Aandagtìge Bespiegelingen. Al- 
cuni anni dofio fece una tragedia 
intitolata : l’ Origine della libertà di 
Homo, alla quale ne fece succede- 
re altre sei, che furono applaudite 
tutte e sono rimaste al msertorio 
del teatro d’Auisterdam. Ire viag- 
getti di piacere, che fece insieme 
00’ suoi amici, gli porselo il sogget- 
to di due vaghi poemi, eh’ egli no- 
minò Arcadia di Clèoes e di Suri- 
Olanda, ed Arcatila di Nord Olanda, 
entrambi pubblicati da’suoLamìci, 
con note storiche. Tale modo di 
scrivere gli andò molto a genio, e 
compose ancora nn Viaggio lungo 
la riviera di Vedile ed un altro ne’ 
dintorni di Uarlem. Bruyn ha fat- 
to in oltre molte poesìe sopra dìffen- 
ti soggetti, epigrammi, iscrizione 
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dialoghi, monologhi, miscugli, ec. 
Tutte le sue poesie sono state rac- 
colte in 1 1 Tolumi. 

D— c. 

BRl^S (PiETBo di), eresiaroa 
del XII secolo, i retti de’ mani- 
chei, cacciati dalle contrade asia- 
tiche, avevano riparato in Lombar- 
dia nel X secolo, donde si S|Mrse- 
To [rascia in molte provincie di 
Francia. Trovando troppo rischio- 
so il difendere i dommi del mani- 
cheismo, li abbandonarono e pre- 
sero di mira tutto ciò, che poteva 
Far tenere in istima il clero che 
non cessava di far loro guerra. L’ 
efficacia de' sacramenti, I’ autorità 
delia chiesa, le ceremonie sacre, il 
potere de’ vescovi divennero il 
principale oggetto del loro fanati- 
smo. Pietro di Brnys, semplice lai- 
co, capo d' lina di tali bande, scorse 
per venticinque anni,saccheggìan- 
do le chiese, abbattendo le croci, 
distruggendo gli altari, ribattez- 
zando i cristiani, frustando i pre- 
ti, imprigionando i monaci. Gao- 
ciato dal Oelfinato dai signori e 
vescovi uniti, andò a commettere 
gli stessi disordini in Provenza ed 
in Lingiiadocca. Fiero per la mol- 
titudine che avea sedotta, ebbe 1’ 
audacia di presentarsi sulla piazza 
di san Gille in quest’ ultima pro- 
vincia, di bruciarvi pubblicamen- 
te un ammasso di croci spezza- 
te od abbattute, d’ altari rove- 
sciati e d’ altri stromenti del cul- 
to. A tate spettacolo, i catolici fu- 
riosi s’ impadronirono del la sua per 
sona, eressero un rogo dal loro la- 
to esenz’altra formalità lo fece- 
ro perire nelle fiamme; tale avve- 
nimento è del • ■4;- 1 protestanti 
lo riconoscono per uno de’ loro pa- 
triarchi, di cui Dio si è valso a per- 
petnare la sana dottrina. IVIosemio 
conviene però che il suo zelo n<m 
era senza mescnglio di fanatismo. 
L' errante sua vita permesso non 
gli aveva di comporre ninno scrit- 
to. Nondimeno il ministro Perrin 
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nella sua Storia de’ Fn/d-'ti gli at- 
tribuisce un libro deW Anticristo, 
cui afferma composto nel ilio e 
di cui i centuriatori di Maddeborgo 
compiangono fortemente la perdi- 
ta; ma Bossuet ha provato nella 
sua Storia delle variazioni che il li- 
bro non è nè di Pietro di Bruys, 
nè d’ alcuno de’ suoi discepoli, e 
eh’ è di data molto più recente. 
PietroiI Venerabile, quegli di tutti 
gli autori oontem|ioranei che ha 
scrìtto più esattamente rntomo ai 
suoi errori, li riduce ai cinque ar- 
ticoli seguenti : i.o che il battesi- 
mo è inutile a’ fanoinlli, pnmachè 
sicno in istato di fare un atto di 
fede, ricevendolo; a » che non v’ha 
d’ uopo di chiese e che bisogna 
distruggere quelle ch’esistono, es- 
sendo la preghiera tanto gradita 
a Dio in una taverna ed in ima 
pubblica piazza, quanto appiè de- 
gli altari ; 5.° che non si dee ado- 
rare la croce , ma rompere e bru- 
ciare tale stromento de’ patimenti 
del Salvatore; 4-" che l’Eucaristia 
non contiene nè la carne,, nè il 
sangue di G. 0., nè anche la figu- 
ra ed a[>parenza del suo corpo; 5.* 
che le preghiere, le obiazkmi, le 
opere di carità de’ vivi sono inutili 
a’ morti. I discepoli di' Pietro di 
Bruys si chiamarono Petrob-^usiani : 
Basuage ha preteso senza prove 
ohe formassero una setta assai este- 
sa (F. Henri). 

T— D. 

BRUYS ( Francesco ), nato ai e 
di febbrajo 1708, net villaggio ai 
Serrières, nel Maconese, da un pa- 
dre ch’era mercatante, studiò le 
umane lettere a Cluni, la iìlosofia 
dai PP. dell’oratorio, a Nostra 
Signora di Grazia in Forez, passò 
a Ginevra, e di là in isvizzera. Il 
desiderio di vedere alcuni paren- 
ti, rifuggili in Olanda, r indusse, a 
recarsi all’ Aja, dove abbracciò la 
religione protestante, eh* era stata 
quella de’ suoi maggiori. L,’ indi- 
genza lo fece autore. Intraprese 
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«in* opera periotlica, intitolata : la 
Criticu d'uinteressdta de giornali let- 
terari e delle ojrere dei dotti, i^5o 
5 \ul. in la. Avendo ivi voluto 
preiulere partilo per Giacomo Sau- 
rin contro La Cnapelle in favore 
«Iella liiigia officiosa, tale giornale 
fu soppresao dalla corte d' Olanda 
sulla I lenunzia del sinodo vallone, 
ed il pubblico non viperdè.però 
chò tale op^ra è mediocrissima . 
t^iial titolo poteva di fatto avere 
mi autore tiiinelico di aa anni per 
farla da aristarco contro tutti i 
giornalisti ? I dispiaceri e le spese, 
che j;li avnano causalo tale faccen- 
da, I obbligarono a ritirarsi in Em- 
inerick, dove menò moglie. Il con- 
te di Neuwied lo scelse per suo 
bibliotecario nel ijSd; ma la vo- 
glia di rientrare nel seno della 
Chiesa lo fece tornare in Francia 
nel ij5Ci; egli abhiurù a Parigi. 
Le sue memorie, com()a«te poi, at- 
testano la sincerità della sua con- 
versione. Egli si disponeva ad e- 
sercilare la professione d’avvocato; 
ma lo stesso giorno, in cui fu ad- 
dottorato in diritto a Digione, ven- 
ne assalilo da una malattia ohe lo 
condusse al sepolcro ai ai di mag- 
gio ijdS. Briiys è principalmente 
noto per una Storia de’ papi, da lan 
Pietro fino a Benedetto XII l, indino, 
Aja, iy5i-3j, 5 voi. in 4-to: opera, 
che fu da prima in qualche voga 
tra i protestanti; ma guari non 
andò che venne screditata pei mo- 
di di furore, di mala fede contro ì 
pontefici romani, per lo stile gros- 
solanamente licenzioso, 1’ arìani- 
smo ed il socinianismo che la diso- 
norano. L’ autore, disgustato coi 
suoi parenti, quando intraprese 
tale compilazione onde far fronte 
all’ indigenza, sì mise allo stipen- 
dio di Scheurleer, libra jo all’ Aja, 
che gli dava ventiquattro lire per 
I foglio. Potevasi forse attendere cosa 
I migliore da un giovine in sitiiazìo- 
I ne tanto disastrosa? Gli uni attri- 
I bniscono la Storia dei papi ad un 
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francescano, di cui Bruys non avreb 
be fatto che disnaturare il lavoro 
con caliiniiiuse inserzioni; ma 1’ 
aliate Joly, che 1’ aveva conosciuto 
|>articoiarmeiite, afferma eh’ egli ò 
il vero autore di tale detestabile 
compilazione, e che negli ultimi 
suoi anni attestò spesso e pubblì- 
i;^imente l’ orrore clie aveva di si- 
mile opera (Vedi d" Artigny, fom. 
IV, iVieéron, tom. \1II). Bru^s ave- 
va già pubblicato, sempre stimola- 
to d.iglì stessi bisogni, una Tradu- 
zioni- di Tacito, con note politiche e 
storiche, per servire di continua- 
zione all' opera d’ Amelot di la 
Houssaye sullo stesso storico, Aja, 
iy5o e 1-55, <1 voi. in la ma ri- 
mase mo(to inferiore al suo model- 
lo, -s’ è pu r v ero ch’egli sia l’au- 
tore di tale continuazione ; è dessa 
annunziata come opera del C. di 
G., e queste sono for.'e le lettere 
iniziali del vero autore. Vennero 
pubblicate dopo la sua morte al- 
cuno Memorie storiche, critiche e let- 
terarie, Parigi, iy5i,3 voi. in la: 
r editore è I’ abate Joly, il quale 
ha fatto ristampare con alcuni cam- 
biamenti, in princìpio de| primo 
volume, la vita ed il catalogo del- 
le opere di Bruys, eh’ egli aveva 
già pubblicato nel 4®-"'" 'ol. delle 
Memorie di JVicéron : tali due vo- 
lumi contengono le tue Memorie 
sugli Svizzeri, ({nelle sugli Olandesi 
e quelle sui Tedeschi ; I’ Elogio del 
principe Eugenio di Savoia e I’ Elo- 
gio della contessa di Neuwied, ( Pedi 
Gueret e Bourlmn) . Viene attri- 
buito allo stesso Bruys il Postiglio- 
ne ; opera storie^ critica, morale, 
filosohca, letteraria e galante, fj55, 
4 voi. in 13, e I’ Arte di conoscere le 
donne, con una dissertazione sull’ a— 
diilterio, sotto il nome del cavaliere 
di Piante- Amour, Aja, i^3o, in 
8.V0. ed Amsterdam, 174Q1 ff.vo. 

T— n. 

BRUZEN ni LA MARTIMIE- 
RE. y, MaaTtifiBRE ( 01 la ). 
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BRY ( TeoDoBo DI ), incisore e 
librajo, prendeva anche imliffe- 
rehteinente i nomi di Thierry o di 
Teodoro ( TroJjtriao o Ti'txioro ) : è 
più conosciuto sotto >{iiest’ ultimo. 
Nato a Liegi nel i5aH da una t'a- 
miglia ricca e ragguardevole, si 
diede all’ incisione e divenne in 
breve un buon artista. I paKigia- 
ni di Lntero avendo nel i ten- 
tato d’ introdurre la riforma a Lie- 
gi, un decreto bandi da essa città 
tutti i fautori di tali o[kinioni. De 
Bry , espulso per tale decreto e 
privato ai tntti i suoi beni, si ritini 
a Francoforte sul Meno, dove si 
procarciò sussistenr.a co’ tuoi ta- 
lenti. Muri ai ay di manso 1598 , 
lasciando due figli, Giovanni Israe- 
le che non esisteva più nel 161 a, 
e Giovanni Teodoro che viste fino 
al i6a5. u Quantunque ti metta 
u Teodoro di Bry nell’ ordine de’ 
n maestri inferiori, ha ciò non o- 
IV stante, dire I’ abate di Funteuai, 
Il incisi molti lavori di storia e d’ 

II ornamenti che gli amatori ricer- 
IV cano a ragione ”. Fra le tue in- 
cisioni sono distinte soprattutto : I. 
r Età dfW oro, di cui I’ originale è 
di .\hr. Bloemaert; Il il Ballo vene- 
ciano, che gli terve di riscontro; 

III la piccola Fiera di villaggio \ 

IV la Fontana di Giovenza; V il 
Trionfo, copiato dal quadro di Giu- 
lio Romano. Teodoro ha inciso al- 
tred con Giovanni Pràel l'opera 
intitolata; Alphabeta et charactere» 
a creato mando ad noitra tempora. 
Francoforte, iSpfi, in 8.V0 bislun- 
go; le figure del Proteeninm, rive 
Emblemata vitae humanae. Franco- 
forte, tfiay, in ^.to. Le sue stampe, 
tui copiato ha da altri maestri e 
ridusse in piccolo, sono sovente più 
stimate che gli originali. — Gio- 
yanni Tiodoiio, nato a Liegi nel 
l56i, mortoa Francoforte nel i6a5, 
di cui le composieioni sono meno 
rinomate/u però un valente inciso- 
re, il quale, secondo Heinecken, 
sorpassò suo fratello qd anche tuo 
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padre. Giovanni Teodoro ha dire* 
gnato ed inciso parecchi fiori pel 
Florilegium nocum, Fr.uicoforte , 
l 6 ia-i 8 , 3 voi. in fogl., rittam|uio 
nel t64t>B Francoforte, presso Mt- 
rian, col titolo di Florilrgà rrwjoaH 
et aucti ; e per ì’Anrho/ogia mngws, 
i 6 a 6 o 1693 , in fogl.; tali figure 
.vono state più utili ai ricaioatun 
ed a’ fabbricatori di carte dipinte, 
che a’ botanici. Esiste altred di 
Giovanni Teodoro e di Giovanni 
Israele fr.itelli; Ferae icona varie- 
rum gentium aere incìtae, cura foci 
deicriptione , Francoforte , iSpp. 
Giovanni Teodoro ha inciso le fi- 
gure del Tììeatrum anatomirun di 
Gasp. Bauhin, itiai ; ma ciò, che 
ha reto celebre il nome di de Bit, 
è soprattutto la Raccolta dà gran- 
di e piccoli Fiagei. ii Chiamasi ooà, 
1 ’ dice Camus, una raccolta inco- 
Il minciata da Teodoro di Bry e 
Il composta di molti volumi in fil- 
li glio,che racchiudono molli 
Il gi alle Indie orientali ed ocó- 
II dentali. I volurai,che risgnardi- 
I’ no lo Indie occidentali, essendo 
I) d’ una forma alquanto più gme 
Il de che quelli delle Indie otien-i 
Il tali, fu dato ai primi il nome di 
Il Grandi Fiaggi, ai secondi quello 
li di Pkcoìi Fiaggi In nn viagP®i 
Il che Teodoro de Bry fece in lu- 
gbilterra nel 1 58y, Ricc. Hacklud 
( F. Hacxldtt) gli consigli''’ ù* 
formare tale raccolta e gli proon* 
rò anche alcuni disegni alnaliirs- 
le che rappresentavano gli 
tori del Nuovo mondo. De Bry f** 
ce stampare successivamente le re- 
lazioni di maggior momento, s» 
che fossero già state pahldicalti 
sia che fossero ancora inedite: *gl‘ 
le dava ora intere, ora per ristret- 
ti soltanto. In pari tempo mise U 
sua raccolta sotto i torchi nelle tre 
lingue francese, latina e tedsii*- 
11 primo volume comjiarve nel 
iSqo; I 5 nei prime parti de’ Cra»^ 
Fiaggi seguirono, vivente Teodoro 
de Bry. La prima parte de’ Piccai 
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Piaggi non \ennc alla luce rho do- 
po la di lui morte, per cura de’snui 
»lue figli, i quali continuarono le 
due raccolte . L’ edizione fr.uiceae 
era stata abbandonata dopo la pri- 
ma parte (alcuni ciedono all' e>i- 
elonr.a della seconda in tale lin- 
gua ) ; alla morte di Giovanni Teo- 
doro di Bry siffatta raccolta fu di- 
visa ira i suoi generi, Matteo Mé- 
zian e Guglielmo Fitzer. Mérian, 
ch’ebbe nella sua iiorrione i Groo- 
ili Piaggi, ne pubblicò una i 3 ."'* 
parte in lingua latina ed una 14.™* 
dell’edizione terlesea; Fitzer die- 
<le alle stampe fino alla 12. ina j,ar- 
te dell’edizione latina de’ /’icco/i 
Viaggi e fino al la 1 5 .">* del l'edirione 
tedesca. Quindi 1 ’ edizione latina 
de' Grandi Viaggi ha una parte di 
meno che 1’ edizione tedesca ; cosi 
pure avvenne de’ Piccioli Viaggi. 
te prime nove parti della raccol- 
ta latina de’ Grandi Viaggi aveano 
già avuto molte edizioni, allorché 
Mérian le fece ristampare nel i 634 ; 
le ultime parti non sono state pro- 
babilmente impresse che una vol- 
ta. Le [iriine parti de' Piccioli Viagr 
gi hanno avuto almeno due ediziu- 
pì in latino; furono altresi ristam- 
jwte differenti parti deli’edizìoue 
tedesca òe' Grandi e piccioli Viaggi ; 
tale raccolta è ugualmente ricer- 
cata dagli amatori e dai dotti: ciò 
che no fa il pregio è 1’ unione di 
molti de’ primi viaggi alle due In- 
die, intrapresi dopo la fine del XV 
secolo, e la moltitudine di carte e 
di tavole onde la relazioni sono 
correrlate. 1 raggnali bibliografici 
intorno a tale raccolta essendo di 
massima importanza, ma in pari 
tempo troppo estesi, indicheremo i 
libri, in cui si possono rinvenire. 
Sono : 1 .“ Oiservationi e particolarità 
tuUa raccolta de grandi c piccoli Viag- 
gi, dell’ahatc diRotbeli|i, ■'4'^, 
8.V0, di 4 > pagine: operetta, di cui 
furono tirati pochi esemplari , ma 
ristampata, in gran parte, con ag- 
giunte nell’ etfiiione del tjfid, to- 



mo I, pagine 324-36i del Metodo 
jier iitiuiiare la Geografia , di Leu— 
glct Uufresnoy ; a." Gataìogo de’ li- 
bri di Goiittard, di G. Dehure, 1780; 
3 .“ Catalogo de’ libri di Mel-Saint- 
Céran, dello stesso, 1 j 8 o ; 4.“ Cufa- 
logo de libri di Camus di Lirrwre , 
1^88 ; 5,0 Catalogo di Brb-nne, i^na; 
C.a il Manuale del Libraio, di M. G. 
G- Brnnet figlio; 5." la Bibliografia 
ùtriittiia di Dehnre;8.»e soprattut- 
to la Memoria sulla raccolta de gran- 
di e piccoli Viaggi e sulla raccolta de' 
Viaggi di Melchisedec Thecenot , di 
A. G. Camus, 1802, in 4 -to. 

A. B.— T. 

BRY DI LA CLERGEIOE 
( Gille ) , avvocato al |Mrlamento 
di Parigi , era figlio di Francesco 
Bry, luogotenente nella podesteria 
di Perche. Gille,cheivi nacque al- 
la fine del XVI secolo, era il mag- 
giore di otto tigli ; non ci è noto 
ohe per le opere seguenti : I. Sto- 
ria de’ paesi e del contado del Per- 
che e ducato d' Alentjon, Parigi, lò-so, 
in 4 -to. ss Vi sono, dice il p. Lelong, 
y> molte ricerche in tale storia ” ; 

II Addizioni alle ricerche cCAlen^n 
e del Perche, Parigi, 1621 , in 4 -*o, 
di ^8 pagine: è questa una conti- 
nuazione dell’ opera precedente; 

III Gli statuti de' paesi del contado 4 
della podesteria del gran Perche, con 
lepostilledi Dumouhn, lò'ip, inS.vo, 
1^3^, in 8.V0: Moreri del i^Sg par- 
la d’ un’ edizione pubblicata nel 
i(>2i in seguito alle Aildhùoni; IV 
i liberi Feudi del Perche , 1 635 , in 
4 -to; Elogio e versi funebri sulla 
morte del fa messer Gille di Byanta, 
barone di Villeray, presidente del 
parlamento, Angers, in 8.vo. 

A. B — T. 

BRYAN-EDWARDS. V. Eu- 

WARUS. 

BRYAN ( Agostino), critico in- 
glese, intraprese verso il i^sS un’ 
edizione greco-latina delle vite di 
Plutarco , con correzioni e note di 
molti datti; ma egli mori nel 1726. 
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del Soul ( Solano) continuò il 
suo lavotx> e lo pubbiicò a Londra 
nel 1729, 5 voi. iu 4 *^o.* questa e- 
dizione è stimata; vi si aggiungono 
ordinariamente gli A ^>ophih*gmata, 
Londra, (74*) 4 -^^* 

BRYANT (SiB Francis), co- 
matìdava nel i 5 '^a le truppe in- 
glesi all’assi.Miio di Morlatx. Egli 
prese tale città e la diede alle liam* 
me; ed II conte di Surrcy, suo ge- 
nerale in capti, per rii.*on(jsccre ta- 
le servigio, lo creò sull* istante ca- 
valiere. Fu inviato nei in 

atpfiasciata in Frauriu e Tanno 
s 'guenle a Roma per negoziare il 
divorzio d’ Enrico V^lll. Eldlo 
genliiuomo di camera dì essopriti' 
ripe, conservò la stessa c^trica sot- 
to il regno d*Ed nardo VI. Avendo 
accompagnato il protettore nella 
sua S|>edizione «ontro gli Scozzesi, 
tu creato cavaliere l>aronetto dojio 
la battaglia di Miisselbiirgo, in cui 
comandava la cavalleria leggiera. 
Venne fatto nel i 5 .Jd governaioie 

f generale deli* Irlanda, dove s]>osò 
a contessa d*Ormond. Mori )>oco 
tempo dopo. Esistono di Ini : 1 . Let~ 
tere sopra soggetti di politica; Il il 
Duprfzzo tifila corte, Londra, i:> 4 d, 
in 8.V0, tradotto dal francese tTÀN 
lègre, che l*aveva tradotto aneli* e- 
gli dall’ originale ca^ligliaiio di 
Gnevara; III Canzoni e svnHfi, di 
cui alcuni furono stampati con 
quelli del conte di Surrey e di sir 
Tommaso Wyatt, Londra, 1 5 ti 5 . 

X— 3. 

BRYANTf Giacomo ), antiqua- 
rio ed autore inglese del XV^lIf se- 
colo, celebre per la sua erudizione, 
ma più ancora per alcune opinio- 
ni che sanno di paradosso. Fu suc- 
cessivamente precettore e segreta- 
rio del lord Mariborougb, figlio 
dei gran generale di tal nome, che 
gli fece ottenere un impiego all’ 
ammiragliato. Abbiamo di lui mol- 
te opere in inglese, di cui non ci- 
teremo che le principali : * 1 . Oissr- 
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iasioni e ricerche relalioe a 
ti parti della jtoria anf ica, Caudirì'f 
ge, (. >ol. in 4‘^u, H aY^wto 

sutema o Analisi d-lLs mitoh^ia aih 
/ira, Londra, 1773-76*, 5 voi. ni 
magnificamente stampata: qarsta 
è l’opera, su cui fondasi principal- 
mente la sua riputaziciiic; preten- 
de in e»sa che le storie de* patriar- 
chi, riferite nell* Antiro Testamm- 
tfj , sono state T origine di gran 
p:irte della mitologia pagana : ciò, 
che dicH* in tale proposito delle mi- 
tologie indiami è stato pien.imente 
corit'ermatodagli accademici diCsI* 
ditta e da \V. Jones, loro pre*i- 
dente. Questo libro el»lie crandie 
sinia vogà a Londra; 111 Irattaio 
ìIhU* aufentU'ità df*lfa àacra .Vrrifftiro 
e della verità della religione cristsa- 
na, Londra, *795, in 8.vo: qne.«l 
ultima opera ha avuto undici edi- 
zioni uello stesso anno; IV Oifem 
della medaglia (CApamea{\)^ Lon- 
dra, *773, I voi. in 4 -to; V Iruiiris- 
2/> al dottore Priestley sulla neceuità 
filoio/icoy in 8.V0; VI Ossenaàoni 
sui paterni di Rowleyy in cui n stahili- 
sce r autenticità di tali jsoemiy 1 wd. 
in 8.V0; VII Di-ssertaz'u/ne 
ra di Troia f descritta da 0/nrrv, di* 
mostrante che tale spedizione non f 
mai stata intrapresa e che quella 

(il Tste medSglis o, per meglio 
medaglioni, imprrocr!*^ re n' ha molli. 
baUulì io onore di Si‘ltin»k> r di Tt* 

lippe r.Vrabo nella cititi «r.lpamea di 
rìtl^, che ti gloriara del)' aulico soo nome A 
nsbotos (arra, cassa}. Presentano essi prr 
l>o r arra di >’oè col nome di questo pald*i- 
ra, scolpito nella )eg|;eada, c cogli atffison 
del cono, della colomba c diH ramosecKs 
Uva. Alcani aatcrì inglesi, di coi le Vemartr 
fi trovano nel volume IV dell’ ^rchtoia/ftSi 
hanno procoralo, cóli inierpretaaioni foruier 
di metterà in dubbio o di Tare iaterameo* 
te sparire le analogie di tale ii|>o con U <t»- | 

ria mosaica del diluvio; ma il dotte Eckbd 
ha messo fuor di questione la spicfaiioise 
Bryant n* aveva fatta , ed ha oiaervato ebe k 
tradicfoni gindaidie, aH’epoca In coi tali ^ 
daglie soao stale coniate, erano abbastann 
•parse tra ì pagani, purché questi non tome- 
ro restii ad allìngere Ìi> quelle «ere fonti Ir 
idee ed i falli, cui credevano acconci a rifch»*- 
re le tenebre delle anticlio loro origini. 

v-h 
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[ìreteia città di Fripia rwn ha mai e- 
jistito, Londra, 1796, in 4 -to ; que- 
st’opera, composta in occatione lid- 
ia uescrir.ione della Troade, di Le- 
clievalicr, fece nascere gran nume- 
ro di scrini prò e contro tale sin- 
golare sistema . Bryant lia fatto 
inserire nelle Meau.rie dz-lìa società 
depli aiilujiiari alcune ricerche sul- 
la Kngna de’ Boemi ( Gypiiei ) e 
sulle sue analogie con alcune lin- 
gue orientali. Trosandosi l’anno 
i8u4 alla sua campagna, nella con- 
tea di Bercit, elarorando nella sua 
tiihiioteca , un volume gli cadde 
■•iiil r-d{H>, ed egli mori 111 conse- 
giieiira di tale arridente: aveva 
più d'ottaiit' anni. Ber un uomo 
di lettere questo è morire sul cam- 
■>o dell’ onore. 

X— 8. 

BUYASSIS o ERI ASSIDE, scul- 
tore greco, fioriva verso la loo.» o- 
limpiade, trecento ottant’anni av. 
O. C. Il suo nome sona glorioso 
per una delle sette meraviglie del 
mondo. Artemisia, regina di Ca- 
ria, lo scelse insieme con Scopo, 
Timoteo e l.eocari per innalzare 
nella città d’ . 4 lioarna-so un mo- 
numento degno del suo dolore e 
della sua magnificenza alla memo- 
ria di Ma uscio, sno marito, di cui 
le ceneri furono deposte in quella 
superba tomba. La sua lunghezza 
era di settantatrè piedi dal, lato 
del mezzodì e del settentrione, le 
facce deH’oricnte e dell’occiden- 
te erano alquanto meno estese . 
Trentasti colonne attorniavano I' 
edifizio. Briasside aveva decorato 
il lato del settentrione ; Scopa il 
levante ; Timoteo il mezzodì e 
Leocari l’occaso. Artemisia mori, 
primachà l’opera fosse compiuta; 
ma l’ardore de’quattro artisti non 
si rallentò e gan-ggìarono di zelo 
e d’ingegno per abbellire quell’o- 
pera mirabile. Un quinto scultore 
si congiunse ad essi e collocò una 
quadriga di marmo sopra una pi- 
ramide che fu costrutta per coro- 
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Ilare ih mausoleo; quest’ ultimo 
artista si nominava Piti. Il monu- 
mento aveva cento quaranta piedi 
nella sua più grand'elevazione. 
Briasside esegui ancora molte ope- 
re notabili; tra le altre cinque sta- 
tue colossali neir isola di Rodi ed 
un Apollo cìie (u collocato in se- 
gnito, a Dafne, presso Antiochia. 
Giulìa.m l'Apostata volle onorare 
tale statua d'un culto particolare; 
ma il luoco consumò il tempio ed 
il capolavoro di Briasside. Giulia- 
no acciisv'i i eristiani di tale incen- 
dio e da ciò prese argomento di 
perseguitarli: Ceiireno, che rap- 
|K>rta tale tatto, vi ha giunto alcu- 
ne circostanze miraielose. Cle- 
mente .VIessandrino assicura che 
si attribuivano sovente a Fidia le 
opere di Briasside. 

L— S— E. 

BRYD AYNE. F. Bbidaiwe. 

BRYENNE (Niceforo) teneva 
un grado distinto nell’impero d’O* 
riente nel 1074, sotto il regno di 
Michele Parapinazio che volle in- 
nalzai io alla uigiiità ili cesare. I 
nemici di Niceforo distolsero da 
tale progetto l’imperatore e riu- 
scirono a rendergli sospetto quel- 
lo stesso nomo ch’egli avea voluto 
associarsi e che batteva i Croati 
ed i Bulgari, mentrechò ti trama- 
va la sua perdita a Costantinopo- 
li. Giovanni di Bryenne, suo fra- 
tello, minacciato anch’egli, l’in- 
dusse a ribellarsi . Niceforo do]>o 
alcnna esitazione si fece acclamare 
imperatore a Durazzo e si prepa- 
rò a marciare alla volta di Costan- 
tinopoli; ma fu prevenuto da Ni- 
ceforo Botoniate, il quale cacciò 
dal trono Michele nel 10780 l’an- 
no successivo commise ad Alessio 
Cetnneno di comhattere Bryenne, 
di cui il partito facevasi più forte 
di giorno in giorno. Fu proposto 
da prima un accomodamento, ma 
la mala fede dell’una parte e del- 
l’altra il rese iinpottioile ; fu d' 
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uopo combaltere. La battaglia Ten- 
ne data in un luo„u, nominato Co- 
lahrya in Tracia. I talenti d’ Alea- 
aio prevalaero al \alore di Bryeti- 
ne, il quale, atretto da ogni ban- 
d.i, non a'arrete die quando ebbe 
alibattuto di aua inano tutti coloro 
che osarono avvicinargliai. Aleaaio, 
pago d’arer vinto un illustre guer- 
riero, lo trattò con geocroailji; ma 
Bryctine easeiido stato rimesto 
per ordine dell' iui|ierature nelle 
mani di Basilio, questo crudele 
iniiiiatro gli lece cavare gli occhi 
nel 1080. — BaTEMitE (Miceforo), 
figlio del precedente, nacque iu 
Oreatiade, nella Macedonia. Si cat- 
tivò col suo spirito, co’ suoi talen- 
ti e con le tue grazie personali il 
favore d’ Alesalo Conineno, che 
gli diede in malriinonio sua figlia 
Anna, ti celebre pe’tiioi scritti, 
Altorcliè Ales.sio giunse all’impe- 
ro, innalzò Bryeune al grado di 
cesare, creò per lui il titolo di 
panipendMuto e gli uSìdii in di- 
verse riprese la cura degli alTuri 
o il comando degli eserciti . Du- 
rante la malattia d’ Alessio, Amia 
e aua madre, Irene, iu-isteroiio 
presso di lui perchè lasciaste lo 
scettro a Niceloro, ma l’impera- 
tore vi ai riliuti ostinatamente. 
Do|h> la sua morie Giovanni Co- 
mneno avendo presa la corona, le 
principesse vollero cospirare altre- 
sì contro di lui; ma Bryeune ricu- 
sò dì secondare gli ambiziosi loro 
progetti e continuò a div idere le 
sue oure tra il servìgio dello stato 
e lo studio delle lettere e della 
storia. Nel 11 3 ^ fu inviato per 
far levare rasaedio d' Antiochia; 
ivi egli cadde malato e venne a 
morire a Costantinopoli. Niceforo 
Bryenno ha scrìtto la storia degl’ 
imperatori Isacco Comneno, Co- 
stantino Duoas, Romano Diogene, 
Michele Parapinazìo ed il princi- 
pio del regno di Niceforo Beto- 
niate. La morte non gli permise di 
compiere tale storia, divisa in 4 
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libri e che si stende dall’ anno 
lojj fino al lo-i. Il P. Possili, ge- 
suita, ne ha pubblicalo la edi- 
zione con la scorta d' un inauis- 
scrìlto di Cnjaccìo e di P. Favre 
di St.-Jòire, aggiugiiendovi una 
traduzione latin.i iu seguilo alla 
sua edizione dì Prucopio, Parigi , 
lòdi, in fogl. Du Cange vi ha u- 
iiito dotte annotazioni storielle e 
filologiche nella sua eriizìone di 
Giovanni Cinnamo, 1(170, in fogl. 
Lo stile di Niceforo Bryenue è 
forse meno barbaro, che quello de- 
gli sturici del suo tempo. Viene 
letto volentieri come tesliiuouìa 
oculare di ciò che narrai ma, mai 
grado gli elogj che gli dà .Anna 
Comneiia, non è sempre imparzia- 
le . L’ Oj>cra di Bryenue è stala 
tradotta in francese dal presidente 
Coiisin nel tomo HI della sua 
Storia di CostantinopolL 

L— S— *. 

BRVENNE (CioTAmci di). F. 

BaiL.vHs. 

BRYNTESSON (Macho), si. 
gnore di Graefnaes, cavaliere, se- 
natore di Svezia. Trascinalo dal- 
l’ambizione, si mise nel i 3 ag con 
altri grandi del regno alla guida 
d’una ribellione contro Gustavo 
Vasa e fu acclamato re da’ suoi 
partigiani; ma Gustavo, essendo 
riuscito a guadagnare il popolo, 
fece arrestare Bryntesson, a cui fu 
tagliala la lesta a Stockolm . Era 
d’iuia delle famiglie più antiche 
del paese e che tiene il primo 
luogo nelle diete tra i cavalieri 
sotto il nome di l.iliehuek. 

C — AU. 

BUACHE (PiupFo), nato a Pa- 
rigi ai 7 di febbrajo 1700, si rese 
distinto da priqia neirarte del di- 
segno e oominciè col riportare un 
premio d’architettura; ma Delisla 
il geografo lo prese seco, ed egli si 
applicò interamente alla geogra- 
fìa. Il re avendo stabilito a Parigi 
un deposito di carte , disegni • 
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giornali della marina «otto la di<- 
rezione del cavaliere di Luynes, 
il giovane Buache, quantunque 
in età di »oli anni ventuno, fu 
scelto per distribuire in classe e 
mettere in opera i uiateriali^che 
vi erano stati raunati ; diciassette 
anni fu addetto a tale deposito, fi- 
gli non aveva che 800 lire di sti- 
pendio all* anno e ricusò tuttavia 
d’aiiilare in Russia, dove Delisle 
l’astronomo cercava d’attirarlo con 
offerte brillanti. Delisle il geogra- 
fo essendo morto, Buache rimeritò 
il suo benefattore 00’ servigj che 
rese alla di lui \cdova, di cui spo- 
sò runica figlia nel l’jig. La per- 
dè pochi anni dopo c si ammogliò 
in seconde nozze, 174^, con Elisa- 
beta Caterina Miremont, cogn.ita 
di Pitrou, ispettore generale delle 
acque e strade, il qual era stato 
suo primo maestro: in tal guisa la 
riconoscenza avea formalo i iiosli 
de’suoi due matrimmij. Non aven- 
do avuto figli, prese seco due gio- 
vani de’suoi parenti, che l’ajuta- 
rono per quindici anni ne’suoi la- 
vori. Nell' età dì ventinov’ anni 
Buache fu eletto primo geografo 
del re ed in suo favore fu creata 
altresì una carica di geografo nel- 
l’accademia delle scienze, di cui 
divenne membro nel vj 5 o. Mori 
al 1-j di gennajo 17^3, in età di 
quasi settantatrò anni. Successore 
di Delisle e predecessore di d’ An- 
vìlle nell’accademia delle scienze, 
Buache non ha pur giovato la geo- 
grafia : anzi il divario è grande de- 
gli stesti servigi di que’due uo- 
mini celebri. Egli à principalmen- 
te noto pel tuo sistema di geogra- 
fia fisica e naturale. Divide il glo- 
bo in tante cavità o tanti liacini, 
subordinati gli uni agli altri, se- 
condo il corso de’ fiumi, partendo 
ugualmente i mari per una serie 
di montagne sotto-marine, indica- 
te, secondo lui, dalle itole, d.igli 
scogli o vedette. Tale sìsteina, in- 
gegnoso e vero in parte, fu trop- 
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{Ki generaleggiato da Bnache ed 
esercitò ancora un’influenza fune- 
sta per la geografia sui francesi di- 
segnatori di carte più conosciute, 
i quali, mediante tale teoria, sosti- 
tuiscono l’arte alla scienza ed il 
lavoro del pennello a quello dello 
studio e della evitica. Mal grado 
l’ abuso ohe ai fa del sistema di 
Buache , abu. o eh’ egli stesso ha 
sjiinto fino all’estremo, dobbiamo 
osservare che, combinandolo coda 
scoperta di Bering, egli à venuto a 
capo d’indovinare l’unione che 
trovasi tra l’America e I' Asia per 
mezzo della ]>enìsola dWlashlca; 
che ha delineato tollerabilmente 
sulle sue carte tale penisola, pri- 
iiutchè se ne fosse comprovata l’e- 
sistenza . Gli sforzi, che fere per 
supplire al vuoto immenso che 
inostravano ancora sono pochi an- 
ni le nostre cognizioni geografiche 
sul nord-ovest dell'America, sono 
pure lodes olissimi ; e non ebbe 
tanto torto, quanto comunemente 
si crede, d’usare, in mancanza di 
più precisi indizj, della relaziona 
nell' ainmiraglio de Fonte o <le 
Fuente ( F. Fceuts, Dfxislr, e 
Vaucobuy^. Buache pubblicò il 
risiiltnmento delle ricerche relati- 
ve a tale oggetto, sotto il titolo di 
Con l'derazioni geografiche e fuirhn 
sulle nuove scoperte del gran Mare, 
prima nelle Memorie delP accnde— 
min delle scienze, i ^fia, e poscia se- 

£ aralamenle, Parigi, 1735, in 4 -*o. 

la che i progressi della naviga- 
zione ed i viaggi di soo|ierte luin- 
no sparsa una viva luce sullo stato 
del glolx> verso il polo sud, le ipo- 
tesi più importa liti di Buache so- 
no state trovale false. Non sì può 
trattenere il riso oggigiorno, ve- 
dendo sulle carte di questo autor* 
alcune picci'ole porzioni della Nuo- 
va Zelanda, dì cui non era per an- 
che stalo fatto il giro, ed alcu- 
ne altre terre meno oonsiderabiii 
e di cui l’esistenza è ancora dub- 
bia, cpnvertite in due ìmmonsi 
i5 
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rontinenti, aifalto dictinti dalla 
Niim a Olanda ed anche dalla terra 
di Diemeii. iiuaclie ne disegna le 
rive e ci assicnra gravemente che 
il più grande di que’ nuovi inondi 
dee avere lungo e presso le coste 
lina catena di montagne, come le 
Cordelliere d’America, e fiumi 
tanto considerabili, quanto quelli 
della Siberia. Sifiiitta idea d'nn 
gran continente australe è stata 
presa dagli nntirjii ; Manilio ne 
fa menzione nel suo poema sul- 
l’astronomia e Pomponio Mela vi 
|K>ne la grande nazione d^li An- 
tictoni. ii’AlUinte fiiico di B^nache, 
ubblicato nel ■' 754 > ^ composto 
i venti tavole in foglio piccolo, 
di cui alcune sono relative alla li- 
vellazione ; ma non vi fa inserita 
la carta che contiene il parnllclo 
de fiumi di tutte le parti del mondo : 
una delle più ingegnose dell’au- 
tore ed una delie più utili per 
r intelligenza del suo sistema . Kssa 
si trova nella Storia delf accademia 
delle scienze, anno IT 55 , pag: 58 j, 
tavola XXIV. Gli altri volumi di 
tale raccolta, che contengono le 
successive esposizioni di siffatto si- 
stema, sono: Anno 1 ^ 45 , Star. p. 

anno 1753, Star., p. 117, e 
Mem., p. anno 1757, Star., p. 
145, e Mem., p. ipo. Ha scritto 
differenti memorie relative a tale 
atlante a ad altri punti di geogra- 
fia ; si trovano esse nella Baccolta 
dell’accademia delle scienze. La 
stessa raccolta raccliiude altresì 
molte carte di Bnache, che corre- 
dano alcune memorie de’suoi con- 
fratelli all’accademia e, tra gli al- 
tri, di Guettard. Buache ha rive- 
duto e pubblicato con cambia- 
menti nn rilevante numero di 
carte di Delizie, suo snocero. 

W— n. 

BUAT-NANCAY (Luict-G.\- 
BRiEuc, conte Du), nato ai a di 
marzo 1753 da un gentiluomo di 
Normandia, privo di fortune. Ap- 
pena uscito dall’ infanzia, entrò 
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nell ordine di Malta: un felice ac- 
cidente gli fece fare la conoscenza 
del cavaliere Polari], noto pe’suoi 
Commenti sopra Polibio. Essoofficin— 
le l’accolse, l’alloggiò in casa sua 
e gb diede un’educazione che sa— 
renne stata perfetta, se Folard, ze- 
lante giansenista, non gli avesse 
inculcato in pari tempo l’assurda 
dottrina de’fanatioi che credevano 
ai miracoli operati sulla tomba 
del diacono Paris. Il giovane dii 
Biiat scosse il giogo a poco a poco 
di tali errori superstiziosi; ma a- 
veva attinta a qnella scuola una 
rigidezza di prìncipi, cui conservò 
per tutta la sua vita. Folard avea 
avuto un nipote, che fu poscia mi- 
nistro del re di Francia in diverse 
corti di Germania e presso a cui 
il cavaliere du Bnat si formò alla 
politica e cominciò gli stiidj ne- 
cessari * imprende di scrivere 
la storia. Egli fu successivamente 
ministro di Francia a Ratishona 
ed a Dresda; ma que’ due uffizj 
non gli porsero occasione di ninna 
negoziazione importante. Tale spe- 
cie di nnllitù ed il dispiacere di 
vedere avanzati rapidamente uo- 
mini, di cni la ca|>acitli era inferio- 
re d’assai alla tua, lo determina- 
rono a lasciare gli affari pubblici ; 
se ne ritirò nel 1776. Egli si era 
ammogliato assai giovane , avea 
jicnluto la sua consorte assai pre- 
sto ed aveva preso il titolo di con- 
te du Biuit. Sposò in Aiomagna n- 
na baronessa di Falkemberg. R 
morto a Nancay nel Berry ai 18 
di settembre t787 e non ha lascia- 
to figli. Il suo nome è meno cono- 
sciuto e le sue oliere meno pregia- 
te in Francia, che ne’[>aesi stranie- 
ri e soprattutto in Germania. A- 
veva preteso di determinare l’ori- 
gine del la nazione havara in una 
delle prime sue opere, stampata a 
Monaco nel 1763, in 4 to, ristam- 
pata in principio della sua Sto- 
ria antica, ec. e eh’ è divenuta 
classica tra i dotti d’ Alemagna. 
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Continnando le tue ricerche, can- 
giò sistema e sviluppò con grande 
sagacìtà in un’altra opera i motivi 
di tale mutamento d’opinione; ma 
egli avea ^ fortemente stabilita la 
sua prima dottrina, che la Germa- 
nia dotta vi ha persìstito e vi per- 
siste forse ancora. Egli sapeva as- 
sai bene pressoché quanto si può 
apprendere dallo studio, e multo 
male ciò che insegnano la società 
ed il commercio con gli uomini . 
Siccome aveva un rìs[ietto scrupo- 
loso per la verità, credeva di leg- 
gieri la stessa disposizione negli 
altri ; e ciò lo rendeva assai credu- 
lo, e forse piiicchè non conviene 
nella professione ch’egli aveva ab- 
bracciato; ma se rimase ingannato 
talvolta intorno a fatti particolari, 
lo fu di rado nelle sue osservazio- 
ni sugli aiTari generali; egli ne fa- 
ceva la più felice applicazione al 
tcm[K> presente e giudicava l'av- 
venire come per intuizione. Più 
volte fu inteso dire avanti il 1775: 
ss La monarchia francese Unirà con 
ss Luigi-Angusto, come l’impero 
ss romano ha finito con Augusto- 
ss lo ” . Fino dall’anno 1765 sem- 
bra ch’egli presentisse in una 
delle sue opere la rivoluzione 
del 1789. Lavorava con una gran- 
de facilità; pressoché tutti i suoi 
manoscritti sono seuza enncell.v- 
tnre: ma v’ba una grande ine- 
guaglianza nel suo stile. Alla- 
to a pagìito scritte con grand’ e- 
nergia e spesso anche con ele- 
ganza ne occorre un più gran 
numero sommamente neglette, lei- 
volta anzi scorrette. Ha pubbli- 
cato: I. Quadro del gocemo atUin- 
le dell' impero it Alemagna, tradotto 
dal tedesco di 6. G. Sebmauss, con 
note storico-critiche, Parigi, 1755, 
in la; Il Z> origini o l' Antico go- 
vemamento della Francia, deW Italia, 
dell' Alemagna-, la prima edizione 
é in 4 voi. in 13, Aja, 175^; idem, 
Aja (Parigi), 1789, 3 voi. in 8.vo: 
quest’opera, che tu tradotta in te. 
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desco (Bamberra, I 7 t> 4 )> non- ebbe 
da prima in Francia quel buon 
successo che meritava, perchè 1’ 
erudizione vi è accumulala senz’ 
ordine e l’ andamento n’ è oscuro; 
ma leggendola con attenzione, re- 
ca sorpresa la copia delle ricerche 
ch’egli ha istituite. Vi si osserva, 
come in tutti gli scritti dello stesso 
autore, una grande predilezione 
pel governamento feudale, ed ò 
agevole diciferame la causa. Egli 
aveva considerato i mali senza nii. 
mero che aggravarono la società, 
quando l’ imperio romano, crollan- 
do da ogni parte, coperse I’ Euro- 
pa di sue mine; la serie de’ suoi 
lavori gli mostrò un ordine nuovo, 
emergente da tale caos, ed i barba- 
ri, che aveimo posto un termi- 
ne a si lunghe calamità, divennero 
r oggetto delia sua ammirazione ; 
II Storia antica dei popoli dell' Eue 
rapa, Parigi, 1773, la voi. in la: 
quest’opera, la più considerabile 
di quelle del conte du Buat, gli 
assicura un luogo distinto tra gli 
storici. L’ sirgoinento non era mai 
stato trattato in ninna lìngua; non 
altro che penose ricerche ed una 
pazienza somma potevano mettere 
mio scrittore in grado di dare al- 
cun ordine e coHegamento alla 
storia confusa di tanti popoli bar- 
liari, che non hanno lascialo del 
loro passaggio sulla terra che mo- 
numenti poco numerosi c tradizio- 
ni oscure e non compiute. Mal gra- 
do r aridità della materia, du Buat 
ha saputo addurre la luce in tale 
caos e dare anche importanza alle 
parti che n’ erano suscettive, come 
le spedizioni d’ Aitila e di Teodo- 
rico ; ma desidereremmo un dise- 
gno meglio coiice|Hito ed uno stile 
più accurato. Du Buat era in Ger- 
mania, quando pubblicò tal’cqiera. 
Il compilatore del presente artico- 
lo ti assunse di dirìgerne 1’ edizio- 
ne e v’aggiunse nna prefazione; 
IV Gli Elementi della politica o Ri- 
cerche mi veri princip/ deW economia 
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tocMÌe, lotto la finta indicazione di 
Londra, 3 , (i toI. io 8.vo : tale 
libro tn cuqipoito a Ratiiliuna ver- 
so il iy(ib o 17(16. La lettura n’ è 
pesante, pecchi non vi li trova nè 
disegno, ni metodo; tuttavia s* 
ammira l’erudizione dell’autore e 
le proloude tue cognizioni. Occor- 
rono nel 4-*o volume nlcnnì dia-, 
loghi curiosissimi , ne’ quali, fa- 
cendo il quadro d’ Atene, l'autore 
ha voluto predire il destino del- 
r Inghilterra: in un altro sito 

fa presentire la rivoluzione france- 
se in iiiorlo not.ibilissimo. Non ab- 
biamo che dieci libri di tal’ opera, 
ed i sommar) degli 1 1.» e la." fan- 
no conoscere che non sarebbero 
stati di minor momento, se alcune 
ragioni, che si po.-sono immaginare, 
non lo avessero impedito di scri- 
verli o distolto d-d pubblicarli ; 
ounteiiguno eui un’ indicazione 
ardila de’ doveri del inonan-a . 
V Le Maisime del got erijo munarchi' 
co per servire di seguito agli £/t olen- 
ti della poUticu, 4 voi. in 8.vo, Lon- 
dra, 1778. Tra molte cose notabili 
occorre singolarissimo nn ritratto 
tanto ardito, quanto ingegnoso di 
Federico 11 , re dì Prussia, ed iiu 
parallelo dì esso monarca con Lui- 
gi XV. Tale libro staccò dal conte 
di Bual i più de' suoi amici: ivi 
egli rìferi-ce alla scoperta i suoi 
trattenimenti con uomini conosciu- 
ti per utili opere; li fa parlare e 
confuta a suo bell’ agio alcune o- 
pinioni erronee, ma eh’ egli ha es- 
posto alla sua foggia. Se evita di 
nominare le persone, le dinota pe- 
rò in modo ette non si possono dis- 
conoscere : per tal guisa mette io 
isceiia Alaurepas , eh’ egli appella 
Malcen ( mala cena) . Le Massime 
delgoeerno sono scritte inegualmen- 
te del pari che gli Elementi : vi si 
osservano gli stessi pregi e gli stes- 
si difetti. Venne pure attribuito al 
conte di Buat: Osservazioni d’ un 
Francese o Esame imparziale del li- 
bro diN^ecker sulle fioatti, Giuevrg, 
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1783, inS.vu. Nella sua gioventù 
avea composto una tragedia iniilu- 
lata : Carlomaguo o il Trionfo delie 
leggi, tragedia in cinque atti, Vien- 
na, 1764, in 8.V0. Du Buat cono- 
sceva a fondo i poeti ebraici, greci 
e Ialini ; ma gli aveva studiati me- 
uo pel piacere ebe producono le 
bellezze onde rifulgono, che )ier 
trovarvi alcune linee di cui la siu- 
rìa usar potesse in suo vantaggio. 
1 giornali stranieri e nazionali, so- 
prattutto il Gioritale enoiclopesùcis e 
la Gazzetta letteraria dell' Essrojia, 
contengono molti articoli di quella 
dotto sopra diversi punti di Sto- 
ria, di lelleratura u d’ economu 
)MÌitica. Alcune eccellenti OsseiM- 
zioisi sntonto il carattere di Senofone 
te, oc., raccolte nelle V arietà lette- 
rarie ( tomo IV sia dell’ edizione in 
l a, sia di quella ind.vo^ meriuno 
soprallutto l’attenzione de'buoni 
spiriti. 

S-D. 

** BUliECI (Gias Niccoi/d, '«• 
scovo di Sìagona dell’isola di Cor- 
sie,!, vìsse nel fin*: del XV secolo 
e pubblicò in Nd{>olì un libro: flo 
origuse et rebus gestii Turcitr'm,die 
SI legge tra gli Scritturi della Slorit 
Ottomana. 

L.M-n , 

BCBF.NISERG ( Adriano ni), d 
una famiglia nobile della citta di 
Berna, alla fmidazìoue della qaal< 
aveva presieduto suo avo, Corrado. 
Com'ebbe passala la sua gioveolu 
nella gueiTa, tenne successivauiru- 
tedifierenti impieghi nel governo; 
ma alcune divisioni tra le prinie 
famiglie df Berna pregiuJicaro"” 
al suo credito, e Nicola «li Diess- 
liach, uomo ricco e popolare, (ea- 
tore degl’ interessi della corte di 
Francia, ritiscl ad escluderlo dà 
consigli. AdrianodiBubenbergteu- 

ne la parte della Borgogna, eiseos 
do stato deputato nel i47<> 
oa Carlo, da cui avea ricevuto eoe- 
trassegni di stima e col quale de- 
siderava conservare la pace. Il 
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•IlontanAmptito es*en<losi oppoatn 
all’ Adempimento de’ «noi voli e 
Coirlo «vendo risolino d’aprire la 
eainpA^na eon la conqnUta di Mo- 
ra» ( nel 174*’)’ •' l™nav« di difen- 
dere tale cittii contro ses-nntamila 
Borgognoni . Oli «guardi ile’ Ber- 
nesi sì lermarono sul loro ai-i»j*er e- 
ailiato, a cui niandamiio pregando- 
lo che venir volesse a prendere il 
comando. Bnhenherg, ohbliando I’ 
ìngiiistiria che gli era stata n.sata , 
si aceìtise ad adempiere il dovere 
che da Ini si richiedeva, a coodi- 
eìoiie che i borghesi e la guarni- 
gione gli promettessero 01? intera 
obbedienza; che gli ai dessero i .«oc- 
corsi necessari; e che non si tra.scn- 
rasse «fono ninno per ottenere che 
fosse levato 1 ’ assedio . Fn com|io- 
sta la guarnigione con quell’alten- 
eione, ili cui si erano più <!' una 
fiata provati i felici etfetti: venne- 
ro separati i parenti e gli amici , 
collocando gli uni nella città, gli 
altri nel corpo d’ esercito destinato 
a far diloggiare gli assedianli- a fi- 
ne che remore della patria tosse 
animato vie più da tutto l’ interes- 
se dell’ amicizia e dalla pietà fra- 
terna. Tutti'gli storici s’accordano 
a celebrare la saggezza, ognora se- 
data in mezzo al pericolo, non che 
il valore e l’attività che Buben- 
berg spiegò in tale occasione e che 
salvarono Morat, però che dalla 
sorte di essa sembrava che pendes- 
se quella della Sviezera intera. Lui- 

f d XI attribuì principalmente a 
ni il merito della vittoria. Il re 
trattò con regale magnificenza i do- 
dici deputati svizzeri che gli furo- 
no inviati , e diede a Bubènberg , 
che era il capo loro , contrassegni 
della più alta considerazione. Ne- 
gli anari relativi alla successione 
di Borgogna il vincitore di Morat 
fu nuovamente inviato l’anno suc- 
cessivo alla corte di Luigi, uve 1 ’ 
oggetto della sua delegazione can- 
giato aveva in odio ed in freddezza 
la riconoscenza e la premura ond’ 
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era «tato rimeritato per lo innanzi ; 
ina fedele alle sne virtù ed al sno 
carattere, tanto inflessibile quanto 
incorrotto, Bnhenherg, allorehò vi- 
de piegare i suoi colleghi (Wald- 
mniin di Zurigo e Imhof del can- 
tone d’ Gri ), si travesti da sona- 
tore, tornò a Berna nel 1468 ed 
ivi mott nel i 4 lq. 

U— I. 

BUG ( Giobcio ), antiquario in- 
glese che viveva nel prinrinio del 
XVII secolo, nacque da un’antica 
famiglia nella contea di Lincoln. 
Fu crealo cavaliere, eletto uno de’ 
gentiluomini della camera privata 
ed intendente de’ minuti piaceri 
«otto il regno di Giacomo I. Fgli 
si^rìssc : I. la Vita ed il regno <H /tic- 
cardo ///, in cinque libri ( io in- 
glese ), Londra, 1641 e t 646 , in fo- 
glio, stampata nella Storia rf* fn- 
philterra , di Kennet ; ò nn’ opera 
scritta con modi pedanteschi e ohe 
offre metto la storia che l’ apologia 
di quel monarca, cui l’autore cer- 
na di giustificare di tutti i delitti, 
di cui lo ha gravato la storia ; li 
La Terza ii-twertità d’ Inghilterra, 
ec., stampata alla fine della Cromi- 
ca di Stow, in fogl., Ixmdra, i 65 i; 
è questa nna notìzia delle scuole 
e degli altri stabilimenti d’iatm- 
zione di Londra e de’ contorni di 
qnclla città. Bue ha scritto altresì 
nn Trattato sulf arte de’ divertimenti 
( Rerelt ). Era dottissimo come an- 
tiijuario, e Camden confessa che 
gli ha grandi obbligazioni. 

X— a. 

BUG ( GlOVAimi BATTtSTA DO ) 
nacque alla Martinica nel «715 
da nna famiglia nobile, originaria 
di Normandia. Il sno bisavolo si era 
stabilito nellacolonia nel i 65 j (V. 
il Nuovo Viaggio alle itole d* Ameri- 
ca, del padre Labat, tom. II. pag. 
4 a ) ederasi reso distìnto nelle An- 
ti Ile per militari talenti: tuo avo 
acquistato si era nn gran nome per 
simili seste e rreato ca|>o dalla co- 
lonia della Martinica nel 1317, 
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a\na diretto e temperato con pari 
saviezza c coftanza, la sollevazione 
de’ coloni, indotti alla di-perazione 

C -r le concussioni del eorernatore. 

ioranni Battista dii Bue comin- 
• ìò ì suoi stiidj a Condoni e li ter- 
minò a Parigi. Ritornalo alla Mar- 
tinica, menò moglie. Il gov'erno a- 
vendo nel ii 6 t stabilito nelle co- 
lonie parecchie camere d’ agricol- 
tura cd avendo accordato ad ognu- 
na un deputato per rappresentarle 
a Parigi, du Bue, incaricato di ta- 
le delegazione , passiS ili Francia. 
Le cognizioni, ch’egli uioslrò in 
molte memorie sulr ainiuinislra- 
zinue delle colonie, fecero si che 
venne eletto dalla compagnia delle 
Indie lino de’ suoi sindaci . Tale 
officio lo mise in relazione col du- 
ca di Choiseiil, il quale do|io un’ 
ora di conversazione con osso lo 
creò rapo de’ tuoi banchi delle co- 
lonie delle Due Indie: impiego, che 
conservò lino al 1770. Pih-o tempo 
innanzi la disgrazia di quel mini- 
stro otteune il suo ritiro col tito- 
lo d' intendente delle colonie, non 
conservando che fiin/ioiii consul- 
tive. La dottrina di du Bue relati- 
vamente al commercio dello colo- 
nie incontrò molta opposizione , 
perchè urtava in alcuni interessi 
particolari; ma ella prevalse ed è 
riconosci nta come sanissima dai 
più de’ commercianti illuminati, 
di cui molti l’avevano coinbatliita, 
perchè credevano veiV-rvi il ro- 
vesciamento totale delle leggi proi- 
bitive. Dii Bue manteneva per 
lo contrario tali leggi, median- 
te lo quali la prosperità delle co- 
lonie dee sempre essere confluen- 
te a quella delle metropoli lo- 
ro; ma egli volea farne scemare 
il rigore ne’ casi, in cui la loro ap- 
plicazione li sottrarrebbe dal fine, 
anziché vi condneesse. Alcune del- 
le sue memorie su tali questioni 
furono origine alla pubblicazione 
d’ una qnanlità di scritti in -tale 
proposito e causarono nel sistema 
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coloniale una riforma, dalla quale 
incominciava l'epoca della prospe- 
rità delle colonie francesi e che ha 
influito altresì su quelle delle al- 
tre nazioni che hanno adottato gli 
stessi principi . Il decreto Su d’a- 
gosto 1784 risultauieuto dita- 
li discns.vioni tutte, e la prosperità 
delle colonie e del commercio del- 
la inetroiioli non è mal stata il 
grande, quanto dappoiché venne 
permessa la provvista ilelle prime 
presso gli esteri intorno agli arti- 
coli che la metropoli non poteva 
tornir loro, n La Francia, dice IU7- 
r nai, non se n’ era mai allontana- 
I» ta ( dalle leggi proibitive), illor 
n che un uomo d' iiigegno(daBac|, 
SI assai conosciuto per I’ estensione 
IV delle sue idee e 1 ’ energia delle 
»’ sue espressioni, ha volutotempe 
u rare la rigidezz.a di tale princs- 
»> pio ” ( Stnr. fu. e poi., ediz. d’Am- 
stertlam, tom. V, p. 167). Du Bnc 
non ha pubblicato che le memorie, 
di cui ora abbiamo parlato; nula 
sua riputazione come itomodtipt- 
rito ora generalmente stabilita a 
Parigi. Inesprimibile era il diletto 
della sua conversazione; uDgt*“*' 
vele esteriore, un portamento no- 
bile e grazioso, una lielli 

che a’animava parlando, aggi“g®o- 
vano al fascino della sua riocaiio- 
ne. Faceva gran conto d’ nna bno" 
Ita definizione , <»me di cosa mv* 
non poco , c diceva che « 1 uomo, 
che latto ne avesse una doizins 10 
vita sua, non avrebbe male "saW 
del tempo ”. La sua riputazione m 
probità non era meno etabilit»ij” 
quella de’ suoi talenti . F.gli 
gran numero d’ illustri amici, W 
i quali pose sempre nel prim oufr 
ne il duca e la duchessa di Clio*" 
selli, di cui divenne congiunto pe( 
matrimonio d’una delle sue nipoti 
con de Cboisenl-Meuie. Q**^ 
tnnqiie fortemente devoto ai imii" 
cipj della monarchia, oomervotr 
giiora una grande independeno 
d’opinione e dimostrò un profoO"'’ 
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orrore per I’ amsainio giadicia- 
lio del generale di Lally. Fece nel 
l'Ud un viaggio alla Martinica pe’ 
suoi affari e ne ritornò nei 1 988. 
1'. morto a Parigi nel 1795, in età 
di anni. Nelle Mùcelìanee della 
Necker si fa sovente ola di du 
Bue e vi si riferiscono molti de’ 
suoi pensamenti, molte sue roassi- 
uic o risposte. Voleva die si pones- 
se per epigrafe ai libri degli scrit- 
tori d’economia; 11 11 malato potrà 
>1 morirne, è vero, ma nondimeno 
I) sarà questa pur sempre una bcl- 
» lissima operacione ”. 

D — N L — E. 

** BUGAFOCI ( CosTADTino ) , 
detto anco da Sarno, cardinale f'Con- 
•lantinus Semamu), poiché nacque 
in Samo dalla famiglia Bucafoci, 
fu dell’ordine di s. Francesco; ed 
essendosi molto distinto pel suo ca- 
rattere e dottrina, meritò che Si- 
sto V l’ onorasse del cappello car- 
dinalizio. V^ogliono alcuni che mo- 
risse nel 1589. Lasciò più opere, e 
tra le altre una, in cui procurò di 
accordare i sentimenti di s. Tom- 
maso con quelli di Scoto. 

L.M— H. 

** BUGALO (DoMEmco),da Mes- 
sina, giureconsulto, visse nel seco- 
lo XVII: si trova di lui Respon- 
forum denificomm prò turilo posstuo- 
re aria patema, exceptionem comperi- 
fotìonit petente. Fidejuitore, et prò 
Medico, nec non votorum Juris pari 
priomm. Venetiif, 1648 in 4-to. 

L. M — N. 

BUGANANO. V. BucHAitan. 

*• BUGCA ( Dorotza ) , dama 
bolognese del XV secolo, hglia di 
un valentuomo, filosol'o e medico, 
e saggia anch’essa. Fu allevata nel- 
le scienze e fe' si gran profitto, che, 
avendo meritato l’ onore del dot- 
torato nella università di Bologna 
nel 1456, v’ insegnò pubblicamen- 
te con grande ammirazione di 
tutti . 

L. M— R. 
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BUGGA FERilEI ( Luigi e 61- 
B0L.VM0 ). V. Bocc.v ni Ferro. 

** BUGCAP.^DULI (Antoxio), 
romano di nazione, visse circa la 
fine del XVI secolo sotto Grego- 
rio XIII che lo elesse per iscrivere 
i brevi apostolici in qualità di se- 
gretario. Sisto V gli tolse questa 
carica, ma Gregorio XIV gliela 
donò di nuovo, e r ebbe fino alla 
morte. Egli fu anche canonico di 
s. Pietro. 

L. M— N. 

BUGELIN ( Gabriele ), nato al 
29 di decembre iSpp a Oiesseii- 
hoffeii,in T urgovia, si fece benedet- 
tino uell’ abazia di Weingarten , 
in Isvezia; fu priore di Veldkirch, 
nel RhinthaL, e mori nel 1691 nel- 
l’abazia, dove avea fatto professio- 
ne, poich’ ebbe composto gran nu- 
mero di scritti, che gli hanno me- 
ritato la riputazione d’uno de’ piu 
dotti storici di Germania. Nulla- 
meno la sua esattezza e. la sua cri- 
tica non corrispondono sempre al- 
i’ immensità delle ricerche. Ecco 
le principali sue opere : I. Aquila 
imperii benedictina, de ordinis s. Be- 
nedicti per iinUvrsum imperium ro- 
jnemum immorlalihus nieritU, Vene- 
zia, i65i , in 4-to ; li JMénologium 
brnedìctinum, ec., Veldkirch, i655, 
io fogl. : l’autore segue l’ordine 
del calendario; IH Atumlet benedi- 
ctwii, Vienn.v, i655; Augusta, i65(ì, 
in fogl.; IV Benedictus redwkusy A\\‘ 
gusta, 1679; quest’opera tende a 
rovare che lo spirito di s. Bene- 
etto viv eva ancora nel suoordine; 
V Germania topo-chròno-stemmatar- 
^aplùca sacra et profana, in 4 voi, 
in fogl., di cui i due primi ed il 
quarto furono stampati nel i655, 
i66a e 1678 in Ulma, ed il terzo 
nel 1671 a Francoforte; VI Rhae- 
tioyEtrusca, Botrutna, Gallica, Ger- 
manica, Europae provinciarum sita 
oitùiima, Angusta, 1666, in 4-to: è 
questa una descrizione abbastanza 
e-satta del paese de’ Grigioui; m^ 
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la parte storica vi è taitnente pie- 
na di assurdi e di favole, che non 
le sì puA prestar fede che allor- 
quando s* appoggia su monumenti 
( Fedi per tal* opera^ rara, la JBiM. 
cur. dì Davide CIcmrnt, t. V, pag. 
548, ed Haller, BihI. tifila stor,sviz- 
mera, IV, 8 a^ J; VII Coriitaiitia 
nana, Laciu Mof sìi oìim,hndie Acro^ 
nii et Potamici mffrojtolU sacra et 
profana^ Francof'rte, i(> 6 y, in 4 -to: 
è questa una descrizione topograB* 
ca estorica dc’contorni del lago di 
Costanza, con una carta; 
cleiu historiaeunii'frsulis, i 654 e i 658 , 
2 Tol. in la; IX S.ti imperii ro- 
mani may><t<u, Franooforte, 1680, 
in la. — Si conosce mi altro Ec- 
CEiiH (Giovanni), gesuita di Cain- 
lirai, natone! 1 671, morto nel itiap, 
autore d’ un’ opera intitolata : Cui- 
lo-Flandrìa mera et profuna, Donai, 
i 6 a 5 , 2 voi. in fogl.: è questa una 
descrizione storica dell’ Artois e 
della Fiandra Vallona: è inserita 
negli Annoia Gallo^FIandrici. 

T— D. 

BUCFR (MaaTiNo)^ nno de'più 
zelanti cooperatori di Lutero, nac- 
que a Stra.mnrgo nel i 4 p'' Il SQO 
nome era Kuhhom, parola che in 
tedesco significa corno di vacca e 
che secondo l’ nso degli eruditi 
de] suo tempo giudicò a proposi- 
lito di cambiare in quella di Bu- 
car, che ha la stessa significazione 
ili greco. Entrò da prima nell’or- 
dine dei domenicani , donde u<gI 
nel iSai per abbracciare la nuo- 
va riforma in seguito a molle con 
fetenze ch'egli ebbe a Womis con 
Lutero. Divenne l’ apostolo parti- 
colare di Strasburgo e vi esercitò 
20 anni il doppio impiego di mi- 
nistro e di professore di teologia . 
Non riuscì del pari fielieemcnte a 
(iolonia, dove l’aTcrvescovo Erman- 
no Wida l’avea ehiamato por in- 
trodurvi le nuove dottrine: l’ojs- 
pissizione de’ canonici Inforzò a ri- 
nunziare a tale intrapresa. Egli e- 
ra predicatore di grido, quantim- 
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que le sue composizioni fossero |«- 
santi e diffuse; ma imponeva pir 
la sua vantaggiosa statura c per n 
sonora sua voce. I suoi talenti pe' 
la controversia e per la negozia- 
zione gli acquistarono importami 
nel suo pa^iito. Aveva un ingegiu 
pieghevole, accorto, atto a gover- 
nare gli apiriti, fertile in esprer 
aioni lenitive, a cui ogni tetta si po 
teva conformare, e principi flessi- 
bili che si prestavano a tatto. Su- 

f ierava in distinzioni tottiligliscir 
a.stici più raffinali, cercando com- 
porre ogni differenza e piccandoti 
meno d’ essere fedele che iioiiia 
conciliatore. Boasuet lo chiamò il 
p rande architetto delle tottigliezze i 
ed allorché Calvino voleva dipin- 
gere a forti tratti l’equivoco, l’ Bn- 
1' eer stesso, diceva , nulla ha di ò 
V oscuro, di si ambiguo, di si tor- 
li tuoso. ” Tale carattere si mani- 
festò in tutti gli affari, nei quali | 
ebbe parte . Deputato nel ió>9 
dalle quattro città di Strasbarga, 
di Meuimiuga, dì Landau e di 
Costanza, alle conferenze di Msi'- 
burgo, convocate da Filippo, land- 
gravio di Assia, per rinvenire un 
modo di conciliazione tra Lutero 
e Zuinglio, egli vi pose io opera, 
d ice Giusto Giona, tutte le astu- 
zie d’ un vero volpone e contribuì 
col favore d’alcune espressioni am- 
bìgue alla specie di tregua effime- 
ra che fu ivi concbiusa. Rinnova- 
tasi da li a non molto la diviaione, 
egli stese in nome delle quattro 
città, olle in esso aveano ooufidenza, 
una confessione di fede, nella qua- 
le procedeva eon zigiri aoll’artico- 
lo della cena, studiando di tenersi 
mezzo tra i due partiti senza po- 
terne satisfare alcuno. Una secou- 1 
da formula, egualmente equivoci 
e contradditoria, non fece che 
durre unai divisione di più in Isvii- 
zera, dove gli uni persisterono nel- 
la dottrina pura e semplice di Zuin- 
glio e gli altri adottarono il sisle^ 
ma illusorio di Biiccr. Le città < 1 * 
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Strasburgo, di Memminga e di Lan- ti a) fnoro. La regina Elisabeta 
dau, le quali si erano collegate pel fece ri>l.ihilire la sua memoria. Bii- 
senso figurato, sedotte da tale con- cer lasciò tredici figli della prima 
t'essione ambigua, passarono poro sua moglie, cui legata area dal 
dopo alla presenza reale; tanto Bu- chiostro per isposarla. Gli uni pre- 
cer era riuscito ro’suoi intralciati tendono che sia morto nella prolies- 
discorsi a piegare gli spiriti in gui- sione della fede luterana ; altri in 
sa che potessero rivolgersi per ogni quella del calvini.'ino. Calvino 1’ 
lato. Da ultimo immaginò un nuo- accusava d’avere introdotto in In- 
VO progetto d’ai comodamento, con ghiiteiTa un nuovo papiimo,perchè 
tant’ac'Ooi'tezza steso, che Lutero e approvava la gerarchia della chic- 
Mrlanchthon lo presero per nna sa anglicana. Egli rimproverava 
ritrattazione dalla parte de' sacra- dal cauto suo a Calvino di non giu- 
mentari, sebbene questi, facendo dicare degli altri che secondo la 
mostra d’avvicinarsi alla coiifessio- sna passione. Biicer lasciò scorgere 
ne augiistana , non tacessero che per tutta la sua vita un grande 
mutar discorso senza cangiar dot- imbarazzo tra il dogma dei Intera- 
Irìna. Questo produsse l’accordo di ni e quello de’ zuinglianì. Il pri- 
Vìttemberga nel i556, in cui i ca- mo gli sembrava che troppo accor- 
pi de’due partiti eseguirono la oe- dasse alla realtà, di cui leconse- 
na in comune, onde contrassegna- gnenze lo spavent.iv ano, e l’ alti- 
re la sincerità della loro riconcilia- ino non gli pareva ohe rispondesse 
zione; ma per quanti sforzi ado- alle idee che la Scrittura e l’aniw 
perasse, non potè Bncer introdor- ca tradizione imprimono ne* nostri . 
re la sua formala nelle chiese el- spiriti. Sosteneva, come i più de* 
vetiche , dimodoché l’accordo di protestanti, che i peccati de' fedeli 
Vittemberga, ch’egli teneva pel uoii escludevano mai dal paradiso; 
capolavoro della sna politica e che che il solo peccato d’ incredulità è 
realmente non era che un'opera di punito con l'eterna dannazione: 
travisamento e di dìssimn (azione, tale paradosso è una conseguenza 
non fu più stabile, diquellòchè naturale del dogma che assicura 
fosse stato sincero. Lo spirito di come la sola fede giustifica e che 
tolleranza, onde faceva professio- tale fede giustilhante è inammìs- 
ne, non riuscì però a tanto di fargli sibilo. Ne’ suoi libri di controvera 
sottoscrivere il famoso Interim di sia s’abbandona talvolta alla sna 
Carlo V. Grannier lo chiamò nel erudizione, perde il suo soggetto 
i54p in Inghilterra per coramet- di vista e dimentica le divisioni 
tergli d’ insi-giiare la teologia. Di- che aveva prima annunziate. 11 sno 
cesi ch’egli segui nelle sue lezio- stile ha una certa oscurità, che ob- 
ni i principi de' sacramentar], ver- bliga ad una grande contenzione 
so i quali avea sempre inchina- di spirito. Il cardinale Contarini lo 
to ed a cui ritornò, comesi vi- teneva pel più formidabile contro- 
(le lontauo da Lutero. Nullame- versista degli eterodossi; ma sicco- 
no dall’ epistola dedicatoria dell’ me adopera sovente termini nuovi, 
edizione de’ suoi Commenti, ch’egli di coi nemmeno egli stesso avea i- 
pubblicò in quel paese , sembra dee chiare e distinte, cosi cade tal- 
menu zuingliano che nelle altre volta in anfanie. Si tTene in conto 
sue epistole,messe in principio del- però il suo Commento ìim salmi, pub- 
le precedenti edizioni. Bucer mo- blicato sotto il nome di Aretiat Fe- 
ri ai di febbrajo i55i a Cam- limss, Strasburgo, iSap, in 4-to; e- 
bridge. Sotto il regno di Maria i gli è litterale e storico; la tradu- 
auoi resti furono disepniti e getta- zione latina sente alquanto troppo 
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d’ affettazione. L’autore non aveva 
in ea»o simulato il suo nome che 
per farsi tenero per ortodosso; ma 
la lettura dell' opera disingannò in 
breve. Il Commento di Bucer tagli 
Eoangelj è ancora stimato. Gene- 
brard, Grozio, Gerardo Vossio pre- 
feriscono 1’ edizioni d’ Aleraagna, 
perche pretendono che Calvino si 
fosse permesle alcune alterazioni in 
nelle di Genova. Kicardo Simon 
i ciò lo discolpa nelle sue Lettera 
tcelle. £gli confessa che la prima 
edizione di Strasburgo, l 'iay , in 
8.VO , è molto differente dalle se- 

J [u«nti; ma aggiunge ohe tale dif> 
érenza deriva dall’ autore stesso , 
il quale aveva fatte molte correzio- 
ni alla sua opera nell’ edizioni po- 
steriori. Ha lasciato un rilevante 
numero d’ altre opere teologiche, 
divenute rare. Quelle, che pubbli- 
eò in Inghilterra, sono ancora sti- 
mate dai proteiitanti : Scripta angli- 
cana, ec., Basilea, in fogl.: i- 
vi si trova la storia di Bucer. Ven- 
ne stampato a Strasburgo, i5(>i, in 
8.VO, Hittoria vera de vita, obito, te- 
pultura, accusatione haereteos , coi»- 
demnatione , ec. Martini Buceri et 
Bauli Fagii, ec. 

I T— D. 

BUGHAN (GncuEuto) , medico 
scozzese, membro del collegio rea- 
le d’ Edimburgo, nato in Ancran , 
nel Kuxburgshire, nel ijag, mor- 
to a Londra nel i8o5, in età di ^6 
anni, a’ è reso celebre per un ope- 
ra in inglese, intitolata: Medicina 
domestica o Trattato tui mezzi di pre- 
venire e di guarire le malattie con la 
regola e coi rimedi comuni , Edim- 
burgo, 1770, in 8.V0. Mal grado gli 
attacchi d’ alcuni de’ confratelli di 
Bucban, tal’ opera ebbe un esito 
felicissimo ed è stata tradotta nel- 
le più delle lingue d’Europa; è 
stata stampata la diciottesima vol- 
ta a Londro nel i8o5, in 1 grosso 
volarne in8.vo:Duplaiiil ne ha fat- 
to nna traduzione francete, alla 
quale ba unito parecchie note im- 



BUG 

por>antì e molto estese: tale tra- 
duzione, stampata nel 1 776, è sta- 
ta ristampata nel 1 7H0, 1 783 e 1 788, 
5 voi. in 8.vo4-ta edizione, rivedu- 
ta sulla decima edizione di Lon- 
dra, 1791, 5 voi. in 8.V0; 5.ta edi- 
zione, 1802, iu8.vo, 5 voi. Dobbia- 
mo altresì a Buchan II Avcùo alla 
madri tnlla loro talule e tui mezzi di 
mantenere la lanilà, la forza e la bel- 
lezza de* loro figiiaoh, Londra, i8o3, 
I voi. in 8.V0, tradotto in francese 
da Duveme di Fresie, Parigi, 1804, 
in 8.V0 ; III un’opera sulle ma- 
lattie veneree. Buchan ha litsciato 
un figlio, medico anch’ esso, a cui 
si debbono alcune Ouervaxioni pra- 
tiche lui bagni di mare e sui bagni 
caldi. 

X—s. 

BUCHAN ( Elisabets ) , figlia 
d’ un locandiere, nacque nel 1738 
a Fitmy-Gan, nei settentrione nel- 
la Scozia. Nell’età di anni ai ella 
si recò a Glascovr e fece conoscen- 
za con un operajo, nominato Bob. 
Buchan, cui sposò. Abbandonò al lo- 
ra la dottrina vescovile, nella qua- 
le era nata, per abbracciare le opi- 
nioni di sno marito, ch'era menr- 
bro della setta, appellata Burgher— 
Secedert; ma nel 1779 ella si fece 
capo d’ una setta particolare, chia- 
mata la setta de' Biicanitti , e trasse 
nelle sne opinioni il ministro d’fr- 
vine, Ugo Whylc ed altri ecclesia- 
stici. Ella nim cessò di far proseli- 
ti fino al mooiento, in cui, nel 1790, 
la plebaglia d’ Irvine si raunò at- 
torno la casa del ministro, ne in- 
franse tutti i vetri, il che indusse 
mistriss Bucban, accompagnata da' 
suoi partigiani in numero di 4^> 
ad uscire d’ Irvine ed a trasferire 
la SUB dimora in una villa de’con- 
tomi di Thornhill. La loro dottrina 
era singolare non poco : pretende- 
vano vicina la fine del mondo ; che 
niuno d’essi merrebbe e non sa- 
rebbe messo in terra, ma ohe in 
brave si .sarebbe ndito il suono del- 
r estrema tromba , segnale della 
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morte «li tutti i cattivi cbe dove* 
vano rimanere mille anni in tale 
statydianniohilaziune, mentrecliè 
i bucani$ti sotto una forma ben av- 
venturala sarebbero rapiti nel ci<^ 
io per vedervi Oio faccia a faccia, 
e scenderebbero poi nnovaniente 
in terra, accompag^nati da Getti, il 
qnale ve li governerebbe per mil- 
le anni. Dopo i mille anni il dia- 
volo, fino allora incatenato, sareb- 
l>e sciolto da’ suoi ferri e verrebbe, 
alla guida de’cattivl risuscitati, ad 
attaccare i bncauìsii, i quali, capi- 
tanati da Gesù, li volgerebbero in 
fuga. Tali settarj non menavano 
moglie; e pareva che non cercasse- 
ro i piaceri de’ sensi. Non avevano 
cbe una borsa comune e viveano 
stretti in una sola e stessa fami- 
glia, lavorando di rado e senza vo- 
ler accettare salario veruno. Elisa- 
beta Buchan morì nel 1791. Il 
n umero de* suoi proseliti era allo- 
ra già di molto diminuito e la sua 
tetta non esiste probabilmente più 
oggigiorno. 

S— D. 

BUCHANAN o BUCANANO 
( Gioaoio ), poeta e storico celebre, 
nacque nel iSofi a Kilkeme, in 
Iscozia. Sna madre, rimasta vedova 
con otto figli, trovossi avvolta nell’ 
indigenza; uno degli àii di Buca- 
nano, preso dalle sue disposiaioni, 
ebbe cura della sna educazione e 
r inviò nell’ età di i 4 anni a Pa- 
rigi, dove fece grandi progressi ; 
ma in rapo a due anni, essendo 
morto suo zio, fu obbligato a tor- 
nare nel sno paese, in cui trovan- 
dosi privo di modo di sussistere, t’ 
ingaggiò nelle truppe franoeti,con- 
dotte in Iscozia dal duca d’ Alba- 
bania in qualità d’ausilìarie. La de- 
bole sna salate però non permet- 
tendogli di tollerare le fatiche del- 
la milizia, riprese i suoi studj e 
tornò a Parigi. Due anni lottò con- 
tro la miseria, fino a tanto che ven- 
ne eletto professore nel collegio di 
s. Barbara, in cui rimase tre anni. 
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Fu indi ajo del giovane conte di 
Cassila, cui seguitò in Iscozia, do- 
ve Giacomo V ló fece precettore 
del tuo figlio naturale, il conte di 
Murray ; ma non conservò lunga- 
mente tale uffizio. Lo spirito della 
riforma, che prinoipiava ad intro- 
dursi nella Francia, non l’avea dis- 
posto al rispetto verso i monaci. A- 
rea già altaorato i francescani in un 
poema latino, intitolato Aonuuum. 
Il re, malcontento di essi, ordinò a 
Bucanano di rinnovare il suoattac- 
co, la qual cosa fec' egli da prima 
ccn qualche^ oircospeziono ; il re, 
poco soddisfatto della sna ritenn- 
tezza,gl i comandò di percnotere più 
francamente; Bucanano vi era pino 
ohò disposto, ed il re fu servito a 
norma del suo desiderio nel poe- 
ma intitolato Pntnàteaimt, di cui 
esistono molte edizioni ed una tra- 
duzione francese , intitolata il 
Franceicano di Bucanano, Sedan , 

■ 599, in S.roraro. li talento del 
poeta, r importanza di tale sogget- 
to a queir epoca procaociarone all' 
opera grandissimo spaccio; ma si 
sollevarono per oiòcontroBuranano 
tutti i monaci della cristianità. La 
procella fu si violenta ohe il re stes- 
so non osò farvi testa. Bucanaoo, 
accusato d’ eresia, fu imprigionato 
nel iSSq; ma ebbe la buona sorte 
di fuggire. Passò prima in Inghil- 
terra, dove trovò che il re Enrico 
Vili, cui teneva per buon catoli- 
co, rigettando la supremità del pa- 
pa, faceva bruciare alcuni papi- 
sti e varj luterani io stesso giorno 
e sugli stessi roghi . Giudicatosi 
mal sicuro ivi, si trasferi in Fran- 
cia ; ma il suo persecutore, il car- 
dinale Beaton, era allora a Parigi. 
Onde scampate da novelli perico- 
li, Bucanano ritirossi a Bordeaux, 
colà invitato da Andrea G«ivea, 
dotto portoghese, principale d’ nn 
collegio di recente stabilito in 
quella città. Professò ivi tre anni 
e compose ad òso degli scolari, 
eh’ egU rideva disgusrtare dalie 
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•1 legorie allora in mode, le sue (lue 
tragedie latine di Battuta ( Ved. 
Bruset ) e di Jefte ( Ved. Bbinon ). 
Traduue in latino per lo stesso og- 
getto la Medea e i’Alcette d’ Enri- 
pide. La peste, che si manifestò a 
Bordeaux nel i543, lo roslrinse, 
dicesi, ad uscire da quella città; 
il che aoD s’ accorderebbe però eoo 
un passo della Vita di Montaigne, 
scritta da Coste, ov’ è detto che 
Montaigne fu inviato in età di sei 
anni al collegio di Bor<leaux, go- 
vernato allora da ottimi reggenti, 
tra gli altri da Buoanano. Ora 
Montaigne, nato nel i55b, non 
giunse, all’ età di sei anni che nel 
> 344- U più verisiinile, stando al 
titolo di precettore domestico, dato 
da Montaigne a Bucanano, che 
questi sia stato alcun tempo pre- 
cettore di Montaigne, avantichò 
entrasse nel collegio, il che lo col- 
locherebbe naturalmente dal i543 
al i544 : epoca, in cui Buca nano si 
recò a Parigi. Egli avea trovato 
modo di ripararsi , almeno per 
qualche tempo, dagli effetti della 
nimistà del cardinale Beaton ; im- 
perocché sembra che vissuto sia 
tre anni tranquillo in essa città, 
come reggitore di seconda nel col- 
legio di Borbone, dove la terza si 
teneva allora da Murel e la prima 
da Adriano Turnebio, cui Mon- 
taigne pone, ugiialmenteche Be- 
za e I’ Hópital, nello stesso ordine 
con Bucanaiio, tra i grandi poeti 
di quel tempo; ma Bucanano è su- 
periore di gran lunga per opinio- 
ne della posterità ed é gridato pri- 
mo de’ moderni poeti latini. Sono- 
ri molte edizioni delle sue poesie, 
di cui la più stimata è quella di 
Leida, Elzevir, i6s8, in i6. Buca- 
nano scriveva in prosa colla stessa 
eleganza, e non ha scritto che la- 
tino. Nel i 547 Bucanano andò in 
Portogallo sotto gli auspizj d' An- 
drea Govea, a cui il re di Porto- 
gallo avea commesso di menargli 
«n certo numero d’ uomini addot* 
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trinati per comporne l' iinirersitù 
di Goimbra; ma in capo ad un 
anno Govea morì e Bncanano 
trovossi di nuovo esposto alle per-» 
sedizioni de’ frati, i quali lo fe- 
cero chiudere in nn monastero. A-» 
vendo ottenuta la libertà alcun 
tempo dopo, partì dal Portogallo, 
mal grado le istanze e le proferte 
del re per rattenerlo. Tragittò in 
Inghilterra, di là in Francia, suo 
paese favorito; venne poscia nel 
Piemonte, dove il maresciallo di 
l’ris ac, al quale dedicato aveva la 
sua tragedia di Jefte nel 1334, lo 
chiamava per farlo precettore di 
suo figlio, Tiinoleone di Cos-é. Si 
diiniso da tale iiiipii'go nel i àbo e 
ripassò in iseozia, dove professò 
piihlilicamente la religione ritor- 
niaia; ritornò ancora in Francia 
e da ultimo fermò stanza nella 
Scozia, dove la regina Maria, che 
gli destinava I’ impiego di aio di 
suo figlio, prima ancora eh’ ei fot- 
te nato, l’ aveva fatto principale 
del collegio ili s. Leonardo. Non- 
dimeno in occasione delle turbo- 
lenze che insorsero da 11 a non 
molto, Uiicanano si gettò nel par- 
tito de’ nemici di Maria con tale 
violenza che non venne accusata 
di mala fede, ma che riguardata 
fu come una conseguenza della sua 
facilità nel lasciarsi trascinare dal- 
le opinioni di coloro, co' quali vi- 
veva. Essendosi messo al servigio 
del conte Mnrray, reggente di .Sco- 
zia, ebbe pe' suoi scritti e per gl 
impieghi, che gli furono <»iiferiti, 
una parte grande negli affari di 
quei tempo. Fu creato dagli stati 
precettore del giovane re, Giacomo 
VI. Quando gli si rinfacciava d’a- 
verne fatto nn pedante, risponde- 
va che non avea potuto far meglio. 
La morte del conte Mnrray, assas- 
sinato nel 1 5^0, non tolse ch’egli 
non fosse insignito di alcun’ altra 
gran carica ; ma certo non vi durò 
lunga pezza, avvegnaché riceveva 
poscia dalla regina Elisubeta una 
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pensione di tbulire di iterlini.Sem- 
Lra però ohe axesse conservato i’ ini- 
piego d’ajo del re, a cui dedicò nel 
1 5^9 il suo trattato De jure regiU 
apud Scotoi (Edimburgo, i 5 ik>, in 
. 4 -to e I 58 i, in 8.vo ) : quest’ ojvera 
tu criticala o loilata con eccesso, 
secondo if partilo di obi ne diede 
giudizio i ma ila sempre comuien- 
«lato come onorevole < osa che il pre^ 
cettore d* un re sostenuto abbia 
presso lui i diritti del |>opulo. In- 
tese,'! dodici o tredici ultimi anni 
della sua vita, alia sua storia della 
Scozia ( Herum tcol 'warum hiilona ) : 
opera, che secondo Koltcrtson me- 
riterebbe d’ essere elevata al pri- 
mo grado delle composizioni di 
tal genere, se l’ imparzialità e 1’ 
esattezza dello storico corrispou- 
dessero in esso al talento supremo 
dello scritture. Principalmente poi 
sul conto di Maria Stuarda egli si 
è dato a conoscere d* un* ingiusta 
parzialità. Ella era stata sua bene- 
fattrice, ed egli da prima avea mo- 
strato verso di lei una gran divo- 
zione ; ma dominato noi dalla sua 
deferenza pel conte Murray, pose 
in obbllu quanto doveva alla rico- 
noscenza ed alla verità, e verisi- 
inilmente per debolezza più che 
per convincimento, divenne egli 
uno de* più violenti accusatori del- 
1 ’ inieliee Maria, Ritirassi dalla 
corte per terminare la sua storia 
di Scozia e morì lo stesso anno 
della sua pubblicazione in Edim- 
burgo ai 48 di settembre i 58 z. 
Stando per morire, chiese al suo 
serrò il conto del denaro ohe gli 
restava; e come vide che non ve u’ 
era abbastanza per farlo seppelli- 
re, ordinò che fosse distribuito a’ 
poveri. La città d’ Edimburgo vol- 
le sostenere le spese della sepoltu- 
ra. Sembra che la sua povertà deb- 
ita allonlauare dalla sua coudolta 
politica il sospetto d’ alcuna mira 
d interesse; e pare che siasi mo- 
strato sempre iudepeiideute, te non 
4al(e passioni e dalle prevenzioni. 
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almeno dal timore e dalla speran- 
za. 1 costumi della sua giuveutù 
non vennero tenuti esenti da rim- 
provero c la licenza d’ alcune del- 
ie sue poesie potrebbe confermare 
tale tuspìziuue. Pretendesi ancora 
che, siccome gli uomini i quali 
bau no provato estremi bisogni e 
corse vane iurtune, non siasi mo- 
strato molto severo intorno ai mez- 
zi di provvedere alla sua siusisten- 
za. 1 catulici lo danuo per ateo; 
i protestanti quale uomo superio- 
re ad ogni superstizione: gli attri- 
buiscono sopra I' avvenire l’ indil- 
ferenza dello stoico, che potrebbe 
essere stata benissimo talvolta la 
nou curanza del poeta. Bucanano 
nelle sue opere sì è mostrato più 
poeta che filosofo: la sua poesia poi 
è più notabile per l’ armonia de’ 
versi, che pe’ voli dell’immagina- 
zione. La sua traduzione de’ Salmi 
in latino ofi're bellezze sovrane (P. 
Bourbon I’ antico ) . de l’ Estang, 
dottore di Sorbona, ne ha pnbbli- 
to una nuova edizione, Parigi, 
1^49, 4 voi. in 14. |l suo poema 
delia Sfera, in Cinque libri, com- 
parve nel i 585 e fu sovente ri- 
stampato. Ha composto poesie pres- 
soché d’ogni genere, poemi didat- 
tici, odi, epigrammi, satire, ec. E’u- 
rollo fatte multe edizioni delle mi- 
gliori sue opere. L’edizione oom- 
piula, data da Tommaso Buddi- 
niaii, veque ristam(iata ìq Edim- 
burgo, 1714, 4 voi. in foglio; l'edi- 
zione di Leida, 1745, 4 voi. in 4 .to, 
pubblicata da Burmann, è la più 
stimata. 

— D. 

BUCHE (Enrico Miokeu ), più 
conosciuto sotto il nome di buon 
E'i'ico, calzolajo del ducato di Lus- 
semburgo, istituì nel 1645 la società 
àe’fralelU calzolai e nel 1647 quel- 
la de’ fratelli tartari, artigiaui oout 
gregati per lavorare in comune ed 
impiegare parte dei loro salario 
in sollievo de’ poveri. Un gentiluo- 
mo normauDo, cbiamato il barone 
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di Rcnty, ed il dottore di Sor- 
Iwiia Gcànerel tteiero tetto gli 
autpizj della religione cristiana 
i regolamenti di tale umana socie* 
tà, de contava molti stabilimenti 
in Francia ed in Italia, anche a Ro* 
ma, ed in cui il fondatore morì ai 
6 di giugno 1666. 1 regolamenti di 
essa tono ancora osservati oggigior- 
no ( V. per maggiori particolaritik 
VArtigiano Crittiano o la Vita del 
buon Enrico, di Vachet, Parigi, 
itì^o, in 12; o Helyot, Storia degli 
ordini religioà, tom. Vili pagi- 
ne 135. 

K. 

BUCHEL ( Aunaldo ), nato in 
Utrecht nel i 565 , fece i suoi stu- 
dj nell’ università di Leida, visitò 
di poi molte università di Germa- 
nia, d’ Italia e di Francia, ed andò 
a stabilirsi come avvocato nella 
tna città natia. La morte d’ un fi- 
glio unico gli fece andare a noja il 
atto mestiere e si applicò intera- 
mente alle lettere. La storia della 
sna patria e la letteratura antica 
lo tennero occupato fino alla sua 
morte, avvenuta ai i 5 di luglio 
i 64 f- Ha lasciato un disegno ed 
nna descrizione della città di U- 
trecht, i 6 o 5 ; un supplimento all’ 
atlante di Mercator, Amsterdam, 
itìSo ; Nnssoeisch» orangieboom ; 
l 6 i 5 ; Tractafiu singnUiris de Dur- 
drechto (Dordrecht); nn’ edizio- 
ne di due storici d’ Utrecht, Be- 
ka ed Heda, che venne pubbli- 
cata dopo la sna morte sotto il ti- 
tolo di Hìstoria ullrajeclina, Utre- 
cht, 1643, in fogl. ; una descrizio- 
ne di fiori, frutti, erbe, ec., i 6 i 4 ; 
ed alcuni opuscoli di poca impor- 
tanza. Bucnel era in corrispon- 
denza con molti dotti del suo 
tempo, i quali s’ accordano in lo- 
dare il suo merito. Alcune delle 
sue lettere furono stampate nelle 
raccoite d’ Isacco Vossio e di Mat- 
teo. 

D— o. 

BUGUEIR (Urbaiso Goffredo), 
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ha pubblicato in tedesco: I. De- 
scrizione delta sorgente del Danubio 
e del paese di Furstertìberg, Norim- 
berga, 1730, in 8.V0, con 3 tavole ; 
II Storia naturale della Sassonia, 
Dresda, 1723, in 8.vo : à questo un , 
saggio molto imperfetto, non es- 
sendo r opera stata terminata. — 
Bvcher ( Michele Amedeo ) è au- 
tore di due opere tedesche: I. Ma- 
nifesto (T un Calendario Ì agricoltu- 
ra, che indica i lucori da farsi in o- 
ghi mese, Lipsia, 1765, in 8.vo: il 
tìtolo ed il disegno di tale ntile o- 
pera sono siati presi da Riccardo 
Br.idley, che primo ne ha avuto 1 ’ 
idea e l’ ha ottimamente eseguita 
nel suo Calendario de’ giardinieri 
( V. BRADtEr). Diversi autori in 
Francia ed in Germania hanno 
prodotto nuovamente tale libro 
pressoché sotto lo stesso titolo, ma 
con cambiamenti ed aggiunte ri- 
chieste dalla differenza de’ tempi 
e de’luoghi ; Il Versiteli einen haus- 
hofmeister zu hilden, Francofbrte e 
Lipsia, 1765, in 8.V0: è un qua- 
dro delle qualità d’un buon am- 
ministratore. — Bucrer (Samuele 
Federico) ha pubblicato: I, Anti- 
sfuitates hebraìcae et graecae, 
in 12; II De monetis veterum, lySS, 
in 4-to. 

D— P-s. 

BUCHERIUS. Ved . Bouchir 
( Giixe ). * 

BUCHET (Gebmako Gouk), na- 
to in Angers nel XVI secolo, fu 
al servigio, in qualità di segreta- 
rio, di Filippo de Villiers de l’I- 
sle-Adam, gran maestro di Jftalta. 
Lacroix du Maìne lo chiama gran- 
de oratore, e coninttociò non cita 
niuua del li sue opere : negligenza 
è questa ; ma vero errore ha com- 
messo, distinguendo Buchet da Ger- 
mano Colin, poeta francese, viven- 
te al tempo di Marot. Buchet era 
di fatto amico di Marot e prese la 
sna difesa nella disputa che av- 
venne tra questo poeta e Sagon. 
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Biichet era però in relazione con aTeva potuto ricoverarsi in Veno- 
quest’ ultimo; lo era altresì con ria, dove viveva in molta estima- 
^iovanni Bnchet, e nella sua rac- rione presso le più cospicue fami- 
colta d’ epistole se ne trovano due filio- Allorché si ristabilirono in 
del nostro autore. L’ahl>ate Gou- Iloiiia leantirlie cose, vi andò a vi- 
jet ne cita alcuni tratti nella sua vere presso il senatore Rezzonico 
Biblioteca, t. XI, p. 54 (). che teneramente lo amava; ma la * 

W — s. presta morte di questo fe’ lui ri- 

BUGHET (Pie* Fb.skcescu), a- tornare a Venezia, dove morì il d\ 
bate, nato a Sancerre, nel Serri, ai di ottobre dell’ anno i 8 o 4 . Il 
iq di dicembre 1679, morto ai 5 o Buchetti parlava più lingue, era 
di maggio 1721, di 4 ^ anni. Fu Inn- perito delle scienze e delle lettere, 
ganiente l’estensore del Mercurio tenacissimo di memoria, pienissimo 
di Francia e nulla trascurò per d’erndizione,facondo e soave parla- 
arriccbirlo di buoni articoli. Ne tore, sicché pnòdirsi che fosse la de- 
ripigliò la compilazione in gennajo lizia delle conversazioni, alle quali 
1717 e gli diede il titolo di JVuo- interveniva. Nel motto sottoposto 
to Mercurio, cui conservò fino in all’ effigie, che I’ Aliprandi recen- 
maggio 1721, epoca della morte di temente ne incise, viene chiamato 
Buchet. 1 suoi Mercuri sono ancora integritate vitae, siuuùtnte ingenii et 
assai ricercati. Ha lasciato altresì gratin, doctrina et /Uteri’ spect.atiiii- 
un Ristretto della VUa del ózar Pie- mus. Abbiamo di lui le opere se- 
rro Aiessioveitx, Parigi, 17 <7, in 12. guenti a stampa: I. Idillii di Moico 
— Un altro Buchet ha pubblicato Rione e Teocrito, recati in versi latini 
nel 1762 sotto il velo dell’ anoni- dal conte Bernardo Zamagna, volga- 
mo le Finanze considerate nel dirit- rizzati e fomiti di annotazioni. Mi- 
to naturale e po/iZico <ieg/i uomini o Iano,i784,in8.vo;nelleannotazio- 
E lame Mia teoria delV imposta. Am- ni dando talvolta qualche breve 
sterdam, (Parigi ), in 12. poesia ridotta da altre lingue in 

C. T — T. versi nel dialetto milanese, ha mo- 

** BUCHETTI ( Luigi Maria ), strato che in quello valeva : così die* 
nacque il giorno i 5 di marzo del- saggio del suo valore ne’versi latini 
l’anno >747 in Milano. Entrato alla faccia 328, dove in esametri 
fra’ gesuiti, insegnava le belle let- descrive il nascimento di Minerva, 
tere nel collegio de’ nobili in pa- come ci viene tramandato dalla fa- 
tria, allora quando fu soppressa la vola ; II Le Supplici, tragedia di Eu- 
compagnia. Appressodivenutomen- ripide, xrolgarizzata e fornita di anno- 
tore di giovani d’illustri famiglie, tazioni, aggiunteci alcune, osserrazio- 
viaggiò con quésti pel corso d’ an- ni sulla democrazia e sulle legUla- 
ni parecchi, visitando non solamen- zioni Mie moderne repubbliche, Ve- 
te la nostra Italia , ma la Germa- nezia, 1 799 , in 8.vo ; III De Vita 
nia, l’Inghilterra , I’ Olanda e la et Scriptis Julii Caesaris Cordaoae ex 
■* Francia, dov’ era a’ tempi del cam- Societate Jesu Commentarius, Vene- 
biamento dell’antico ordine di co- tiis, 1804, in 8.vo: IV Lettera aleu- 
te . Attaccatissimo di cuore al suo ladino Bolge.ni sul parere dalsù pub- 
primo sovrano, egli a malincuore hlicato intorno al giurnmento a tutti 
vedeva il tanto mutare delle sorti, i pubblici Funcionarii, ivi; V inqiial- 
sicchè divenne ornai sospetto a’nuo- che Almanacco, che ai stampò a 
vi dominatori. Correva l’annoqiiin- Venezia nel tempo del primo go- 
to repubblicano, quando il dì i4 verno austriaco, fra noi andò inse- 
tennidor fu lanciata la più severa rendo, senza suo nome, d’ anno in 
sentenza contro di lui. Buono che anno un breve compendio di storia 
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eccIeBÌastica, mirando gii sempre a 
fare allusione a’ tempi, in che scri- 
veva. Lasciò parecchie cose mano- 
scritte. 

G. M— I. 

BUCHHOLZ (AmtHEAEtfBico), 
nato a Schoeningen ai aS di no- 
vembR >6u^, fece i suoi studj a 
Vitteuiberg.i, fu creato nei 
rettore del ginnasio di Lemgo, nel 
i64i professore di poesia e di mo- 
rale a Rintein, c nel i 665 sopran- 
tendente generale ed ispettore 
delle scuole di Brunswick, dove 
mori ai 20 di maggio 1071. Ha 
scritto due romanzi, che fecero 
grande incontro al tempo suo : I. 
Storia merafigliosn del principe te- 
desco Cristiano Èrcole e della prin- 
ci^ssa B'iema f'aliska, Brunswick, 
ibSg, in 4 -to. Tale romanro mera- 
viglioso e cavalleresco, più morale 
e più religioso che gli Amadigi, 
non ne ha la vaghezza, nè la veri- 
tà: prodigi accumulati senz'arte, 
lunghe di.ssertazioni d’ una mora- 
le fredda e comune ne rendono 
ora la lettura adatto insipula: egli 
è stato ristampato molte volte, tra 
le altre a Brunswick, nel 1676, in 
4 .to; itigS, in 4 -tO! 1744» in tt.vo : 
io quest ultima edinone lo stile 
venne acconciato alla moderna; fi- 
nalmente ne fu pubblicata a Li- 
psia, 1781 85 , in 8.V0, una nuova 
edizione pressoché interamente ri- 
fusa, col titolo: I principi alemanni 
del terzo secolo ; II Storia meraoigliosa 
del principe Erculisco e della prinri^r 
pesta Erculaslisca, Brunswick, ifiSg,- 
in 4 .to; 1676, in 4 *n; Francoforte, 
1715, in 8.V0 : quest’ opera, che fa 
continuazione della precedente, ha 
del pari tutti i difetti del secolo, in 
cui è stata composta. Esistono al- 
tresì di Bnchhoia alcune poesie 
latine ed una Traduzione tedesca 
de' Salmi, Rintein, l(> 4 o, in la. 

G T. 

BUCHHOLZ ( Samdki.e ), nato 
a Pritzwalk, nella marca di Pri- 
gnitz, ai ai di settembre 1717, fe- 
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ce i suoi studj in Halle, fu eletto 
nel 1744 correttore a Werben ; nei 
1767 rettore in Uavelsberg, c mo- 
rì a Gremmen ai ag d’aprile 1774. 
Esistono molte sue ricerche stori- 
che importanti, le quali, se non 
formano una storia, sono attissime 
a fornirne i materiali. 1 principali 
suoi scritti sono: 1 . Saggio <t una 
Storia del datato di Meclenburgo, 
Rostock, 1753, io 4 -to; II Dissertae- 
zione sull’ antico stalo geogn^tco del^ 
la marca elettorale di Brandeburga, 
Berlino, 1764) 'n 4 -to; IH Saggia 
<f una Storia della marca elettorale 
di Brandebisrgo, i parte, contenen- 
te i tempi antichi, Berlino, 17(15 ; 
a.s parte, storia dei medio evo, isi; 
1763; 3 .^, 4 -*, 3 .» e 6.S parte, sto- 
ria moderna fino alla pace di Hu- 
bertsburgo, 1767-1775,10 4 -to; IV 
Costantino il Gramle, ivi, 1771, in 
8,ro, ec. 

G T. 

Bl'CHHOLZ ( Guglielmo Elzi- 
nico Sebastiano ), medico e consi- 
gliere delle miniere a Veimar, na- 
to a Bernborgo nel 1734, fece i 
suoi studj a Maddeborgo, esercitò 
lungo tem|K> con onore la profes- 
sione di speziale e, stabilitosi a 
Veimar, fece in chimica ed in me- 
dicina lavori utili ed importanti. 
Le principali sue opere sono : Tra- 
ctatus de sulphure minerali, Jena, 
1762, in 4 -to; II Saggi sulla medi- 
cina legale e sua storia, in quattro 
parti, in 8.vo, Veimar, 1782-92; 
III Sul Rheum palmatum, nel 
00 Maggazxino di Baldinger, tom. 
VI. p. 5 ; IV Sui bagni di IWsZo, 
Eisenach, i 6 g 5 , in 4 -to. I giornali 
di medicina e di chimica di quel— 
I’ epoca contengono gran numero 
di dissertazioni di Buchholz. Egli 
morì a Veimar ai |6 di dicembre 
1798. 

G — T. 

BUCHNER ( Augusto ), nato a 
Dresda ai 2 di novembre i 5 qi, 
professò la poesia e l’eloquenza 
nell* upiversità di Yittemberga e 
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tì aequi<t& molta riptitazione. La 
regina Criitiiia 1 * iovitn a passare 
in Isvezia, ma egli ricusò le pro- 
fertc di quella principessa. Morì a 
Vittemberga ai la di l'ebbrajo 
1661, in età di ^oanni. I suoi scrit- 
ti sono: A Dusertationes acadftni- 
car., Vittemberga, i6!>o, in 8.vo; 
Francoforte, i6j8, in 4 'to; II Poe- 
mata se/eclio<a, Lipsia, 

111 Orationes acadrmicae, pubbli- 
cate da G. Giac. Stubel, Franco- 
forte e Lipsia, i^o.S, ija^, in 8.vo. 
A giudizio d’alciini biologi ni un’ 
opera moderna in tal genere s' ap- 
prossima tanto allo stile ed alla 
maniera di Cicerone ; IV Oratio de 
princijmtu ' Oalbae , Vittemberga, 
i 635 , in 4 'tn: tale discorso non si 
trova nella raccolta precedente; V 
Eputolae, pubblicate altresi da Stu- 
bel, Francoforte e Lipsia, 1707, 
I jao, in 8.V0 ; VI Commenti su Plau- 
to, inlle lettere di Plinio il giova- 
ne, ec. ( y. 1 * Onomait. di Sassio ). 

C. M. P. 

BUCHNER ( GiARKAivinucA E- 
LtA ) , professore di medicina in 
Halle, consigliere medico del re 
di Prussia, membro dell’accade- 
mia de’ Curiosi della natura, di 
cui è stato presidente, nato in £r- 
furt nel 1701, morto lù ap di lu- 
glio 1769, ha composto molte buo- 
ne opere intorno fa materia medi- 
ca e gran numero di dissertazioni 
medico-botaniche sulle proprietà 
di molte piante. La sua Storia del- 
1 ’ accademia de’ Curiosi della na- 
tura lo fa oonnumerare Ira i dotti 
che hanno coltivato ad un tempo 
e con buon esito le scienze e la 
letteratura. Ha lasciato ; I. Miscel- 
lanea physico-tnedico-mathemalica, 
Erfurt , 1737: la continuazione 
venne alla luce dal 1738 al (733, 
in 4 to, lìg. : racchiudono tali scrit- 
ti' molte memorie sui vegetabili e 
sulle proprietà di alcuni; Il Pis- 
tertat. de generis prisicipUs et rffrcti- 
hus arnicae, Erfurt, I 74 t> i» 4 -**’- 
le propriedk attivissime dell’ ami- 
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ca erano state fino allora poco co- 
nosciute; De fraxineUa, Erfurt, 

■ 7 ^ 3 , in 4 -*<t> De legilima praepssra- 
tiune salium essentialìum vegttisbi- 
lium, Erfurt, 1743, in 4 -to; Denssce 
juglande, Erfurt, 1743; De pareira 
braifo, ejusque virtsstibus medir.it, Er- 
lurt, 174-j- in 4 -io> radice ipeca- 
cuanìtae, Ei'fiirt, > 743 , in 4 -to; De 
venenii et eorum ngendi modo, H.il- 
le, 1746, ift 4 -IO} Pe genuinis viri- 
bus tahaci ex ejus principiis coustitu- 
tieis demonstrat'u, Halle, 1748, in 
4 -to; De o/ew expressis eomm^ue mo- 
do agends. Halle, > 747 > >ti 4 -*<t'> P* 
curcuma uffidnarum. Halle; De cir- 
cumspecto iwu vtuorum stannrorum, 
17*53 ; De Indo Germanico, sru colore 
caenileo ex Giusto, ivi, I eSti : ivi trat- 
tasi della cultura e dell’uso del 
guado per surrogarlo all’ indaco ; 
Diuertatio sutens noeae methoM sur- 
dos reddrrsdi ssndientes physicas et me- 
dicas mtìones, <737; De varia ma- 
nttssm getHculatkme in morbis omino- 
sa, (775 ; De phosphori tsrinae ana- 
ìysi et usu mediai, id. ; ed un gran- 
dissimo numero d’altri opuscoli di 
tal genere, i quali non tono che 
tesi sostenute da’ tuoi allievi. Ade- 
inng nel tuo Supplemento al Diaio- 
nario di Jodler ne dà il catalogo 
che ascende a 355 dissertazioni, 
in 4 'to; IH Fondamenta materìae 
medirae, simplicium historiam, virei, 
et pruepirata exliibentia. Halle, 1 754, 
in 8.V0, con due tavolo ; IV Sjtla- 
bus mater'sae medicae s< ìectioris cum 
desigiuitione ponderii, quo simplicia 
et composita in omnis generis Jormu- 
lii priiescrilmntur, Halle, 1755, in 
8.VO ; V Hiiloria actulemiae naturile 
curiosOTum, Halle, > 755 , in 4 -*o> 
VI Una Memoria in tedesco sopra 
un metodo particolare e facile per 
fare udire ai sordi ; seguita da al- 
cuna osservazioni mediche, Halle, 
1 7 ' 9*fio, in 8.V0 : i stata tradotta 
iu inglese .11 catalogo del suo pre- 
zioso gabinetto di Storia natura- 
le è stato stampato col titolo : Au- 
sjùrliche Nachncht von dei Hrn, Sei. 
16 
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Ratlis non Buchnert natumliru unii 
Kumtìiahinet, Halle, IJ71, in 8.vo 
di 68 pagine. K raro a»sai e non 
ae ne conoscono che due esempla- 
ri ( y. Dtìiriftì' Cohresiaime, pag. 
4 o 4 ). Linneo, onde perpetuare la 
ricordanza de’ lavori di questo dot 
to, gli ha dedicato un genere <li 
piante, a cui ha dato il nome di 
Buchnera. 

D— P— s. 

BUCHNER (UiovanNi Goffbb- 
no), autore sassone, ha pubblicato 
le seguenti opere sull’ agricoltu- 
ra • 1. Ihirconlo militilo di dipeni e- 
lempi d' un nero aumento de prodotti 
de' campi ; Il iiertaciorle lopro una 
loia ciocca di noi'anta-iette spigli*' di 
pumento prooenute da un solo grano^ 
8chneeberg, 1718, in 4 <o, in tede- 
sco ; HI Diliertutiones epistola ne 
qninifiie de memorahUilni* Voigtlan- 
dme suLlerraneis, Plaiien e Keitz, 
1^4 ^ tu 4-*o • '* descrive partico- 
larmente i minerali,! fossili,! mar- 
mi e le iì umane aurifere del Voig- 
tland ; IV Altre Dùier/ozuoii, in- 
serite nei volnmi II, IV e \ li de’ 
Miscellanea notar, curiosar. Esiste 
altresì di esso : Schedùumn de ritio- 
rum inter eruditos occurren iiim ieri— 
ptord>uf, Lipsia, i^iU,in la, — Buch- 
WEn (Filippo Federico) ha pub- 
blicato: 1 . Plectrum mihicum har— 
monicis Julibiis sonoriim, Fraiicofor— 
te, i66a. in logl.; II alcuni Canti 
sacri, a tre, quattro e cinque voci, 
Gostanza, f6;’)6, in 4 -*'*> l’'*" 

rerrhie Sonate per diversi strumen- 
ti, Francòfone. 1660, iu fogl. — 
Bi'CHREn (Giovanni Sigismondo) 
ha pubblicato, in tedesco, una Teo- 
ria e pratica de//’ ortig/ieria, Norim- 
berga, i68a. — Un teologo tedesco, 
dello stesso nome, ha pubblicato 
alcuni scritti poco importanfi in 
favore della religione rifuriuata. 

D-^P— s. 

BUGHOLTZEU ( \niiAMo) nac- 
que ni a8 di settembre iSip da 
Giorgio Bneholtzer, che si. ito era 
Diiujstru a Berlino. Gouiincid i suoi 
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stilli) a Fraiicoforte soll’Oder, in- 
di andò a Vitleiiiberga a stuiliain 
sotto il celebre Mel.iiichihou, ami- 
co di suo padre. Egli s* applicò 
principalmente alle lingue greca 
ed ebraica ed alla teologia. Non 
avea che ventisei anui, quando 
per consiglio di Melaucbthon ac- 
cunsciitl a governare il edlegio di 
Grunberg in Islesìa. Ricercato da 
multe chiese che lo desideravano 
per ministro, ottenne tale impiego 
a Sprottau dal i 563 al tu 

chiamato a Crussen, dove non di- 
morò che un anno; andò ad e.serri- 
tare il ministero a Freistadt, in cui 
morì ai i 4 di giugno i.') 84 - Egli era 
stato amicissimo di Alclanrlilhon 
ed a lui si dee gran parte del li- 
bro intitolato: Hypamnemala Pii. 
Mrlamlitlionis in Evangelia domini- 
calia, pubblicalo da Paolo Eber. 
Esistono di Biiclioltzer: I. Clirono- 
logica /iaguge,Gòrlitz,l 58 o, in fogl.: 
arriva fino all’anno l 5^6 ; 11 Index 
clironologicus, ch’ebbe niolt' edizio- 
ni : quest’opera fu contiiiiiata pri- 
ma da GolTredu Buchuitzer, I' uno 
de* figli d’Àbramo, indi da Àbra- 
mo Uucholtzer figlio, die fu ajii- 
latoin tale lavoro da Àbramo Schul- 
tet : la prima edizione cvxnparve a 
Gùriitz, i 585 , in fogl.; la quinta 
a Francoforte, i 634 , in 8.vo; 111 
Catulogut consulum romanorum , 
Giirlitz, i5<)0, in 4 -to: quest’ (mera 
comincia dall’ espulsione de’ Tac- 
qui iij e dal consolato di Bruto, ed 
arriva fino a quello di C. Vibio 
Punsa e di A. Irzio (l’anno di Ro- 
ma 710), cioè fino alla morte di 
Cicerone: epoca, in cui l’autorità 
cousolare passò negl’ imperatori 
ed in cui Roma non ebbe piucebò 
consoli onorar]. GoffVedo Biichol- 
Izer fu editore di tal catalogo, che 
fu ristampato net 1698, in 8. vo; IV 
Epistolae chronolog'irae ad Ttavidem 
Pararumet El’ium lieusnerum', V Ad- 
monirio ad cbronologiae sttsdiosoi de 
emendatione duarwn quaestioniim 
chrunolugicaruni annum nat.cilatis 
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et tfmpm ministrrii Cfiriiti conr^r- 
n^ntium ; Vf Dr* consnlntioiie de- 
cnmb' \ VII De idea f>oni pa- 
storili Vili De concioni/nir funebri^ 
bui. Scaligero u ile Tlioii Imnno 
fatto l’ elogio eli Bucholt/cr. Fr. D. 
Camitsat Iia dato la dia hìbliogra- 
iìa nelle sue note sulla Biblioteca 
d’ Alfonso Ciacoiiio; Melcliiorre 
Adam ha sri;itla la Mia vita ( V. 
Adam ). 

A. B — T. 

BUC'HOZ ( PiFTBO GntSCFPE ), 
nato a Metz ai 7^ dì gennaio 17^1, 
morto a Parigi ai 5 o di gennajo 
1807, studiò prima il diritto e fu 
ricevuto avvocato a Poiit-à-Mou— 
fon nel n!io. Esercitava da alcun 
tempo tale professione, allorché I’ 
abbandonò per darsi allo stmlio 
della medicina che aveia più ana- 
logia colla storia naturale, verso la 
quale era fortemente inchinato. 
Posciachè fu ricevuto medico a 
Nancy nel I75q, ottenne il titolo 
di medico ordinario di Stanislao, 
re di Polonia. Intese alcun teinjio 
al suo nuovo mestiere; ma lasciol- 
lo in breve per darsi interamente 
alla botanica ed alla materia me* 
dica. Formò i più vasti disegni, ma 
senz’avere lecognizioni necessarie 
per condurli a buona esecuzione. 
Cominciò col pubblicare una .Sto- 
ria delie Piante della direna , in 1 3 
voi., di cui i primi dieci compar- 
vero a Nancj, 1 761, con la forma 
in 8.V0, e gli nitimi tre, in la, a 
Parigi.però che l’autore era venuto 
a domiciliarsi in quest’ ultima cit- 
tà. Quanto riferivasi alla Lorena, 
ina patria, fu trattato siiccevsiva- 
niente e comparve in jaico temjio 
un Tournefortiiu Lotharinfine per 
le piante; un Walleriui Lothar n- 
(t'oe pe’ minerali, ec. V’ aggiunse 
gran numero di tavole e ad imi- 
lazione di Moriion e -di Micheli 
dedicò ognuna d’esse ad alcun 
ricco raccoglitore, il quale soste- 
neva le spese ch’ella richiedeva. 
Segui taig metodo per alcune al- 
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tre delle sue opere. Fece stampare 
altresì varj libretti sulla medici- 
na, come 1.1 Medu'ina primitiva, ee. 
Erano raccolte di ricette od alcu- 
ne osservazioni tratte dalle carte 
di suo suocero, il dottore Marquet, 
medico a Nancy. Pubblicò una 
Storia naturale della Francia, in i 4 
voi. in 8.V0; poscia una Storia uni- 
vertale del regno vegetabile, in due 
forme, Parigi, 1^72 ed anni se- 
guenti, in aó parti in fogl. ed un 
maggior numero in 8.vo, ma mm 
venne terminata : era questa un’ 
enorme minnilazione, distribuita 
per ordine il’ altàlteto, secondo i 
nomi latini di ciascun genere, con 
la scort.v di Linneo; in ogni arti- 
colo rapportava quanto rioveniv.i 
ne’ libri a ciò relativi. V’ aggiunsi} 
millediigeiito tavole, nel numero 
«Ielle quali erano quelle deH’erbo- 
lajo di Riiinfìo, ch’egli aveva com 
perato; ne ave.i giunte alcune al- 
tre, copiai- la Scbinidel, da Tre» 
ed Ebrei, ee. , e.| alenile clic avea 
fatto disegnare dal naturale, nei 
giardini e principaliiiente a Tria- 
n<m. PiibblifA queste ultime eoi 
seguente titolo II Oiarrlino iPEden, 
il Parad 10 ter>ertre rinnov^tto ■ d 
giardino della r'ginn a Triarvnt. P 
rigi, 1783-8 1, I voi. in fogl. con 200 
tavole colorite. Ogni anno pubbli- 
cava varj trattati particolari su 
tutte le parti della medicina, ilei- 
ragrieolliira e dell’ economia do- 
nicotica: erano tra«liizioni o com- 
pendi d’opere originali ed impor- 
tanti, memorie di dotte società e 
de' giornali di Francia, d' Italia e 
di Oerinanì.'’. ; ina tali eonipilaz.ioni, 
fatte in fretta, erano d’ordinario 
piene di falli e sovente d’errori 
madornali. Ogn’anno faceva com- 
parire nuove opere e nuovi pro- 
spetti, con pompo.si titoli, onde fer- 
mare l’atlenziofie e, suscitare l i 
eiiriosità del piibblii». Quando si 
adilnceva una pianta novella o so- 
lamente se ne faceva niecz.ione n-i 
giornali, egli ne abbvizzava tus^> la 
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■toria « la pubblicava col titolo di 
Diuertatiane: Ha pubblicato altresì 
con qwM* ttltitno titolo la storia 
degli animali domestici e di alcu- 
ni altri. Ha fatto disegnare ed in- 
cidere molte piante nuove che Lui- 
gi XV faceva coltivare a Trianon. 
Ha pubblicato pure molte raccolte 
di figure colorite ed in particolare 
cento piante medicinali della Chi- 
na, Parigi, 1788-194)1, in foglio, 
buc’hor. è stato certamente il più 
laborioso de’ compilatori ; ha pub- 
blicato più dì 3oo volumi, di cui 
4)5 in iogl ; gli altri sono in 8 vo 
èd in 1 3 , senea contare un gran- 
dissimo numero di opuscoli ch’egli 
appellava OUs’-Ttawni. Un grosso 
volume basterebbe appena per in- 
dicare soltanto il titolo di ciascuna 
'delle sue opere, di cui il maggior 
numero è obliato. Nullameno al- 
cune sono state utili nelle campa- 
gne, in un'epoca soprattutto, in 
cui si scrìveva poco sulla storia na- 
turale ima ninno hi contribuito 
al progresso della scienza ; egli non 
ba latto neppur di nna pianta una 
descrizione cbe sia esatta. 1 natu- 
ralisti non citano nè le sue descri- 
zìt^i.nù le bpire, e ninno de’nuo- 
vi^nori, ch'egli area tentato di 
slabilire, non fu adottato. Tante 
opere non arcano aumentata la 
sua fortuna, ed il pubblico non 
le comperava più, qautunque egli 
avesse rinunziato a mettervi il suo 
nome. Nella sua vetw^hiezza aven- 
do perduto sua moglie e provato ì 
disa stri della rivoluzione era ca- 
duto nella sventura e sarebbe mor- 
to nel cordoglio, se l'amicizia ge- 
nerosa non msse venuta in suo soc- 
corso. Una damigella ch'era stata 
amica di sua moglie e che da ven- 
ticinque anni disegnava e colori- 
va le sue tavole, lo accolse in casa 
sua e, per usare più dilicatezza 
ne’ don) che a lui faceva, lo sposò, 
mal grado la sua caduca età. De- 
leuze ba pubblicato una notizia 
storica di Bnc'hoz nella Rfvuta, 
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nel nfimitore c nel Magasiino enei- 
clopedico : ivi ti trov eranno maggiori 
particolarità intorno la vita di que- 
sto scrittore (i). 

D— P— I. 

BUGHWALD (Giov amivi di), 
medico a Gopenhagen, nato nel 
■ 658 , morto nel 1758, ba pubbli- 
cato; Specimen medico-practico-bo- 
tanicum, v i breeit et dilucida erpli- 
catto virtutiun pìantarum et slirpiiim 
indigetmrum in officinit pharmaceut 'u 
quamplurimnm usitatarum, ec. , Go- 
pcnh.vgen, 1730, in ij.to: tale ope- 
ro non è che una nomenclatura per 
alfabeto delle piante usuali più 
comuni coi loro nomi in quattro 
lingue. In uno spazio lasciato in 
bianco in uno de' lati de’ fogli, 1 ' 
autore ha incvillato alcune mostre 
disseccate delle piante di cui par- 
la ; ma sono desse frammenti pic- 
ciulissimì e troppo imperfetti per 
farle connjcere eajn certezza. Tale 
opera fu tradotta in tedesco da 
Baldassare Giovanni di Biicbwald. 
Il traduttore ]ione ivi pure alcuni 
squarci di piante; ma sono ancora 
più imperfetti, essendo questo li- 
bro d’ una forma più piociola. — 
BucRWAi,D'(BaldassareOiovanni di), 
figlio del precedente, professore di 
medicina a Copenhagen, nato net 
i<>97, morto nel 1765, ha pubblica- 
to una traduzione tedesca della 
Specimen nteriiro-hatanicum, di sua 
padre, col titolo d’ Erbolato viceole, 

(1) DlquanU c«t« h« fallo atampare la p!h 
fingolaro ( certamente la aua DUttrtatiot iak 
/erma di coale r*t 9 ia Bue' ho» o/ 4 o repub. 
bUeu Jraiueetej melìo perfunu de' tuoi direttori 
e ée' enei ruppreteneòuti, in fi^l. , e la 
DiueHetlame im formo £ ^ppe^ìo dei tribm» 
nule iplU grun natiout uit utUrertù libere, in 
fog;l. Dii in e»M la Storia de' luoi lavori dal 
1758 in poi e pretende che gli alaito cottati 
aaoyooo tire, liicurda tra I terricì eh* egli ha 
reto, quello d* aver internato a f^r conoscere 
il pollo con la malica, secondo il metodo tro* 
rato nelle carte del dollote Harqnet, tuo tuo* 
cero. Chiama la ana patria infa^^ per<d»è t 
lui preferisce Aldrovandi. Finalmente, domaa* 
da un impietf o la deportastoae o U morte i 
terminb copiando Y ln^recatioa«| di CamUU 
^n|ro di Ronia. 

V— VI. 



BUG 

t^penbagen, i^ii, in 8 .vo. Ha 
Presieduto ad alcune tesi o Disaer- 
^azioni i.° SulT analiii fisico-chimi- 
ca del nitro, Copenhagen, i in 
4 -to ; 3 .° Sul vischio e de’ suoi usi nel- 
le malattie, ivi, 1555, in 4 -'o; 5 .“ 
Safgio if insettol’jgiadanrse, ivi, 1760, 
in ti.vo. — BUCHWA1.U (P'ederico) ha 
pubMicato in danese il ristretto d* 
un Giorn.ile d’ un viaggio nel 
Mtek'eiil>jurg, nella Puuierania e 
Dell' Holsti in ; Copenhagen, 1 , 84 , 
in 8.VO', tradotto in tedesco, ivi, 
I t8(ì, in 8.V0. 

D— P— 8. 

BUCKELDIUS oBUCKELZS. 
V. Bedckei.8. 

BUCKERIDGE (Giotanki), ve- 
icovo anglicano, nato a Draycott, 
nella contea di Wilt, segnalossi 
come predicatore, e pe’snoi scritti 
contro i catolici ed i puritavi. Con- 
sacrato vescovo di nochester nel 
1611, fu trasferito al vescovado d’ 
Èly nel itia8 e mori nel i 65 i. Ab- 
biamo di lui alcuni Sermoni, Lon- 
dra, 1606, in 4-to, ed un’opera in- 
titolata: De putestate papae in rebus 
temporalibus, rioe in regihus deponen- 
dis usurpata, adoersus Robertum car- 
dinalem Bel/orminum, Londra, i 6 i 4 , 
in 4-to : quest’ opera dai protestanti 
b. tenuta in pregio. 

BUCKINCK (An»oi.t>o) , il pri 
mo artista che abbia inciso e stam- 
pato carte geografiche sul rame, 
ridusse quest’arte,' fino dalla sua 
origine, ad un altissimo grado di 
perfezione. Swcyubeym, che aveva 
imparato il segreto della stamperia 
dagl’ inventori Fust e SchoelTer, 
poich’ebbe stampato con buon e- 
sito diversi libri, volle pubblicare 
un’edizione di Tolomeo. L’inci- 
sione in legno era un modo troppo 
imperfetto per imitare il lavoro 
finito delle carte che si trovavano 
ne’ sontuosi manoscritti di quell’ 
autore i Sweynheym concepì l'idea 
d’ inciderle rame, ed assuciussi 
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Buckinck per si grande impresa- 
Dopo tre anni di pene • di fati- 
che, Sweynheym mori senz’ aver 
potuto dare V ultima mano a tale 
lavoro. Il suo socio, più fortunato, 
lo perfezionò e lo compiè. La pri- 
ma edizione di Tolomeo con carte 
(imperocché quella del i4tìa ha 
certamente una data falsa) , venne 
in luce finalmente a Roma nel 
1478, in fogl. Nella prefazione sol- 
tanto si fa parola ai Sweynheym. 
La sottoscrizione, che si trova alla 
fine del libro, fa menzione d’- Ar- 
noldo Buckinck solo, ed « cosi con- 
ceputa: Claudii Ptolemaei, Alexan- 
drini phlUtsophi, geographiam Arnol- 
dus Buckinck e Germania Bomae tu- 
bulis aeneii in picturis Jormatitin isn- 
pressit. Simpiternu ingenti artificiujue 
monumento . Anno domini natalis 
il. CCCCLXXVIJI. yi. idas octo- 
bns. sedente iixto IIII. Pont. Max. 
anno ejus Vili. L’orgoglio dell’ar- 
tista, che si esprime così schietta- 
mente in tali parole, non dispiace 
allorché si riflette che, mal grado 
le difficoltà annesse a’ primi saggi 
d’ un’ arte qualunque, mal grado 
le numerose edizioni di Tolomeo 
che sono state pubblicate nel JkV, 
XVI e XVII secolo, le carte di 
Buckinck sono ancora le meglio 
incise di tutte quelle che si sono 
fatte per quell’autore, senza nem- 
meno eccettuare quelle di Merca- 
tor. L’ edizione di Tolomeo, pub- 
blicat.-i da Buckinck, fu certamen- 
te di pochi esemplari e poco nota ; 
avvegnaché venne ristampata nel- 
la stessa forma, nella stessa città e 
con le stesse carte nel > 49 n> o I’ 
editore, Pietro di Turre, cerca d’ 
arrogarsi tutto il merito del lavoro 
di Buckinck e di Sweynheym, non 
solamente non dicendo menzione 
di tali uomini stimabili, ma dicen- 
do espressamente clic l’ edizione è 
affatto opera sna. Arte esc impetuis 
Petri de Turre. E' vero però ch’egli 
non parla nella sua sottoscrizione 
che della stampa e della correzione 
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del testo. Tale reticenza per par- 
te di Turrc ci prova die Bu- 
ckinck era morto in quel nierra 
tempo. Le sue carte sor\ irono al- 
tresì a corredare una terza edizio- 
ne dì Tolomeo, fatta con diligenza 
da una società di dotti e pubbli- 
cata a rioma nel i5oi, senzacliè 
nella prefazione del l'editore sia 
fatto il menomo cenno del suo no- 
me. E* vero che iti questa edizio- 
ne furono aggiunte alle carte del 
valente artista altre lieri carte 
nuo\e e illuderne incise alia sua 
foggia, ma non con e'suale perle- 
zione, Venne pure ranno susse- 
guente pubblicata a Roma nn’ al- 
tra edizione di esso libro colle stes- 
se tavole, aumentato d’ un map- 
pamondo moderno, eseguito da un 
tedesco, nominato Giovanni Ru- 
yscli. Noi teniamo che quella carta 
sia la prima, in cui sieno state di- 
segnate lo scoperte nel Nuovo Mon- 
do, dovute a Colombo e ad Ameri- 
go Vespucci: tale carta somiglia 

t ior l’ incisione alle altre dieci pub 
iljcate la prima volta nel l'ioy, il 
che fa presumere che Reyseb sia 
pure autore di queste ultime; ma 
il suo nome non si trova che nel 
frontespizio dell’edizione del i5o8. 
(f'. Benevenlaiid Manco, Giovanni 
Cotta e Ooiiiizio Cai,DCBiitu ). 

VV—B. 

BUCKINGHAM (Gmbcio Va- 
j.ieRs, duca oi ), tropjio celebre pel 
ftvore, di cui lo colmarono due re, 
e pel funesto c perfido uso che ne 
f' Ce; nacque ai 20 d’ agosto i5qa 
a Bruokcsby, nella contea di Lei- 
cester. Era figlio d’ un sei-ondo ma- 
trimonio del cavaliere Giorgio Vil- 
Jicrs, d* una famiglia trapiantata 
dalla Normandia in Inghilterra al- 
1’ epoca della conquista. Durante 
il corso della sua educazione di- 
mostrò o pòco genio o poc’ attitu- 
dine pel coltivamento del suo spi- 
rito: la natura però favorito aveva 
larganienle de' suoi doni l’esterio- 
re del giovane Villiers coll’aver- 
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lo profusamente dotato di bellez- 
za, di gra:'ia, d’ agilità. Mancato 
gli era il padre, ]>riuiachè aggiun- 
gesse l'età di lU anni. Sua madre,, 
che di troppo amore l’amava, voi- 
le eh egli andasse allora a perfe- 
zionare in Francia le felici sue dis- 
posizioni. Passò ivi tre anni e ne 
riturnò, sapendo la lingua francese 
a pcrfe/iuuc ed imparata avendo 
Tequìtazione, la sclu riiia e soprat- 
tutto la danza per eccellenza. La- 
dy Villiers, dìvcendeiile dall’anti- 
ca ed illustre famiglia di Beau- 
iiiont, donna ambiziosa e valente, 
tenera e passionata madre ad uu 
tempo, trovò mozio di làr compari- 
re suo figlio con tutti i pregi che 
l’adoi lavano agli occhi di Giacomo 
1. in un dixertimeuto che davano 
al monarca gli studenti di Oaui- 
briilge nel lÒlS. Esso principe, 
che taciiato venne in pari tempo 
di pedanteria ne’ suoi studj e di 
frivolezza ne’ suoi appetiti, non 
polca resistere, dice Chireiidon, al- 
le attraltixe d’ un bel volto e d’ un 
liid vestito. z\lla prima vista di 
Giorgio Villiers fu preso da ain- 
niìrazioue. La madre di Giorgio 
aifrettussi di farlo presentare alla 
luvrie ed il re lo creo suo coppiere. 
Giacomo incomincia i a a disgustar- 
si del colile di Soimiieizct, solo fa- 
vorito forse, al ipiale un popolo non 
abbia mai avuto co-a ninna d.i rim- 
proverare imi i uurljgiaiii non e- 
rano però iiiei.o invidiosi di lui; 
nulla avevano omniesso per affret- 
tare il disgusto del re ed aprivano 
l’adito al nuovo favorito, cui do- 
veano in breve odiare, per avere il 
piacere di cacciare 1' antico che o- 
diavano allora. Ad un tratto fu ri- 
velalo alla giustizia un delitto d’ 
avvelenamento, commesso dalla 
contessa di Sommerset ed in cui 
avea strascinato il proprio sposo a 
diventare suo complice ( F. OveB'^ 
SBUBT e Sommerset). Il re, lilverato 
perciò anche dalle suo esitazioni 
e credendo di far molto pe’ suoi' 
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sntichi leiitiiiicnti, comnantando la 
pena di quc* grandi coljievoli, si 
abbandonii interamente all’ incli- 
nazione che In traeva in verso il 
nuovo suo coppiere. Durante tutti 
1 suoi pasti, conversava con Ini, in- 
terroga\alo sulla Francia; era tan- 
to più dilettato dalle sne risposte, 
quantochù tutti i cortigiani udi- 
tori iHcttavano dì mostrarsene di- 
lettati al par di Ini. Da ultimo 
Giacomo si appassionò anche pla- 
tonicamente per l’idea di fare l’e 
diicaziune morale del suo giovane 
amico, d’ unire in esso tutti i teso 
ri della saggezza. a tutti i doni del 
la natura, di modellarlo, diceva e- 
gli, nelle sue forme, d’essere, in li- 
na parola, il Socrate di quell’Alci- 
biade. Per mala sorte le ricompen 
se del maestro prevennero i jiro- 
gressi dell'allievo. Ogni giorno re 
cava a questo un nuovo onore o 
novelle ricchezze, in meno di due 
anni fu fatto eavaliere, gentiluo- 
mo di camera, barone, visconte, 
marchese di Buckinghain, grande 
ammiraglio, guardiano de’ cinque 
d’orti, ec. ; finalmente dispensatore 
assoluto di tutti gli onori, i doni, 
gli uffizj, di tutte le rendite de’ 
tre regni. Egli ne dispose a talen- 
to del la sua ambizione,deIla sua cu- 
pidigia, de’snoi capricci. Tutto per 
eè tenea, per la sua famiglia, pegli 
lenoni, pegli stromenti,-pei coinpTi- 
ci suoi. La n.azione fu presa da in- 
dignazióne, vedendo il merito dis- 
conosciuto, il popolo calpestato, 
la nobiltà umiliata, la corona im- 
poverita e degradata, perchè un 
innalzamento smisurato ed una 
fortuna senz’ esempio diventassero 
l’assointo retaggio d’ un mignone 
insolente ed inetto. Gli mancava 
tf essere perfido, e lo divenne nel 
itìa5, l’ottavo anno del .suo favore 
Egli voleva rimuovere dagli affari 
il conte di Bristol, valente quanto 
virtuoso ministro, che uegozi-nva 
allora a Madrid il matrimonio di 
•nn’ infante col principe di Galles, 
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poi Garlo I. Non solo non aspirava a 
riconciliarsi col giovane principe, 
su! quale in un accesso di collera 
stravagante^aveva osato alzare la 
mano; pretendeva altresì di met- 
tere nella sna dipendenza l’erede 
presuntivo della corona ed assicu- 
rare iu tale guisa la durata del .-no 
potere, se Giacomo, ohe invecchia- 
va ed eri infermo, venisse a mori- 
re. Senzachè il re ne sapesse, inspi 
rA al giovane Garlo il romanzesco 
desideriud’andare egli stesso .v Ma- 
drid per torre colla sua presenza 
tutte le difficoltà della negozinzio- 
ne ed infiammare il cuore dell* 
infante per tale ira{>azienzi di co- 
noscerla e tale premur.i d'unirsi 
seco. Il caudore di Garlo, prlnci- 
paluiente in tal’ occasione, poteva 
ancor più fàcilmente essere tirin- 
neggialo che la debolezza di Gin- 
coiiio. Arresoallebramedel fglio,il 
re lauinsentì prima al viaggio, poi, 
fatto nuove riilessioni, ritrattò ta- 
le coiifcnso. Le lagrime del princi- 
pe e le furie del favorito glielo 
strapparono di nuovo. Giacomo, 
dice Gliirendon. non la perdonò 
mai a Buckiiigham. Che importa, 
se, diir.inte quel viaggio appunto, 
il padre tradito incoraggiò il favo- 
rito corruttore; se il ministro inso- 
lente ebbe dal re stesso il più alto 
grado di onore e, di marchese, di- 
venne duca di Buokingham ? L’e- 
vento fu (juello predetto da Giaco- 
mo. quando s’ oppose al progetto. 
L' infante non comparve che in 
nbblioo al cospetto dei principe 
i Galles, c Buckingham, che spre- 
giava o ignorava il sentimento dei- 
re convenienze, vide o volle vedere 
in tale dìiicatezza di costumi nn 
argomento di diffidenza. Le mode- 
ste virtù di Carlo, le grazie della 
sua gioventù incantarono la fami- 
glia reale e tutta la nazione apa- 
gmiola, mentrechè ributtavano i 
viz] arroganti, la grissolana làmi- 
gli irità e la scanilalosa dissolutez- 
za dello strano Mentore, a cui era 
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•tato affidato un ai prezioao allie- 
vo. La negoziazione, tanto avanza- 
ta 'per la acfaietta e aavia condotta 
del conte di Bristol, illanguidì su- 
bito per la follia e la mala fede di 
Bockingam. Egli risolse di iarl.a 
tramontare, perchè un altro non 
la facesse riuscire. Sacrilicando al- 
le sue passioni i più cari interessi 
del suo padrone, insultò il mini- 
stero spagnuuio, ricondusse bru- 
scamente il principe, gli fece fare 
false promesse, lasciando Madrid, 
ed attestare falsi racconti, rientran- 
do in Londra. L* Inghilterra in- 
gannata celebrò il ritorno del gio- 
vane suo principe, come se fosse 
scampato miracolosamente sano e 
salvo dalle mani di torme selvag- 
e. Alla fine sollevato contro il re 
al favorito del re, il parlamento 
andii a dichiarare a Giacomo che, 
invece d’ inparentarsi con la Spa- 
gna , conveniva farle guerra , e 
Giacomo fece la guerra alla Spa- 
j gna. Il conte di Middlesex, gran 
tesoriere volle rimanere fedele al 
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ordine dei re, spiccato da Bnckin- 
gbam, lo fece trarre prigione alla 
torre di Londra. 1 1 pi-ocu ratore ge- 
nerale del re i’ accusò d’ alto trii- 
dinientoj e quand’ehbe rovesciato 
tale accusa sopra colui che l’ aveva 
fabbricata , un nuov* ordine gli 
proibì di comparire alle corte . 
Quella camera de’ comuni pero, 
eh’ era stata tutta fuoco per far 
muovere la guerra, si mostrava di 
gelo per fornire i sussidj. Buckin- 
gham non si vergognò di collegati 
ti col partito puritano ed osò con- 
cepire un disegno per abolire il 
vescovado, vendere le terre della 
chiesa ,^ed impiegarne il prodotto 
in sostenere la sua guerra di Spa- 
gna. In tal guisa Giacomo fu tra- 
dito dal suo favorito in tutti gl’ in- 
teressi di politica , di cuore e di 
coscienza. Se si dovesse prestar lè- 
de ad una memoria, presentata a 
quel monarca dall’ ambasciatore, 
spagnuolo prima di partire, 1’ in- 
grato Buckingham avrebbe medi- 
tato il deiitto di confinare il suo 



re e rifiutarsi d’acconsentire alle 
dilapidazioni del favorito : egli fu 
accusato di prevaricazione dalla 
camera de’ comuni. Indarno il mo- 
narca tentò resistere al suo mini- 
stro ed a suo figlio. La gioventù 
del principe era troppo sedotta e 
la vecchiezza del re troppo debole 
rchè i voleri di Buckingham non 
vesserò trionfare. L’ innocenza 



re ed il suo benefattore in uno 
de’ suoi castelli per governare in 
sua vece sotto il nome del princi- 
pe di Galles. Il fondamento di tale 
accusa è ignorato; il carattere del 
principe la cornette , ma non 
quello del duca; e la morte del re, 
avvenuta in quel torno, potrebbe 
aver inmedito l’ esecuzione delia 
trama . Prima di morire Giacomo 



evidente di Middlesex e la corag- area avuto la consolazione di fer- 
gìnsa sua difesa forzarono i giudici mare un trattato pel matrimonie 
a rispettare il capo dell'accusato di suo figlio con Enrichetta di 
e ad assolverlo da* delitti capitali; Francia, come avea avuto il dolo- 
sna una forte ammenda, una iun-* re di vedere distruggere per le 
ga prigionia e l’ inabilità di sedere cattive misure del suo favorito un 
iwl parlamento fu la sua senten- esercito inglese, obbligato d’anda- 
za; nè di meglio uopo avea Bn- re alla conquista del Palatinato 
ckingasB. Giacomo attendeva con per suo genero, mentrechè Tal- 
impazienza il ritorno del conte di leanza colla Spagna n’ avrebbe as- 
Bristol per gettarsi nelle sue brac- sienrato la paciiìca restituzione, 
eia, pertrovare nella virtù animo- Ministro ancor più tirannico di 
sa di esso ministro uno scudo con- Carlo I., diqiieilochè stalo fosse 
tro gli attentati del suo favorito : di Giacomo, il duca vide però non 
il conte di Bristol giunse, ed un nwlto dopo verificarsi le profezie 
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deH’aniioo $uo signore. Quegli, 
che nell’ ultima tornata della ca- 
mera de’ comuni era stato accla- 
mato salvatore del princi^ e delta 
nazione, fn dichiarato dal nuovo 
parlamento corruttore del re tradii 
tore verso le lihertà (h i suo paese, 
pubblico nrmico. Ed eravi guerra I 
E i delitti commessi dal ministro 
facevano negare i suMÌd] richiesti 
dal re ! l^uitidì la dissoluzione dei 
due parlamenti i l’arresto de’mem- 
bri che vi si erano maggiormente 
segnalati pel loro fervore ; le tasse 
illecite, i prestiti forzati, messi in 
vece delle imposte consentite ; gl* 
imprigionamenti arbitrar] di que’ 
che rifiutavano pagarle; la lotta i- 
nevitahile che ne dovea seguire; 
finalmente tutto ciò che doveva 
ridurre il più virtuoso dei re alla, 
più terribile delle catastrofi. Dopo 
un’ impresa ridicola e vergognosa 
sopra Cadice, allorché, senza ta- 
lenti e senza sussidj, Bnckingham 
non poteva sostenere una guerra 
contro la Spagna, volle averne una 
di più contro la Francia. Il motivo 
di questa pose in colmo lo scan- 
dalo. Allorché dopo la morte di 
Giacomo Burkitigfaam andò a Pa- 
rigi ' per {sposarvi in nome del 
nuovo suo padrone la figlia di En- 
rico IV, infra le feste ed i carosel- 
li, ebbro dello splendore che l’ac- 
cerchiava, brillante ancora di gio- 
vanezza c di beltà, prosnntuoso ed 
inanimato da una serie di amorose 
vittorie.le sole, per le quali forma- 
to l’avesse la natura, egli avea o- 
sato innalzare i suoi v4ti fino alla 
regina di Francia, e con un’osten- 
tazione che aggravava la sua te- 
merità. Ricbelieu ombrato se n’ e- 
ra ; Bnckingham l’avea bravato. 
Già ili cammino per menare la re- 
gina d’ Inghilterra al reale suo 
sposo, egli non avea timore di tra- 
vestirsi per tornare alla corte di 
Jprancia e per conferire colla regi- 
na in segreto. Rimandato da que- 
sta principessa con più indulgen- 
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za ohe indignazione, se prestiamo 
fede ad alcuni storici, avvertito, 
secondo a'tri, eh’ ei correva i pin 
grandi pericoli, se si presentava al 
palazzo, aveva appena riposto pie- 
de in Inghilterra, che adoperà di 
farsi eleggere ambasciatore ordi- 
nario alla corte di Francia. In 
mezzo a’ preparativi di tale nuova 
ambasciata aveva ricevuto una 
lettera di Luigi XIII, che gl’ in- 
terdiceva fino di pensare a siffatto 
viaggio. Allora giurato avea u eh’ 
u egli vedrebbe la regina di Fran- 
ti eia ad onta di tutte le forze del- 
ti la Francia ”. Da quel momento 
in poi non cercava che un prete- 
sto di ostilità. Per rompere colla 
Spagna, non avea temnto di semi- 
nare la discordia tra il padre ed il 
figlio; per rompere colla Francia, 
nulla gli costò il mettere in com- 
promesso la felice concordia che 
pa.tsava tra Carlo e la sua sposa. 
Ad onta d’ un articolo formale del 
contratto di matrimonio di quella 
principessa, fece cacciare tutti i 
servi francesi ch’ella avea condot- 
ti : spinse un giorno la brutale sua 
insolenza a dire perfino che in In- 
ghilterra si erano viste regine deca- 
pitate. Incoraggiò alcuni armatori 
inglesi ad impadronirsi di basti- 
menti francesi, che per suo ordi- 
ne r ammiragliato dichiarò di 
bpona presa. Alla fine, stanco di 
provocare una rottura senz’ otte- 
' nere altro che lagnanze, ritolse di 
tentare un’ .aggressione positiva e 
collcgossi coi protestanti della Ro- 
cella per fare un’invasione sul ter- 
ritorio dì Francia; tale spedizione 
e quella dell’isola di Rhè (1637) 
sorpassarono nella vergogna e nell’ 
incapacità quella di Cadice. Bu- 
ckingham, ad un tempo ministre, 
ammiraglio e generale, parve che 
ti disonorasse a gara sott’ognnim di 
questi tre aspetti. Ritornò in Inghil- 
terra, ugualmente disprezzato o 
detestato da’ tuoi nemici e da’ suoi 
conciti adini, non avendo attaccato 
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i Franffisl chf per nn# vergogno- 
»a e sterile perliflia ; non aven- 
do sollevato gli al'ilanti della Ro- 
cella ohe per. esporli alla vendetta 
di Riehelieu; non avendo levato 
mi’ annata inglese rlir per sagrifi- 
cariie inlVuttnosamentedne terzi ; 
assalito dalle grida di tutte le la- 
iniglieche invmcrse aveva nel pian 
to, e forzato dalla rtreinità di con- 
vocare un terzo parlamento, poi- 
ché aveva insultato, minacciato e 
ca.-sato i due precedenti. Egli 1’ a- 
perse dicendo )v che il re avreblio 
t' potuto lame a meno e che, se 
)’ diffcrivasi di accordare i sussi- 
jv dj, S. M. troverehlie, altri mezzi 
tv onde provvedere alle sue hiso— 
tv gne".Egli lo condusse, semman- 
do la discordia tra il re ed il suo 
popolo, mentre non dotnandavano 
allora l’ un l’altro che d’inten- 
dersi. Tollerh con impazienza che 
nelle discussioni venisse chiamato 
f Imprenditore della miseria pubOlicii, 
mentrechè riconoscevasi nel cuo- 
re del re il santuario di tutte le. vir- 
tù, Non sapendo nè cedere, nè re- 
sistere a proposito, lottò fino all' 
ultimo contro quella famoso peti- 
zione di diritti, che, siccome diceva 
AVentworth, w non faceva che ri- 
w mscilare le lilvertà vitali degl’ 
tv Inglesi”: egli desistè prccipilo- 
sainente dalla sna op|jo6iziono al- 
la nuova che le comuni stendeva- 
no contro di lui itn atto d accusa 
capitale ; e nemmeno jvensi’i a pre- 
valersi del consentimento reale, 
dato alla petizione, per disperdere 
i vincitori ed uscire almeno sano 
c salvo dalla battaglia che perde- 
va. Le denunzie ripresero il loro 
corso. La camera de’ comuni si 
tenne abbastanza indulgente, in- 
tralasciando il sno progetto d’ nn* 
accusa capitale davanti la camera 
de’ pari ; ma per rimostranze so- 
lenni, in cui 1 intera condotta del 
fa rorito fu severamente presa in 
esame, la camera supplicò il re d’ 
allontanare dalla sua persona e 
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da’ suoi consigli il duca di Bu- 
ckingham, il quale pi-r \'ec esso e 
r ab'iso del suo potere era stalo la 
Principal causa delle piibbliehe 
sciagviie. La risposta del monarca 
fu un’ improvvisa proroga del f>ar- 
laiiieiilo. Carlo pensò tosto n can- 
cellare col lustro della gloria mili- 
tare lo svantaggio della lotta jmli- 
lica : una nuova spedizione In ri- 
soluta per soccorrere i protestanti 
della liocella, ed il granduca, ro- 
ta era appellato, ne fece dare il 
romando a .suo uogiialo, il conte dì, 
Denbigh. Buckìngani, mostrondo- 
si generale incapace, era almeno 
stato valoroso soldato : Denbigh 
non osò nemmeno avvicinarsi alla 
fiotta nemica. Poich’ebbe vana- 
mente solcato i mari, rad.Insse ne’ 
porti costernati della Gran Breta- 
gna la bandiera britannica disono- 
rata. Il re, disgustato alla fine, or- 
dini! che sul l’istante Bvickiiigbain 
andasse in |iersona alla guida d’ un 
armamento novello. Il dnca rifiu- 
tò. V' L’ Inghilterra vi riguarda^ 
vv disse il re, ed io lo voglio ”. L’ e- 
pressione era itiiova per l’ imperio- 
so favorito; ma convenne ubivedire. 
La spedizione, ch’egli doveva co- 
mandare, divenne tosto il solo biso- 
gno dello stato. Un armamento im- 
inenio fu preparato con incredibi- 
le celerità. Tutti i sussidj, che il 
parlamento aveva accordati, furono 
usati a quell’ uopo. Il dnca era a 
Portsmouth, pronto ad imbarcarsi, 
obbligato a vincere, però che tutti 
i suoi espedienti erano esauriti; 
ma reso di nuovo confidente pe’ 
vasti mezzi dì che cinto aveva a sè 
dintorno come un ampio schermo; 
tornalo in grazia del suo padrone 
per gli ultimi sforzi del sno zelo; 
colmo di favore , di speranza e 
pressoché di gloria. Quest'uomo, 
di cui il solo nome destava 1’ idea 
del ]>iù alto grado di potere ; che 
affrontalo avea i clamori del tuo 
paese, le denunzie delle dueoames 
re, l'odio di Riehelieu ed’Olivarei, 
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yierfino il <lÌsgu»to do’ due pa- 
droni, sotto il nome de’ quali a- 
sea regnato; quest’ uomo, circon- 
dato datanti cortigiani, da guar- 
die, da soldati, perì ai a3 d’ agosto 
i6a8 pel ferro d' un o-curo fanap- 
cti che non a ver a nemmeno com- 
plici ( f'. Fiitob); degno certa- 
iiienle di qualche compassione nel 
punto della sua morte, iinpero<‘ch#> 
periva per un delitto e forse pros- 
simo a farsi per la prima Tolta be- 
nemerito della patria ; ina, del ri- 
manente, nato per la ssentura di 
essa, tn>p|>o scusato da Clarendon, 
incajmce di governare un solo de’ 
suoi affetti e pretendendo gover- 
nare l'Europa, non compensando 
i suoi virj con niuna virtù reale, 
piuttosto dissipatore che liberale; 
anzi temerario che valoroso; buon 
amico, fu asserito, cioè ch'egli vo- 
leva creature, e non poteva n^ sop- 
portare un earalfere nobile, né ri- 
cevere un saggio consiglio; buon 
parente, tutti i suoi congiunti e- 
sponendo all’ invìdia pubblica per 
la profusione degl’ nnpieghi, di 
cui li colmava; finalmente, per di- 
pingerlo in brevi parole, uomo fri- 
volo e maligno, ministro inetto e 
tirannico, cittadino cattivo, servo 
insolente, suddito infedele e pri- 
mo uccisore dell’ infelice suo si- 
gnore. Aveva sposato nel itìao I’ 
unica figlia de) evinte vii Newea- 
slle, la più ricca erede del regno. 
Se prestiamo fede a-l alcuni stori- 
ci, aveva roniineiato col sedurla e 
le minacce del padre lo costrinse- 
ro a sposarla. Lasciò due figli di 
tale matrimonio, Giorgio II, duca 
di Buckingham, dì cui segue I’ ar- 
ticolo, ed il lord Francesco Vil- 
liers. 

' L_T— L. 

BUCKINGHAM (Giorgio Vil- 
UZRs, diir.a ni), figlio del prece- 
dente, nacque a Londra ai 3 o dì 
gennajo i6a-. Dopo la fine tragi- 
ca ilei suo favorito nel 1628, il re 
andò a visitare la di Ini vedova, 
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allora incìnta, e le pnimise di ser- 
vire di padre a’ di lei figli. Il gio- 
vane dura, eom’ebbe terminato i 
suoi stnd) a Cambridge, viaggiò 
ne’paesi stranieri con suo fratello, 
Fraiieesro, sotto la vigilanza d’ un 
ajo che il re area loro dato. Ritor- 
nati in Inghilterra nell’epoca, in 
mi scoppiava la guerra civile, il 
loro ajo li vNvndnsse ad Oxford 
presso il re, a cui offersero le loro 
sostanze e la loro vita. Il parla- 
mento ronfiseò i loro beni, che ad 
essi restituì in breve in conside- 
razione della loro gioventù. Poi- 
ch’ ebbero fatto tln sevxtndo viag 
giò ne’paesi stranieri, ne’ quali vis- 
sero <»n fasto, rientrarono in In-' 
ghilterra nel i64^- H te era pri- 
gioniero nell’ isola di Wight; i 
suoi partigiani sì preparavano a 
ricominciare la gnerra. Buckin- 
gham e suo fratello si posero sotto 
gli ordini del conte di Holland , 
che alzò lo stendardo nella contea 
di Surrey. Il parlamento inviò 
contri e^si Fairfax, che li disfece 
pres-o Nonsiioh. Francesco fa no- 
civo, dopoeh’ ebbe fatto prodigi df 
valore, e Giorgio riuscì a salvarsi a 
s. Neots, nella contea di Hunting- 
don , dove Holland fa preso e 
poi decapitato. Buckingham, tro- 
vando, il mattino seguente, il suo 
asilo accerchiato da cavallerie, non 
ebbe che il tempo di salire a ca- 
vallo con un domestico, assalì i ca- 
valieri, uccise il loro capo ed an- 
dò alle Dune, dove il principe di 
Galles stava a bordo d’una flotta. 
Il parlamento gl’ ingiunse invano 
dì tornare in termine di quaranta 
giorni sotto pena della confisca 
de’snoi beni. Egli visse in paese 
straniero col prodotto della prezio- 
sa raccolta dì quadri, lasciatagli da 
suo padre c che fa da lui veiiv 
dota in Anversa. Seguì {loscia Car- 
lo Il in Iwvtzia ed intervenne al- 
la battaglia di Worcester. Il suo 
scampo fu pressoché tanto sniraco- 
|oao,qnantoquellodel suo padrona 
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Ritirato in Francia, li tegnalù Co- 
me volontario negli aivedj d’ Ar- 
ras e di Valenciennes. Allorché 
andò a visitare Carlo, ne fu accol- 
to con onore, ma ebbe a soffrire 
alcuni dispiaceri dalle persone 
della corte. In c[uell’epoca s'ope- 
rò un singolare cambiamento nel 
tao dettino. Il parlamento asse- 

? ;nato aveva per ricompensa a Fair- 
ex una parte de’ beni di Buckin- 
gham . Questi, venuto a sapere 
che sua madre riceveva da Fairfax 
lina porzione considerabile di ren- 
dita che faceva parte del suo usu- 
frutto, tenne che esso generale 
non si diporterebbe con minor di- 
licatezza verso di lui. Quantun- 
que fuori della clemenza delle 
leggi, s'arrischiò di rientrare in 
Ingnilterra. Accolto da Fairfax, 

I gli fece domandare la mano di sua 
figlia, che presa si era d’amorosa 
passione per esso, e la sposò nel 
1657. Cromvell , istrutto di tale 
matrimonio, n’ebbe estremo dispet- 
to : Buckingliain ottenne però di 
rimanere nelle terre di suo suo- 
cero. Avendo voluto andare a visi- 
tare suo sorella, fu 'pigliato per 
viaggio ed inviato alla torre di 
Londra. Fairfax, irritato per tale 
misura, dimandò in vano ripara- 
zione dell’offesa a Cromvell; ma 
la morte di esso giunse molto a 
^ proposito per salvare Bnckingbam 
dal suo furore . Egli fu trasferito 
al castello di Windsor, dove rima- 
se fino alla rinunzia di Riccardo 
Cromvell. Messo in libertà sotto 
canzione, visse pacificamente pres- 
so suo suocero fino al momento, in 
cui Munck ti dichiarò contro di 
Lambert. Fairfax e Buckingham 
tennero le parti di Monck, ma il 
duca fu obbligato a ritirarsi, per- 
ché la sua presenza all' esercito 
poteva far sospettare cho si pen- 
sasse di ristsibiiire il re: progetto, 
cui non era ancor tempo di pale- 
sare. Ristabilito Cario li, Buckin- 
ghsuii rientrò in possesso de’ suoi 
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beni ; ma I’ eccessive site spese 
sconcertarono la di lui facoltà 
Carlo II gli aveva conferito in 
Olanda l’ordine della giarrettie- 
ra; lo fece gentiluomo di camera , 
membro del consiglio priialo e 
poco dopo luogotenente della Con- 
tea di Yurck e grande scudiere. 
La gelosia però, eh’ egli coucepì 
del favore del conte diClarendou, 
lo strascinò in sediziose trame . 
Quantunque si facciano esse ri- 
salire fino al i6b'i, soltanto nel 
iDtitì per sottrarsi ad un processo 
si tenne nascosto , PuscUché fu 
spogliato de’ suoi impieghi , gli 
venne intimato da un bando di 
presentarsi un giorno stabilito ; e- 
gli obbedì. L’ indulgenza del re 
fu si grande, che Buckingham ri- 
pigliò le sue cariche di geutiluo— 
ino di camera e di consigliere se- 
greto : riguadagnò anzi siffatta- 
mente la grazia del luonan 0, che 
.alla fine rimase supcriore al conte 
di ClarendoD . Godette allora d’ 
un credito senza limiti e diventò 
capo del consiglio privato, che so- 
prannominate fu la cabala, perché 
composto era di cinque mena- 
bri, di cui i nomi cominciavano 
da lettere, le quali, unite, forma- 
vano la parola inglese cabal. Piel 
1670 Buckingham fu inviato in 
ambasciata presso il re di Francia 
sotto pretesto di fare un compli- 
mento di condoglianza per la mor- 
te della dnehessa d’ Orléans, ma 
realmente per rompere la tripli- 
ce alleanza. Luigi XIV lusingò 
talmente la sua vanità, ch’egli ot- 
tenne quanto bramava per r ese- 
cuzione de’ tuoi progetti. Verso la 
fine dello stesso anno un assas- 
sino avendo attentato a’ giorni del 
duca d’Ormond, amico del conte 
di Glarendon, tale misfatto renne 
imputato a Buckingham , in pre- 
senza anche del re, da Ossury, fi- 
glio d’ Ormond ( Vcd. Ossoar. ) . 
Blood, stromento di tale delitto, 
non fu punito; gli fu donata anzi 
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una terra iu Irlanda, e Bnekin- 
eham venn’ eletto cancelliere del- 
r unìteraità d’ Oxford. Nella cam- 
^a^na di Luigi XIV in Olanda, 
Iu inviato in quel paeae con Hali- 
fax ed Arlington . Si credeva ohe 
portasaero la pace; ma le proposi- 
zioni, che fecero agli Stati Gene- 
rali ed al principe d’Orangc, fu- 
rono rigettate . Essi andarono a 
trovare il re di Francia in Utrecht 
per negoziare . La defezione di 
Sbaftesbury avea diaclolto la fa- 
mosa rabala, alla quale si attribui- 
vano tutti i mali dello stato. Bu- 
ckingham fu accusato, nella ca 
mera de' comuni, d’aver rivelato 
I segreti del re e d’ aver corrii]M>- 
sto coi nemici del regno. Egli con- 
fessò nella sua difesa, concepiita 
in termini va"hi e fraudolenti, u- 
ua parte de’ falli della sua aniiiii- 
ministrazione. A poco a poco la- 
sciò il partito della corte, indi ras- 
segnò la carica di cancelliere del- 
r università d’Oxford, perché non 
non si vedeva di buon occhio eh’ 
egli ne fosse in po.'sefso. S’ uni 
con Sbaftesbury ed altri contro il 
famoso bill che fu presentato nel 
l6y3 e che conteneva un nuovo 
test ( sorta di giuramento ) . Nel 
mese di ottobre successivo egli fu 
destinato ad assistere alla oonfe- 
renza relativa alla giurisdizione 
della camera alta . Il re avendo 
prorogato il parlamento ad un ter- 
mine ch’eccedeva un anno, Bu- 
ckingham tentò col tuo partito di 
provare che il principe aveva ec- 
ceduto il suo potere. Tale opinio- 
ne o l'ostinatezza, con cui fu so- 
stenuta, produsse che i suoi di- 
fensori vennero inviati alla torre . 
Buckingham, essendosi dovuta- 
mente sommesso al re, ne usci . E- 
gli f|i opposto alla corte nell’affa- 
re della trama de'catolici; s’ado- 
però con molto calore nella {ler- 
secuzione di «pie* che v’ erano im- 
plicati, ed intese poscia con Schaf- 
tesbury ad eecitUM nella città tu- 
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multi contro l’amministrazione. 
Alla morte di Carlo II il cattivo 
stato della sua salute l’indusse a 
ritirarsi in una delle sue terre, fi- 
gli sapeva che quel monarca l’a- 
mava e scusava i suoi errori; non 
contava però sullo stesso affetto 
per parte del suo successore. Scrìs- 
se nel suo ritiro alcune opere e 
passò in oltre il suo tempo in cac- 
ciare. Essendosi assiso un giorno 
sopra un terreno freddo, poiché 
crasi rÌ8caldato,incalzando una vol- 
pe, morì in tre giorni, a’ i6 d’apri- 
le IÒ8H, e fu sepolto presso i suoi 
maggiori nella cappella d’Enrico 
Vita Westminster . Non ebbe fi- 
gli da sua moglie, la quale, mal 
grado i di lui spessi traviamenti , 
1’ amava assai ; ella menava una 
vita esemplare, si teneva in bnon’ 
armonia con esso e gli sopravvis- 
se diciott’ anni. Buckingham era 
grande e benfatto, aveva lo spi- 
rito vivacissimo, il criterio eccel- 
lente ; pieno di dolcezza e d’ affa- 
bilità, vendicavasi di rado de’ suoi 
nemioi e dell’ingratitudine di co- 
loro che gli professavano obbliga- 
zioni, con altro che satire ed ar- 
gnzie. I suoi costumi furono scan- 
dalosi , come que’ della corte in 
cui vìsse, e principalmente fu rot- 
to alle sregolatezze con donne . 
Incappò nelle follie dell’ astrolo- 
gia giudiziaria e dell’alchìmia, il 
ohe contribuì a sconcertare le sue 
sostanze. Nullameno a torto Po- 
pe, il qnalt ha caricato il suo ri- 
tratto nell’epistola a lord Bathnrst, 
lo fa morire indigente . Il suo ca- 
rattere venne altresì delineato da 
Burnet, Dryden, Hamilton e da’ 
diversi autori che hanno scritto la 
storia d’ Inghilterra . Abbiamo di 
luì : I. La Ripetiei/jne, commedia , 
1671: vi pose in ridioolo ileatti- 
vo gusto ae’ poeti draramatioì del 
suo tempo e produsse un felice 
rivolgimento ; fu ajutato in tale 
composizione da Butler, autore di 
Hudibras . Johnson nella vita di 
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Sheffield , che ibrina il soggelto 
del «eguente arlioolo, attribuisce 
tale dramma a quest’ iiltim •; nel- 
la vita di Oryden per lo contra- 
rio distìngue a ragione l’autore 
della Ripeliiioni; da quello del Sag- 
gio sulla poesia i 1 1 Epitaffio ilei lord 
Éairfax, tuo suocero, 1671; III 
Discorso succinto per dimostrare ei- 
sere cosa ragionevole che V uomo ub- 
bia una religione e adori Iddio, il»8', 
in Prove della divinità, 

1687, in 8.V0; V tioemi, satire, let- 
tere, discorsi pubblicati in varie e- 
poche. Si osservano priiicipalmen- 
te le satire intitolate; Timori, thè 
Hump-parliantent (il gr<ip|K>ne), /’ 
Innamorata perduta, lamento con- 
tro la contessa dì Si 

suppose eh’ egli avesse avuto in 
mira la contessa di Shrewshury : 
egli uccise il di lei marito in un 
duello, di cui ella era l’oggetto. 
S’aggiugne che, durante il com- 
battimento, travestiti da paggio, 
ella teneva il cavallo del duca, il 
quale andò la stessa notte ad oc- 
cupare il luogo dì suo marito. Le 
piu delle opere dì Biickingham 
furono pubblicate dopo la sua mor- 
te in 3 voi. in 8.V0, indi nel 1704, 
I^i 5 e 1761. Fu pubblicata nel 
1679 una satira intitolata le Li- 
tanie del tiara B in cui si 

prendevano in esame le sue stra- 
vaganze ed i suoi falli . Egli fu 
l’ultimo rampollo dell’antica la 
lu iella di Vìliiers. 

“ E-s. 

BUCKINGHAMSHIRE ( Gio- 
VAivisi Sheffield, duca di), Bglio 
d’ Edmondo, conte di Miilgrave, 
nacque nel >(>49 e perde suo pa- 
dre nel > 658 . Fu allora affidato al- 
la cura d’un ajo, il quale, per sot- 
trarlo alle turbolenze d'Inghiltei^ 
ra, lo fece viaggiare in Francia. Po- 
co soddisfatto del suo Mentore, il 
giovane conte se ne sbarazzò tosto 
e nell’età di soli dodici anni risolse 
d'allevarsi da sé: progetto, ch’ese- 
gui con esibì felice. I suoi progrea- 
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si nelle lettere sono tanto più sor- 
prendenti, quantocbè passò U sua 
gioventù nel tumulto delia vita 
militare o ne’ piaceri della corte . 
Rottasi la guerra con I’ Olanda , 
allorché egli non avea che dicias- 
sett’anui, s’imbarcò sul vascello 
ammiraglio. Il suo zelo fu rìcom- 

f iensato col comando d’ un corpo 
ranco dì cavalleria, levato perla 
difesa delle coste. Verso qum tor- 
no corse tra lui ed il conte di Ro- 
chester un affare d’ onore ch'egli 
ha riferito torse con troppa jattan- 
za . Scoppiata una nuova guerra 
cogli Ulande.d nel 1673, s’ imbar- 
cò ancora come volontario sul va- 
scello comandato dal conte d’ Us- 
sory, il quale fece un rap{>orto s'i 
vantaggioso della sua condotta che 
fu creato capitano di vascello. Fece 
leva poi d’ un reggimento di ca- 
valleria, e gliene fu dato un altro, 
dimodoché fu ad un tempo co- 
lonnello di due reggimenti. Fatto 
dì venticinque anni cavaliere della 
giarrettiera, ìudi gentiluomo dica- 
mera, passò poco dopo al servigio 
della Francia, allora alleata dcl- 
l’ Inghilterra, per apprendere il 
mestiere della guerra sotto Turen- 
na. Non vi rimase lungo tempo, 
.irendosaputoche il duca diMont- 
mouth voleva, a pregiudizio suo, 
ottenere il primo reggimento del- 
le guardie a cavallo. Offeso ila tale 
maneggio, gli riuscì d’inspirare al 
duca di Yorck alcuni sospetti sul 
conto di suo nipote, il quale da il 
a nou molto cadde in disgrazia . 
Mulgrave fu eletto luogotenente 
della contea di Yorck e governa- 
tore di Hull. Il rapido procedimen- 
to nell’ aringo degli onori non gli 
fece uegligentare lo studio. I^ori 
avendo assediato Tanger, fu inviato 
uel 1680 in soccorso di quella piazza 
con un corpo di duemila uomini. 
Si pretende che per un sentimento 
di gelosìa il re avendolo fatto im- 
barcare sopri un vascello che facuv,i 
acqua, il duca non volesse che si 
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heve«se alla salute del monaroa, .«e 
prima uonsi trovava fuori di peri- 
colo. Arrivato iu tre settimane da- 
vanti Tanger, i Mori si ritirarono 
senza venire alle mani. Al suo ri- 
torno rieiitiò nel lavora del re e 
riprese la vita di cortigiano e di 
bt'llu spirilo. Nell’ esaltazione al 
trono di Giacomo II, che nutriva 
affetto per lui, venne tinto mem- 
bro del coDsi^ lio privato e gran 
ciaiiiberlaiio. Per divozione verso 
tale principe , accettò una carica 
nell’ alla commissione, iiiii anzi 
la messa e si pose in ginocchio, ma 
negò d' abbracciare la religione 
catulica. Si voleva associarlo al pro- 
getto di chiamare il principe d’ O- 
range; ma fu temuto il suo zelo 
per Giacomo li. Il re Gnglielmo, 
aveudogii chiesto in segnilo cièche 
avrebbe fatto se gli fosse stato con- 
hdalotale disegno, t' Sire, diss 'egli, 
u avrei scoperto lutto al re eh' io 
5' serviva ”. Allorché vide che Gia- 
como Il per la sua fuga era irre- 
vncabibiienle escluso lial trono e 
che il bene della patria esigevuebe 
si fosse so.-leiiuta la rivoluzioues 
Jkvvisò che la sovranità fo."se divisa 
Ira il principe d’ Grange e la sua 
sposa . Quantunque l.vl’ opinione 
foMO gratissima a Guglielmo, il 
duca rimase multi anni senz’esse- 
reimpiegato. Ove si giudichi da' 
«noi scritti, egli nutriva inimicizia 
ed anche diaprezzo perGugiielmo. 
Fu nnllameno nel creato 

marchese di Normanby, e, mal gra- 
do tale favore, mustrossi op|Kwto al- 
la corte in' molte occasioni iinpoi^ 
tanti. Da ultimo però accettò d’es- 
tere membro del consiglio di gabi- 
netto con una pensiona di tremi- 
la lire. Allorché la regina Anna, 
di ci|lttioesi ch’egli fosse stato al- 
tra v<^ ÌBnaoiorata,sah sul trono 
nel i^oa,eU)eoontrasscgrii del più 
aito lavore. Ella lo creò custode «lei 
sigillo privalo e poscia luogotenen- 
te del Stretto settentrionale «Iella 
contea di Yurcki iodi fu uno de’ 
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commissarj stiviti per trattare Con 
gli Si-o.zesi «leir unione de’ due 
regni. L’ .«uno seguente fu innal- 
zato al grado di duca «liNomianbj 
e p»«» dopo a quello di duca di 
Buckingbnmsbìre. .Arenilo coiice- 
piito gelosia contro il dn«-a di Marl- 
norough, si dimise dall' impiego 
dì custode del sigillo privato e si 
iiiù coi toris laalountenti, allorché 
feeero la proposizione, sì spiacevo- 
le alla regina, di chiamare la prin- 
cipessa Sofia in Inghilterra. Anna 
)ent>> di l'ignadagnarlo colla pro- 
ferta della carica di gran cancel- 
liere; egli la rifiutò, si ritinì dagli 
affari e fabbricò nel parco «li s. Ja- 
mes il palazzo che porta il suo no. 
me e cne pertìene oggigiorno alla 
regina . In ««crasione del curobia- 
mentu di ministetu nel i^io di- 
venne intemlente della casa della 
regina e presidente del consìglio, 
dove adottòtutte le misuiede’suui 
colleglli. Come Anna morì, fu uno 
de’ lord « lie amministrarono fino 
all’ assiinzìtme di (siorgìo I. Si mo- 
' stri» in seguito coslauteniente op- 
posto alla corte e, non avendo più 
impiego, si diverlì ascrivere le sue 
due trageilie . Morì ai >4 feb- 
brajo Era stato ammoglialo 

tre volte e sempre con vedove. 
Grande e dì bella figura , avea 1’ 
aspetto spiritoso, lo sguardo vivo e 
penetrante . Gli fu rimproveralo 
che attero fosse, fiero, cattivo; nnl- 
lameno ba dato prove d’ allabìlità 
e di cuore gentile ed umano. Fu ac- 
cusato d’ avidità e lasciò andare a 
' male i suoi affari per negligenza . 
La sua morale su tutti i pnnti 
era tenuta per rilassata. Le sne 
po«'sie, molto vantate nel tempo, in 
cui il suo grado e le sue splendi- 
dezz,e imponev ano silenzio alla cri- 
tica, hanno peni uto d’assai nell’ 
opinione delle genti. Talora bril- 
lante, manca d’ estro e di vero fol- 
gore. La fatica si fa troppo sen- 
tire nel': sue compiisi zi oni. Venne 
•iipposlo che nel suo Suggio mila 
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satira egli l'otse «tato aj utato da Drr- BDGRLANO ( Ralph ), nato nel 
den, cui egli aveva fatto creare, i5t>4 a West-Hatch, nella contea 
inedianle la ma protezione, |K>eta di Sommertet, fatti tiiioniisiini atn- 
laureato. Il mo Vnggio <uUo poeria dj nel collegio della ftladdalena in 
gli valite grandi elogi , *Hcbe per Oxford, «celte la condizione delio- 
parte ile’ migliori scrittori dell’in- ro. L’applicazione, onde intese ai 
gbilterra. Egli ne faceva gran con- doveri del suo stato, non gl impedì 
to e lo correggeva di continuo; di prendere una profonda cogni- 
quindi niun’ edizione somiglia al- zione dulie luatene disputate tra 
l'altra. Se i suoi versi, nelle sne le due chiese cbe dividevano l’In- 
poesie brevi, sono alquanto scipiti, gbilterra. Tale lettura da princi- 
le sne opere in prosa hanno piu pio gli lecediffidare de'douimi par- 
merito reale . Le di lui memorie ticolari della nuova religione ed 
sulla rivoluzione, scritte con uno alla fine abbracciò l’antica. La sua 



stile vivace e leggiadro, provano 
eh’ egli aveva la perspicacia e l’e- 
leganza cbe ad uno storico conven- 
gono. Le sue opere sono state ma- 

S nibcamente stampate in a voi. in 
.to, nel 1725, e ristampate nel 
1739, a voi. in 8.V0. Il primo con- 
tiene le poesie ; il secondo le me- 
morie, i discorsi, caratteri, dialo- 
gbi, eo. La prima edizione fu se- 
nestrata a motivo d' alcuni passi 
elle memorie e del dialogo inti- 
tolato la Festa degli Dei, relativa- 
mente alla rivoluzione del 1688. 
Allorché nel 1713 fu stampata 
mi’ edizione delle opere del nuca 
di Bnokingham, offerse di correg- 
gere le prove della stampa e tale 
lavoro esegui con infinita cura. Le 
sue due prime mogli non lo feceAi 
padre. Dalla terza, la qnal’ era fi- 
glia naturale di Giacomo IL ebbe 
molti figli che morirono in verd’ 
eti , od un figlio ohe nacqne nel 
1716 e fece i suoi stiidj in Oxford 
con onore. Servi |ioscia nell'eserci- 
to francese, comandato dal duca' 
di Berwick, suo zio. Alla morte di 
questo generale, lasciò l’esercito a 
motivo dell’ indebolita sua salute 
e volle provare so l’aria di Nafioli 
gli potesse meglio convenire; ma 
nou giunse che fino a Roma, dove 
mori ai 5o d'ottobre 1755. Pope ha 
fatto il suo epitaffio in versi. Con 
lui estinta venne la casa di Shef- 
field ( K. Ariva e Giacomo II ). 

E— s. 



conversione fu si seria, che, vendu- 
to il suo ricco patrimonio, si ritirò 
a Donai, dove fu ordiiuilo prete. 
Fece un viaggio a Roma, donde ri- 
tornò in Inghilterra iu qualità di 
missionario: funzione, cui sostenne 
per vent’ anni. Mori nel 161 1, poi- 
eh’ ebbe pubblicate le opere se- 
guenti : I. Fite de' Santi, da Sana 
tradotte : Il Argomenti contro la fre- 
quentacione delle chiese jtrotestsmti -, 
111 Della persecuzione de’ Fasidali , 
traduzione dell’opera latina di Vit- 
tore de Vite ; IV Sette scintille delt 
anima infiammata , con quattro Use- 
mentnzinni, composte ne’ dolorosi tene, 
pi della regina Elisabeta , dedicata 
alla madre dell' autore . Fino dal 
tempo delle turbolenze del 1640 
il dotto Usserio, predicando ad Ox- 
ford, pretese di provare por forza- 
te interpretazioni di tal’ opera che 
tutta la massa de* oatolici era staA 
ta a parte nella cospirazione delle 
polveri, 

T-d. 

BUCQDET ( Luici GiovAivifi 
Battista), nato a Beauvais ai iodi 
marzo 1751, procuratore del re nel 
presidiai di quella città, membro 
dell’accademia d’ Amiens e della 
società d’agricoitnra di Pa^^, mo- 
ri nel castello di Marguerie, presso 
Beauvais, ai i5 d’aprile 1801. Leg- 
ende i titoli de' suoi scritti, si ve- 
e che l’amore del suo paese ed il 
desiderio d’essere utile hanno sem- 
pre guidato la sua penna . Le 
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nutneroiecitazioni,i|>.irse nt-lleaue 
opere, provano j;li*egli avea multa 
erudizione. antore delle leguenr 
ti : I . Uuiertnzioite sitila potitione di 
Bratuipantio, letta nella pubblica 
atseioblea dell’ arcn(leuii.i d’ \- 
tniens nel i^6a. Tale aiRcnoria è 
rimattd manoscritta, del pari che 
i quattro articoli inttegiientì : non 
è des.<a, a parlare propriamente, 
clic un compendio della bloria del 
. Beauraisis; il Memoria prr tenire 
alla storia dell’ Amienoii e del Beau 
oai-i', coosenala roaiinscritta ne’ 
rei;istri dell’aoc.idemia d' Amieiis ; 
HI .Storia del Baarrtitit, con note 
aioricha e critiche; Icrnlioa l’unno 
di G. C. mia cd è rima.'ta maiio- 
acritla in itotere d’ un antico dell’ 
autore; IV Schiarimenti tulle mitttr- 
itinerarie de Galli e tal miglio ro- 
mano, di cui parla Cnare; V Diiter- 
tazione, in cui li alnpeta di provare 
che Litanobriga dell’ itinerario rt Au 
tonino altro non è che Punt-Ste.-ltfu 
xenre ; che Curiniliaca h Cormeillet e 
che Petrumantalo b la piccola città di 
Mogny-en-l^exin . Bucqnet ebbe 
cooperatore in queste ultime quat- 
tro opere due de’ suoi comjtatriol- 
ti. Borei e Danse ; VI Saggio tolta 
tocrnnifà e lul diritto di giuttixia eh-- 
«i ì anneuo 0 Memoria per gli offi- 
eiali della podesteria e tede presidiale 
di Beaiwtiii, Parigi, 1767, In B.vo, e 
diverse altre memorie stampate, le 
nne reUtWe al presiiUale, le altre 
ad alcune discussioni col vescovq 
di Bcaurais; VII due Discorsi ac- 
cademici, i>reuiiati I’ uno a Cbà- 
lons nel 1785, sul quesito: «Qua- 
tt li sarebmro i mezzi di ammioi- 

V strare la giustìzia in Francia con 

V più celcrilli e meno sjtesa possi- 
ti bile?” stampato a BeaiiTais nel 

in 4-to ( ■ )i l’altro, coronato 

(1) Dopo la tumpa d{ questo dtoeorso, Poe- 
ne fece U Magnilo (P nna grand' op^ra : 
la dSvUe per libri, rapiteli ed artìroli . Tata 
lavoro lo tenne oerupato fmstfro «tmi 
leooi» pik di rtfa^naofo oo/io e no fee** di tua 
mano ^ait^rdici cep/c • Io no poooeago una 
•be forma tre volumi in Cogl. • cenleoente 



B D C aS; 

in Amient nel 1787, aul quesito: 
Il ^>ual è il mezzo più semplice e 
t- menu dispendioso di prevenire e 
fi d’ evitare nella generalità d’ A- 
ti mìens gl’incendj dolio canapa- 
tigne ?” Fu stampato a Beanvais 
nel 1788, in 4 -to; VII! gran nu- 
mero di inaiioscritti su ilifforeiiti 
oggetti ed in ìspecie due Memo- 
rie, di cui I’ una sull’ utilità de' la 
dissezione de’ cadaveri e l’altra 
sui fuKi de’ bestiami nelle cam<- 
pagne. 

E — s, 

BUCQDET ( GtovA>rti Batti- 
sta ), ohimieo, membro dell’ acca- 
demia delle scienze, meilico rag- 
guardevole « censore reale, naoqne 
nel 1740 a P.irigi, dove professò 
per IO anni la chimica con Instro: 
tJa’ elocii/ionc f.icile ed un ecoel- 
luiito metodo attrassero molti al- 
lievi alla sna sooola, tra i qnaK 
noti andòguarì che si osservò Poni*- 
croj, elle gli iiiocesse e lo superò, 
coiivnueiido eh’ egli doveva al iul> 
maestro il suo genio e la sba ma- 
niera di studiare. Bua{uet era de- 
stiiiato a tàr >1 ohe grandi progres- 
si facesse la scienza; ma la morte 
lo ripi di 33 a.ini ai 34 di gem- 
Biiju 1780. Negli ultimi giorni del- 
la sua inalattìn, uon troiaodu sol- 
lievi che per I u«o dell’ etere tof- 
fovico, ne prese sì di frequente ed 
a si gran dosi olia accelen'i il sito 
fine : si dà per l orfo eh’ egli prèn- 
desse ogni gì .rno due pinie d’ete- 
n; e cento grani d’oppio. Buc<|ii.st 
non ha fatto notaliili scoperte, ma 
ha molto lavorato ed ha prepanito 
la rivoluzione pneumatica. Esisto- 
no dì esso alenile dissertazioni pac- 
tloolari, inserite nello raccolte ac- 
cademiche, ed ha pubblicato; I. 
JntrOttunione allo itadio de’ corpi natu- 
mli, tratti dai regno minerale, Parigi, 

pasin* di nota, che hanno aneli* et*e le loro 
note. Baeqnet dice eh' agli »i è applicato alT 
arte di mmgmf* gU mampU , t pretenda cha 
biaogna leggerlo qo^ttre volte per ben eoa». 
IM’eoderlo. ( EvtraUo dall* Avvertimento ). 

Vas-VJ. 

'7 
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17^1, a voi.' in la; II InJrodtl- 
xione allo studio de’ corpi naturai, 
tratti dal regno vegetabile, Parigi, 
i^^5, a voi. in la: „queat’ultima 
„ opera, dice Fourcroy, era al tem- 
„ ]» ano il pin compialo ed il più 
,, metodico quadro dell’analisi co 
„ gelale”. IH Memoria sul moiUi 
onde gli animali sono attoscati dai 
differenti fluidi aeriformi mefitici, 
1^,8, in la. ^ ^ 

BUCQUET (Cesare). r.BuquÈr. 

BUGQUOY (CAHto-BoMATEimr- 
RA ni LoncurvAE conte di), ^gene- 
rale celebre nella guerra de’ treni 
anni, nato nel 1 56i, entri per tem- 
po al servigio di Spagna e vi sì se- 
gnali sì rapidamente che in breve 
fatto venne generale daFilip^H, 
di cui il successore Filippo HI lo 
insignì in seguito dell’ordine del 
toson d’ oro. Fece le sue prime im- 
prese miliurì nella guerra de’Pae- 
si-Bassi, difese coraggiosamente Ai^ 
ras e Calais , fu fatto prigioniero 
dagli Olandesi, si liberi mediante 
un riscatto di ao,ooo scudi, ebbe 
molte ferite in diverse zuffe e s^ 
coudò accortamente le operarioni, 
sovente infelici, del marchese Spi- 
nola. Li’ imperatore Ferdinando li, 
avendolo indotto a passare al suo 
servìgio, gli diede il comando d un 
corpo di truppe, destinato a com- 
battere il conte di Mansfeld, gene- 
rale de’Boemi ribellati. Il conte di 
Bnequoy ottenne da prima qual- 
che buon successo; ma si vide in 
breve costretto a ripiegare in Au- 
stria. Massimiliano, duca di Bavie- 
ra, avendolo raggiunto, i due ge- 
nerali rientrarono in Boemia nel 
l6ao e disfecero interamente pres- 
so Praga l’ esercito de’ protestanti 
f V. Massimiliano di Baviera ). Il 
conte di Buoquoy, vincitore, e- 
sercitò in Boemia varie crudeltà 
che spiegano, senza scusarle, il fa- 
natismo e lo spirito del tempo. Nel 
1611 ridusse a soggerioBe la Mo- 
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ravia e portò a Vienna 85 bandie- 
re tolte ai nemici, Fu tosto invia- 
to nell’ Ungheria coutro il princi- 
pe Bethleni-Gabor e strinse vigo- 
rosamente l’assedio di Neubausel, 
piazza imi>ortante. Un giorno ohe 
con una debole scorta era uscito 
dal suo campo per visitare gli ap- 
rocci della piazza, un drappello 
ella guarnigione 1' attirò in un’ 
imboscata, dove fu ucciso, poiché 
ai ebbe valorosamente difeso ai 10 
di luglio i6ai. — Suo tiglio, Alberto 
di Bucquot, governatore di Valen- 
ciennes, morì nel i663, e suo ni- 
pote Carlo fu creato principe del- 
V impero nel 1681. 

G— T. 

BUGQUOY (GiovAtrni-AiBERTO 
o' Archahbaud, conte DI ), più co- 
nosciuto sotto il nome d' abate di 
Bucquoy o Buquoit, della stessa fa- 
miglia che il precedente, ha mena- 
to rumore per la singolarità delle 
suo avventure. Nato nella Cham- 
pagne verso l’anno i65o e divenu- 
to orfano in età di quatti' anni, la 
sua educazione ventre trascurata . 
Dopo i primi suoi studj e cinque 
anni passati al servigio militare, 
scampato per miracolo, a quan- 
to egli disse, da un pericolo im- 
minente, fece voto di lasciare i) 
mondo, si presentò ai certosini e, 
trovando nell’ordine loro ancora 
troppa licenza, cominciò il suo no- 
viziato nella Trappa. Le austerità, 
cli’egli aggiiigneva altresì a quelle 
prescritte dalla regola, indeboliro- 
no talmente la sna salute che l’a- 
bate di Rancò fu obbligato di ri- 
mandarlo. Rivestì il tuo abito gal- 
.lonato, che rìmutò poco dopo co* 
cenci d’ un mendico, risoluto di 
menare in mezzo al mondo la vita 
d’eremita. Dopo due anni di sog- 
giorno a Parigi, temendo di non 
esservi abbastanza celato, partì per 
Rouen, dove sotto il nome di £e 
JtforZ tenne gratis una scuola pei 
poveri. I gesuiti di quella cit- 
tà, presi da sii<;i talenti e dalla sua 
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Tllttiltà, riioltero di farlo dell’ordi- 
ne loro; egli le ne schivò quanto 
potè, ed appena sottrattosi a tale 
tentazione, nn officiale, con cui a- 
veva altre volte militato, lo rico- 
nobbe per caso. Non potendo più 
rimanere incognito, lascia la scuo- 
la e torna a Parigi. Forma in bre- 
be il progetto d’imitare sant’ Igna- 
EÌo di Lo|ola e d’ essere il fònda-p 
tore d’ un nuuv’ ordine, destinato 
a provare agl' increduli la veritli 
della religione. Nascosto nel sob- 
borgo di sant’ Antonio, conferì pel 
suo progetto con molti ecclesiasti- 
ci, e fu probabilmente allora eh’ 
egli vesti I’ abito e prese il titolo 
diabete. Il mal diretto studio, eh’ 
ei volle fare delle prove della ri- 
velazione ed il suo cervello esal- 
tato lo guidarono allo scetticismo, 
e il dispetto di vedere olle, mal gra- 
do le sue austerità ed il suo allon- 
tanamento dal mondo, non poteva 
far miracoli, terminò di fargli gi- 
rare la testa. I suoi parenti, ai qua- 
li porse notizia di sé e che lo cre- 
devano morto da lungo tempo, gli 
procurarono un beneficio; ma pre- 
ferì in breve di tornare al servigio 
militare, e si disponeva a levare un 
reggimento nel 1704, allorché le 
declamazioni, eh’ egli ti permette- 
va contro il dispotismo e 1’ abuso 
del potere, lo fecero arrestare. Fu 

S reso da-prima per l' abate di la 
ourlie ^ F. B0CBI.IK ) , e sarebbe 
stato in lùeve rilasciato, se nuovi 
discorsi indiscreti, un tentativo di 
fuga e le lagnanze dell’ arcivesco- 
vo di Sena non l’ avessero fatto più 
strettamente guardare. Condotto 
al forte TÉvé^e, come un avven- 
turiere, di cui i discorsi facevano si 
che tenuto fosse pér un capo di 
contrabbandieri, fuggi da tale pri- 
gione, rimase nove mesi nascosto 
io Parigi e fu riprwo, mentr’ era 
per uscire dal regno nel 1707 ; me- 
nato alla Bastiglia e raccomanda- 
to ai carcerieri come nomo perico- 
loso ed Intraprendente, egli ciò 
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non astante maturava con infatica- 
bile persevaranza il suo progetto 
di fuga, e venne a capo d’ eseguir- 
la ai 4 di maggio i^oq. Se ne pos- 
sono vedere le particolarità vera- 
mente curiose nel tomo IH del- 
le Lettere ttoriche e galanti ( del- 
la Ounoyer) e nel libro intitola- 
to; Amnimento de’ più. rari, cui ci- 
teremo più sotto. Allora egli s’af^ 
frettò d uscire dal regno e pa^ in 
Isvizzera, donde adoperò di ricon- 
ciliarsi colla corte e d’ottenere la 
restiiuzioiie de’ suoi beni confisca- 
ti. Non avendo potato riuscirvi, 
and'i in Olanda e propose agli 
alleati un progetto per far della 
Francia una repubblica e distrug- 
gervi , diceva egli, il potere arbi- 
trario. Il generale di Scbulem- 
boiirg, che lo conobbe in tal’ ooca- 
aione, lo raccomandò a diverte cor- 
ti d’ Alemagna e lo menò nel 
1714 àd Aiiiiover, dove il re 
Giorgio I gli assegnò una pensio- 
ne. La sua coavei'tazione fertile 
d arguzie divertiva quel principe, 
il quale l’ invitava sovente alla tua 
mensa. Nel 1717 scriveva ancora 
alla duchessa d’Orléans per otte- 
nere dì rientrare in Francia. Sul 
finire de’ suoi giorni l'abate di 
Bucquojr ripigliò la sua vita di mi- 
santropo; trascurava il suo esterio- 
re, si lasciava crescere la barba, sio- 
ché perdeva ogni oonsideraziona 
fra le genti . Il lord Scarborongh 
essendosi ucciso da sé in un accesso 
di disperazfone, Biicquoy fece in- 
serire nelle gazzette un problema 
tal suicidio in versi latini, promet- 
tendo un premio di cento scudi a 
quello che potesse risolverlo o txra- 
fularlo: ma come ti conobbe ap- 
ieno eh’ egli sarebbe il solo giu- 
ice deir esattezza della soluzio- 
ne ed era tenuto per pazzo, niuno 
si presentò nella lizza. Mori im- 
provvisamente ai 1 4 di nèvembra 
1 740 , pressoché nonagenario , la- 
teiaudo i suoi minili, che pote- 
vano vaiare da 4 a 5oop frapebi , 
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alla cliieia catolica d’Annovar, 
parò che nella coinunionn catolica 
vis!>e tempre . Ha piibhlicato un 
rilevante tiiiineio d opere in ver» 
od in prosa «opra argomenti di 
morale e di polìtica ; le piò non 
tono che opuscoli effimeri. Non ci- 
teremo che le tegnenti : I. Aiweni- 
raento de più rari i> la storia d«l si- 
gnor abate conte di Bisrijisay, singo- 
larmente la sua fuga lisil Forle- fÉ- 
véche e dalla Bastiglia , con molte 
ilelle sue opere, veri e prosa, fsartico- 
lasmente la gama delle donne, >710; 
il titolo porta per epìgrat'e ; Con 
misura: l'opera ^ dedicata n al 
t' principe più generoso n di ruo-> 
n re più henlatto, |>er parte della 
rrani'lier-za >te(tR”; cou quelita 
(ottO'Orir.ioiie " il più oortrte e ad 
ìs un tempo il più ainrero, de Bu- 
n quoy " : venne tradotta in tede- 
sco ; li Lettera sull’ asstorità; IH 
Pensieri sali’ esistenza di Oio! IV di 
Dio ; dilla sera e JisLia religione ( in 
versi), Annover, 1752, in 8.vo ; V 
r antidoto per lo spassato della mor- 
te. Vi PreparatUà nlC antidoto per 
lo spavento tlelUs morte , tradotto in 
tedesco (1734, in 4 .*<>)> del pari 
che il seguente; VII il cero spirito 
della bella gloria', Vili Siggio di 
medstMvme salta morta e sulla glo- 
ria, 173(1; IX la forza di rpirito o 
la bella morte', racconto rii qrsanto 
fHvennr alia morte rf Antonio Ulr'sco, 
dtwa di Brunsivig, Lunchiirgo, 17 * 4 ) 
in 8.10. 

C. M. P. 

BUDDEO ( OiDT.vHit( FnAitcì- 
ico), teologo luterano, nato in An 
rlam, nella Pomerania , ai a 3 di 
giugno 1667, lece i suoi studj a 
Greifswald ed a Vittemberga con 
iiiolt' onore e s’ applicò soprattut- 
to alle lingue orientali, alla teolo- 
gia ed alla storia. Le prime tesi, 
che sostenne, destarono un’ alta 
opinione del sno sapere ; le prin- 
cipali fiimno de Hungor’sa et Dati- 
sjlvania, nel 1686; De ritibus eccle- 
siae latissae judascis , nel 1688 ; De 
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instrumento morali, nel l(ì8c). Fede- 
rico IH, elettore di Uraiufebnrgo, 
lo chiamò in Halle nel itio 3 |ier 
conferirgli la cattedra di fìlosoiìa 
morale nell’ università di quella 
città; dimorò ivi liqo al ibqi, in 
cui fu eletto professore di teologia 
a Jena, dove si trasferì, mal grado i 
ilesiderj d -ll' elettore, il quale a- 
voa raccomandato 1 he nulla si Ira- 
scura-se jicr ritenerlo in Halle . 
Sostcìiue il suo nuovo ufficio lii- 
iiiìnosamniite, inanleune con mol- 
ti dotti stranieri un regolare com- 
mercio di lettere e non cessò di 
puhhlieare una quantità d'opere 
utili per la teologia e la storia. Con- 
trillili molto agli Acla misditorum di 
Lipsia eli al gran Dizionario itori- 
c-i, stampato a Lipsia 170U, infogl. 
Gloriai IO «Il no'einhre 1729, re- 
candosi a Gola. Le princi|>ali sue 
opere sono : I. De peregrinationibus 
Prthagorne, Je.na, 1(192, in 4 '(Oi II 
Histor a iuru i.atumr , et synopsis jis- 
ris nntnrne et gentùsm juxta dssci- 
plinnm Hebiaeorum,cssm Vitrsarii 'in- 
slit. jisris nnturne et gentsuifs, Jena , 
itìqS; Leida, 171 1) ed Hallo, 17>7, 
in 8.10; IH. Uisiertotiones acade- 
micar rie pmeripuis stokorum in plil- 
losopliia morati eirorihus, Jena, l6<|8; 
IV Rlrmenin philocophiae pmcticae , 
Halle, 1(197; V Sapientia x-eterum , 
Isuc est dieta illaitriora srptem Grog- 
cine sapirntuin , ivi , itx^ in 4-(<*> 
VI InlToductio mi hictoriàm ptùlosoy 
phiar llebraenruni, ì\ i, 1702,1720, in 
8.T0; VII Elemento phUosoph'sae in- 
striimentalis , 2 voi. in 8.V0, ivi, 
1703, 1705, 1706, 1709, 1710, 1712, 
1714, 1718, 1721, 1724, (727 : que- 
st'opera ha lungo tempo servito di 
manuale ai professori di iìlosofia 
in Alem.igna; Vili Seleclo juris no- 
turrse et gmtium, ivi, 1704, in 8.vo: 
à questa una raccolta di disserta- 
ni politiche, che s'aggirano, le più, 
sopra alenai punti di storia mo- 
derna; IX Anèslecta historiae philo- 
sophicae, ivi, 1706, 1724, in 8.vo; 
X Irutitutiones theoUsgiae moralis , 
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Lìpiìa, 1711, in 4 ’'°; XI HUtitria qui>it’opera, pubblicata a Weimar 
ecclesiaitica f'eterit Testanieiiti, Hai- o a Rrfiirt nel h.i inolli bi- 

le, 1709, 4 voi. in 4 -'o; ^ '7io> a glielti rilatti; Ili JUrmori, „tlla. 
voi. in 14. to ; opera stimala al suo laa rito, mi luo dt-' limi fi^li , Gota , 
tempo in Alomagna; XII Theiei I74«, in 4 t‘>- — Bodoko ( .Vgosti- 
thrologicnK d- atheitmo et superili- no), mi'ilico riel re di l’riissia, prò- 
tior,r, Jena, 171O, io d.vu, opera fessore d’ anatomia a B-rlino a 
tradotta in francese ad Aiiisteraam, membro dell’ accademia di essa eit- 
1740, in 8.V0; XIII Institutinnei tà, nato in Anclain ai 7 d'agosto 
theola^ine tl-ginatirae, hips'ia, 1"^% ibqS, mortosi a 5 di dicembre 1 7 'i 5 , 
1724» •72l>. in 4-'n; XIV Hutoria esercitò la medicina e detto lezio- 
cri/ica llieolo.icur dogmatieaeet mo- ni d’anatomia con buon esito a 
raìis , Franroforte, i725,in4 to; Berlino. I .«noi viaggi in Francia, 
XV CompendUim hUtorint philoso- in Olanda e<l in Inghilterra avea- 
phica», Halle, 1731, in 8.vo; XVI no d’assai estese le sue cognizioni 
Distertatio de LÙJwico IV, imprm— e le sue idee: egli era interi enn- 
tore, Jena, 1689, in 4 *o> XVII toalle lezioni di Buerliaai e eil ha 
Quaestio politica'. Analchemi'taesint lasnioto ne’ suoi Miicellwiea ber— 
in republica toUrandi, 1702, in 4-to, tinensiii alcune importanti ilisscr- 
oon figure; XVIII Ecclesia rspoito- tazioni. Esiste altresì; Disp. miuig. 
lica, lisse de stata eccleiiae sub aj>o- de nui'culorum actione et antagoni- 
stol'u, Jena, 1729, in 8.vo; XIX Mi- imo, Leida, 1721,011 ^.to. 
scellanea mera, Jena, 1727, in 4 Int , G — r. 

è questa nna raccolta di dotte dis- BUDE (Goouaijao) nacque a 

sertazioni intorno materie ecclesia- Parigi nel 1487 daGiovanniBn- 
sliche. Biiddeo pubblicò molte dis- dé, auditor maggiore di Francia, 
seriazioni, unite poi sotto il titolo ch’era tenuto per figlio naturale 
di /tu oiutrMCum, per difendere le di Giovanni Rndé, segretario del 
pretensioni della causa d’Austria re Carlo VI. Guglielmo fece i pri- 
sul regno di Spagna, contro il te- mi suoi stiidj a Parigi e quello <U 
stainento di Carlo II ( V. le Memo- diritto in Orléans. Il cattivo gusto, 
rsedi Nicerone,tomoXXI.) — Bod- che regnava allora nelle scuole, e 
DIO (Carlo Francesco ), consigliere la sua inclinazione pel dissìpamen- 
aulico del principe di Sassonia-Go- to non gli permisero di ricai are 
ta e vicecan celliere a Gota, figlio niun frutto del tempo pas ato nel- 
^el precedente, nacque in Halle le uniiersità. Soltanto néll' età di 
nel 1695. Studiò a Jena e fu fat- ventitré o rentiquattro anni si 
to nel 1719 avvocato della enne palesi') in lui seriamente il desi- 
di Weimar. Fu inviato a Vienna derio d’istruirsi: ma siccome egli 
per regolare alcuni affari conten- camminò senza guida nel prin- 
ziosi e tenne al suo ritorno varie cipio della sua corsa letteraria, pre- 
cariche importanti tanto nella cor- ferendo i commentatori e gl’inier- 
te di Weimar,qnanto in quella di preti ai testi originali, non avreb- 
Sassonia-Gota. Mori a Gota ai 5 di be fatto grandi progressi, se nnu 
luglio 1753. Ha lasciato molte o- avesse conosciuto per tempo il bi- 
perc tedeseba, tra le qnali si di- sogno di cangiar metodo. La sua 
stinguono: I. Esame <f un’opinione passione per lo studio fece ehe in 
dimoiti filosofi getei in proposito del- oreveegli riimnzia-se a quanto po- 
l’ anima (Acta eruditorum, tomoV^ ; tevs distramelo ; gli fece anzi nu- 
li Saggio sul prùteipio donde procede prendere nn lavoro si costante dio 
V autoritXdel pritìcipe sulla Chiesa, ne cadde pericolqsamerte maialo 
Halle, 1719, in 8.vo; 1 ’ adizione di e contrasse violenti dolori di capo. 
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da eni fa tormentato il rimanente 
della sua vita. Aveva abbracciato 
tutte le scienae, teologia, giuria» 
prudenza, arobitettura, matemati» 
cbe; ma pel suo profondo sapere 
nel greco acquistò egli principal- 
mente la riputazione d* uno dei 
più dotti nomini del suo secolo. 
La prima opera, ohe pubblicò, fu 
la traduzione d‘alconi trattati at- 
tribuiti a Plutarco e d’ una Lette- 
ra di tan BeuUio a san Gregorio Na- 
liaruteno, ov'ò piu parafraste che 
traduttore. A tale saggio tennero 
dietro le sue Annotatiouet in XXIV 
Uhras Pandes^taruwSy di cui sconfessò 
la prima edizione del i5o8: la mi- 
gliore è quella di Vascosan, Pari- 
gi, i556, infogl. Tali note fanno 
fede d' una cognizione dell’ anti- 
chità che allora era rarisstìma tra 
i giureconsulti, e Budé è uno dei 
primi che siasi valso di tale cogni- 
zione per ispiegare le leggi roma- 
ne. Di tutte le opere quella, che 
li fa più onore, è il trattato Ueasse, 
i cu i la prima edizione è dei 1 5 1 4, 
in fogl., Parigi, rara: I’ edizione 
degli Aldi, in 4-)o pìccolo, i5az, ò 
buona e ricercata. Égli ne pubbli- 
cò poi molte altre ed un ristretto 
in francese (Parigi, i5ia, in 8.vo), 
divenuto raro. Tale trattato Z>s ojse 
è diffuso e sovente difficile da in- 
tendere. L’ autore in esso riduce 
le monete antiche alle moderne, 
rischiara un' infinità di passi oscu- 
ri degli autori greci e latini e di- 
rada le tenebre che ravvolgevano 
molti punti d’antichità. Leonardo 
Porzio gli disputò la gloria d’ave- 
re primo penetrato in si difficile 
aringo. Ne risultò una dotta qui- 
stione che fu alquanto viva dalla 
parte di Biidé; ma Giovanni La- 
scarii, amico comune dei due atle- 
ti, li rappattumò. Giorgio Agricola 
si vantò gneh* egli d’aver trattato 
primo di luì lo stesso soggetto. Jl 
merito di Budé non isfiig^ di vi- 
ltà al cancelliere dì Bochefort, il 
quale lo presentò a Carlo Vni. 
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Luigi XTT lo fece segretario del 
re e l’ inviò a Homa. Francesoo I. 
I’ onorò delia sua confidenza, gli 
conferì nna carica di refendario e 
lo creò maestro della librerì.i, cioè 
bibliotecario del re; da ultimo I* 
inviò in ambasciata presso Leo- 
ne X, il quale non ammirò meno 
la sua vasta erudizione, che la sua 
capacità negli affari. La città di 
Parigi uni a tutte queste dignità 
la carica di prevosto de’ mercatan- 
ti. Profittò del credito, che gli da- 
va si gran favore, per determinare 
efhoacemente Francesco I. ad ul- 
timare la fondazione del collegio 
reale e per formare d’ accordo 
con Laicaris la biblioteca dì Fon- 
tainehleau. Il peso delle cariebe, 
di cui era insignito, contrariava al 
tuo genio per lo studio; diceva che 
la liberalità del re e la benevo- 
glienza del popolo di Parigi l’ a- 
vrebbero da ultimo fatto un igno- 
rante ; sua moglie, quantunque 1* 
avesse reta madre di gran numero 
di figli, i suoi parenti, i suoi ami- 
ci, tutto pareva che sì combinasse 
per distoglierlo dafcommerciocolle 
muse. £gli ave-v lasciato la corte 
dopo la morte dì Luigi XII, e dal 
sospetto, che il cancelliere Duprat 
prese del suo favore presso Fran- 
cesco I., colse occasione dì ritirarsi 
una seconda volta: all’ innalza- 
mento di Pojet. suo amico, fu co- 
stretto ritornarvi, tuo mal grado, e 
tale richiamo gli riuscì fatale. A- 
vendo soguitata la corte tulle co- 
ste della Normandia, durante i ca- 
lori della state, cadde pericolosa- 
mente malato e ti fece trasportare 
a Paaigi, dove in pochi giorni una 
continna febbre io ridusse al se- 
polcro ai 3^ d'agosto i.‘>4o. Budé 
s' era permesso di censurare i di- 
tordiui della corte romana e le sre- 
golatezze del clero, ^veva ordina- 
to per testamento che le tue ese- 
quie si facessero senza pompa e 
nella notte per involare quel tri- 
sto spettacolo alla numerosa tua 
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famiciia (i). La di lui vedova e par- 
te de suoi figli andarono nel 1Ò49 
a far professione della nuova ri- 
forma a Ginevra ; non vi volle di 
più onde rendere'la sua credenza 
aospelta a' catolici ardenti. .4vreb- 
besi potuto con più fondamento 
ancora accasarlo d’ uno zelo ec- 
cessivo in contrario senso; impe- 
yocchè era stato nel iSsp uno dei 
giudici che condannarono Berquin 
al supplizio per causa di religio- 
ne , ed in molti de* suoi scritti, 
principalmente nel suo trattato /)e 
transitu helUnitmi ad cl ristianismum, 
ded icato a F rancescu I . (Parigi.Rob. 
Steiiino, i355, in t s), si esprime 
come uomo non poco preoccupato 
contro i riformatori, di cui. esorta 
a reprimere le novità : intende per 
eUenismo le belle lettere profane 
e vi oppone la filu.-ofia cristiana 
Budé accoppiava al merito lette- 
rario quello d’essere un buon cit- 
tadino, un cristiano esemplare, e 
godeva d’ una riputazione di pro- 
bità « superiore ad ogni prova; il 
che era espresso da questi due versi 
di Giovenale, che si leggevano an- 
cora in principio dell' ultimo seco- 
lo sulla porta della sua casa, nella 
strada di san Martino : 

flummnm «rrd«* apfM anim^m |iraeferre pudori 
Si prop^er ritam TÌrendi perdert* cautaf. 

Si cita in prova della sua grande 
applicazioue al lo studio ohe il fuo- 
co esseudosi appiccato alla sua casa 
uu gioruo ch’egli lavorava nel suo 
gabinetto, rispose freddamente a 
que’ che vennero a farnelo oonsa- 
pevole : •> Avvertite mia moglie ; 
SI voi sapete eh’ io non m’impaocio 
» nelle cose domestiche.” Biidà 
era talvolta eollerico e lo fece sen- 
tire un po’ troppo in una disputa 
di breve durata oh’ ebbe con Era- 
amo, suo amico ed ammiratore, ohe 

(t) Ràpin suo tesUra^iito , 

riferite da Drcnir da Radier« ordÌM a di 
rcMo 1« i^adetimr dispOfitioDl , gaanlunfiaa 
IMO catoUco ramaDO. 
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10 chiamava il Prodigio della Fran- 
cia’, ma Erasmo, che poteva aver 
avuto il primo torto, lo riparò ono- 
revolmente, rispondendo ad una 
lettera molto acerba di Bndò: »Qua- 
>« lunque cosa possa dire efareBu- 
» dé, Erasmo sarà sempre suo amh 
co, ” e sopprimendo in una nuo- 
va edizione del suo Oiceronianui 
un parallelo tra Badio e Budé, da 
cui quest’ultimo era stato oflhso. 
Tale contesa tra i due più dotti 
uomini di quel secolo terminò, per 
onore delle lettere, senza niuna 
spiacevole conseguenza. 11 Io non 
» sono riconoiliato con Budé, scri- 
n veva Erasmo ad Egnazio; non 
>s ho mai cessalo un istante d’ a- 
ìì marlo. ” Egli é uno di quelli che 
hanno maggiormente oontribuito 
ai pmgrcssi della lingua greca in 
Francia ed il primo che ivi abbia 
inteso a far raccolte di medaglie 
antiche. Tutta la Francia risonò 
degli elogi Budé. Il suo elogio 
funebre fu recitato da St.-Mar- 
the. Luigi Leroì scrisse la sua vU . 
ta in latino, Parigi, i54o, in 4 to. 
Carlo Oumoulin lo chiama doctri-> 
narum omnium splendor, e Scaligero 

11 piis grande greco d* Europa ; una 
fenice che non risorgerà dalle sue ce- 
nere Furono raccolte tutte le sue 
opera in 4 voi- >■> fogl-, Bulica, 
1537, ediz. rara, con una lunga 
prefazione di Coelius secundus Cu- 
rio. S’ammira in tutte una vasta 
erudizione ed una profonda oono- 
scenza della lingua greca, ma duo- 
le che, contento d’ .ippoggiare la 
sua ripatazione sopra scritti dotti 
e solidi, non abbia cercato d’ esteu- 
derla di più per leggiadrìa nello 
scrìvere, il suo stile, in latinoeome 
in francese, è energioo, rosno, oacu-> 
ro, ingombro di parole e frasi gre- 
obe; tali difetti si fanno vie più 
osservare nel francese, che nel lati- 
no. Si vanta la purezza di stile 
nelle sue lettere grectie, le quali 
furono, dioesi, ammirate dagli stese 
si Greci- Gtaconio Tusan la fece 



364 B U D 

«lampare nel i5a6con cinqne libri 
di lettere Ialine ed alcune note. 
Oltre le opere, di cui abbiamo fat- 
to cenno, si distinguono nella sua 
grossa raccolta parecchi ComrtntCì 
hitini tuUa ìin(;ua greco, Parigi, Ito- 
berlo Stefano, iSaq; id., i5|8, in 
fogl., edizione annientata e ricer- 
cata: opera che suppone una let- 
tura immensa, ma nella quale si 
bramerebbe più ordine e più me- 
todo. Si cita altrcii la sua htUu- 
sione d’ un principe, in francese, col- 
le sue proprie oriMotasioni. nel i547, 
nella sua abazia ili la Rivonr in 
Champagne: opera rar8,betich' ne 
sieno state fatte tre o quattro edi- 
zioni, e la quale non si troia nella 
raccolta delle sue opere II quinto 
volume della racrolti dell’an-a le 
mia di belle lettere oontiene AJe- 
morif pur la vita M Guglielmo Bu U, 
di Poivin. — Luigi e Giovanni 
Budé, suoi figli, i quali, ad esem- 
pio della loro madre, si erano fatti 
calvinisti, coltivarono le lettere con 
ualche buona riuscita. Luigi Bu- 
ó pubblicò un anno prima della 
sua morte il Salterio tradotto dalC 
ebraico in francete^ Ginevra, i55i, 
in 8.VO. Egli era professore dì lin- 
gue orientali. Giovanni Budé fu 
inviato nel i5r>K con Fare e Bèae 
presso i principi d’ Alem:igna por 
trattare degli atfari de' calvinisti 
di Francia. Si prese cura di far 
fabbricare il collegio dì Ginevra e 
tradusse in francese con Carlo de 
Jonvillers le Lezioni di Giocarmi 
Cnhino sopra Daniella, Ginevra, 
iS.la, in foglio. Tale famìglia esi- 
ste ancora a Ginevra. 

T— D. 

BUDE£ (Gccmbuho), medico 
natoiuHalbcrstadt,roortonel iSaS, 
studiò M. Basilea, ivi ottenne nel 
i5s)i la laurea dottorale c diventò 
poseìa medico ordinario del duca 
di Branswìok-Lu Deborgo. Egli si 
è occupato con cura di ricerche 
aloricha t ma le opere, che ha pub- 
blicate sopra tale argomento, ven- 
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nero stampate iu sì pochi esempla- 
ri e sono divenute sì raro che gli 
eruditi le ricei-cauo ora conte pre- 
zioso reliquie. Le pilriCipali sono: 
1. Chroniion tju'idiùim Balherthtd. 
episcopiirum. Diidée foce slampare 
tale cronaca di Irentadne pagine 
in .^.to, inedi.tnte una stamperia 
che arca pres.m dì lè: non fu mal 
posta in vendita; II Vita Alberti II, 
episcopi JCXIX Halberstad. : la pri- 
ma parte dì tale vita, stampata in 
Uulberstadt, i6a4- in4.to ai cen- 
to settantalrè pagine, va dal i3a4 
fino al i33c ; la seconda parte, che 
doveva andare fino al i3.5G, non 
venne pubblicata; III 
<eu Oynastae hujus soecuIi.Lenckfeld 
ha fatto ristampare tale trattatcllo 
nella sua Collectio scriptorum rerum 
germanùmrum, Francoforte, 1707, 
in fogl. Budée avea composto mol- 
te altre operette dì cronologia e di 
storia, di cui i fogli manoscritti fu- 
rono perduti o bruciati in occasio- 
ne dulia preda d’ Ilalberstadt ; IV 
Fiimilin et patrimonium b. Slephani 
Halberstad. 161 5, in *ci fbgl-i 
V Chronologiae centuria prima, tre 
fogli; VI Series imperator. romniu, ec. 
due fogli ; ec. — Un altro medico 
dello stesso nome fa addottorato a 
Parigi nel i5ao, eletto professore 
nel i5a4, e si ritirò, ad Orléans, 
sna patria, nel i55S. E autore del 
trattato De curandis articularibut 
morbis, Parigi, l53g. 

G T. 

BUDEL o BUDELIO (Rew 4 to) 1, 
ginreconsnito, nato a Ruremonde 
nel XVI secolo, ottenne la carica 
di direttore delle monete del duca 
di Baviera e degli elettori eccle- 
siastici. Ha lasciato nna prova del- 
r estensione del suo sapere in un' 
opera, divenuta rarissima, intitola- 
ta ; De monetis et re nummaria libri 
duo: bis aoeessensnt tractatm varii at- 
que utiles tam veterum, qssam neoteri- 
coTum attthorum. Colonia, 1691, in 
4.to. 
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BUDER (Criitiaiio Amadco), 
consigliere aulico e professore dì 
diritto a Jena, nato aKittlitz, nel- 
l’aita Lusazia, ai d’ottobre 
1695. fece studio a Lipsia ed a Je- 
na, dove ottrii uè nel 1754 la cat- 
tedra di giiiris|>rudenca, eh’ egli 
nc< ii|i 6 con onore fino alla siia 
morte, uvveiinlii ai q di dicembre 
i 7 l< 5 . Egli fu un dotto di grand’e- 
rudizione e che ha lasciato un 
gran nuinni'o di lavori storici, non 
meno utili he ampj ; i princip.ili 
sono; I. 0 i 6 /Ì 4 .>t/ieeo juris àtruciaiin 
athiuciu, Jena, 17'so, in 8.vo; ri- 
stainpata nel 1715, 1745, 1756,10 
U.vo: redizione del 1^43, eli’ è la 
7.*, è di molto aumentata ; II (''i- 
taf cìarUiimurum iururomultorum re- 
lecbif, ivi, 17'ss, in 8.V0; III Qua- 
dro comperuUuto delta storta moderna 
dell’ imporo, dal 1714 fino al 1750, 
ivi, 1730, inS.vo, 1751, 1740, 1748; 
iu tedesco, come la seguente ope- 
ra ; IV ftatxiilla utile di scritti non 
tstampati, di atti piustificanti, di do- 
cumenti, di lettere, eo. reUitioe alla 
storia ilei (dritto naturale r pubblico 
della Germania con note. Francofor- 
te e Lipsia, 1755, in ti.vo; V Bi- 
bliotheca historica selecta,induas dot- 
ses distributa, cujus primas linear du- 
xit B. G. Struoius, emrndavit et co- 
piose locapletavit C. G. Buder, ec. , 
a voi. in 8.T0, Lipsia, 1740; è que- 
sta un’edizione considerabilinente 
aumentata della Biblioteca storica 
diStrnvio. Oi-uorrono in essa gran- 
di particolarità intorno all’ Afema- 
gna; quest’opera, indispensabile 
per chi mole studiare la storia, è 
stata rifusa e compiuta da Mensel, 
obe ne ha fatto 1 1 voi. in S.vogran- 
sle, Lipsia, 1783 e seg. ; VI Mmoe- 
nUates iuris festdalis, ec. , Jena, 1 74 >> 
in 4 -lf) Opuscula, quibus seie— 
ctiora juris piMici, feudnlit, ecclesia- 
stici germanici et historiie patriae ac 
lUerasiao argusttenta exhibentur, Je- 
na, 1745, in 8.V0; Vili Bibliotheoa 
scriptorum rerum germanicarum ecu- 
(lem unii erum il/uitranlium, messa 
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in principio del Corp t hist. germ. 
di Stiuvio, Jena, t75o, in fogl.: 
opera soniinamente pregiabile pel 
metodo e per r e-atterza delle ri-ì 
cerche. Buder ha lasci.ito pur an- 
che molte dissertazioni ( V. la sua 
vita scritta da G. Cr. Fischer, col 
titolo di MemorUs H':ris maiiihits C. 
G. Bitd-ri dicata, Jena, >777, in 
8.V0 ). 

G — T. 

BGGES ( Silvestro), ^ignore d’ 
UzeI, in Bretagna, era parente di 
Guesclin. Fec.e le prime sue im- 
pre^e militari sotto quell’ eroe, 
combattè presso a lui .-otto Carlo 
di Ulois nella giornata d’ Auray, 
lo segni in Ispagna e portò la sua 
bandiera nelle bai taglie di Nava- 
retto e di Montiel. Budes, ritor-s 
nato in Francia con 'rande ripu- 
tazione di calore, continuava a ser- 
vire gloriosamente il suo pae.>e 
contro gl’ Ingle-i, allorché fu chi.'t- 
mato in Italia dal papa Gregorio 
XI, a cui condusse seimila Bre- 
toni, de’ quali divise il comando 
con Giovanni de Malestriot, sno 
fratello d’armi. Questi valorosi ca- 
valieri s’apersero il passaggio del 
Piemonte colle armi, e tale soccor- 
so, meno ragguardevole pel nume- 
ro de’ combai lenti che pel loro c< - 
raggio, ristaliili in breve gli affari 
del papa in Italia. Gregorio po- 
co uopo mori ' e lasciò due com- 
petitori disputarsi la cattedra pton- 
tificia. Silvesiro accorse pressoCle- 
tnenteVII, riconosciutodallaFran- 
cia, e cadde aspramente sulle trup- 
pe d’ Urbano VI, cui favoreggia- 
va la maggior parte dell’ Italia. 
In quel torno certamente Budes- 
fu eletto luogotenente e gonfalo- 
niere degli eserciti della Chiesa. 
Prese le città di Viterbo e d’ \na- 
gni, e, per valerci delle scliiette 
espressioni di d’ Argentré, „ il pa- 
,, pa Urbano se ne sdegnò iop- 
„ temente e dannava e scomnni- 
„ cava i Bretoni qnanto poteva, e 
„ r altro ( papa Clemente ) gli 
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„ aMoIveTa”. Le armi ipiritnali 
non fermarono l'impeto di Silve- 
(tro;egli marciò dirittamente a Ro- 
ma. Il popolo usci in fretta per di- 
fenderne gli approcoi ; ma il cava- 
liere bretone, mal grado I* inegua- 
glianza del numero, si aspramente 
as.«ali quella moltitudine poco ag- 
guerrita, che in un momento la 
mise nel massimo disordine, ed in- 
calzò i fnggiaschi con tale calore, 
che alla rinfusa entròcon esso loro 
in Roma e s’ impadroni del castella 
Sant’ Angela, dove lasciò circa i5o 
soldati. Per un anno circa tale pio 
ciola guarnigione cagionò molti 
mali ai Romani, i quali non pote- 
rono mai venire a capo di farla 
tmu^giare^ ma alla fine la man- 
canza de’ viveri e delle munizioni 
fece ciò che la forza non avea po- 
tuto; e il papa Urbano, per isbaraz- 
zarsi d' un vicino tanto incomodo, 
accordò a que' valorosi avventurie- 
ri eccellenti patti. L’ abbandono 
di castello Sant’ Angelo avvenne 
durante l’ assenza di Silvestro Bu- 
des, il quale batteva allora la cam- 
pagna e non approvò la capitola- 
zione. Un giorno ebbe avviso da’ 
suoi spioni che i primi della città 
dovevano congregarti nel Campi- 
doglio ; forma tosto il progetto di 
sorprenderli, marcia in tutta fret- 
ta alla volta di Ruma per istrado 
rimote^ arriva alle porte del Cam- 
pidoglio nel momento, in cui il 
consiglio ti separava, piomba co- 
me la fulgore su quella iiiultitudi- 
ne, composta di quanto v’ era di 
più ricco e di più grande nella cit- 
tà, e ne fa uq’ orribile strage. Do- 
po nna spedizione tanto ardita, 
tornò prontamente per la via, por 
cui era venuto; ma fu incontrato 
da Giovanni Aucut, capilano in- 
glese, che teneva per Urbano. Ta- 
le scontro non fu felice per Silve- 
tro: ei venne disfatto, preso e con- 
dotto al papa, di cui doveva teme- 
re la vendetta. Tuttavia, foste am- 
mirazione pei valore del suo prjgio. 
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alerò, fotte per la speranza di stac- 
care nn tal difensore dal partito 
del tuo rivale. Urbano tratto Bu- 
det con bontà e lo rimandò libe- 
ro , mediante un lieve riscatto . 
Tale tratto generoso riutd fata- 
le al cavaliere bretone : ritornato 
in Avignone, il papa Clemente I' 
accusò d’intelligenza col suo ne- 
mico, rimproverandogli come un 
delitto d'essere uscito a sì buon 
atto dalle prigioni di Roma , 
venturatameiite per lìudetil car- 
dinale d' Amiens si trovava al- 
lora in Avignone. Egli non avea 
dimenticato die alcuni anni pri- 
ma, traversando la Romagna con 
un numeroso seguito di muli, cari- 
chi di vasellame d’oro e d’argento, 
Silvestro Budes erasi trovato sul 
tuo cammino e che questo solda- 
to, non sapendo allora donde tor- 
re il soldo dovuto alle sue genti, 
avea loro lasciato saccheggiare i 
tesori che sì destri loro occorreva- 
no. fi cardinale uni dunque lo 
sue doglianze a’ sospetti del papa 
e fece condannare l’ infelice Bu- 
des ad essere decapitato. La sen- 
tenza venne eseguita a Macon ver- 
so il mese di gennajo i5^g. 

S — s. 

6UDGELL (Eustachio), scrit- 
tore inglese, d'antica famiglia del- ' 
la contea di Devon, nacque verso 
l’anno |685 a s. Tommaso, presto 
Exeter. Coin’ ebbe fatto i suoi ttu- 
dj in Oxl'oi-d, andò a Londra per 
istudiarvi il diritto, cui gli fecero 
in breve trascurare il genio della 
letteratura e quello de’ piaceri- 
delia società, dove il tuo spirito ed 
i suoi talenti lo fecero accogliere 
vantaggiosaineiite. Addison , tuo 
prossimo parente, eletto segretario 
di stato in Irlanda, ivi lo menò 
nel 1 ^ 10 . Budgell lavorò con Ad- 
dison e Steele nel TatUr. Tutte le 
lettere segnate X nello Spett‘Uore 
sono sue ; e si afferma cb’ egli ha 
interamente composto con Addi- 
son rS.vo volume di quell' opera. 



BUD 

Tuttavia Johuson pretande a)ic 
gli articoli attribuiti a Budgell 
aieno siati, se non tatti, almeno ri- 
i'atti da Addiaon, di cui si ricono- 
sce in essi di fatto la maniera. 
Budgell ba lavorato altresì nrl 
GuaMiano-, ma non è noto ^ali 
articoli gli pertengano. Pubblicò 
nel 1714 una traduzione de’ Ca~ 
ratteri di Teojmsto. Sostenuto nel 
mondo dalla stima e dal credito d’ 
Addison, Budgell si trovava con- 
numerato tra gli nomini più con- 
siderati. Il suo spirito lo faceva ri* 
cercaree la sua vanità, ugnale al- 
meno al sno spirito, raramente 
punta in una situazione si vantag- 
giosa, facevasi di rado sentire in 
modo notabile. Egli area sostenu- 
to onorevolmente molte cariche 
nell’amministrazione, erasi segna- 
lato come oratore nel parlamento 
d’ Irlanda ed era stato eletto nel 
1717 registratore generale delle 
rendite di quel rfgno; ma il duca 
di Bolton, creato lo stesso anno 
viceré d’ Irlanda, avendo dato a 
Budgell alcun soggetto di disgu- 
sto, questi se ne vendicò con una 
violente .«atira che gli costò il suo 
impiego. Ritornò in Inghilterra, la- 
mentandosi altamente j e, mal gra- 
do gli sforzi de’ suoi amici per ira- 
peturgli d' inasprire le cose, prin- 
cipiò ascrivere contro il ministero. 
La morte d’ Addison, avvenuta in 
-quell’epoca ( >719), privandolo ad 
un tempo del sno sostegno e della 
sua guida, Bndgell trovassi abban- 
donato alla sua mala fortuna ed ai 
cattivo sno genio. Perdé nella di- 
sastrosa speculazione del mare del 
sud 30,000 lire di steriini del sno 
patrimonio; il rimanente fn con- 
sumato in vani sforzi per entrare 
nel parlamento. Da quel ntomen- 
to in poi, libellista senza credito, 
uomo di partito senza ronseguen- 
aa, inteso di oontinno a difendersi 
contro I snoi creditori ed a badare 
alle liti, Budgell perdé ogni ati- 
pia ; la sna mnbità divenne anzi 
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sospetta, tl dottore Tiudall, sno a- 
mico, avendogli legato una somma 
di 2,000 lire di sterliui, Budgell, 
eh' era stato presente al testamen- 
to, fu accusato d’ avervi introdotte 
tale articolo. 11 lascito venne an- 
nullato, e Pope ha conservato l’ o- 
pinione della falsificazione in que- 
ste parole d’ una delle sue episto- 
le: u Che Bndgell scriva quanto 
» gli parrà, eccetto il mio testa- 
tv mento ”. Ma Pope era in discor- 
dia con Budgell, e fautore della 
Dunàade può in tale proposito 
non essere tenuto per autorità. Da 
ultimo, privo d’ ogni mezzo, inca- 
pace di sopportare un’ esistenza, 
altre volte si brillante, Budgell ri- 
solse di por line alle sue pene. A- 
vendo empite le sue tasche di pie- 
tre, prese un battello sul Tamigi, 
li fece condurre in mezzo al fiu- 
me e visi precipitò, senzachè fos- 
se pouibile di salvarlo. Fu trovata 
sul suo scrittoio una carta, su cui 
avea scritto: -tt Ciò, che ha fatto 
tv Catone e ciò ohe Addison ap- 
t> prova, non può esser male ”. la- 
sciò una figlia naturale, cui avea 
infruttuosamente tentato di per- 
suadere che venisse con lui a tal* 
risoluzione e la quale entrò aloa» 
ni anul dmto al teatro di Dmry- 
Lane. But^ell ha pubblicato tra 
^li altri opuscoli politici un foglia 
intitolato \’Ape, che veniva alla 
luce ogni settimana e ohe conti- 
nuò per due anni. Abbiamo di es- 
so alcune Memorie della famiglia di 
Boyle, 1737, in 8.VO. Fu scrittore 
poco proiòndo, ma spiritoso ed e- 
legante. 

8— D. 

** Br ORIO ( Anroifio na ) , 
chiaro giureconsulto del sec. XIV, 
da Budrio, castello situato tr^ Bo- 
logna e Ferrara . Insegnò le leg^i 

f nbblicamcute in Bologqa ed m 
érrara ed ebbe Ira’ suoi scolari, 
Gio. da luiola, Domenico da s. Ge- 
mignano e Francesco Zabarella , 
poi cardinale. Sfori nel i 4 o 8 • ftt 
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ti-ppellito nel chioiMo di s. Miche- 
le in Bom» fuor di Culugna. Scrisse 
molte Opere legali, che sono tac- 
ciate di Oscurità. 

L. M— N. 

** BUDIUOLI ( Awnaà* ), sog- 
getto di grande erudizione si sacra 
che profana, ma specialmente nel- 
la Storia ecclesiastica versatissimo, 
nacque in Porli li aa dicembre del 
i6'p. F.nirato nella coinj^agrìa di 
(ycsù li 4 maggio del 1(190 e fatti 
ivi i snoi stiidj non senza gran la- 
ma del sno ingegno, venne per pa- 
recchi anni adoperato nell’ inse- 
gnare, essendo stalo anrhe profes- 
sore di beile lettere in lioma , in- 
tirnendo in esse i gioiani del suo 
istituto nel noviziato di s. Andrea, 
dove ebbe la sua stanza e dove, in- 
canutito nella indete-sa applica- 
zione, cessò dì vivere ottogeiiario 
qualch’ annu prima della soppres- 
sione dfd suo ordine. Essendo stalo 
eletto |>o8lulatore nella causa del- 
la canonizzazione de'santi Stani- 
slao Rosta e Luigi Gonzaga e a[>- 
plicatosì allo studio, che ha rela- 
zione a simile materia, vi riuscì in 
maniera, che fu riputato il più dot- 
to del sno secolo dopo il pontefice 
Benedetto XIV, il qnale, ne' primi 
anni del suo pontificato essendo 
solito di condursi sovente al detto 
noviziato, lo volea a ragionar seco, 
passeggiando per quel giardino; 
ed è fama costante < he il Budrìo- 
li stesso avesse gran mano pel com- 
pimento dell' opera cla.ssina di si 
gran pontefice: Da Canonizzationr 
sanrtoriim. Abbiamo di qnesto eh. 
autore l’ opere seguenti : De’ tanti 
Giovanni e Paolo, fratelli martiri ro- 
mani, Ristretto istoriro, Roma 1 ^z8. 
Gli Atti della Canonixxazione di t. 
Luigi Gomaga, da Ini descritti con 
nitidissima lingua latina, come an- 
che nei Breviario le Lesioni di det- 
to santo, e gli Atti per la Canonìz- 
zazionedi s. Andrea Corsini, carmolì- 
tano e vescovo di Fiesole : opera 
ietu con tutta la dìiicatezza e buon 
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gnsto, ohe in sìmile materia si pos- 
sa desiderare. Avendo poi lo stesso 
sommo pontefice decretalo nel con- 
cistoro de’ ab novembre 1 ^4^ che 
la festa dell* iinmaoolata Coiiceziu 
ne di Maria con (rapale cappella si 
solennizz.a.-se in perpetuo ed aven- 
do all resi questo ne’ fasti dellachie- 
sa sempre memorando decreto ec- 
citalo in qualche critico un gran 
desiderio di sapere che tbndamen- 
tu aiesse d’ autorità e di ragione; 
ed in parlirolare, se questa vera- 
mente tosse istituzioue oppure qua- 
si reslìtuz.iune d’ouore, che la Se- 
de apuftiilica avesse per avventura 
di già fatto ed ora rifacesse all’iiu- 
macolalo coac^dmento della Ma- 
dre di Dio, il Budrioli per soddis- 
fare alla pia curiosità pubblicò: 
Di Ha jiajml cappella per la festa del- 
C immacolata Concezione di ìlaria 
Vergine, madre di Dio, ultimamente 
da iV. S. papa Benaletto XI i' in per- 
petuo decretata, Biicorso isturico in— 
lierne e Paitegirico dato in luce da un 
dii'oto applaudUore, Padova, in 

4. lo. Compose pure iliic upuscoli 
riguardanti lo stesso pio mistero , 
cioè : la Madre di Dio preservata dal- 
la peste del peccato origiiiaìe, ec.,l*a- 
dova in 4 -to, e Pelle celelai 

Cartine, che invocano o protestano ini- 
marulata la Concezione di Maria e 
loia Ilio, se sia da permettersi, Pado- 
va, 1^1)3. Scrisse l’autore quest’o- 
puscolo per difendere contro alcu- 
ni disapprovatori il grand' uso, die 
di queste cartine si facea in Italia, 
e specialmente in Napoli per ope- 
ra del pio e dotto gesuita France- 
sco Pepe, il quale agli ammal.ati 
e ad altri le dava ad inghiottire o 
a tenere presso di loro con notevoli 
avvenimenti. Pubblicò finalmente 
un’ampia raccolta: Delle Grazie di 
s. Luigi Gonzaga della compagnia di 
Gesù, afprovate per m»raco/o»e, Pado- 
va ijSb, voi. IV. Parlasi con molta 
lode del Budrioli dal Cinelli Bill, 
voi. Scatta. ATAV/idairaiitore ie' Lu- 
stri antichi e moderni sii Forlì, pag. 
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201, dove TÌen chiamato uomo Hi 
tiììrahKt* ing^fiio ni eiimio oratore; 
nella Storia h'ttrr. ef Italia, voi. VII, 
pag. 5^1 e «eg. ; dal Mazziicchelli 
Scrittori et Itaiui, voi. II , par. IV, 
pag. 32 ^ 1 , e Ha altri. — Evvi stata 
della stessa famiglia sitor Maria O»- 
ferina Geltrnde Bddiuoi.i, nionara 
cappuccina, la mi vita venne pel 
i ~(>5 piilibliruta dal p. Alessandro 
Maria Ilerti, e un Pietro Andrea 
Biidrioli, che nel i ”35 pubblicò 
in Faenza in 3 voi. ima Ka<r.olta 
di rime di poeti illustri viteiiti, 
per la maggior parte l'aeiitini, per 
contrapporla all’altra, che sotto il 
nome d' Agostino Gobbi avpa pro- 
curata qiiainh'anno (irirna Eusta^ 
chio Manfredi di Bologna; di che 
sreggasi il p. Mittarelli: De littera- 
tis farentinis, pag. 54 

L. M — n. 

BUDNEE o BUDNY (Si-vioBE), 
in latino Budiiarui, discepolo di 
Serveto, capa d' una delle sette d’ 
upitarj, usciti dal seno della rifore 
ma, nacque in Mazoria, fn niini- 
tro a Klécenie sotto la protezione 
del principe di Radziwii, poscia a 
Ixist sotto quella di Giovanni Kis- 
zka. Il rigore, con cui i principi 
di Leljo Socin estese fino alle ulti- 
me loro consegnenze. In fece cade- 
re in novità, per le quali fu tenu- 
to coinè il capo de’ semigiiidaizan- 
ti o ebioniti di Lituania. Cambiò 
l’ordine de’ fatti evangelici, alterò, 
corruppe diversi passi del nuovo 
Testamento a fine di poter appli- 
care gli uni e gii altri al suo .siste- 
ma. Non lìmiiossi, come i sociniar 
ni, a negare la difinilà di Gesù 
Cristo e ({uella dello Spirito San- 
to) sostenne altresì che nulla era- 
vi stato di meraviglioso nella na- 
scita di Gesù Cristo) che venuto 
era al mondo, come gl* altri uosni- 
ni, per l’ordinaria via della natn-. 
ra ; conc|iiudeTa da ciò che non sì 
doveva nè adorarlo, nò invocarlo^ 
nò rendergli cnltoninno.il dono 
della parola, eh’ egli possedeva in 



BUD 369 

eminente grado, gli procacciò nu- ^ 
incriui proseliti nella Lituania , 
nell.v Polonia russa, neUa Prussia 
ed altroie. Per ferniare tale conta- 
gio, In scoiniiuicato co! suoi disce- 
poli c do|ioslo dal mini.'tero nel 
sinoiio di I.iiclan nel i583. Di- 
lenuto più circospetto, per timore 
che non si masse verso di Ini un 
rigore più grande e lòrse per quel- 
lo di morir di fame, abbiiirò gli er- 
rori che lo dividevano dai pinezo- 
viani, e si unì con quelli, cinèdi 
giudeo divenne ariano e sociniano. 
Le sue opere stampate sono: 1 . Li- 
Mlus He duabiit ìinturi) in Christo, 
al quale è nnito un altro libretto 
intitolato: Brevit demonstratio qnod 
Chriilits non. tit Driu -, II Apoìnt;ia 
polonica : III \iiia TraHuzion- pniac- 
ca tb-ll’ antico e del nuora Testamen- 
to, fatta con la scorta de’ testi ori- 
ginali, stani|>ata a Zaziaw, ( 5 ^ 3 , in 
4.10, rarissima. Il nuovo Testamen- 
to venne stninpato .«eparatamente 
a Leszko, in 8.V0. Egli avea 

prima incominciato tale traduzio- 
ne in società con Ma'tia Kawa- 
czvn ; ma, iron soddisfatto del risiil- 
tamento, ricominciò solo il lavoro 
colla guida dei testi originali, e la 
finì in dieci anni) IV Hrfutatioar- 
gismentorum Af. Bzecisi-vicii per pro- 
vare contro i dialoghi di quest’ul- 
timo eh’ è permesso ad un cristia- 
no di stulenere impieghi politici, 
Leszko, 1 5 ^ 4 - La setta dei hndnea- 
ni sopravvisse al suo autore. ( y. 
D.wim e Giacomo Paleoloco). 

T— n. 

BUpOWEZ (Vkhceslao), baro- 
ne dì Bndotva e consigliere impe- 
riale, nacque nella Boemia verso 
il t 55 i da genitori calvinisti, rag- 
guardevoli pel grado e per gl’ im- 
piegbi,.di cni godevano. Venceslao, 
coro’ ebbe terminato i suoi studj 
in modo brillante, viaggiò in Ale- 
magna e negli stati vicini sotto la 
condotta d’ un valente precettore. 
Ritornato in seno della famiglia, 
menò moglie e ritirossj in mia 
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drlle sne terre col progetto di 
darai interamente all’ amniiniitra- 
zìone de’ auoi beni ed all’ ednna- 
zione de’ auoi figli; ma attinto a- 
vea tra i teologhi della aua comu- 
nità il genio della di&piila e non 
|)utè frenare il ano deaiderio di 
Darai nome con tal mezzo. La pri- 
ma opera, che fermò aopra dì lui 
l’attenzione, fu una traduzione in 
lìngua boema deWAnti-Alcomno , 
dì Bernardo Perez di Ghìrcone, 
prete apagnuolo. Di tutti ì auoi la- 
vori quello, che per mala ventura 
lo fece più conoacere, è nna apecie 
' di compendio di atoria univeraale, 
cui punblicò con qneato titolo ain- 
goiare : Circului htiroìogii lunarù ac 
<olaris <eu de variit t-celetiae et mundi 
mutatiorùbuf, Hanan, 1616, in 4 .to: 
qneat’ opera, nella quale laaciò 
sfuggire molti tratti aanguinolenti 
contro la chiesa romana, gli fece 
parecchi nemici (lOtcnti tra i ge- 
auiti. S’ accese tra essi e Bndowez 
una lotta, nella quale, anziché con- 
venire de’ suoi torti, li aumentò 
colla aua fierezza. Budowez fu al- 
la fine denunziato ai magistrati 
sotto il pretesto che le sue invetti- 
ve potevano far nascere turbolen- 
ze. Arrestato e messo in prigione, 
nel tfiai fu condannato a morto 
in età di anni 70. Si trova il rac- 
conto della sua morte e delle cir- 
costanze d’ essa nell’ Hittoria per- 
secutionum ecdeiiae bohemicae , in 

iz, 164S. 

■! W— S. 

** BUE ( Jacopo ) era nativo di 
Halle, dove mori l'anno i8t i. Egli 
fu uno de’ benemeriti gesuiti che 
lavorarono nell’opera, fatalmen- 
te rimasta imperfetta, Acta San- 
ctomm. Le fatiche di lui ai trovano 
ne' cinque primi tomi del mese di 
•tlohre, pubblicati dal infiSal 1785. 
Il Bue è l’autore dell'elogio dei 
ano confratello e cooperatore, Jaco- 
po Stiltingio, che ti leg^e nel pri- 
mo degl’ indicati volumi. 

G. M— t. 
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BUEIL ( Giovamui di ), 5 .° del 
nome, conte di Sancerre, figlio di 
Giovanni, ciamberlano dì Carlo 
VI, ucciso nel i 4>5 alla liattaglia 
d’ Azìnconrt, coinìnciù a l'arsi co- 
noscere sotto Carlo VII nel i 4 'i 7 
er I’ attacco della città di Man.s. 
i trovò nel i 4 z 8 compagno nella 
gloria della Pnicella e dei libera- 
tori d’ Orléans; accompagnò l’anno 
seguente il re Carlo Vii alla sua 
consacrazione a Keimt; fu fatto ca- 
valiere nel 1433 dopo il combatti- 
mento dato agl’inglesi per far loro 
levare I’ assedio di s. Celerino, do- 
v’egli comandava l’ala dritta dell’ 
esercito del contestabile di Ricbe- 
mont. Nei i 438 fu &tto capitano 
di cento nomini d’ armi. Combat- 
tè gl’ Inglesi in Normandia e nel 
3 Iaine, prese d’ assalto la città di 
s. Susanna, si trovò all’assedio di 
Pontoise, a qne’ di Roiien, di Mon- 
tivilliers, di Caen e dì Cherhourg 
nel 1450. Il re gli conferì allora la 
carica d' ammiraglio di Francia. 
Nel 1453 condusse sulle coste di 
Guienna un’ armata e si segnalò 
nella battaglia di Castillon nel 
Médoc. Egli fu sopranuomiuato il 
flagrilo degV In/iUii. I suoi servigj 
non impedirono che il re Luigi 
XI, il quale non aveva ereditato la 
riconoscenza del padre, togliesse a 
'Biieil la dignità d’ ammiraglio e 
mettesse in sua vece il signore di 
Montaiiban. La guerra, detta del 
ben pubblico, scoppiò nel i 4 fi 3 , ed il 
signore di Bueil si uni al conte di 
Charolais, ai duchi di Beni, di 
Bretagna e ad altri malcontenti- 
Sembra però che per giustizia o 
per politica l’ accorto monarca 
rendesse il suo favore a Biieil, in- 
giustamente spogliato, imperocché 
nel 1464 gli confermò il dono, fat- 
to da suo padre, della città e via- 
contea di Garentan, e lo creò ca- 
valiere di t. Michele, quando fu i- 
stituito tale ordine nel i 4 ^ Bùeil 
vivetra ancora ngl i 474 - 

' 8 — ». 
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BUELLIO V. Buit,. 

** BUFA LINI I Niccotò ) . da 
Città di Gattello, di nobile ed an- 
tica famiglia, fioriva nel 1490. Fa 
professore pubblico d’amendae le 
leggi nella Sapienza di Roma, ore 
sostenne i gradi di avvocato conci- 
storiale e di abbreviatore del par- 
co maggiore . Oltre le itegu/oe In- 
nucentii VIU, lasciò alenili Contigli 
Ifgali. che si conservano manoscrit- 
ti nella libreria del collegio Albor- 
nozzi di Bologna al cod. z5€. Par- 
lano di lui il Giacobili, Calai, script. 
prue. Vmhruuì, pag. an^; il Carata, 
professor. gymn. rum., lib. Il, pag. 
4oa. — Giulio, della stessa famiglia, 
iiuiì nel 1600. Pubblicò un’opera 
ebe ha per titolo : Qual partito deb- 
ba prenderli da un caealiere m caso 
di querele cavalleresche, ec. alla mae- 
stà di Luigi XIII, re di Francia e di 
Aacarro, Roma, i65^ ; questa non 
solamente è scritta con sodezza di 
dottrina in genere cavalleresco, ma 
anche con purità di lingua e con 
veri sentimenti catolici : si vegga 
il CInelli nibliot. , voi. I., pag. azS. 
Della famiglia Biifalini e di alcu- 
ni ilinstri soggetti di essa pnò ve- 
dersi il Gamurrinì nei voi. II, del- 
1 ’ Iitor. geneal. delle famiglie nobili 
tostane ed umbre, pag. 1 <)Z e seg. — 
Merita d' essere annoverato a mag- 

g 'or lustro della medesima il card. 

io. Ottotvio BorALiifi, che, dopo 
avere con sommo decoro sostenute 
cariche laminose in Roma e al- 
trove, cessò di vivere vescovo d’An- 
eona li 3 agosto 1983. 

. L.M— ir. 

**BUFAIX> ( AttNiBALz), messi- 
nese,’ filosofo^ medico di vaglia e 
anche buon poeta ed esperto del- 
le lettere greche, fiori nel 1603 e 
lasciò : Aphoritmontm Hippoenratit e- 
Tometaphrasis, e alcune Camoni, 
a r ii 'li ■ L. M — n. 

** BUFALO ( SnTAifo ozi, ), de* 
cancellieri, nobile romano, entrò 
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nella compagnia di Gesù nel tS83. 
Insegnò per non pochi anni la fi- 
losofia e la teologia. Fu prefetto 
degli studj del collegio romano e 
rettore della sacra penitenzieria 
vaticana, di cui fu anche teologo. 
Mori a’ 38 d* aprile del i654. La- 
sciò le opere seguenti : 1. Oratio de 
patsione Domini, habita ad Clemesse- 
tem FUI, anno i Sqe, che con altre 
Orazioni sopra simile argomento, 
recitate da* padri della compagnia 
di Gesù, usci alle stampe e si leg- 
ge in detta raccolta a pag. tq'] ; Il 
Commentationum angelicarum in se» 
nieersam angelici doctoris tractatUr- 
nem de Angelii ad Scipionem cardìn. 
burghesium, Lngduni 1633 , ed al- 
tre opere manoscritte, mentovate 
da Leone Allacci, neW Apes urba- 
nae, pag. 355. L’A legambe, Riòltot. 
script, toc. lesa, pag. 74^, il Balda- 
sari, V'ste di perioruiggi illustri, pag. 
368, l’Eritreo, Pinacoth.Tl, pag. 
478, e il Handosio , Bibliot. rom. 
p. I., pag. qfi, ci lasciarono onorifi- 
che memorie di questo illustre sog- 
getto. — Si distinse pure in que- 
sta famiglia per inerito di singola- 
re erudizione e per laminose ca- 
riche sostenute Innocenzo del Bu- 
falo, che da Clemente Vili fn e- 
letto vescovo di Camerino, poi nun- 
zio apostolico al re di Francia En- 
rico IV e creato cardinale a’ 9 gin- 
gno del i6o4; mori in Roma d’an- 
ni 44> li aq marzo del 1610: di Ini 
parlano con lode l’Ughelli e I' 
Oldoini. — Merita qni particular 
menzione anche il march. Ottavio 
del Bufalo, che, non contento di 
dar prove del suo valoremilitare in 
Germania e in Francia, per cui ne 
consegui cariche onorevoli, coltivò 
tuttavia le matematiche e la poe- 
sia, e venne ascritto a molte acca- 
demie. Gessò questi di vivere sotto 
Clemente X in carica militare a 
Civita-Vecchia . Il cav. Prospero 
Mandosìo, che ne avea scrìtta la 
Vita e che sperava di pubblicarla^ 
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■flVriti» oelU fiia BAliot. romana, 
p. I. p«p. a’'45 tl'f prewo il rlelto 
.tnar< h''.‘p a^ea reiinto mi loliinie 
ili <ii<> pprtie, alquanti (Iraiiinii c 
fliciine Milire, in cui ara aa»ai var 
Ialite. Vapgaiì anahe il Creecirobe- 
iii, litur. (l'Ila l'olgar parila, \ol. V, 
pap. 167. e JVlazaiirnxielli, Sri u. «T 
Italia, 'ol. II, p. IV, pap. 2Z75. 

X,. BI~-it. 

BUFFALMACCO, più celebre 
per le aiie facezie e pe’auoi notti, 
raccolti da Foocaccio e da Saocliet 
ti, che per le aue pitture. Il > ano 
arerò none era Buohamico di Cristo- 
fono. Era alliero di Andrea Ta$; 
na aliliandoqò la naniera aeoca e 
timida del am naratro per imitar 
quella di Oioito} niillaneno il 
ano talento nqn era iene' origina- 
lità e lavorala con facilità grande, 
qnpndo ae ne rolep pigliare la bri- 
ga, il che gli accadete raramente. 
J migliori de' tuoi quadri sono pe- 
riti e non ne rimangono cbe in A- 
rezzo ed a Fìm; quei del Campo 
Santo lono i meglio eonicnaii , 
Sorifie appiè d’ una di tali cpunpo- 
aieioni un lonetto che tale più 
della pittura e che fa dolere co- 
me non abbia prefeiito la poeiia 
CIÌ li atrribniice male a propone 
to il quadro, in cui li retle una 
donna che per modeitia .-i pone 
la mano innanzi agli occhi -, ma le 
me dita aono il discente, che ciò li 
tiene fatto a belle poifa per roder 
meglio. Tale figura ha dato luogo 
ad un proverbio: l’ applica ad una 
peraona modella lolu in apparen- 
ta, e li dice : hs f'’cign^noin ai Cam- 
po Santo. Non biiogiia cercare nel, 
le opere di BiiSelmacoQ altro itile 
che quello di Ojotlo. il qna| è ma- 
gro nel di.'^giio, crudo nd oolore, 
porero d'eipreiaione | le teite del-» 
le donne sono notabili pef la loro 
deformità e prÌDci|Kilmente per I' 
ampiesza delle Ibro bumbe : alcu» 
■à di tali iìanre hanno perù un’e- 
ipresaione abbastaiusa giuita pei le 
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neamentl e nel movimento del ror- 
]x>. Si racconta in tale pru|>oiito 
clic un cerio Bruno di Giutatini, 
pittori assai luediooe, non poten- 
do dare altrettante nprcssioiie ai 
tuoi personaggi, coniiiltò Uutfal- 
liiacco, il quale lo cnni-igliò di iiip- 
plirvi, tacendo uscire dalla loro 
w-ra parole eh’ esprimessero i lo- 
ro .serilimcnti. Bruito li bevve tale 
baja, scrisse le diniande e le rii|a>- 
Ite. e liffitla idea, per quanto fos- 
se hitiiarra, ebbe una voga grande 
e fu imitata per un tempo non (lo- 
co lungo. Esso Bruno e certo Nel- 
lo di Dino, compagni di Biifiab 
marco, erano della partita nelle 
burle eh' egli accoccala al crudii- 
loCalandrino, altro pittore dj quel 
torno, e le quali da Boccaccio sen- 
gono II (lìacesolmente raroontatc; 
rimettiamo a leg-erle in es-o i let- 
tori nostri, limiiandoi'i a riferire 
ima particolarità meno noia. Biif, 
fa Intacco essendo stato chiamato ad 
Arszao, il vescovo lo lece laiorare 
e gli urdinii die dipingesse sulla 
facciata del suo palazzo un’aquila 
che atterra un liune; l' artista, die 
sentì l'amarezza di tale allusione, 
riieribile alla rivalità delle due 
repubbliche di Firenze e d' A- 
rezzo, iiufi volendo dar la peggio 
al lione di Firenze, lo dipinse, per 
Io contmrio, che soffor-ava l’ aqui- 
la aretina. Egli avea tenuto nasco- 
sa tale pittura .-otto pr>-testo di la- 
Mirare con più raccoglimento; ma 
apjMsna l’ebbe terminata, luggì di 
Arcizu e tornò in patria. Non vog- 
geiidolu ritornare, il prelato fece 
scopi ire il ilipinto. Furiosn per es- 
sere stato burlato, mise ig taglia 
sulla testa di B nflal macco ; ma in 
breve riconoseeiidu eh’ egli aveva 
operata da uomo d’ onore, ebbe il 
buon animo di penlunargli ed an- 
zi gli procacciò altri lavori. Po* 
sciarli’ ebbe abitato Fuma e molte 
altre fùttà d’ Italia, Biiffalitiaeco 
ritornò a Firenze, povero, come 
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n'eni partito. Egli era generoso e 
gentile. Divenuto vecoliioed infer 
mo entrò nell’ ospitale di Firenze 
ed ivi morì di settantott’ anni neK 
i34o. 

C — w. 

BUFP.4RD ( Gabriele Carlo), 
antico rettore dell’ iiniversitii di 
Caeii, canonico di Bayeux, dov’ 
era nato nel i685. La sua opposi- 
zione alla bolla Unìgenitus l’espose 
alla persecu/ione. Fu privato del- 
la sua cattedra, escluso dall’ uni- 
versità ed esiliato dalla diocesi per 
ordine regio nel i^aa. Ritirato a 
Parigi, fu chiu.ro nella Bastiglia, 
esiliato ad Auxerre; riposto nella 
Bastiglia, donde usci per l’autori- 
tà del cardinale di Gesvres, di cui 
era consigliatore ; da <{iiel tempo 
in poi visse ritirato, dividendo il 
suo tempo tra lo studio e la pre- 
ghiera, allevando gioventù nello 
studio del diritto canonico, dettan- 
do consulti, di cui alcuni sono 
stampati. In mezzo a tali Decima- 
zioni se ne mori a Parigi ai 3 di 
dicembre i^63. Abbiamo di lui: I. 
una traduzione francese della Di- 
Jeia della dichiarazione del Clero del 
i68a, di Bossuet, col latino allato, 
1^35, in 4-to ; tale traduzione, fat- 
ta dietro l’edizione del i^So, pub- 
blicata colla guida d’una copia di- 
fettosa, tronca in cento siti, piena 
d’ errori che la sfigurava intera- 
mente, non contiene che i tre pri- 
mi libri, i quali formano l’appen- 
dice nell'edizione del 1^45 ed i 
tre primi libri del rimanente del- 
1’ opera. Questo primo volume es- 
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gita francete. Ella faceva professio-- 
ne d’ insegnare alle persone del 
suo sesso l’arte di ben parlare e di 
scrivere correttamente.' 

L. M — w. 

** BUFFI ( Bewbdetto ) non RU- 
PI o B.àFFO, come malamente d^ 
alcuni vien detto, fu eremita ca- 
maldolese deir eremo di s. Girola- 
mo di Pascelupo, nel distretto di 
Gubbio, e vissè nel XVI secolo. 
Egli tradusse in italiano le opere 
di Gio. Cassiano : Delle coititazioni 
e dell origine de’ monaci. 

L. M— w. 

BUFFIER (Claudio) nacque 
in Polonia da una famiglia france- 
te ai a5 di maggio i6tii , fu alle- 
vato a Roiien, dove i suoi genitori 
erano andati a stabilirsi , ed entrò 
ne’ gesuiti nel 1679. Mentrech’ ei 
professava la teologia nella nuova 
sua patria, lanciò nel pubblico un 
opuscolo contro i soggetti di cou- 
férenze ecclesiastiche, cuiGolbert, 
arcivescovo di Rouen, avea propo- 
sto ai suoi parochi. Il prelato con- 
dannò l'opuscolo, che conteneva 
alcune proposizioni di murale po- 
co esatte, con una lettera pastora- 
le del ad marzo 1697. Il p. Buffer, 
non avendo voluto ritrattarsi, fece 
il viaggio di Roma, donde dopu 
un soggiorno di 4 mesi tornò a Pa- 
rigi, fu associato al Giornale di T re- 
max, pubblicò un gran numero d’ 
opere, che fanno fede ch’egli era 
uno scrittore valente, elegante, ric- 
co di spirito e d’erudizione'. Fini i 
suoi giorni in quella città ai i^ 
di maggio 1737. Il p. Buffer ha 
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senno stato sequestrato, il tradnt- ‘ pubblicato : f. Corso delle tcieiaeso- 
tore non volle pubblicarne la conti- pra principi nuovi e templici per for- 



fiuazione; II Saggio di dissertazioni 
per far vedere V inutilità dei nuovi 
Formolarj, 1738, in 4-to- 

T — D. 

** BUFFET Margherita ), da- 
ma parigina, acquistò un nome im- 
mortale co’ suoi Elogi letterati 
illustri, tanto antichi che moderni, 
« colle sue Ottervasùoni sopra la lin- 
8 . 



mare il linguaggio , il cuore e lo spie 
rito, Parigi, 1731, in fogl, : tale rac- 
colta, tenuta in gran pregio , con- 
tiene: Grammatica francese sopra uit 
disegno nuovo , che avea avuto già 
molta edizioni (Parigi, 1709, in ta ; 
ivi, 1714, aumentata), e di cui quel- 
li, che hanno scritto poi sullo stes- 
sa soggetto, hanno assai profittato ; 

t8 ^ 
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alcuni Trattati fiUuojià e pratici M- 
V eloquenza » della poesia , (pub- 
blicati nel i^a8, 2 voi. in 12): v’ 
hanno molti ragionamenti meta- 
fisici ; Trattato delle prime verità e 
della sorgente de’ nostri giisdizj : l'au- 
tore ha l’arte fli bene sviluppare 
le idee astratte; Delle Vi rità di con- 
seguenza, già pubblicata nel i7i 4) 
col titolo : i PrincipJ del raziocinio 
esposti in due logiche novelle ; Ele- 
menti di metafisica, cb’ erano venu- 
ti alla luce, nel i^aS; Esame delle 
volgari preoccupazioni per disporre lo 
spirito a giudicare sanamente di tut'^ 
to, 1704, in 12; Trattato delia socie- 
tà cit ile, dove furono rilevate alcu- 
ne massime che sembrano poco con- 
formi alla sincerità cristiana; £- 
sposizione delle verità pili sensibili 
della vera religione, Parigi, 1752, in 
1 2 ; Discorso stillo studio e sull’anda- 
mento delle sciente, e setto Disserta- 
zioni sopra diversi argomenti : si 
trovano in molti articoli della pri- 
ma Enciclopedia intere pagine 
litteralmente copiate dal corso del- 
le scienze, scnzachè egli sia mai 
citato ; II Pratica della memoria ars- 
tifiziale per imparare e tenere a uu^ 
moria la cronologia, la storia e la 
geografa, Parigi, 1701 al 1715, 4 
voi. in 12. Per fermare m-lla me- 
moria i nomi propri, l’ordine e la 
data dei fatti il p. Butfier vi fa 
uso del sol-corso del metodo de’ 
versi tecnici , di cui i signori di 
Porto-Reale si valevano con buo- 
na riuscita nello studio delle lin- 
gue antiqbcr tale opera venne so- 
vente ristam|iata. La geografia so- 
prattutto continuò ad «sssere inse- 
gnata pressoché sola ne'collegj de’ 
gesuiti fino alla loro soppressione . 
Fingré ne ha pnhblicafa nn'unde- 
cima edizione, 178?, in 12; l’edizio- 
ne di Liegi, 1786, ha nuove carte ; 
ITI Alcune opere storiche ; Intro- 
duzione alla storia delie case sovrane 
delTEutvpa, 1717, 5 , voi. in 12. po- 
co esatta : il 5 .zo voi. serve erra- 
ta ai due primi ; Biftretta della sto- 
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ria di Spagna,per domande e risjio- 
sto, Parigi, 1704, in 12: segue do- 
vunque la storia di Mariana; Stu- 
rbi d ii’ origine chi regno di Sicilia e 
di JVopoli, contenente le aiventure e 
le conquiste de’ jtiincifri normanni che 
fi hanno fondato, 1701, in 12; tra- 
dotto in italiano da Fr. de Rosa , 
esulta, Napoli , 1707 , in 12; IV 
lolti trattati di religione e di pie- 
tà ; Verità coruolanti del cristianesi- 
mo, 1718, in 1 6 ; Pratica dei doveri 
dd parochi, tradotta ilall’ originale 
italiano del p.Segneri, Lione, 1702, 
in 12; il l'ero spirito del santo uso 
delle feste solenni, Parigi , 1712 , in 
1 2 ; Esercizi di pietà, .sovente ristam- 
pati; Sentimenti cristiani sulle priti— 
cipali verità della religione, in pro- 
sa, versi ed incisioni, Parigi, 1718; 
Vita del conte Euìgi di Salei, fratel- 
lo di s. Francesco, 1708, in 12; Vita 
dell’abate da Val-Richer, tbqti , in 
1 2 ; Vita dell’ Eremita di Compitgne, 
1692 e 1737, in 12 ; tal ereniila, 
nominato Renato Va, era stato ca- 
pitano di cavalleria ; e poiché ces- 
sata ebbe la milizia , menò per 35 
anni nna vita penitente nella fo- 
resta di Compiògne e vi mori nel 
1691 di 74 -Buni ( P. per maggiori 
parlicoturità sulle numerose opere 
del p. Bnffier il Giornale di Ver- 
disn, novembre 1737 e soprattutto 
il Uloreri del 1759 ). 

T — D. 

BDFFON ( Gioacio-Luioi L&- 
ci...nc, si noto sotto il nome di con- 
te Di ), uno de’più celebri natu- 
ralisti c de’ più grandi scrittori 
del XVIII secolo, nacque a Slont- 
l«r, in Borgogna, ai 7 di settembre 
1707. Suo padre. Beniamino Le- 
clerc, consigliere nel parlamento 
della sua provincia, godeva d'nna 
facoltà, che gli permise, poich’ eb- 
be dato a'suoi figli una prima e- 
ducazione aouunamente accorata , 
di lasciar, loro un’ intera libertà 
per la scelta delie occupazioni del- 
la loro vita. Il qgso léce fare a Bnf- 
£09 I’ amicizia, a Dione, d’ un 



BtJt’ BUF 275 

itiglete dell’età sua (il giovane du- colò quanto poteva fare, nel mon- 
ca di Kingston ), di cui l'ajo, no- tre che volle giudieiosamente sen- 
tnu istruito, gl’iiispirò il gusto del- tire di qual geiiered'ajutieglia- 
le scienze. Essi viaggiarono insieme vrchbe Insogno. Fino a lui la ito- 
in Francia ed in Italia; Buffon ria della natura non era stala scrit* 
passò poi alcuni mesi inlngliilter^ ta distesamente che da cumpilato- 
ra. Onde perfezionarsi nello stu- ri senza talento ; le altre opere go- 
dio dell’ inglese, senza trascurare nerali non contenevano che seccite 
fpiello delle scienze, tradusse due nomenclature. Esistevano bensì ec- 
opere celebri, ma di genere assai celienti osservazioni ed In gran 
diverso: \a Statun tu vegetabili, di numero, tutte però sopra oggetti 
Males ; ed il Tiatlatv delle Flussi»- peculiari. Buffon immaginò d’ ti- 
ni, di Neeton : tali traduzioni e nire al vasto disegno ed all’elo- 
le prefazioni, eh’ egli vi aggiunse, qiieu/.a di Flinio, alle mire profon- 
furono i primi scritti che lo fecero de d’ Aristotele l’esattezza e In 
conoscere al pubblico. Ne’suoi prò- particolarità delle osservazioni de’ 
prj lavori parve altresì, per alcun mwlenii. Egli sentiva in sé la for- 
tempo, disposto a coltivare unita- za di meitte, capace d’abbracciare 
mente e pressoché del pari la geo- si vasto complesso e l’ immagina- 
metria, la fisica e l’ economia ru- zione ueces^aria per dipingerlo; ma 
rale, e fece intorno a tali argomen- non area né la pazienza, né gli or- 
ti parecchie ricerche, cui presentò gani fisici che convenivano per oss 
successivamente all’accademia del- servare e per descrivere oggetti si 
le scienze, della quale era stato e- numerosi e sovente si minuti, Si 
letto membro fino dal 1753. Le più tolse a socio uno de’ suoi compa- 
importanti di tali investigazioni triotti, in cui avea riconosciuto li- 
furono la costruzione d’uno spec* nodall’infaiizia lequalitàche man- 
chio del genere di quello d'Archi- cavano a sé stesso ; e dopo dieci an- 
mede per incendiare i corpi a gran- ni di pertinace lavoro i due ami- 
di distanze , ed alcune sperienze ci diedero alla luce i tre primi Vo* 
sulla forza de’ legnami e su* rnez- lumi della stori.v naturale. Ne pub- 
zi d’ aumentarla , principalmente blicarono per tal modo in comune 
scorzando gli allori alcun tempo dal 1749 fino al 17H7 i quindici 
prima d’ aUiatterli. Buflon in cj Ite’ primi volumi, che trattano della 
primi anni , non era animato che teoria della terra, della natura dc- 
daun desiderio vago d’istruzione e gli animali, della storia dell’ uomo 
di gloria. La sua elezione all’im- e di quella de’ quadrupedi vivipa- 
piego d’ intendente del giardino ri. Tutti gli splendidi tratti, tutte 
del re diede una direzione stabile le teori- generali, la pittura de’no- 
alle sue idee e gli apri I' aringo, stuiui degli animali o de’ grandi 
dove si é reso immortale. L’ amico fenomeni della natura sono di Bufi 
suo Dnfay teneva tale officio e co- fon. Daubenton si limita alla par- 
minciava a trarre lo stabilimento te modesta ed accessoria di descrit- 
dallo stato d’abbandono, in che I’ tore delle forme e dell’anatomia 
aveano troppo sovente lascialo i pri- ( F. D.vuazNTor» ) . I nove volumi 
mi medici pel re, ai quali prima di susseguenti, che comparvero dal 
lui fu sempre affidato. C^lto nel 1770 fino al 17H3, contengono la 
1759 da u|ia malattia, mortale , storia degli uccelli ; Daubenton 
scrisse al ministro che Buffon solo ricusò di continuare le sue cure, 
gli sembrava capace di continuare perché Buffon avra iiermessoal li- 
i suoi progetti. Buffon gli succes- hrajo PanckouLe di fare un ‘edizio- 
ne • oa quell’ istante in poi cal- ac della Storia de’qu tdrupedi, da 
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cui r intera parte deicrittWa ed a- 
naloinica era itata tolta- In conse- 
guenza la forma dell’ opera can- 
giò: descrizioni non abbastanza 
partioolarizzate e pressoché senz’a- 
natomia furono incorporate agli ar- 
ticoli sturici , di cui una parte fu 
stesa per intero da due amici di 
Buffon;prima da QnéneaudiMont- 
beillard, che riuscì in alcuni luo- 
ghi ad imitare il tuo stile, quan- 
tunque rada di tratto in tratto nel- 
r affettazione ; e da ultimo dall’a- 
bate Bexon, quando Guéneau, ri- 
stucco degli uccelli, attese agl’iu- 
setti. Buffon ha pubblicato solo i 
5 volnmi de’ minerali dal 1783 fi- 
no al 1788. I 7 volumi dì supple- 
mento, di cui 1 ’ ultimo non Tenne 
alla luce che dopo la sua morte, 
nel 1 789, sono composti, pressoché 
in totalità, d' articoli staccati e ri-- 
feribili alle tre parti principali 
della grand’ opera. 1 due primi del 
1774 e 1775 contengono diverse 
sperienze di Buffon sui minerali 
e le memorie cli'egli aveva presen- 
tate all’accademia delle scienze sul 
ferro, sui legnami, ec., ec. ; il quar- 
to del >777 pofgc molte partico- 
larità sulla storia dell' uomo ; il 
terzo del 1776, il sesto del 1782 
cd il settimo risgnardano i qua- 
drupedi ; ma il quinto del 1778 è 
un’ opera a parte, la più celebre di 
tutte quelle di Buffon: le sue £— 
poc/ic della natura , in cui presenta 
tn uno stile veramente sublime e 
con ttna forza d' ingegno, fatta per 
soggiog.vre, una seconda teoria del- 
la terra, non poco diversa da quel- 
la ch’egli aveva delineata ne* suoi 
primi volumi, lienchè da prima 
sembri che non voglia se non se 
difendere e aviluppare quella. SI 
gran lavoro, a cui intese senza in- 
terruzione per 5 n anni, non forma 
però che una parte dell’ immenso 
disegno che aveva immaginato -, e 
quantunque il conte di Lacépède 
abbia prosegnito tale disegno con 
gloria nelle storia de’ ceti, de’ ret-; 
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tifi e dei pesci, rimane pnr tutta* 
via da fare quanto, risguarda gli a- 
nimali seuza vertebre ed i vegeta-, 
bili. Non havvi che un'opinione 
intorno a Buffon (1), considerata 
come scrittore : per l’elevaziaue del 

P unto di vista in cui si pone, per 
andamento forte e dotto delle sue 
idee, per la pompa e la maestà delle 
tue immagini, per la nobile gravi- 
tà delle sue espressioni, per l’ar- 
monia sostenuta del suo stile ne' 
grandi soggetti , da nluno venne 
forse pareggiato. Oli si rimprovera 
un certo difetto di flessibilità , e 
non ostante é riuscito sovente a de-: 
serivere le particolarità con una 
grazia che incanta. Le riflessioni 
morali, con che studia di variare 
la stucchevole uniformità d’ un 
soggetto, arido talvolta, fanno feda 
pressoché dovunque d* un profon-, 
do sentire. Da ultimo i suoi qua-, 
dri delle grandi scene della natu- 
ra sono d’ una verità perfetta ed 
improntati ugnano d'un carattere 
proprio ed indelebile. Quindi la 
rinomanza del suo libro pronta fu, 
generale e senza contrauditori gli 
uomini ragguardevoli di tutte le 
nazioni resero all’autore unanimi 
omaggi i alcuni sovrani stranieri gli 

f trodigalizza l'uno i contrassegni del- 
a loro stima. Egli ha goauto di 
grandissiiho favore presso il go- 
verno francese . Luigi XV eresse 

(1) VoUaIre bceva allo«ioD« « B&ffon ia 
qofilo Y<?r>o: 

Dant an ttylcerapoalR f»arlet*noos phjfiqaea 

Si ciUva un giorno innaatl Voltaire la •Vfo* 
ria naturaUi^t Non Unto naiarale, diu'ogU 
Venne Appieno ginolificato Bnflun dai rimpro- 
vero dì gonfiena e d’ afletlaiionej «ai tale ver- 
so « arf;usia racclihidono . Il gìaditio 

di VoUaire poteva essere alquanto sospetto 
non d* invidia, eome si pretese» ma di risen- 
timento. Per aver sostentato che i banchi di 
conchiglie» scoporli nella sommili tdelle Alpi| 
altro non erano che conchiglie starralesi dal 
r'appoccio o dal collare de* pellegrini che an- 
davano a Homa» crasi attirato alcuni moltog^ 
l^i molto pircsinti dal canto di Bnffon : ei glie-' 
il rese» burlandosi della terra, la quale non 
ora ebo oaa .sacebera del soie» daiUe fiorii 
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tn aua terra di Buffbn in cóntea. 
U’ Angivillera, soprantendeiite al- 
le fam>riclie, gli fece innalzare 
totio Luigi XVI, fino da quando 
era in vita, una statua all’ingresso 
del gabihetto del re Con questa i- 
scrizione: Maialati naturar par tn- 
genium\ e, se si eccettuino alcune 
critiche oscure, ninna voce turbò 
siflatto concerto di ludi. Le o^ùnio- 
ni furono più divise sul mento di 
Buffon con»e fisico e come natura- 
lista. Voltaire, d’ Alembert, Gon- 
dorcet hanno severamente giudi- 
cato le sue ipotesi e quella manie- 
ra vaga di filosofare colla scorta di 
viste generali dello spirito, senza 
calcoli e senza sperienze j e molti 
naturalisti stranieri h.mno attac- 
cato con asprezza certi errori di 
particolarità, che gli sono sfuggiti^ 
e l’avversione ch’egli mostra pe 
metodi di nomenclatura,’ ommise- 
ro in oltre di fare giustizia, quan- 
to convenivasi, alla sorprendente 
quantità di fatti onde ha arric- 
chita la scienza. Quantunque tali 

òrgsniche Interne e Snalmente delle stile della 
.ttorte nelurs/e, SI venne a capo facilmente di 
persuadere questi due grandi scrittori a ri- 
cODCÌl>>rii. Buifon STiindo iaviato nna nOAr> 
•dftinne dflle sua op^r<> a Voitain», qa«s(i 
»rriue uii« lettrn di rìn(irasÌamearo iMai 
genliJe, {n eni gli parlava «lei tdo pn^dec«»« 
•ore y/fcA/iaede primo. Baffon rUposc che noo 
avrrbbr detto mai roluiro tteooio \ e tale 
rìrambio di cortesia pose fine ad ogai conte* 
•a tra esfi. n io >*0° vogUos diceva .Voltaire# 
rimanere disgnitato con Buffon |»er alcune 
coneJiJglle^’a D' Alembert . che non ti p«B 
paragonarr a Voltaire pel gutta e che non 
amava l'autore della Storia n^tarate, diceva 
un giorno a Rivarol t #« Roo mi parlale del 
9 # VMtro Buffon # di quel conte di ToAère 
che, in vece di nominare «empUeernente II 
„ caoaìhy dice: Io piò nobilt con^aiv/o, 

M f uomo abbia mai fatta., b parila dtl ftero . 
,, focoso amimaic, et. — ri^r*^ Rivarol » 
f, alla itetta guisa di quello •cipito di O* B. 
M Roumeao# che •' avvisò di dire t 

Dea borda aacréa oh nalt Taurore 

Aua borda enflamn»6a do couchant) 

#. antich» dire dall’ej/ airoM/t”. U riapo- 
fta b viva e piacevole ; ma Rivarol non a' ac- 
corgeva eh’ egli giuatifieava un protafore ed 
no iialuraliata colT eartnpio d' un poeta# « tT 
■n poeta lirico • 
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rimproveri non sieno al tutto sen- 
za tonilamento, sono però certa- 
iiicnte esagerati; ninno iti vero 
non può più sostenere nelle loro 
particolari là nè il primo, nè il 
secondo sistema di Unffon sulla 
teoria della terra: quella cometa 
che spicca dal sole alcune sue par- 
ti, e que’ pianeti vetrificati e ro- 
venti che si raffreddano per gradi, 
e gli uni piuttostochè gli altri; 
quegli esseri organizzati che na- 
scono siicre.vsivamento sulla super- 
ficie loro, di mano in mano che la 
loro temperatura diventa più mi- 
te, non possono ora essere tenuti 
che un giuoco dello spirilo; ma a 
Buffon perciò non vien meno il 
merito d’aver fatto sentire gene- 
ralmente che lo stato attuate del 
globo risulta da una successione di 
cambiamenti, di cui è no.ssibile co- 
noscere le vestigia; e desso quegli 
è ohe ha rivolto tutti i solerti os- 
servatori ai fenomeni donde si può 
salire a fali ooiiibìamenti . Il suo 
sistema sulle particole organiche e 
sulla torma interna per ispiegara 
la generazione, oltre l’oscurità e 
la specie di contraddizione iie’ter- 
minl ch’egli presenta, sembra di- 
rettamente confutato dalle osser- 
vazioni moderne e soprattutto da 
quelle di Ilaller e di Spallanza- 
ni ; ma l’eloquente suo quadro 
dello svilupparsi fisico e inoralo 
dell’ uomo è ciò non pertanto un 
tratto bellissimo di filosofia, de- 
gno d’essere {losto allato dì quan- 
to è tenuto in maggior pregio nel 
libro di Locke. A torto voli’ egli 
sostituire all' istinto degli animali 
una specie di meccanica meno in- 
telligibile forse che quella di Car- 
tesio; ma le sue idee risguardanti 
r Influenza, ch'esercitano la dilica- 
tozza ed il grado dello svilnppai'sl 
d’ogni organo sulla natura oolle 
diverse specie, son» idee ingegno- 
se, che faranno d’or innanzi la 
base di ogni storia naturale filoso- 
fica e car hanno reso tanti senrigj 
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all’ arte de’ metodi, che debbono 
far perdonare al loro autore il ma- 
le cue ha detto di tal’ arte. FinaU 
mente le me idee aulla degenera- 
ùone deli animali e su' limiti, che 
i climi, le montagne ed i mari as- 
legnano a ciàacnna apecie, poaaono 
eaaere conaiderate come vere ano» 
perte che ai confermano quotidia- 
namente e che hanno dato alle ri- 
cerche de’riaggiatori una baoe sta- 
bile, di cni mancavano assolnta- 
mente per lo innanzi . La parte 
della sua opera più perfetta, quel- 
la, in cni egli rimarrà sempre au- 
tore fondamentale, è la storia de’ 
quadrupedi. Prima di Ini non ai 
averano, per cod dire, che nozioni 
false ed imbrogliate de’qnadru|>e- 
di stranieri: il progetto ch’egli 
concepì dì far descrivere isolata- 
nienle ed in particolare ogni spe- 
cie e di sottoporne la storia ad n- 
iia crìtica severa, ha servito por 
modello a quanto venne fatto di 
buono d’allora in poi sulla storia 
naturale e prinoìpaliuente alle 
eccellenti opere di Pallas. La con- 
fusione, in cui Buflbn trovò la sto< 
ria di tale classe d’animali, fu 
causa di quell’ ira contro i me- 
todi e la nomenclatura, eh' egli 
elprime talvolta sì aspramente; ma 
rinniiziq in breve a tale preven- 
zione e nell.s sua Storia degli no- 
celli sì sottomise tacitamente alla 
necessità, in Olii siamo tutti dì ri- 
durre a r.lasae le nostre idee, onde 
rappresentarcene chiaramente il 
Comple.-so; quindi, benché la Sto- 
ria degli uccelli n-in abbia quella 
esaitezra di particolari che re- 
gna in quella de' quadrupedi, l'ar- 
nia un tutto mollo più facile da 
Comprendere e più gradevole da 
leggere. Fondamento ella fu de* 
libri scrìtti di poi sullo stesso sog- 
getto e di pni ninno offre per an- 
che , relativamente all'epoca in 
onì venne fatto, nù crìtica nè esat- 
tesza tanta quanta è in quello di 
B^uSbn. Cià, chev'ba.di p!s> debo- 
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le, è la sua Storia de’ minerali, per- 
chè, sedotto delle frequenti occa- 
sioni di darsi ivi al suo genio per 
le ipotesi, non s’ajutò abba-tanza 
colla chimica e trascurò troppo 
di segnire i rapidi progressi che 
la mineralogia faceva pe’ lavori di 
Homé de Lisle, di Bergniann, di 
Saussure, e per quelli dì Hniìy, 
che incominciava a far prevedere 
lina d’allura ciò che sarebbe un 
giorno. In pari tempo che atten- 
deva al suo libro, Buffon erigevasi 
anche un altra monumento: arric- 
chiva il gabinetto ed il giardino, 
affidati alle sue cure, con un’atti- 
va amministrazione, coltivando il 
favore de' ministri e deponeiido ili 
tali stabilimenti i doni che gli of- 
frivano ì suoi aiiuuiratori. Il gu- 
sto generale che la sua opera fece 
nascere, la protezione, che ne ri- 
sultò per tale scienza per parte 
de'surrani e ile’ grandi, sono ser- 
vigj altresì, di cui la rimembranza 
far,à sempre gloria al suo nome. 
Dividendo le sue occupazioni tra 
il gi.inlino del Re o la sua cam- 
pagna di jMoiitiiar, inteso ognora 
al lavoro, non ricreandosi che cuu 
piaceri di facile conseguimento, 
ricevendo volentieri omaggi, sen- 
za darsi però, onde ottenerli, altre 
cure rhe quelle, cui esigevano i 
suoi lavori; .-tramerò alle cabale 
che agitarono al tempo suo Iq 
stato e la letteratura; senza rì-s 
spendere mai alle critiche fatte al- 
le sue opere; assicurando il suo ri- 
poso con bello maniere verso gl| 
uomini ed i corpi autorevoli, visse 
una tranquilla vita e scevra d’ac.- 
cidenti; però che non possiamo 
dare tal nome alla qiiestìoncella 
che gli fece la Sorbona, nè alla 
specie di ritrattazione, per la quale 
tranqnìllò tale società. Lunghi 
patimenti, causati dalla pietra, tur- 
parono gli ultimi suoi giorni, ina 
senza fermarlo nel proseguimento 
del suo gran disegno. Morì a Pa- 
rigi ai IO d’aprile 1788, in età di 
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ottantun’anoo, la»ciun<1o d'un ma- 
trimuniu, cuiitratlo nel con 

la damigella di St. -U^lin, un fi- 
glio, colonnello di ca\allcria, il 
quale peri sui patiboli della rivo- 
luzione quindici giorni innanzi al 
di q di termidoro dell’anno III : e- 
poca. che, siccoin’è noto, pine fine 
a tal genere d’HS>assinj. Fu Buf- 
fon di figura nobile ed’ una ta- 
glia iiU|>onente, a cui da\.i mag- 
gior risalto Col tuo contegno. Oi- 
cesi che nella sna vita privata o- 
ftenta'^se modi che poco conveni- 
vano alla sua nascita e di cui i 
tuoi studj e la sna fama non a- 
vrebbero dov iitò lasciargli la va- 
ghezza: e che, consacrando a’suoi 
lavori tutte le forze del suo spiri- 
to, nella società tenesse una sem- 
plicità di di.scorso poco conforme 
col tuono de'suoi libri : viene accu- 
sato altresi che abbia voluto piut- 
tosto farsi cerchio di ammiratori, 
che di giudici (t), e d’ essersi al- 
la fine di troppo piaciuto ne’ suoi 
scritti : ma hitogna almeno ren- 
dcrgli giustiz.ia dì non aver lascia- 
to apparire queste ultime dispo- 
sizioni nelle sue opere. Conserva 
dovunque in esse quella dignità 
che un uomo, che parla al pubbli- 
co, non dovrebbe mai penlere. Può 
dare un’idea della sua maniera di 
comporre il suo Discorso sullo sti- 

(i) Laharpe. farptitio giaattiia al merito 
<nl aU* {li Ji Buffon, no» potev a m«uar« 

pii bnono che •! fo»*e diciiiarato apertamente 
contro la poetia eii anti contro Ì reni 4Ì 
Hacini'. L' autore della Storia HatvraU amara 
de’ rcrti (|na*«olÌ clic pii rcnirano iadirìlti. 
Ho redalo, dice 1* anfora del Certo ii Uh 
Urataroy il rU|>ett4bUe reechio Buffon ao> 
,, •tenr're a««ererantemvnie che J ulh bei ?er- 
M st erano pieni di falli e non r arvlrinari. 
M no alla paiffcìoite della bnona prosa . Hon 
„ temerà dì prendere |>er eaempio i rerai d* 
,s Àtaliey e fece una crilira miauta de’tarù 
,, della prima leena. In quanto dine si scor* 
•s fera Un nomo talmente inscio delle prime 
nosioni della poesia, de metodi conosciuti 
del versefftare, che non ssiebbe ftato {tos* 
s, fibile di rispondergli senaa umiUarlft i 11 
M che rinscilo a ma fora di frariMÌmo lurto, 
*, ipiaud’ anche non m* aretse onorato dì niu- 
„ II* amicitia'*. 
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le, recitalo quando fu ricefrntò nel- 
r accadetUia francese, nel 1 , 53 : 
opi-ra, m cni porge ad nn tentpo il 
pierelto e l’esempio, ed uno do’ 
più bei tratti di prosa eh’ esistaria 
nella lingua francese; ma ciò, eh’ 
egli i.on vi dice, è l’eccessiva cura 
ch’egli si dava di comporre i snoi 
scritti e di dar loro quell’ armo- 
nia che in essi s’ammira. Viene as- 
serito eh’ egli fa obbligato di far 
ricopiare undici volte il mano- 
scritto delle sue Epoche della Aatu- 
ra. Quindi non si riconosce in al- 
cune lettere, che di lui esistono, 
ninna delle qualità che brillano 
nel suo libro. Abbianto dire edi- 
zioni in 4 -to della Storia tusturàle 
di Buffon, fatte alla stamperia rea- 
le; l’ima in 36 voi. comparve dal 
ij49 1788: è la più stimata, e 
ninna dulie numerose ristampe 
fatte poi non può esserle surro- 
gata pe* naturalisti ; l’altra in -s8 
volumi venne alla luce nel 17740 
negli anni successivi: è poco ricer- 
cata, quantunque sicnu stati in es- 
sa rifusi 1 tnp)>limenll ; iha la par- 
te anatomica di Daubenton v ì fu 
onimessa e al’ intagli sodo cattive 
prove. All’ima ed all’altra di tali 
edizioni vennero uniti i Qisa lrw- 
pedi ovipari ed i serpenti, del conte 
di Lacépòde , 1787-8^, 3 voi. iìi 
4 .to; ì Pesci, dello stesso I7;;q-l8o3, 
5 voi. in 4 -<o; i Cefi, dello' stesso, 
i 8 o 4 , in 4 t*o. Un’edizione in 13 
della Storia naturale è liscila altre- 
sì dalla stamjierìa reale, 1763 ed 
anni seguenti; forma ella 73 o 54 
volumi, secondochè comprende o 
no la parte anatomica . La conti- 
nuazione, di Lacà|iède, forma 17 
voi. in 13 . Allamand, professore ai 
storia naturale a Leida, fece ri- 
stampare tutto ciò che si riferisce 
alle generalità ed ai quadrn^'iT!’, 
in 31 voi. in 4 -to, in AmsterUam', 
dal ic66 al 17^9, aggii^nendovd 
molti Dnoni articoli, cui Buffon ha 
introdotto di mano in mano ne’ 
snoi supplimenti. L’edizione, fntu 



/ 



j8o BUF 

a Dne-Fonti, i^dS-qi, non ha che 
54 voi. ed è malissimo stampata. 
Passiamo sotto silenzio altre cdi*- 
eioni o contraffazioni straniere che 
non Taglione meglio. Appena die- 
ci anni trascorsi dopo la morte di 
questo grande naturalista i li- 
brai francesi furono solleciti di ri- 
stamparne le opere. Venne pub- 
blicata a Parigi dal 1798 al 1807 
una Storia naturale, generale e par- 
ticolare, corredata di note, eo., ope- 
ra che jorma un corso compiuto di 
storia naturale, compilata dà Sonni- 
ni, 137 volumi in o.vo. I primi 64 
tomi di tale immensa raccolta con- 
tengono l'opera di Buffon con no- 
te ed aggiunte dell’editore; degli 
altri 63 volumi 8 trattano de’ reh- 
tUi, di Daudin ; 6 de’ molluschi, di 
^Dionigi Montfort ; i4 de’ crostacei 
e degl’ insetti, di Latreille; i3 dei 
pesci, di Sonnini , ed uno dei ceti 
(di cui una parte pressoché inte- 
ramente copiata dalle opere di 
Lacépède), dello stesso; 18 alle 
piante, di Brissean-Mirbel ed al- 
tri; gli ultimi 5 volumi conten- 

f ono le tavole generali, di Sue. 

augrain, librajo, e Pauqnet, in- 
cisore, hanno pubblicato I’ anno 
( '7P9) e negli anni seguenti 
un’edizione della Storia naturale 
di Buffon, messa in un nuovo ordi- 
ne da Lacépede, suo continuatore, 
a cui gli eciitori l’banno dedicata, 
56 volumi in 18. Vennero tolte le 
note relative al la sinonimia; ma al- 
la 6ne del XIV volume dei qna- 
_ driipedi si trova una tavola, nel- 
’la quale tutti i quadrupedi e gli 
uccelli, de’ quali Buffon ha trat- 
tato, sono inseriti nell'ordine e nel 
«enere, a cui appartengono, secon- 
do il metodo di I,acépède; ed in 
^Ic tavola, al lato dal nome dato da 
«d ognuna delle specie eh’ 
egljha descritte, vennero collocate 
aolamente le denominazioni, 
generica especiffca,stabilite da La- 
«4p^de, ma altresì i nomi, specilico 
e generico, adoperati per |e s'etse 
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specie nella 1 S.s edizione di Lin- 
neo. A tali 56 volumi venne ag- 
giunta la Storia dei quadrupedi ucif 
pari e de’ serpenti, di Lacépède , 4 
voi. in 18; fa Storia de’ pesci, dello 
stesso, l4 voi.; e la Storia naturale 
de’ ceti, dello stesso, a voi. Alcuni 
esemplari di tal’ ediz'ione portano 
il nome dei Didot e formano serie 
con la raccolta loro stereotipa. Ca- 
stel ha pubblicato un Corso compiu- 
to di storia naturale, 1-99-1803, 80 
volumi in 18. L’opera di Buffon 
fu compendiata e divisa in classi 
da Castel alla norma del sistema 
di Linneo e ridotta così a 36 vo- 
lumi. Patrio vi aggiunse 5 volumi 
di minerali; Castel io volumi di 
pesci, presi dall’ /(tio/ogia di Bloch; 
Sonnini e Latreille 4 voi. di rettili-, 
Tigny e Brongniart 10 voi. d’ in- 
setti; Bosc IO voi. di conchiglie, 
vermi e crostacei ; Lamark e Mic- 
hel 1 5 volumi di Wanica . Venna 
intrapresa una traduzione italiana 
di tale compendio a Piacenza in 
16. P. Bernard , ha pubblicato la 
Storia naturale di Buffon , ridotta a 
quanto contiene di più istruttivo e di 
più importante, l8o4, Il voi. iu8.vo. 
Esiste una superba edizione della 
Storia naturale degli uccelli, Parigi, 
Stamperia reale, 1771 ed anni se- 
guenti, dieci voi. in fogl., ed in 4-^0, 
con 1008 tavole colorite, di cui l’e- 
secuzione fu condotta, sopravve- 
dendo l’ autore, da Daubenton il 
giovine, fratello del suo cooperato- 
re principale. Si possono anche a- 
vcre queste tavole senza il testo. 
Si devono considerare come veri 
supplementi alla Storia rsatisralede’ 
quaiirupedi le due opere latine di 
Pallas, intitolate: Spicilegia zoolo- 
logica e Nome species qssadrupedum 
eglirium ordine ( U. Pallas ), le qua- 
li sonoscritte nella stessa forma ed 
hanno, dallo stile in fuori, lo stes- 
so genere di inerito. Troppo a fun- 
go riuscirebbe l’elenco delle opere 
che sono state pnbblicate contro la 
Storia nàlurnle di Buffon ; pressoché 
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tutti gli icritti di tal fatta non eb> deva a 55 ó 56 volumi in 8.vo: fi- 
bero che un’ eiiatenaa efemera; e no a qneato giorno ne furono dati 
ciò, che non poco contribuì ad ira- alla luce 19. In principio del pri- 
mergerli nell’obblio , è il (ilenaio mo volume reclitore poae pareo- 
che Buffon serbò tempre verso i chi scritti, relativi a Buffon, come 
tuoi critici. Tuttavia le Lettfr<f sarebbero le due Odi di Lebrun, 
un Americano. Amburgo, i^Si ed ec.,ec.Leaggiunte,noteesupple- 
anni susseguenti, 9 parli in ta, eb- nienti di Buffon saranno colioca- 
bero qualche grido a quel tempo; ti nell’opportuno sito : è il solo van* 
sono d’un ex-cappuccino, chiama- Saggio che questa edizione presen- 
to Valiate di Lignac, il qual era sta- ta. Gondorcet, segretario dell’ao- 
to segretamente stimolato da Réau- cademìa delle scienze, e Brousson- 
niur. Vi sono pure utili note nelle net, segretario della società d’ogri- 
Ostenazioni di JHulesherbet intorno coltura di Parigi, lessero, ciascuno 
alla Storia naturale di Buffon, Pari- nella loro ooinpagnia , un elogio 
gi, 1798, a voi. in 4.to ed in 8.V0. storico di Buflon . Vicq-d’Azyr, 
Non ottante la sua vastità, la Storio che gli successe nell’accademia 
naturule è stata tradotta in inglese, francese, ne fece nel suo discorso 
iu italiano, in itpagnuolo, in olan- di ricevimento un elogio oratorio, 
dese, e ve ne sono due traduzioni e Lacépède gli dedicò una prosa, 
tedesche con aggiunte di generi piena d’ immaginazione e d’ elo- 
varj. Le altre opere .di Buffon so- quenza, in principio del primo vo- 
no ; I. la Statica de’ vegetabili e VA- I urne de’ Serpenti. E stata stampata 
«aliti dell’aria, nuovi esperimenti, una Vita privata di Buffon, diAn- 
d’H.'ilet, tradotti dall’ inglese, 1^55, de, 1788,10 8.vo. Comparve nell’ 
in 4.tn: la Pratica de vegetabili è anno medesimo un’opera anonima, 
stata ristampata con la Statica de- intitolata: Fila di Buffon, in 8.V0: 
gli animali, tradotta da Sauvages , ma I’ opera piu curiosa intorno a 
1780, a volumi in 8.vo; II Trattato Buffon è quella d’ Herault di 8e- 
delte flaisioni, tradotto dall’ inglese chelles , stampata da prima nel 
di Newton, ir^o, in 4-to; III alcu- Mercurio, ristampata nel Magazzi- 
ne Memorie nella raccolta dell’ ao- no enciclopedico qualche anno dopo 
cademia delle scienze, sopra diver- éd in fine stampata con alcuni al- 
ai oggetti di fisica e d’agricoltura, tri opuscoli del 16 stesso antere, col 
Ve n'ha pure alcuna di geometria, titolo di Viaggio a Montbar, conte- 
e* fra le altre quella, a cui diede nente varie particolarità di tomma 
motivo la discussione insorta fra importanza intorno al carattere, alla 
Clairaut e Buffon sulla legge del- persona ed agli scritti diffuffòn, an- 
l’attrazione: discussione, nella qua- no IX ( 1801 ), in 8.V0. E cosa spia- 
le dobbiamo convenire che il geo- cevole che le particolarità, in cui 
ractra vinse il naturalista ; IV Va- entra, sieno in parte caiilnniose e 
rie Lettpv all' abate Bexon , che gli debbano per lo meno essere consi- 
avea somministrati materiali per derate come ima violazione mani- 
una parte della Storia naturale de— festa delle leggi dell’ospitalità. 
gli uccelli { V. Bkxok ) : si ledono C— v— a. 

nel tomol. del CoTuereotorc di Fran- BUGANZA (GaETAivo) nac- 

90ÌS de Nenfchàtean, anno Vili queaMantovaìIdlsccondodiot- 
) 1800 ), a volumi in 8.V0. Non osi- tobre dell’anno 1732 da Perdi- 
sieva edizione compiuta delle Ope- nando e da Angela Barbieri, one-. 
re di Buffon, quando Ebstien u- sti cittadini. Tenero pe’ gesuiti, che, 
na ne annunziò per associazione lo educarono alle lettere e alle 
nel iSio. Questa ediaione ascem- scienze^ uc vesti l’abito l'anno 1750 
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in Roma. Gompiato il cono defili ttiazar, con la vita dell* autore 
«tndj, egli insegnò in più luoghi prima del 1728, in 4'to, conquesto 
e la Hlosoha per più anni a Perù» titolo : Pomerania, live de antìquita- 
pia. Soppressa la compagnia, tornò te, converiione et principuin pomem- 
in patria e appresso battè sempre norum gestU. Abbracciò la creden- 
con onore e applauso l’ apostolica za luterana ed uno fu de’ primi 
carriera. Non contento di essere o< pastori e professori di teologia a 
ratore, si occupò anche nello scrivei Wittenberg. Chiamato in seguito 
re precetti che all'Oratoria perten- a brunswicn, ad Amburgo, a Ln- 
gono; come i neh i natissimo al ver- becca ed a Copenhagen, ivi adope- 
seggiare latino, faceva dì versi i di- rò di riformare la Chiesa e le sciio- 
letti suoi ozj. Mori in patria il di le ; intanto Lutero tolto avev.v di 
diciottelimo di aprile del iSia, predicare per esso fino al suo ritor- 
compianto da tutti per la sna pie- no. Perdè nella sua vecchiaja tut- 
tà che edificava, e per gli arguti te le facoltà del corpo e dello spi- 
suoi sali che tanto placcano . Vie rito, e mori a Wittenberg ai a idi 
alle stampe l’Orazione che nell* marzo del 1 558. Ajutò Lutero nel- 
anniversario della morte ne recitò la sua traduzione della BUihia e 
l’arciprete Giuseppe Speranza So- scrìsse una quantità d’ opere di 
no queste le opere del Boganza: teologia, fra le quali solamente iu- 
I. V Epigrafia o sia l’arte di compor- dìcheremo; I. Historia Christi patii 
re leitcrizioni latine, Afantora 1779; et glorificati -, II Explicatio psalmo~ 

II Carmina latina, Fiorentine 1786: rum; HI Relatio de itinere danico, 

sono scritti con mirabile facilità; ec.; IV Fragmentum de migrationi- 

III r Eloquenza ridotta alla pratioa bus et mutationibus gentium in Occi- 

ec., parti III, Mantova 1800; IV dentii imperio, Francoforte, 1614. 
La poesia in aiuto alia prosa , ivi, Goetze e Mayer hanno pubblicati 
1781; V Delta Divozione Sermoni alcuni scrìtti in lode di Bugenha- 
noce, ec., Firenze, 1783, ediz. seo. ; gen. Niccron nei tomi XIV e XX 
VI Grammatica latino-italiana ; VII delle sue Memorie consacrò a que— 
Prediche quaresimali , Mantova, in sto autore un lunghissimo articolo 
4.to, e vi dà un elenco molto esteso del- 

G. M — r. le sue opere. 

BUGATO (Gaspabo), mila- G-^. 

ncse, dell’ordine domenicano, vis- BUGLIO (Luigi ), gesuita sici- 
se nel XVI secolo. Scrisse t Storia lìano, missionario alla China, nato 
universale i la Pita di Giobbe; Cisto- a Palermo ai a6 di gennaio del 
ria e origine della terra di Meda;Cro- 1606, entrava appena nel 7.mu suo 
naca del monastero di s. Eustorgio in anno, allorché in accettato, con dis- 
Milana ; I Jatti della città di Milanò pensa d’ età, cavaliere dell’ordine 
contro là peste degli anni 1 5 '^ti e dì Malta ; ma la sua pietà nascente 
1577, ec. non inspirandogli che alienazione 

L. M — M. pel monde, entrò ne’ gesuiti nel 

BUOENHAGEN (Giotahhi) , itìaS, in età d’anni 17. Dopo com- 
soprannominato Pomerano dal ne- piato il suo noviziato, fu mandato 
me del suo paese , nato nell’isola al collegio romano, dove perfezio- 
di Wollìn ai z4 diginghodel i4HSt tib i suoi stadj con l'esercizio del- 
studiò a Greifswald, ^predicato- l’ insegnamento fino al i634 ■ La 
re a Treptow, scrisse d* Ordine del sna Inclinazione lo chiamava alle 
principe nna Cronaca latina della fatiche dell’ apostolato, ed ottenne 
Pomerania che non è stata pnbbli- dal padre generale d’ essere desti- 
oata (a Greifswald da G. H. Bai- nato alle missioni dell' Oriente. Si 
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trasferì a Lisbona^ dove s’ imbarcò „ di già fasciate le loro piaghe, vi- 
per le Indie ed arrivò nel i 6 !>(i „ dero venire ad essi un altro squa- 
a Goa. Di là il suo corso dovea di- „ drone di Tartari, il trattamento, 
riger.'i verso il Giappone, ma, a- „ che avevano non ha molto rice- 
vendo appreso che la religione cri „ vnto, fece loro presagire male de’ 
stiana era ancora proscritta in quel- „ modi con cui sarebbero stati trat- 
te isole e che tutti i porti erano ri- „ tati : ma furono gradevolmente 
gorosainente chiusi a quelli che la ,, sorpresi, quando il dnce della 
predicavano, volse le sue mire ver- „ truppa, avendo saputo il loro 
so le missioni della ( bina e s’av- „ caso ed avendo ben conghiet- 
viò per Macao, dove giunse nel „ turato chi essi erano , si avVici- 
ibSj. La China era in quel tempo ,, nò civilmente, dimostrò ad essi 
in preda all’anarchia ed a tutti i „ il dispiacere che aveva della Io- 
disordini che produce un cambia- ,, ro avventura, e li fece condur* 
mento di dinastia. I Tartari avea- „ re nel suo campo; provvide a 
no cominciata la conquista di quel- „ tutti i loro bisogni e tutti i 
r impero. Alcuni avventurieri chi- „ giorni esser volea presente quan- 
nesi, fattisi capi di corpi d’armati, ,, d’ erano medicati, fino a chees- 
s’ erano resi padroni di alcune prò- sendo alla fine guariti, li con- 
vincie, cui devastavano, I pp. Bit- „ dusse con Ini a Pekin , dove essi 
giio e Magalhaens, internandosi „ trovarono il p. .Adamo Schall, già 
nell& China, caddero in uno di „ molto in graria presso il giovine 
quei partiti, di cui il capo, chia- „ imperatore Chun-tchi”. Il p. Bu- 
mato Tcòang-òien-tchong, è dive- glio non tardò ad abbandonarsi a 
unto famoso nella storia chincse tutto l’ardore del suo zelo per la 
pe’ torrenti di sangue che ha fatto conversione de’ Ghinesi e vi trava- 
scorrere. I dne missionari furono gliò per 4^ anni. La cristianità dei- 
condannati a morte . Tuttavia un la provincia di Se-tchiien fu per 
accidente,tanto propizio quanto in- lungo tempo qnella, a cui diede 
aspettato, li fece scampare da quel tutte le sue cnre. Dopo la m or- 
primo pericolo. Il Ma incapparono te dell’ imperatore Chun-tchi e 
„ ben tosto in un altro, dice il nel la minorità del snofiglio (il ce- 
p. d'Orléans, il quale ha posto qne- lebre Kang-bi ) tntti i missionari 
sto fatto nella sua Stori» de' due per ordine de' qnattroreggenti deb 
conquistatori tartari ; w però che a- l' impero furono arrestati, caricati 
„ vendo là risoluto d’andare a pre- di catene ed esiliati a Ganton , ad 
„ seniarsi al generale de’ Tartari, eccezione di tre, che i loro talenti 
„ mentre si avvicinavano al suo fecero conservare a Pekin : il p. 
„ campo, alcune genti spigliate, le Bnglio fa di questo numero . Eh- 
,. quali non comprendevano la lo- he parte con i pp. Verbìest e Ma- 
„ ro lingua, avendoli creduti es- galbaens alla riforma del caten- 
„ ploratoli, li traforarono di frec- dario chinete o non ooptribnl me* 
„ ce e lasciarono ambedue per no de* suoi coHeghi al richiamo de* 
„ morti. Il p. Bnglio avea nel cor- missionari esiliati, che furono ri- 
„ po U ferro d’ tra giavellotto, che stabiliti nelle loro chieSei allorché 
„ nè egli, né II snocompagno potè- Kang-hi, divenuto maggiore, strin- 
,, vano svellere, allorché il p. de se le redini del governo. Il p. Bn- 
„ nfagalhaens trovò una sorta di glio morì a Pekin ai 7 d’ ottobre 
,, strumento, ^ caj si servi con del l 68 a, in età d’anni 77 . Parla- 
„ snccesso. Intantocbé i dne pa- va e scriveva il chinese con sor* 
,, dri erano in tal modo occu|va 1 i prendente facilità , e pubblicò in 
„ ad ajotarsi l'un I’ altro, essendo quella lingua pel servigio della 

•t 
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missioni un grandissimo numero 
d'operette, independentemente d’ 
alcune altre più considerabili, co- 
me sarebbero le tradusioni chinesi 
del Mettale c Rituale romanOf stam- 
pate a Pekin nella residenza de' 
oiissionarji un Compendio della torn- 
irla teologica di t. Tommaso-, una 
Raccolta di decitioni di coti di co- 
tcieiaa-, un’ Apologia della religione 
critt'iana, ec- Credesi di’ abbia pu*' 
re lasciata in manoscritto una ver- 
sione chinese del Breviario romano. 
Si trova un elogio di Bugiio , del 
p. Alberti , nella Storia de’ Getitili 
di Sicilia. 

O — a. 

BUGLIONE. V. Goffredo. 

BUGNON ( Desiderio ) , primo 
ingegnere e geografo del duca di 
Lorena. Si trova nella Storia di Lo- 
rena, di D. Galmet, la carta gene- 
rale de' ducati di Lorena e di Bar 
e de’ tre vescovadi, con le carte 
particolari delle diocesi di Metz, 
Toni e Verdun, e dell’ arcivescova- 
do di Treviri, loro metropolitano, 
con^ioste nel i^aS sulle memorie 
di Desiderio Biignon. Queste me- 
morie manoscritte, ma delle quali 
esistono parecchie copie, compren- 
dono principalmente uno Stato 
generale ( Polium ) geografico de’ 
ducati di Lorena e di Bar, composto 
nel i^o3 per ordine del duca; ed 
un altro Stato generale dei tre vetco- 
vi. D. Galmet cita parecchie volte 
queste memorie con elogio. Parla 
pure d’ un Ditionario geografico 
della Lorena, composto da Bugnon, 
e di cui si servì nel ragguaglio di 
quel ducato. Bugnon pubblicò u- 
na Relazione etatta, concernente le 
carovane o comitive de’ mercatanti d' 
Aria, Nanci, 1707, in 8.VO. 

V— VE. 

BUGNOT Idow Gabriele) , be- 
nedettino delia congregazione di 
san Mauro, nato a san Dizier, nel- 
la Champagne, professò la reftori- 
ca in vaij collegi dell’ordine suo e 
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mori priore di Bernay ai a 1 di sets 
tembre del 167 5. Scriveva liene 1 
versi latini e con facilità parlava 
la lingua greca. Ultra a parecchie 
cose rimaste manoscritte, le .sue 
opere sono : I. Pila et ngula sancti 
Benedicti carminibus exprettae, Pa-* 
rigi, itMio, in la, ristampata nel 
it)o5 e 1069; II Sacra elogia tanctos 
rum ordinit t. Benedicti vers'ibui red-t 
dtia, Parigi, i663, in la; HI/, Bar- 
claii Argenidis, pars secunda et ter^ 
t'ia, col titolo d' Archomlrotus et 
Theopoinpns, Parigi, 1669, in S.vo: 
cuna continuazione dell’Argem- 
de, romanzo allegorico che aveva 
ancora molta voga in quel tempo; 
ne rese la narrazione più piacevo- 
le, inserendovi molti versi : si tro- 
vano alla fine due sue egloghe. 
Questa continuazione di Bugnot 
forma il secondo volume dell* eili- 
zione, detta Variorum. — Stefano 
Buenor, gentiluomo ordinario del- 
la camera del re, è autore della 
Vita Andrea Bugnot, colonnello d! 
infanteria, Orléans, i665, in la (ij, 
Andrea BuonoT, morto nel i663, 
era fratello di Stefano; 1’ uno e r 
altro congiunti di don Gabriele. 

C. M. P. 

BDGNYON (Filiberto), in lati- 
no Bugnonius, nato a Macon, morto 
nel 1^0, assume in fronte delle 
sue opere il titolo di consigliere 
ed avvocato del re nell’ elezione di 
Lione. Ad esempio de’ poeti del 
suo tempo celebrò in versi una 
beltà ch’egli cbiama Gelatina, cioè 
ridente. Tutte le opere, che avea 
composte ad onor suo , sono state 
raccolte col titolo dì Erotasmi di 
Fidia e Gelatina, Lione, i55j, in 
S.vo: era questo un parlar greca 
in francese. Un’opera di Biignyon 
di maggior importanza è il suo 

(1*) PirMl5 Tolunv* «fi ino pagine^ dUcof 
Il iffolo è ; Stoffa refem/e pef tarotre di 

ptraoa aUa oarftè dal Purgotario, ec, wari^èc^tm 
da protetti iaformaUet^ formati nel i663 r 
1664# ton mm Httrttto iella mila t mnftt it 
Ghétta Bagnoty rf*. D. Taadn aftrifciiiitc* foor. 
di iao$o «per» » don Ctbriele^ 
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Trattato delle leggi abrogate in 
frangia ; Lfgum abrogatarum in cu- 
riis ri-g Ili Franciae tractqtiu, Lione, 
in 8 ro, di sovente ristampato; la 
miglior edizione è quella di Bros* 
sclTes, 1^02, in fogl. L’autore consi- 
dera come un principio aniichissi- 
simo e molto rispettabile di non 
rendere venali le cariche di magi- 
stratura: questa opera fu tradotta 
in francese, Lione, i568, in 8.vo; 
Parigi, i(>02, in 4-*o. E l’editore 
del Chronicon nrhii ;tfo/ÌJsanne, Lio- 
ne, I 55f),. in H.vo, rara. Biignyon, 
che ne avea disposti i fatti in un 
ordine n>>gliore, se ne spacciò per 
autore; ma si sa eh* ella è di Fr, 
Fnstaillier; fu tradotta in franne- 
ae da Nic. Edoard della Champa- 
gne con questo titolo : Cronaca di 
Mascon, Lione, i56o, in 8.vo; la 
traduzione è meno ricercata dell’ 
originale. Questa operetta, senza 
prove ed assai incolta, non ha al- 
tro merito che la sua grande rari- 
tà. Abbiamo altresì di Bugnyon; 
X. Rimostranza (agli stati di Blois) 
per la pace, Lione, i5^6, in 12: vi 
predica la tolleranza; II Commen— 
tarius de ics, qiiae in comitiis bletensi- 
hut acta sant, i5yy, in 8.vo, (fedi 
BaurFaEMOitT). 

W— 8. 

BUHAHYLYH A-BYNGEZLA, 
medico arabo, di cui i veri nomi 
sono Abde-Aly-Yahya, soprannomi- 
nato Ihn Diazlah, era cristiano d’ 
origine e fu convertito all’ islami- 
amo da un dottor motazelita l’an- 
no 466 dell’ eg. ( io^5 di G. C. ) . 
Poco dopo che abbracciata ebbe la 
dottrina dell’ Alcorano, scrisse un 
piccolo trattato, in cui combattè 
Quella dell’ Evangelio ed accusò i 
cristiani e gli ebrei d' aver tolti 
dalla Bibbia i passi che annunzia- 
irano la venuta di Maometto. I suoi 
trattati di medicina, scritti pel ca- 
liffo Moctady Bi-amrìllah,gli acimi- 
etarono maggiore celebrità ; I- 
couym-et-ahdjam fy tadbyr et-insan, 
fradpttp in latino da Sarragutb, e- 
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breo, con questo titolo; Taeuini 
aegritudinum et morborum ferme om^ 
niam corporit humani, cum caris eo- 
rwndem, Bahahilyha Bingezla automi 
re, Strasburgo, iSSa, in fogl., uni-» 
to a diverse altre traduzioni dall’ 
arabo : quest’ opera è rara, nè al-» 
tro merito eli’ ba che quello della 
sua antichità. E dedicata a Carla 
d’ Angiò, fratello di s. Ludovico, 
re di Sicilia; II Menhadj eì-beyart 
fy ma yestemel el iman : è questo un 
dizionario di droghe, pregiato : non 
fu né tradotto, nè pubblicato; IH 
Varj altri opuscoli, de’ quali si può 
osservare la nomenclatura in Ibn- 
Kbilcan ed Abou-Ibn-Osaibah. Ibn 
Djaziah mori nel 49^ ^g- 

( loqq di G. C.) secondo Aboul-Fe- 
dà. Sembra che abbia passata gran 
parte della sua vita a Baghdad. 

G— — N. 

BUHY (Felicb), nato a Lione 
nel 1654, entrò nall’ ordine de’ car- 
melitani nel i65i. Fu dottore di 
Sorbona e primo osò sostenere 
ubblicamente i dieci artieoli di 
ottrina, promulgati nel 1682 dal 
clero di Francia rispetto alla spe- 
cie ed alla estensione del poter ec- 
clesiastico. Mori nel 1687, in età 
di cinquantatrè anni. A lui si at- 
tribuisce un Compendio de' concili 
generali, Parigi, 16^9, 2 volumi in-' 
1 2 : opera ristrettissima, ma pregia- 
ta. Vi si trova la storia della prams 
matioa sanzione, preceduta da un 
bellissimo discorso intorno all’ an- 
tichità dell’ elezioni ; indi la storia 
del concordato tra Leone X e Fran- 
cesco I. L’ autore pose in seguito 
gii articoli del concilio di Trento, 
che sembrano essere opposti alia 
consuetudine di Francia e nuoce- 
re alle libertà della chiesa gallica- 
na. Buby pubblicò eziandio altri 
scritti di poco momento. 

C. T— T. 

BUIAH. V. IssAD Eddauxjsh. 

BUIL o BUEIL, catalano, mo- 
naco bepedettmo della badia di 
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Monserrato, uomo d’ un gran con- 
cetto di pietà e di sapere, fu scel- 
to dsù re catolici, Ferdinandu ed I- 
sabelia, perchè andaste a predicare 
la fede nel Nno'O Mondo. Il som- 
mo pontefice eli diede la benedi- 
zione prima della tua parten^ lo 
intigni del pallio e lo nominò tuo 
vicario generale nelle Indie Occi- 
dentali, di cui è considerato come 
primo patriarca. Parti, accompa- 
gnato da doilici religiosi del suo or- 
dine ed imbarco'si con Cristoforo 
Colombo nel 149^; allorché questi 
parti pel secondo suo viaggio. Ar- 
rivato in America, ebbe spesso con- 
tese con Colombo ed uno fu di 
quelli che con maggior veemenza 
parlarono contro di lui. Colombo 
avendo fatto punire parecchi spa- 
gniioli che aveano disubbidito a' 
suoi fratelli e che aveano molestati 
r Indiani, Biiil scagliò un inler- 
etto sopra Colombo. Entrambi 
scrissero ai monarchi ; BniI tornò 
in Ispagna prima dell'ammiraglio, 
onde giustificare il suo modo d’ o- 
perare e. per appagare M suo risen- 
timento. Niun mezzo risparmiò di 
nuocere a Colombo e contribuì 
senza dubbio ad attirare a questo 
ammiraglio i dispiaceri, che pros ò 
nell’ ai venire. Sembra che non sìa 
tornato nelle Indie. La maggior 
parte degli storici del seoolo decì- 
mosesto, ohe scrissero sulla sco|>er- 
ta deir America, hanno parlalo di 
finii. Un benedettino teilesco del 
convento di Seittenstoct, nella bas- 
ta Austria, raccolse tali diversi do- 
cumenti e ne compose nn' opera, 
di cui ecco il titolo succinto: Nooa 
nat-ifatio noci orbit Indiae occidenta- 
le R. P. D. Bucini, catalani abatis 
Montuierrati et tocionun monacJio- 
ntm ord. S. Bened. , in ^.to, i493, 
figuri! ornata, A. P. Honorio Philo^ 
pano ejutdem ordini!, i6ai, in fogl. 
senza luogo d’ impressione, con un 
frontespizio inciso, il quale rappre- 
senta da una parte s. Brendauo e 
dall’ altra Buil. L’ editore, il qnate 
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secondo l’uso del suo secolo si diede 
un nome greco,dice a torto che Buil 
era abate del Monacrrato. La storia 
di questa badia nen ra|ipresenla 
Buil ohe come semplice religioso. 
Non è la sola inesattezza commessa 
da Filopono, il quale ci fa cono- 
scere che il suo principale sco|io 
era di provare die i religiosi di san 
Benedetto furono i primi a predi- 
care l'Evangelio in America. Le 
figure sono ben incise, ma il sog- 
getto n’ è spesso più faiulosodel 
testo che le accompagna. 

E — 8, 

BUILLOUD. P. Bou-totin. 

BUI9. y. Busios. 

BUISERO (Thikrbt), gentiluo- 
mo poeta fiammingo,natoaFlessin- 
ga verso il i64o e morto nel leai, 
fn segretario della stessa città, indi 
consigliere nel consiglio di Zelan- 
da. Coltivò le lettere e fu il me- 
cenate de' poeti e degli scrittori 
del suo tempo. Era con vincolo d’ 
amicizia unito al celebre Vendei. 
Buisero tradusse in olandese varie 
commedie di Alolière e compose 
alcune tragedie e gran numero di 
commedie che furono stampate a 
Middelborgo, all’ Aja e Leida ver- 
so la fine del secolo deciinosettimo. 

V. E— «. 

BUISSIERE (Paolo), chirurgo 
francese, .^tabilito a Copenhagen, e 
notomista della società reale di 
Londra, fu eletto corri,«pondenfe 
dell’ accademia delle scienze di 
Parigi 1699. S’ignora l'anno della 
sua nascita e quello della sua mor- 
te. Trattò di materie curiose e sin- 
golari. Abbiamo di lui nelle Tran- 
Mtioni filoiofiche: 1. Lettera intor- 
no ad un Vom trovato nella tromba 
faloppiana dt una donna, con onerva- 
zioni rulla generazione, i6g4, (V edi 
il Giornale dei Dotti, settembre 
i6g5): Il Lettera al dottor Sloane, 
contenente /' istoria una nuova ma- 
niera di far V operazione della pietra. 
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posta in uaO da un religioso di Fr/tn- 
rio, con osserrazioni su tale prati- 
ca, i(>99i III Lettera sopra una so- 
stanza sputata nel tossire « che serro- 
tra un varo polmonare, i^oo (Vedi 
Acta eruditor.,'Lipaia,migg\o, 1701]; 
IV Lettera al dottor Sloane intorno 
ad una triplice vessica, 1701, (Vedi 
Actaerudit,, geiuiajo, 1702); V De- 
scrizione anatomica del cuore delle 
tartarughe terrestri, 1 700. Si leggono 
dello stesso, dotto nelle Memorie 
dell’accademia delle scienze; VI 
Ksame de fatti, osservati da Disoerney, 
del cuore della tartaruga terrestre, 
■ 705 ; Risposta alla critica del me- 
desimo, 170'i; VII Osservazioni in- 
torno a grani, else germogliarono nello 
stomaco, ed intorno ad una grauidun- 
sa; Vili Osservasàoni intorno a spille 
inghiottite. 

V — V£. 

BUISSON ( Matteo Fkahcesi» 
Recis), medico, nato a Lione nel 
1776, cugino del celebre Bichat, 
di cui fu nel tempo stesso il disce- 
polo, l’amico ed il cooperatore. L’ 
ajiitò soprattutto, congiuntamente 
a Roux, nella composizione dei 
primi tre volumi delia sua Anato- 
rtlia descrittiva, e compilò solo una 
parte del tomo III, ed il tomo IV 

J ier intiero, cioè tutto quello che 
la relazione agli organi della di- 
gestione, respirazione, circolazione 
e dell’assorbimento; a Roux tiam 
tenuti del quinto ed ultimo tomo. 
Buisson non aveva per anche otte- 
nuto la laurea dottorale, quando 
perde il suo illustre maestro; ma 
«gli crasi già reso ragguardevole in 
un concorso, in cui ottenne diviso 
il primo premio. La sua dissertazio- 
ne di ricevimento non minor onore 
gli fece : dessa ba per titolo : Della 
divisione più naturale de’ fenomeni fi- 
siologici considerati neW uomo , con 
sin compendio storico sopra di F. X. 
Ric/uU, Parigi, anno A (i8oa), 1 
volume in 8.vo. L’ autore parten- 
do da questo pensiero di M. de 



Bonald:ul uomo è mia intelli- 
>1 genra auistita da organi, ” si ap- 
plica a far risaltare Te differenze 
che distìnguono l’uoniu dal bruto. 
Adottando la maggior parte delle 
idee di Bichat, non teme di com- 
batterle qualche volta e di rileva- 
re gli errori che avevano potato 
sfuggirgli. Bichat istesso avea pri- 
ma della sua morte riconosciuta la 
giustezza delle sueosservazioni.Un 
ragguaglio storico su questo si trova 
in principio del terzo volume dell’ 
Anatomia descrittiva-, alcuni esem- 
plari ne sono stati stampati sepa- 
ratamente. Buisson travagliava ad 
un trattato compiuto di fisiologia 
dietro i I disegno che averasi abboz- 
zato, ma non potè condurne a fine 
che i prolegomeni, una malattia 
di languore avendolo rapito nel 
mese d’ottobre del i8o5. 

C. M. P. 

** BUISSON ( OlOVAKIfl DI ) o 
Rubo, nacque a Villa vicino ad 
Atk nell’ Haìnaut, dottare della 
università di Dorai, ove mori li 1 1 
aprile i5q5. Abbiamo dì lui una 
Versione della D<gica di Aristotele, 
Colonia, 1572 in 4-to Histaria et 
Harmonia evangelica, Liegi tSqS, 
1 1 che fu ritoccata da Antonio Ar- 
noldo e pubblicata a Parigi i654, 
c fu fatta entrare in latino e in 
francese nella Bibbia di Sacy, Pa- 
rigi 17 15, in fogl. tomo III. 

L. M— w. 

BCISTER (Filippo), scultore, 
nato a Brnsselles nel iSqS, passò 
la metà della sua vita nel paese 
nativo ed andò in seguito a sog- 
giornare a Parigi, dove i suoi ta- 
lenti furono utilmente impiegati. 
Formò pel parco di Versailles un 
gruppo di due Satiri, una Flora, 
un Sonatore di tamburello, il Poe- 
ma satirico ed altre opere parec- 
chie. L'opera sua più considera- 
bile è la tomba del cardinale di 
la Rochefoucanld , grand’ elemo- 
siniere, posta da prima in una 
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cappella di S.‘* Genofeffa ed oggi- 
dì nel museo de’ Monumenti fran- 
cesi , 

D T. 

BUICENTOP ( Emiico ni ), fra- 
te zocoolante d’ Anversa e profes- 
sore di teologia nell' università di 
Lovanio, morto in questa città ai 
aj di maggio del 1716, pubblicò 
un gran numero d’ opere di con- 
troversia. E la principale : Lux de 
luce libri III , in 4 to. Nel pri- 

mo libro spinga le antichità della 
Volgata-, il secondo contiene le le- 
sioni diverse e dubbiose, e nel 
terzo tratta dell’ edizione della 
Bibbia di Sisto V, che paragona con 
quella di Clemente Vili; fa ve- 
dere in cosa esse difleriscano I' u- 
na dall’altra e prova che I’ edi- 
aione di Plautin, 1 5B5, ohe si pren- 
de comunemente per modello, s’ 
allontana assai spesso da quella 
del Vaticano. 

C. T— T. 

BUL,EUS. V. Bovlat ( di ). 

BULARGO, pittore greco, rap- 
presentò in uno de’ suoi quadri 
una battaglia, in cui i Magne.'] e- 
rano stati vinti; e Plinio narra 
che Candolo, re di Lidia, com- 
però quel quadro a peso d’ oro . 
Non è verisimile che Candolo a- 
vesse a sì gran prezzo comperata I’ 
opera d’ uno do’ suoi contempora- 
nei: si deve in conseguenza pre- 
aumere ohe Bnlarco fuse più an- 
tico d> quel re di Lidia che morì 
verso il primo anno della 16.™» oi 
limpiade, uiS anni avanti O. C, 
Bnlarco adoperava colori proprj 
ad imitare le tinte della natura. I 
pittori monocromati o pittori in 
chiaroscuro erano poti ne’ tempi 
più antichi. 

P — c D — D. 

»»BULENGER (Giotio Ces.a, 
na), nativo dì Lodtin, dodici anni 
fu gesuita, poi, per assistere alla 
madre ed ai suoi nipoti, ne uscì. 



nel qual tempo insegnò con gran- 
dissima fama in Parigi, Tolosa, Pi- 
sa e in altre accademie. Dopo ao 
anni a granne istanza rientrò nel- 
la compagnia, nella quale anche 
morì a Gahors nel (6s8. Era ver- 
satissimo nella lingua greca e in 
ogni maniera di antichità, come 
appare dalle sue opere, che si re- 
gistrano nellaBiblioteoa degli scriti 
tori della compagnia di Gesù. Le 
principali spno; I. Due tomi in fa- 
glio di Opuscoli antiquari, come 
De irutrumento templorum, in tre li- 
bri ; De tota rat'mne dicinationis ; De 
triumpho". De Circo romano, ludit- 
que circensibus ; De Theatro et de 
Venatkine Circi, Lione i6» i ; II Dia- 



tribae ad Itaaci Ctuauboni Exercita- 
tionci athersut llhutrist. Cardinal. 
Baronium, Lione 1617; III Histo- 
riarum sui tempori! libri XIH, ivi 
t6iq, in fogl. ' 

L.M— IV. 



BULFINGER ( Gionoio Bea- 
iSABDo), professore di teologia a 
Tnbinga, nato nel 1 6g5, morto nel 
1750, pubblicò: Specimen doctrinae 
vetnrum Sinamm mor. et polii., Fran- 
ooforte, 17341 infl.vo; coltivò pure 
la storia naturale e principalmen- 
te la botanica, considerata sotto gli 
aspetti della fisiologia vegetsdiile. 
Nel 1739 pubblicò nel'4'ì<’ 
me dell’accademia delle scienze 
di Pietroburgo una memoria : De 
trochei! plantarum ex melone obier— 
oatio-, sono osservazioni microsco- 
piche sul poppone, che tendono 
a confermare gli esperimenti di 
Grevi e di Malpighi sullo trachee 
spirali delle piante; nel 5.to volu- 
me De radiabu! et foliis cichorii : 
tratta della propagazione delle 
piante pel mezzo delle barbatel- 
le, e della transmutazione delle 
radici in rami ed in foglie ; nel 
fi.to volume Qbietvatione! botarùcae : 
vi sono curiose osservazioni intor- 
no ai frutti prolifici. Pubblicò in 
oltre nn’ Anatomia dell’ eie/ante ed 
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lina DutertasìonetuUf ossa dtl mam* 
mout : queste due memorie sono u- 
nite a parecchie altre in un volu- 
me che fu dato alle stampe con 
questo titolo : l^ariainjasciculoscol- 
leda, Stuttgard, i- 43 , in 8.vo, con 
quattro rami. Si può considerare 
questo autore siccome uno di qiie’ 
che hanno contribuito ai progressi 
della fisiologia vegetale. 

»— F— a. 

** BULGARINI (Belisario), da 
Siena, nacque nel i 55 g. Saturno 
Simone giureconsulto gli dedio^ 
una sua opera. Egli scrisse più 
Trattati per far vedere che Dante 
aveva ignorate le regole del poe- 
ma drammatico; e compose molti 
Poemi. Mori in età <li sopra So annL 
L. M— K. 

BUL6ARIS. F. EDceirio Bul- 

CAIUS. 

BULIFON ( Antokio ), nato in 
Francia, andò a dimorare in Na- 

S oli, dove intraprese il commercio 
ella libreria. 1 suoi affari non 1’ 
eccuparono con esclusiva: intese 
allo studio della storia e dell’an- 
tichità. Esiste un gran numero di 
opere ; le principali sono : I. V As- 
sèdio di Vienna, scritto da G. P. Voe- 
likeren, ou/^arÌEzato, Napoli, i68.f, 
in li; II Lettere, Pozzuolo, i 685 , 
in li; III Compendio delle vite de' 
re di yapoli, 1688, in li ; IV Cro- 
nica minore, ocvero annali e giornali 
istorici della città e regno di KapoU, 
i6po, in li; V Compendio historica 
degl’ incendi del monte Vesuvio, Na- 
poli, 1698 e l'^or, in li; VI la Gui- 
da de’ forestieri per vedere Pozzuolo e 
suoi contorni, trad. del P. Samelli, 
Napoli, i^oi, in li, con figure; 
VII Giornale del viaggio d' Italia, 
di Filippo V, Napoli, 1504. in li. 
Tradusse pure in italiano i Viaggi 
di Carlo Patin. Le opere di Bidì- 
fón, senza essere molto profonde, 
sono assai erudite ; ma si scorge 
ohe non era ben versato nella co- 
gnizione delle iscrizioni. E— s. 
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BULL (Gioaoio), disceso da no- 
bile ed antica famiglia della con- 
tea di Sommerse!, nacque a Weis 
ai i 5 di marzo del i 654 . Dal suo 
principio nell’ università d’ Ox- 
ford annunzio grandi talenti e 
molta inclinazione pel divagamen- 
to. Costretto ad abbandonare quel- 
r università a motivo del suo ri- 
fiuto di prestare il giuramento di 
supremilà, ordinato dal governo di 
Cromwell, fu mandato presso un 
ministro puritano della sua pro- 
vincia, dove trovò sua sorella che 
lo ricondusse all’ amore dello stu- 
dio. Il figlio del ministro, imbe- 
vuto di massime opposte a quelle 
del suo genitore, gli procurò se- 
gretamente libri propri a fortifi- 
carlo nelle sue favorevoli disposi- 
zioni. Il dottore Skinner, scaccia- 
to dal suo vescovado d’ Oxford per 
le ragioni medesime che avevano 
obbligato Bull a ritirarsi dall’u- 
niversità, l’ordinò prete nell’età 
di ai anni. Fu provveduto d’ una 
piccola cura in vicinanza di Bri- 
stol, piena di quacqueri, cui per 
la maggior parte converti con i- 
struzioni luminose, con buone ma- 
niero di trattare o con soccorsi 
proporzionati alle tuo rendite. 
Passò successivamente a parecchi 
altri benefizi più considerabili « 
fu eletto nel iyo 5 vescovo di s. 
David. D’ allora si dedicò intera- 
mente ai doveri dei santo mini- 
stero senza trascurare i suoi stu- 
dj : ondo appagare quest’ ultima 
sua passione vegliava fino a notte 
molto inoltrata. La tua tallite ne 
fu alterala oonsiderabilmente; per- 
dè la vista alcun anno prima del- 
la sua morte, avvenuta ai a8 di 
febbrajo del 1710. Era un Virtuo- 
so prelato, modesto quanto erudi- 
to. Avea regolato il suo contegno 
sulle massime della Scrittura e de’ 
Padri, possedeva le lingue dotte 
ed univa con tutti questi vrantaggi 
IO 



?.0" B U L 

min nicnle chiara, un fjiiidirio 
•ami. mollo acume, angacita cil li- 
na memoria sicura. Lo il lidio dell’ 
antichità ecclesiastica era stato il 
suo princi|ialu oggetto, e ie ope- 
re, che ha composte in tal genere, 
gli procacciarono grande riputa- 
zione ; eccoiie il ragguaglio: 1. 
Defemio fidfi nirenar , Oxlòrd, 
|CH5-|688, in 4to= quest’opera, 
cui per mancanza di mezzi pecii- 
ntar] per farla stampare fu ohhli- 
to di tener per multo tempo chiusa 
nella sua cartella, s’ebbe finalmen- 
te 1111 protettore generoso nel rlot- 
lor Fell, vescovo d’ Oxford, che si 
assunse di farla stampare a suo 
spese. Fu appena nota al pubblico, 
che destò un applauso universale, 
non solo in Inghilterra, ma in tutti 
gli esteri jiaesi ed in tutte le co- 
muuiuiiì cristiane. Alcuni autori 
prute.stanti aveano somministrato 
un grand' argomento di trionfo ai 
sociiiiani nell’ abbandonare agli 
ariani la maggior parte de’ Padri 
anteriori al concilio di Nioea. On- 
de vendicare l’ ortodossia di quegli 
antichi Padri, Bnll intraprese tale 
opera, nella quale provò che il per 
mo concilio ecumenico non fece 
che spiegare la fede costante della 
Chie.-a lino dall’origine dui cri'.tia- 
nesiuio intorno alla divinità di O- 
C. ed alla sua consustanzialità 
con Dio padre. Questo libro gli 
valse il titolo di dottore in teologia, 
le diatribe degli unitari e la cri- 
liea di Rie. Simon; II JuàUìum en- 
chiian cnfìtolica** trium priorum soe- 
culomm, Oxforil, i<ic;4» = '■ 

prova contro F.piscupio che la qua- 
lità di figlio di Dio conviene a G. 
C., I on solo perchè è sfato conce- 
pito dallo Spirito .''auto, perchè si 
è reso mediatore fra Dio e gli no- 
mini, è risuscitato ed è assiso alla 
destra del Padre, ma eziandio per- 
chè è il vero ed unico figlio di Dio 
da tutta l’eternità c per natura; 
in line, perch’è Dio egli stesso; per- 
chè in tale qualità è stato ricono. 
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tciulu dai Padri de’primi tre seco, 
li ; perchè tutti hanno considerata 
la divinità di G. C. come un dum> 
ma fondamentale e ncce-sario per 
salvarti. L’illustre n<issuef avendo 
letto questo libro, leve dimostrare 
la sua soildisfazione all’autore e 
quella del l'assemblea di Francia 
pel vantaggio che la Chiesa dovea 
ritrarre da un’opera si ortodossa. 
Il dotto prelato esprimeva in pari 
tempo nella tua lettera ad un co- 
iiiiinc amico, Nelson, per esser po- 
sta sott’occhio a Bull, il suo tlii^ 
pure di vederlo persistere in una 
comunione separata da quellaChie- 
sa, di coi difendeva con tanto reio 
ed erudizione la dottrina sulla di- 
vinità .'li G. C., e gli propiNieva 
alcuni quesiti intorno ai caratteri 
della vera Chiesa, dimandandogli 
lina ri.-posta a tali quesiti. Bossiiet 
era jier disgrazia morto, allorché 
giunse la risposta; fu poi stampi- 
ta con questo titolo: Ce corruzioni 
‘Iella Chiesa di Roma nel gocemo ec— 
cleshutico, nella regola dijetle e nel- 
la firma did cullo divino. G cosa dit— 

f iiacevole che Bosinet non sia ah- 
iistanza vissuto per continuare ta- 
le commercio di opere; III pri- 
mitiva et apostolica tmditio dssgmatit 
in ecclesia cathaìica recepii de J. G. 
iHvinitate: ijoS, in fogl.; ^esia o- 

I iera è diretta contro Zuicker, 
-edere e diversi autori inglesi, i 
quali pretendevano che gli ajKistoli 
c.d i loro immediati successori aves- 
sero insegnato che G. C. non è dio 
• he un puro uomo; che il domma 
della sua divinità fu inventalo dai 
|>latonici, rlìvenuti cristiani, e s|>e- 
ci dmciite da san Giustino. Bull s’ 
applica specialmente a provare 
che questo domata è stato la dottri- 
na comune di tutta la Chiesa; che» 
san Giustino, lungi dall’aver cer- 
cato d’ introdurvi il platonismo,a- 
vevaall’nppuslo rinunzialoai dom- 
mi de’ platonici nell’ abbracciare 
il cristianesimo; IV Hnrmonia a/m- 
•toUca, Lonilra it-tìg, in 4-'oi »ono 
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dne dùierlazioni de^tiDate a noo- 
ciliare sau Giacomo con tau Paolo 
intorno alla materia della giustifi- 
cazione. Queste dissertazioni i'nro- 
no vivamente impugnate dai teolo- 
gi protestanti di tutte le sette, di 
cui Bull combatteva la dottrina, e 
che la sua denominavano papisti- 
ca. Rispose ad essi da prima con I’ 
Examen rx-niurne, in 4 -to, in. 

cui adoperò di mostrare che la sua 
dottrina intorno a tale articolo non 
è contraria alla professione di fede 
anglicana, e nella sua Apologia prò 
liarmonia, eo. , in cui raddoppiò i 
suoi .-lierzi onde provare ch’egli non 
aveva abbandonati i riformatori 
]ier darsi alla dottrina de’ratolici 
romani. Il dottor Grabbc uni tutte 
queste differenti opere in no’ edi- 
zione con questo titolo : Geurgii 
Bulli opera omnia, Londra, t^oS, in 
fogl., aggiungendovi una sua pre- 
dizione e note, /ola, professore di 
teologia a Pavia, pubblicò nel 17H4 
una nuova edizione della Defettsio 
j'nlei iiicrnae, adorna d’ una prefa- 
zione e di erudite note, sia per 
confermare con nuovi passi della 
Scrittura e de’Padri la fede del 
mistero della Trinità, sia per con- 
futare le obbiezioni de’ padri -■Iri 
duino e Berruyer. Oltre alle opere 
già citate, il dottor Bull lasciò varj 
S. rmoni inglesi che furono stamfiati 
dopo la sua morte, Londra, 170), 
5 voi. in 8.V0, preceduti dalla V'i. 
ta dell'autore, scritta dall’editore 
(Nelson). Fra parecchi trattati, che 
avea composti e che sono perduti, 
uno ve nera sulla positura, in cui 
gli antichi cristiani ricevevano 1 ’ 
Eucaristia. 

T—d. 

BULLANT ( Giov.vwrti), archi- 
tetto e scultore, fioriva nel <540 e 
viveva ancora nel 1575. Il palazzo 
d'Ecouen, che formo la sua ripu- 
tazione, i un de’ monumenti, di 
dii la Francia può a giusto titolo 
onorarsi. Sembra che alcuni sturi- 
ci credano che il contestabile An- 
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na di Montmorenoi facesse innal- 
zare queir edifizio in tempo della 
sua disgrazia, la quale durò <lal 
principio dell’ anno i 54 a fino al 
■ 547 i altri scrittori pensano per lo 
contrario che l’ avesse Ihbbrioato 
priiua d’abbandonare la corte. Co- 
munque sia, l’architettura del pa- 
lazzo d’ Ecouen offre gcueralmen- 
te uno stile ben superiore a quel- 
lo degli edifiz.j, ebe Francesco I. 
fece iiiroininciarea Foiilainableau 
vptsol’.mno i.'iat), ed è d’altron- 
de cei'to che Bnllant non istudìò 
I’ arte sua soittu i maestri impiega- 
ti da quel principe, ma che I’ ap- 
prese in Italia, osservando e mitti- 
randii egli stesso le antiche mine. 
Se quel monumeuto presenta in 
diverse parti alcuni avanzi della 
maniera, chiamata gotica, vi si rin- 
vengono in maggior numero bel- 
lezze conformi ni gusto de’ Greci. 
Chambray nel sno Parallelo delt 
nrchìtetlu, I antica e delT arclùtettu- 



ra moderna, pone Bullant fra gli 
artisti, che seguirono le tracce del-, 
I antiubità con maggior intendi- 
menlu e perspicacia, e stima eh’ e- 
gli è n il luiu di tutti i scgii.ic-i 
« di Vitrnvio che sia riioaslo no' 
termini regolari del maestro , 
7» tocramioì profili e le giuste pro- 
77 porzioni degli ordini Il peri- 
stilio maestoso, formato di quattro 
colonne dìGorintu e d'altrettanti 
pilastri, posti addosso del muro ohe 
presenta una |iarte spiccata nel 
mezzo della facciata, situata alia 
sinistra della porta d’ ingresso nel- 
la corte del palazzo d’ Econeu,. à 
uno dei capilavori di questo abile 
aicbitetto. Il portico e la galleria 
superiore, che fatti area nell'in- 
gresso della corte, più non esistono. 
Nel if >(>4 a Bullant fu commessa 
da Caterina de' Medici di fitbbris 
care il palazzo delle Tuilleries, u- 
nitaniente a Filiberto di Loruie. 
SareblTe difficile di distinguere ne- 
gli ornamenti esteriori di quel pa- 
lazzo, Clic sono stali ennscrvati iq 
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occatione degl’ ingrandimenti eie- 
guifi ne’ tempi posteriori, I’ opera 
particolare di ciaicuno de' due ar- 
chitetti: credesi che Biillant t’ a- 
Teiie la minima parte. Caterina de’ 
Medici gli diede commiiiione nel 
l5^a di unire in un sol corpo la 
casa delle donzelle penitenti ed iin 
palazzo contigue, di cui ella voleva 
formare la sua abitazione; questo 
lavoro spiacevole gli fece minor o- 
nore. Il palazzo, che formò dall’ u- 
nìone di quegli antichi edifizj , 
chiamato allora il paìaxao della Re- 
gina ed in seguito il palazzo di 
Snù-iarii, fu demolito nel secolo pas- 
sato. Il mercato dei grani è fab- 
bricato sul terreno, cui occupava ; 
non sussiste de’ lavori di Bullant 
ohe la colonna astronomica, dis- 
graziatamente impicciata nei mu- 
ri del mercato; ma tale disposizio- 
ne riuscì almeno espediente per 
conservarla . Secondo un’ antica 
tradizione, Caterina de’ Medici la 
fece innalzare per osservarvi gli a- 
stri con un astrologo, chiamato Co- 
simo de Roggeri, nativo di Firenze, 
il quale trovossi involto nel i5^4 
■ella congiura di la Mole e Go- 
connas ; per conseguente tarò essa 
stata fabbricata verso l’ anno 1 5^3. 
Bullant. come anche un gran nu- 
mera d’ artisti del suo tempo, unì 
l’aite della scultura a quella del- 
l’architettura. L’altare della cap- 
pella d’ Ecoiien, conservato nel 
museo dei Petiti-Augiutiru e sul 
quale sono state collocate le sta- 
tue del contestabile e di Madda- 
lena di Savoja, sua moglie, scolpi- 
te da Prieiir, è voce che sia opera 
sua. Tal’ opinione ò tanto piu ve- 
risimile che la scultura di quel 
monumento differisce, in fatto di 
stile, da tutte le opere degli sculto- 
ri che lai orarono in Francia nella 
Stessa epoca, e eh' è, all'opposto, 
perfettamente simile a quella che 
adorna l'architettura del palazzo. 
1 bassirilievi, che circondano l’al- 
tare, sono in pietra dura ; rappre- 
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sentano i quattro evangelisti e le 
virtù teologali. Quello della corni- 
ce è in marmo bianco e rappresen- 
ta il sacrifizio d’ Àbramo. Sopra 
la cornice ò la statua d’nii genio 
che pare occupato a scrivere la sto- 
ria del contestable. Bullant, il qna- 
le aveva avuta I’ abilità di formar- 
si, come architetto, uno stile suo e 
regolato sull* antico, adottò, come 
scultore, la maniera di disegnare 
del Rosso, che sedusse più o meno 
nel secolo XVI quasi tutti gli ar- 
tisti francesi. Il suo disegno ò for- 
te, grandioso, alquanto pen'i barba- 
ro, siccoin’ ò stato detto di ipiello 
del Rosso e di Bandinelli, cui que- 
sto maestro aveva imitato; alcune 
figure offrono attitudini troppo 
studiate; la maniera non è sem- 
pre esente da secchezza. L’ archi- 
tettura di Bullant contiene mag- 
giori bellezze e meno difetti. Ci 
rimane di lui un trattato intitola- 
to : Regola generale d’ arclùtettura 
delle ciaqtse maniere, ciob toscana, 
doriea, ionica, corintia e composita, 
ad esempio delF antica : quest* opera 
comprende disegni di parecchi 
tempj antichi, come .sarebbero il 
Panteon, il teatro di Marcello, ec., 
e le misure di quei monumenti, 
cui l’autore dice d’aver tolti egli 
stesso dall’ antico, dentro Roma. Ha 
la data d’Ecouen, l’anno i364, e 
stampato a Parigi con la data del 
■ 568, in fog., con figure. Bullant 
avea prima pubblicata una Raccol- 
ta d’ Osmìogeografia contenente la de, 
scrizione, fabbricazione ed uso degli 
orologi solari, la quale fu stampata 
a Parigi nel i56i, in 4 to, coti iì-< 
gvire, e ristampata nel i6ott con 
aggiunte di Claudio di Boissiere, 
I biografi, che hanno scritte le vite 
degli architetti celebri, non sono 
stati tutti giusti verso questo mae- 
stro. D’Argenville non ne ha par- 
lato; Milizia non ne ha detta che 
una sola parola nell’ articolo rela- 
tivo a Filiberto dì Lorme e que- 
sta parola ò una critica- Gonvien 
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credere cBc quegli scrittori non co- 
noscessero il palazzo d’ Bcouen. Se 
ti paragonasse Bullant o a Filiber- 
to di Lorme o all’abate di Clagny, 
tuoi contemporanei, si ricobosce- 
rebbe che il suo stile offre pari e- 
leganza, maggior semplicità e più 
grandezza. Androuel-du-Cerceau 
nella sua opera, intitolata; Delle 
più emmenti labbrUhe di Francia, e 
'Baltar(^ nella raccolta ohe ha per 
titolo; Parigi e i suoi monumenti, 
hanno pubblicati varj intagli rap- 
presentanti r architettura e la 
scultura del palazzo d’ Ecouen. Si 
può altresì consultare I’ Enciclope- 
dia metodica ( Dizionario éC architet- 
tura) al vocabolo Bullant. 

E- -c D— D. 

BULLART (Isacco), nato a Ro- 
terdam ai 5 di gennajo del i Sqg 
da genitori catolici, fu mandato a 
Bordeaux per ivi intraprendere i 
tuoi studj, ed andò in seguito a 
Brusselles, dove prese moglie. Pel 
credito della famiglia della sua 
sposa ottenne la direziono del 
monte di pietà, di recente stabilito 
in Arras. Le qualità di Bnllart ed 
il suo disinteresso gli meritarono 
la carica di preture della badia di 
s. Waast e, dopo l’ unione della 
provincia d’Artoii alla Francia, la 
decorazione dell’ordine di s. Mi- 
chele. Mori ai 17 d’aprile del 1672, 
lasciando imperfetta un’opera, in 
cui avea lavorato più di trent anni 
e che diede la commissione a suo 
figlio ( Giacomo Benigno) di pub- 
blicare dopo d’averla terminata; 
quest’ opera è intitolata ; Accade- 
mia delle scienze, e delle arti, conte- 
^nente le vite e gli elogi degli uomini 
illustri di diverse nazioni : è abbelli- 
ta di 249 ritratti, accuratamente 
incisi da Larmessin e Boulonnois, 
ai quali Bullart dava una pensio- 
ne; questo libro contiene curiose 
particolarità : fu stampato a Pari- 
gi nel 1682, 2 voi. in fogl. Gli e- 
aemplari con la data di Brusselles, 
Foppens D Amsterdam, 1682, c fi- 
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nalmente Brusselles, ifiqS, non so- 
no differenti dall’ edizione di Pa- 
rigi che per nuovi fiontes^rj.' 

BULLET (Pietro), architetto^ 
nato verso la metà del seooloXVII, 
allievo di Francesco Blondel, di- 
resse dietro i suoi disegni la co- 
struzione di parecchi edifizj a Pa- 
rigi e fra le altre quella della 
porta s. Dionisio ; ma non si limitò 
a quel l.ivoro subalterno ed acqui-- 
stù nella teoria dell’arte cognizio- 
ni che lo fecero eleggere membro 
dell'accademia d’ architettura e 
gli procacciarono l’ impiego d’ ar- 
chitetto delia città. Una delle sue 
prime opere fn una porta d’ordi- 
ne ionico, che Serve d’entrata alla 
pompe Notre-Dame. Gli altri edilì- 
zj, fabbricati su i snoi disegni, sono 
troppo numerosi, perchè se de dia 
qni la nomenclatura; ci contente- 
remo di parlare dei due principa- 
li. Fece innalzare nel 1674 I’ arco 
trionfale, chiamato porta s. Martino, 
di cui le bellezze sarebbero meglio 
apprezzate senza la vicinanza di 
quella porta s. Dionigi, oapolavuro 
del maestro di Bullet. Dobbiamo 
ure a quest’ ultimo la chiesa dei 
omenicani del sobborgo s. Germa- i 
*' Tommaso d’Aquino), 
Nel 1675 fabbricò il molo (quai) 
Pelletier, di cui il marciapiede ò 
uno sporto sopra una .curvatura di 
un quarto di circolo. E autore del- 
le opere seguenti ; I. Architettura 
pratica che contiene la costruzione ge- 
nerale e le particolarità delle dimena 
sioni se essici di ogni parte, la qua- 
le fu data alle stampe nel tòpi e 
fu poi ristampata sovente. L’ edi- 
zioni del 1762, 1768, inS.TOs 
furono rivedute M Maston. G. T. 
Hériisant ne pubblicò due edizio- 
ni, di cui I’ ultima è del 1788, in 
8.V0. Alessandro Miohé ne ha pnb- 
blioato a Mons nel 181 1 una nuo- 
va edizione rettificata ed intiera- 
mente rifusa, I voi. in 8.vo; TI Trat- 
tato dM' uso del pantometro, Parigi, 
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itiyi, in 12; III Trattato delia ll- 
veUaxione, Parigi, i68H, in 12; IV 
Os<ir\mUmi intorno al puzzo de’ cer- 
ti, in 12. Si trovano nel Re- 

pertorio degl’ Artuti sei disegni di 
cammini, di Bnllet. Secondo alcu- 
ni tono i primi, in cni t abHa co- 
minciato ad usare gli ape chi die- 
tro la pratica di I^ancesco Man> 
sard, autore di questa l'elice inno- 
vazione; altri però l'attrihiiiscono 
a Roberto di Gotte ( V. RonEaTo 
DI CoTTa). Il tiglio di Pietro Bul- 
let, nolo sotto il nome di Chamblin, 
esercitò con successo la professione 
medesima di suo padre. 

D— T. 

BCLLET i GiovATtm Battista ), 
membro dell’accademia di Besun- 
rxme e corrispondente dell’acca- 
demia reale delle itcririoni e bel- 
le lettere, nacque a Besaiizone nel 
i6p(). Ottenne a concorso la catte- 
eira di teologia nell’ università di 
spiella città nel 1^28. Biillct pub- 
blicò un gran numero di opere, 
piene d’erudizione, ma scritte con 
Olio stile poco accurato : sono tut- 
tavia ricercate da dotti. Mori ai 6 
•di settembre del 17^5 nell’ anno 
tuo jb.'"». Droz, segretario dell’ac- 
cademia di Besanzone, compose il 
sno elogio. Abbiamo di Bnllet; I. 
De aftoì tottea Eccleuae gaVicanae 
Origoie, Besanrone, fj'a, in ;a ; lo 
scopo dell’ autore è di provare che 
ali apostoli, ed in particolare s. Fi- 
lippo, predicarono Tevangelio nel- 
le Gallie ; II 5foria dello ftahilimen- 
t" del crisrianesimo, tratta da soli au- 
tori giudei e pagani, in cui ri trova 
una soMn prora della verità di tale 
rrligtone, Lione, i" 4-io: ope- 
ra scritta con metodo; v’ è chia- 
)-e.-za e vigore nel raziocinio ; è sta- 
ta tradotta in inglese da Wil. 8a- 
lisbirry, Londra, 1782, in 8.vo ; IH 
L Ìj-’u tenta di Dio, dimostrata dalle 
-meraeiglie delta natura, Parigi, 1768, 
a voi. in <12, ristampata nel <5 : 
si può leggere quest’ opera liopo 
quella di Nienwtntyt, che ha lo 
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stesso titolo. Vi si troverenno pas- 
si di grande unzione e di tal ca- 
lore che sperare non si doveva da 
un uomo oontinnamente occupato 
in ricerche, in cui uguale è il dis- 
gustoalla pena; IV Risposte critiche 
a: diiltb; proposti dagr increduli intor- 
no a dwersi passi dei Libri santi, Pa— 
rigi, 1775 73, 5 voi. in la: Moisè, 
vescovo dimessosi di 8t.- Claude, 
pubbliix'i una continuazione di 
quest’ dpera ; V Ricerche storiche 
sulle carte da giuoco, Lione, 17 '>7, 
in 8.V0, rara e curiosa. Bullet so- 
stiene che le carte sono state in- 
ventate in Francia sotto Carlo VI ; 
ma si sa che i tedeschi ne conosce- 
vano r uso ben prima di quell’epo- 
ca; VI Dissertazioni sopra (licersi sog- 
getti della storia di Francia, Besan- 
zone, 1759, in 8.vo. La maggior 
parte delle nuove idee dell’autore 
intorno a parecchi pnnti della sto- 
ria di Francia non sono fondate 
che su false etimologie, tratte dal- 
la lingua celtica; VII Du fesHn du 
roi boit, Besanzone, 1762, iti 8.v» 
di dirias'^etto pagine, ristampato 
nella città medesima nel 1808, in 
cinquanta esemplari, ed inserito 
nel Magazzino enciriopedieo, di di- 
cembre i8in, con note di Aman- 
ton ; VIIl'DiMcrVae-oni intorno alla 
mitologia francese ed a parecchi pun- 
ti curio «i della storia di Francia, Pa- 
Tigi, 1771, in 12; qneste differenti 
dis.«erta/ioni, in Numero di nove, 
sono molto pregiate; riguardano 
Melii sina, la regina Pedauoa, il 
cane di Montargis, l’origine delle 
carrozze, ec. ; IX Sfemor'ia intorno 
'alla lingua celtica, contenente la sto- 
ria di questa lingua ed un rlizionari^ 
dei termini che la compongono, Bc- 
sanzone, 17S4, i'5o e 1770, 5 vo- 
lumi in 'fogl. : è l’opera di Bnllet 
•’l’c maggioro oe'lebvità gli ira da- 
to ; mostra in essa tsn’ immiensa e- 
Tudizione ; ma sembra ebe il Aste- 
nia, cui intende a stabilire, non si 
possa sostenere. È cosa spiacevo- 
le di veder 1’ autore trovar nel 
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miracolo di Babele t'ori^ne delle 
lingue moderne ed impiegare tutta 
la aua tcienra a scoprire nel bret- 
tone gli elementi d’ ima lingua 
prìmitita, comune a tutti gli no- 
tniui. 1 diletti d* un simile sistema 
-non impediscono che l'opera non 
aia curiosa e ricercata dagli stra- 
nieri, (larticolarmeiite dagl* In- 
esL 

W— a 

BULLEYN ( GueLiBLMo ), eccle- 
aiastico e medico inglese del secolo 
XVI, nacque nell' isola d* Ely sot> 
to il regno d’Enrico Vili. Dofio- 
chè principiati ebb<‘ i suoi studj 
ad Oxrora, andò a compierli a 
Oambridge; girò in seguito l’In- 
ghilterra ad una parte della Ger- 
mania. Avendo abbracciato il par- 
tito della riforma, fu eletto rei iure 
d’ una parrocchia della contea di 
Sasaex ; ma reasetnalu nel 
questo ministero, prulxibilmente a 
motivo delle pcrseeualoui che pro- 
vò lutto il regno della regina Ma- 
ria, si fece addottorare in medici- 
na e praticò qnest’arte a Durhara; 
di là passò a Londra, dove fu rice- 
vuto nel collegio dei medici even 
ne in grande rìputaaione. Gli ul- 
timi anni della sua vita non furo- 
no che una lunga serie di disgra- 
aie: perdè da prima in un nau- 
-fragio la ina Fortuna ed SI mano- 
scritto d’ un' i>pera che area com- 
posta; fu in seguito accusato d’a- 
ver ucciso Tommaso Hilten, suo 
prolettorK-; e quantunque la sua 
imiureiiea fosse riconosci iita, qiit;- 
st’ uomo essendo morto di una feb- 
bre maligna, il fratello del defun- 
to, persistendo nell’accusa, lo ten- 
ne in prigione per debiti 6no alla 
sua morte, avvenuta nel 15^6. In 
quel tristo loggiomo Hiilleyn com- 
pose le sue opere mediche: I. Goti- 
•tmiment of heahh, ovvero Guida 
dhHu 4aÌHt«, l558, I voi. ind.vo; II 
Bonlwatk of dfftnot, ovvero Ba^anr- 
do di diftMa contro tutte le malattie, 
làba, in fbgl. : in quest’ opera v’ 
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ha una {(arte sotto il titolo di bt- 
hrn de’ semplici, nel quale tratta 
lidie idantedell’Iiighilterra ; ha la 
torma di dialogo e gl’ interlocuto- 
ri sono la Salute e la Malattia, il 
Male e la Chirurgia, ec. In gene- 
rale parla delle qualità delle pian- 
te sulla lestiiminianra degli autori 
che l'aveano prereilulo; ma soven- 
te vi ha nggiuntoció che aveva ap- 
preso dalla sua propria esperienra. 
Si trovano alla fine intagli in legu„ 
di alcune di tali piante; III Oiò- 
logo commovesUe in pa i tempo e pia- 
cesoie, contenente una regala preser- 
vatica contro la peste, con alcuni con- 
forti contro iterrori della morte, iWt|, 
in 8.VO. Il vescovo Tannar pubbli- 
cò mi ragguaglio snila vita di Biil- 
leyii; ina nno ve ne ha più p.arti- 
■Mjlariasato nella Biografia britanni- 
ca. Butleyn aveva altresì rognisi-mi 
in agricoltura e giovò alla sua pv- 
tria, facendo si che i suoi ooncitla- 
dìna avvertissero alla dolcer.xa del 
clima ed alla fertilità del sodo 
dell Inghilterra, di cui in quell’ 
epi ca si facea poco conto. '• 

C. ed A e 'D — Ps;- 

BULLIàLDUS. ff. BouLLr.vtT. 

BULLI Alio ^PiKTBo), botuiiicc, 
nato ad Aobepierre, nel Barroià, 
verso il > morto a Parigi hi 
settembre del i^p5, studiò nel c il- 
iegio di Langres. Gli autori delle 
antichità, ai quali dava la preferen- 
za, eranoqirelli che trattavano del- 
la storia naturale. Di quindici an- 
ni, la inolinazione |ier questa scien- 
za era in lui già divenuta iinà pas- 
sione. Ne’ suoi momenti di ozio 
area fonoato un erbolajo cousi(le- 
rabile ed una raccolta di uccelli 
ch’egli stesso con molta maestria a- 
veva empiuti di paglia. Dopo stu- 
diata la rettorìca tornò alla siva 
famìglia, e poco mancò die nn bo- 
tanico, il quale s’ è pei reto ra'g- 
guardevole con belle opere, non si 
vedesse per sempre condannato a 
vivere Deli’ oaourità . Per buona 
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aorte persone, che gli «veano tenu- 
to dietro ne’ suoi studi e che di 
lui erano sollecite, gli fecero otte- 
nere iin impiego a nomina dell’a- 
bate di Olairvaux. A tal impiego , 
di cui la tenue rendita bastava a 
tutti i tuoi bisogni, era unito un 
alloggio nella badia; spese il tem- 
po, che passò in tale ritiro, a stu- 
diare l’anatomia e la botanica nel- 
le opere migliori. Appreso in oltre 
' il disegno ed andò in seguito a 
Parigi per ivi continuare i suoi 
studj di medicina; ma la sua incli- 
natione per la storia naturale cam- 
biar gli lece risoluzione e le sue 
passeggiate ne’ contorni della rapi- 
tale gli suggerirono la tua f/ara 
parigma. Ond’esegiiirla in una mio 
va ed utile maniera, determinò di 
conginngere in sé solo i talenti del- 
l' artista a quelli dell’ autore, per- 
fezionò le cognizioni che aveva ac- 
i|iiistate nel disine ed apprese 
ad incidere sotto F^rancesco Marti- 
net, abile pittore ed incisore. Bnl- 
liard fece successivamente dare al- 
le stampe : I. Flora parùiensis, Pari- 
gi, Didot, i 974> 6 io 8.VO, fig. 
colorate . Questa Flora , divenuta 
oggigiorno rarissima, ò preceduta 
da i.na introduzione alla botanica, 
conforme al sistema di Linneo; 11 
Aiìceptologia francale, ovvero Trat- 
talo generale di tutte le ailuàt che li 
pojiono uiare per prendere gli augelli, 
Farigi, e 4 ^ 96 , in la; III Er- 
bolato della Francia o Raccolta di 
piante indigene di tale regno, Parigi 
ijSoal 1793 , in la parti, conte- 
nente 6oa stampe colorate, che fu- 
rono date alla luce in i5i quader- 
ni in foci. L’accoglienza, che avu- 
to a\ ea la sua Flora, lo determinò a 
presentare qiie^^t’ opera a un di 
presso col medesimo disegno, nia^ 
più estesa. Le figure ne tono esat- 
te, benché alquanto piccole , per- 
ché il testo è inciso sulla stampa 
sotto ciascuna (igara. Quest’ opera 
é stata continnala fino al 1793 ' epo- 
ca della morte immatura dell’anto- 
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re; IV Daùmario elementare di botar 
nica, Parigi, 1 783, in fogl., con due 
stampe, pubblicato n uovamente nel 
■ 797 con la forma medesima. Que- 
sto dizionario é stato riveduto e 
quasi intieramente rifatto da L.GI. 
Richard, membro dell’Istituto, Pa- 
rigi, 1799, inS.To; edi nuovo dal- 
lostessu conmutainentied aggiun- 
te, Parigi, anno X ( 1802 ) ; V Sto- 
ria delle piante velenose e sospette 
della Francia, Parigi, 1784, in fogl., 
e 1798, in 8.V0: questa grand’ o- 
pera era stata da principio propo- 
sta per associazione e ne furono 
pubblicati 5 volumi in 8 .vo ed in 
4 . lo ; VI Storia de’ funghi della Fran- 
cia, Parigi, 1791-1812, in fogl. con 
rami stampati in colore : questa 
bell’opera, considerevole tanto por 
la sua materia che pel modo con 
cui è trattata, era, quando compar- 
ve, la più compiuta che fosse stata 
ancora veduta in tale parte della 
botanica, ma in oggi è stata snpe- 
raia da quella, che pubblica Pau- 
let, medico. Le opere di Bulliard 
non si sono scostate dai limiti del- 
la botanica, né hanno aperte nuo- 
ve vie, perchè non ha descritto nò 
figurato nella maggior parte che 
specie già conosciute e cui di ra- 
do ha considerate sottonuoviaspet- 
ti; ma tutte sono utili e pregiate: 
hanno propagate le cognizioni e 
sparso il gusto della scienza. Il suo 
trattato de’ funghi è il solo, in cui 
occorra un grandissimo numero di 
specie nuove o poco note, cui ha 
hìsne descritte e ben figurate . Vi 
si trovano pure nuove vedute, che 
sono il riiultamento delle sne ri- 
cerche e delle sne meditazioni . 
Bulliard area cognizioni in altre 
parti della storia naturale ed in 
particolare sogli uccelli e sngrin- 
setti. Avea io spirito vivace ed ar- 
dito, il carattere pieno di franhez- 
ebezza . Mirando più all’ utilità 
reale che alla magnificenza, non 
ha dato alle sue opere qne) lusso 
tipografico, che rende oggigioriM i 



B UL 

libri di botanica e di zoologìa ec- 
eeisivamente cari. Fece egli cteuo 
i disegni e If incisioni di tutte le 
sue opere . E il primo che abbia 
usato il mezzo piu facile e più e- 
conomico di stampare le piante in 
colore. Un sol ritocco al pennello 
basta allora perchè le ligure sieno 
perfettamente colorate. Questa ma- 
niera di operare è stata poi [lerfe- 
zionata e n’è oggigiorno quasi ge- 
nerale r uso a Parigi per le gran- 
di opere di storia naturale. 

W— s e D— P— s. 

6ULLINGER (Enbico) nacque 
a Bremgarten nella Svizzera l’anno 
i5o4 e mori a Zurigo ai di set- 
tembre del 15^5. Fece i suoi pri- 
mi studj ad Emmerich, città del 
ducato di Clèves; il suo genitore 
avendogli negati i soccorsi necessa- 
ri onde continuarli, fu costretto a 
cantare per le strade e ad eccita- 
re in tal modo la pubblica carità . 
Nel iS'io studiò a Colonia . Area 
progettato di farsi certosino; ma 
gli scritti di Melanchthon e de* 
riformatori, eh’ ei lesse, lo fecero 
cambiar deliberazione ed anche re- 
ligione. Frequentò i teologi di Zu- 
rigo e strettamente si uni con 
Zninglio, di cui abbracciò e difese 
la dottrina lino alla morte. Accom- 
pagnò quel capo de* sacramentar] 
alla famosa conferenza di Berna, 
che determinò qnesto cantone ad 
abbracciare la nuova riforma nel 
i5a8. Combattè con successo la 
setta, in quel tempo molto torbido, 
degli anabattisti e cercò di prova- 
re in uno scritto particolare la le- 
gittimità delle decime e degl’in- 
teressi della prestanza di denaro. 
La guerra di religione l’obbligò a 
rifuggire nel i53t a Zurigo, do- 
ve alla morte di Zninglio Bullin- 
ger fu eletto sno successore e di- 
venne primo pastore; nel i534 vi 
fu gratificato col diritto di cittadi- 
nanza. La sua nuova dignità gli 
fece prendere gran parte nella ri- 
forma delle scuole; le rigorose prò- 
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visioni del governo contro i settarj 
erano risolute per suo consiglio, 
ed egli spiegò ne’suoi scritti le ra- 
gioni che l’avevano convinto della 
necessità di esse. La severità, di cui 
professò i principi, effetto dello 
spirito del tempo, anziché del suo 
carattere. Fu uno degli autori del- 
la prima confessione elvetica a 
compilò in società con Calvino il 
formolario del 1 .I 49 , base dell’ac- 
cordo tra Zurigo e Ginevra ; pub- 
blicò l’edizione delie opere com- 
piute di Zuinglio e fu il protet- 
tore de’ rifuggiti di Francia e dì 
Lucarno a motivo della religio- 
ne. Le strette relazioni, onde la 
Chiesa anglicana unita era colla 
Chiesa elvetica, furono opera tua, 
e tra i manoscritti di Bullinger si 
conservano le lettere che Giovan- 
na Cray gli ha indirizzate. Tali 
manoscritti e 'I suo commercio e- 
pistolare adornano la biblioteca 
della città dì Zurigo; tra i primi 
bisogna distìnguere la CroiUca di 
Zuriffo (4 voi. iiifogl.); la Storia del- 
la riforma e quella della sua pro- 
pria vita, di cui numerose copie 
esistono nelle biblioteche. Le ope- 
re stampate di Bullinger formane 
IO volumi in fogl. ; comprendono 
essi da 80 trattati differenti intor- 
no materie teologiche, di cui sa- 
rebbe inutile di enumerare i tito- 
li ( F. Narratio de orto, vita et obi- 
tu Henric. BuUittgeri , iruerta men- 
tione praecipuariim rerum, quae in 
EccletiU Helcetiae contigerunt, ec. , 
auctore Jos. SimUro, Zurigo, i5^5, 
in 4 ^ storia delle persecuzioni 

della Chiesa, di Bullinger, è stata 
tradotto dal latinoin francese,! 577 , 
in 13. Negli EUsgj degli uomini dot- 
ti, tratti desila storia di de Thou , di 
Antonio Teissier, iqi5, 4 t'oh in la, 
si trova un lungo e curioso artìco- 
lo sopra Enrico Bullinger. — Bcl- 
xiifOER ( Giovanni Balmtssare ), na- 
to a Zurigo nel 1690, morto nel 
1764, fu professore di storia della 
Svizzera nella sua città n.vtia si 
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tenne tale cattedra con onore. Gli 
aianio debitori d'un* edizione della 
Cronaca lii Zurigo, di BInnihIi, eh' 
egli Iva continuata fino al i-/fo. 

Ù— I. 

BULLINGER ( GiorAnm Bai.- 
DAssARx), pittore, nato a Langnau, 
•cantone di Zurigo, al 3i di dc- 
cembre 1715, si applicò per tempo 
allo studio del disegno o fu man- 
• dato in Italia onde perfezionare le 
•felici anedisposieìoni. Ammesso al- 
la scuola di Tiepolo, il più valen- 
-te pittore che vi fosse allora in Ve- 
nezia, fece rapidi progressi . I ca- 
pilawrì di Tiziano, di Paolo Ve- 
Tonese e del Tintoretfo gli apriro- 
no -una nuova sorgenti <r istruzio- 
ne; e poiché s’elvbe ammaestato 
nella maniera di quegli eccellenti 
maestri-, intiapresp pe’oonsigli di 
Tiepolo alcune composizioni, di 
cui il buon esito conrortò a grandi 
aperanze . Bullinger tornò poscia 
im patria, nè andò guari che le ope- 
re sue gli procacciarono estesa ri- 
putazione; molti ritratti ed i pri- 
-mi suoi esperimenti nel dipingere 
-paesi gli furono di più saldo soste- 
gno ancora. Visitò la Gerunnia e 
•oggiomòa Dusseldorf, in Amster 
dain ed all’ Aia, dove lavorò; ma 
lo sconcerto della sua salute c le 
circostanze della guerra l' obbliga- 
rono a ritornare nel suo (laese nel 
1743. Ivi s’ammogliò lo stesso an- 
no e d’ allora in poi abbandonò il 
enere storioo, nel quale si sareb- 
e segnalato con maggior lustro, 
prolungando I snoi studj in Italia, 
per darsi alla pittura del paese . I 
suoi quadri in tal genere, di cni 
fregiò intere gallerie, gli merita- 
rono il suffragio de’ snoi compa- 
trioti!; ma sono poco noti in Fran- 
cia: i più partecipano della manie- 
ra fiamminga. Bullinger ha inciso 
ad acqua forte, copiutvdo opere di 
Ermels e Mcycr, ed un gran nu- 
, inero de’anoi preprj paesi, eicigo- 
larmente un raTaeo di cinquanta 
quadri, a’ quali ita imito il «no ri- 



BUL 

tratto ed una prefazione o espo- 
siz.one delle sue idee sulla pit- 
tura . 

V— T. 

BULLION (Claudio di), signo- 
re di Bonelles, soprantcndente del- 
le finanze e ministro di stato sotto 
Luigi XIII , era figlio d’un refe- 
rendario del re Enrico III e d’ n- 
na Lamoignon. Fu fatto referen- 
dario da Enrico IV nel i6o5 ed 
adoperalo venne in diverse nego- 
ziazioni . Ne! ib'ii fu inviolo a 
Sanmnr dalla regin.i Maria de’Me- 
dici, quale commissario presso la 
famosa assemblea de’ calvinisti, pre- 
sieduta da Duplessis-Morriai . I 
calvinisti fecero in essa domande 
esorbitanti. BuHion ebbe ordine 
di far parlare da padrone un re 
minore; nè ai dee incolpare la mo 
derazione o la prudenza di Ini, 
se i calvinisti non furono trattati 
con riguardo. Nel 161 4 >i trovò 
alle conferenze di Soissons, a cui 
tenne dietro un trattato di pace. 
Entrò nel consiglio del governo, 
composto del duca di la Vienvil- 
|e, del cardinale di la Rochefon- 
canli, del duca di Lesdiguières e 
del guardasigilli d’Aligre: fu fat- 
to «oprantendente delle finanze 
nel iliSz. Il suo spirilo di conci- 
liazione lo fece scegliere lo stesso 
anno per negoziare la pace tra 
Gastctie, duca d’ Orléans, ed il re, 
suo fratello. Bullion persuase a 
quello che il solo mezzo di salvare 
la vita al duca di Montinorenci e- 
ra di sottomettersi. Sembra eh’ e- 
gli non fosse autorizzato a far nin- 
na promessa; il cardinale di Ri- 
chelieu ingannò il principe c dis- 
eonfessò il tnrttatore. i suoi con- 
sigli furono utili a quel primo mi- 
metro, allorehò, disanimato, volle 
abbandonare il timone degli aff'a- 
ri nel i636;uEgli avreblie fatto 
»» tale pazzia, dice Vittorio Siri , 
Il senza il padre Ginseppe , ohe lo 
Il raffermò, ed esso padre fa appie- 
V no seconidato dal seprantendente 
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veli Bnllion.” La sua safffFZEa 
iere Ji sè iieual mostra nel noii- 
siglio rlie adunò Luigi XIII nel 
iG 3 ^ a peniiasione di Richolieii, 
che non voleva scoprirsi. Tratta- 
vasi (li decidere se il ritorno di 
Maria de' Medici poteva essere 
vantaggioso al re, al deliino ed al- 
lo stato. Hntlinn, uno de'cinqne 
ministri (UMisnltati, dichiarò u che 
V’ i pin forti motivi j»or indurre 
V’ Luigi XIII a non ricevere sua 
n madre essendo tali da non do- 
n versi dire che alt orerchhi del fn- 
11 dntne, era prudente cosa che il 
11 re stimolasse Maria a trasierire 
u la sua dimora a Firenze, dove 
11 &tto le avrebbe tenere le sue 
11 sostanze ed il suo usufrutto, sio- 
S' con» glielo aveva offerto parer- 
si chic volte”. Luigi XIII riooni- 
pensò i servigi di Bullion, facen- 
dole guardasigilli de’ suoi ordini 
e da ultimo creando in suo livo- 
re uua nuova carica di pre.sidente 
<i mOTtier nel |iarlaniento di Pari- 
gi. Fn sotto la soprantendenzR di 
Bnllion che i primi luigi d’oro 
vennero battuti nel tG 4 o- Si rac- 
conta in tale proposito una storiel- 
la jKM-o verisimilf ed attinta a 
fonte sospetta [Atti importanti e po- 
co noli di Laplace). Il II supran- 
»i tendente avendo convitato jl pri- 
11 mo maresciallo di Granimont, il 
Il maresciallo di Vllleroi, il marche- 
1’ se di Souvrò od il (xintc d’ llau- 
11 tefeuille, fece ministrare alle se- 
Il conde mense tre bacini pieni di 
Il luigi, di cui gl' indusse a pren- 
11 dere quanto volevano. Non si fe- 
ti cero pregare a lungo, e se ne 
!• tornarono colle tasche ai piene, 
n che duravano fatica a cammina- 
li re: il che lacera molto ridere 
Il Bnllion. Il re, che sosteneva la 
Il spe.ia di tale burla, non l’avrà 
Il tanto assaporata”. Bullion mori 
d’ aiHMilessia ai aa di dicembre 
1640. Una raccolta di Lettere ma- 
noscritte di Claudio di Bullion 
dai g di dicembre i 63 à lino agli 
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Il di dicembre t64o era conser- 
vata nella biblioteca di Francesco 
Boutbillier,antico vescovo di Tro- 
yes Natale di Bulliok, marche- 

se di GalariJon, signore di Bo- 
nelles, successe a Crandio di Bul- 
lion nella carica di guardasigilli 
degli ordini del re e mori nel 16-0. 

— Suo figlio, Carlo Dionigi di 
BuLLion, fu fatto prevosto di Pa- 
rigi nel t 685 . 

8— T. ' 

BULLION. y . Boilkac. 

✓ 

BULLIOUD (SiiSToarAno), na- 
to a Lione nel liSo, fu successi- 
vamente vescovo (li Glandeves nel 
i 5 oS, di Bozas nel i. 3 ao e di Sois- 
sons nel iSaK. Luigi XII lo fece 
governatore di Milano e l’inviò 
ambasciatore a Giulio IL Divenne 
uno degli elemosinieri di France- 
sco I. e gran maestro del suo orato- 
rio: carila, che equivaleva a quel- 
la di grand’ elemosiniere, non per 
anche istituita. Interverfne al con- 
cilio di Pi.ia, tenuto contro Giulie 
II, indi vi'riannziò a nome della 
chiesa gallicana; nel lateranense. 
Mori ai 5 di gennajo i 455 , poich’ 
ebbe pubblicato alcuni Statura iy<- 
nodalia per la diocesi di Soissons , 
Parigi, in 4 -to, ed in S.vo, i 55 a. 
Questo prelato amava le scienze é 
proteggeva i dotti . Enrico Corne- 
lio Agrippa, ch’egli avea prodotto 
alla corte di Francia, gli fece un 
epitaffio che incominoiavacon (pie- 
sti due versi : 

. I 

Pax popnli . cleriqu- decns, palrixxiiax psironas 
Syin|>horix(ms, amor Gxltiav et nrbit .... 

— A S11Q cugino Maurizio Bol- 
uouD , che gli era successo nella 
carica di consigliere nel parlamen- 
to di Parigi e ohe mori' ai 37 di 
maggio 1541, decano del capitolo 
di s. Marcello, Benedette Curzio 
dedicò nel i 53 dil suo commento 
sugli Arrestaamomm . — Pietro Bul- 
Liovi), procuratore generale del 
parlamento di ObroLes, parenta 
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dei due precedenti, era ver«atissi« 
mo nelle lingue ebraica, siriaca, 
greca, ec. Murì a Parigi nel «595, 
posciach’ ebbe composto molte o- 
pere, di cui alcune sono rimaste 
manoscritte . La più cognita di 
quelle stampate è intitolata: Il fia- 
te delle spiegazioni antiche e nuoce 
tià quattro Ècangelisti, Lione, 1 696, 
in 4'to. — Pietro Bulliovd, gesui- 
ta, figlio del precedente, nato a 
Lione ne] i 58 o, morto nella stes- 
sa città nel 1661, ha pubblicato al- 
cune Note sulla vita di s. Trieier, u- 
Ita F^ita di Sinjoriano BuillUtud, in- 
titolata: Symphorìanus de Bullìoud 
e tenebris hutoriae eductus in lucem, 
con varj atti giustificanti, in cui 
occorrono alcune cose curiose sul- 
le principali famiglie del Lionese, 
Lione 1(^5, in 4 -lOj Lugdunum sor 
cro-prufssrmm, Lione, 1647, in 4 -to: 
k questo il prospetto d'una sto- 
ria della sua patria, eh’ è rima- 
sta manoscritta. — Un cavaliere di 
Bdluoud, capitano di carabinieri, 
nato nel 1741, si segnalò nella 
guerra dei sett’ anni. Nell’età di 
dioiott’anni essendo semplice cor- 
netta d’ una compagnia di ca- 
rabinieri, si fece ammirare alla 
battaglia di Crevelt por nn tratto 
d| audacia che gli ottenne la croce 
di s. Luigi c la promozione a capi- 
tano. Avendo raccozzato alcuni ca- 
rabinieri e marescialli d^alloggiy rup- 
pe la linea d’infanteria nemica, 
pose in istato d’ inazione una bat- 
teria che i nemici approntavano, 
®^f®§5®tido non essergli possìbile 
di tornare all’esercito francese, 
marciò innanzi, traversò molti cor- 
pi, acquali fece nuovi prigionieri, 
ed<^upò il borgo di Gladebec, 
donde partito la domane sul far 
del giorno, raddnsse per tragetti 
si suo drappello al campo france- 
se e riporto il suo stendardo alla 

p!*k^£** g'"gno '758. 

Pubblicò nel 1^5 Ja P^trissie o 
Vmggw di ser Pietro nel Dunois , 
sebenu in versi, in dodici canti , 
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di M***. , Aia (Parigi, P.inkou- 
cke), in Morì lo stesso anno 
in età di ventìdue anni. 

T— D. 

BULOW (Fzdemco Frnisto di), 
nato ai 5 di ottobre 1756, nella 
terra J’Essenrode, morto ai 4 di 
maggio 1801, abate del convento 
di s. Michele a Lnnebiirgo, diret- 
tore della società d’agricoltura di 
Zrl le, giovò grandemente al prin- 
cipato di Lunebnrgo con le sue 
cure per l’agricoltura, le strade, 
la divisione e la sicurezza delle 
proprietà; salvò le saline di quel 
paese dalla distruzione che le mi- 
nacciava, e ne le preservò per l’av- 
venire, migliorandone l’ammini- 
strazione. Crebbe le rendite del 
suo convento, stabilendovi una 
gran fabbrica di tegole. Ha lascia- 
to per tutto il pae.‘e una memoria, 
rui le sue virtù ed i benefizi tuoi 
hanno resa sommainento cara. — 
Un altro Bulow, antico consiglie- 
re nella cancelleria della corte dì 
Brunsvrick, celebre pubblicista e 
conosciuto per distinte opere tan- 
to in fatto di storia, che di giuris- 
prudenza, è morto in Ambnrge 
ai 1 5 di settembre 1810, in età di 
sessantasett’ anni. 

G -" ^. 

BULOW ( Enrico GucLiEUm 
DI ), nato a Falkenberg in Prussia, 
fu allevato nell’accademia milita- 
re di Berlino e fino dall’età di 
anni prese servigio nell' infante- 
ria , donde passò nel reggimento, 
di ReìtzensteiDi Datosi fin d’ allo- 
ra alla lettura degli antichi e del- 
le opere filosofiche di G. G. Rons- 
seau e nato con nn carattere in- 
quieto ed ambizioso, l’oscurità d’ 
un alloggiamento non poteva con- 
venire alle sue idee. Nel 1789 si 
trasferì ne’ Paesi-Bassi, dove pare- 
va ohe Fa sollevazione contro Giu- 
seppe li gli aprisse nn aringo con- 
forme a’suoi intenti. Il pregio, in 
cui tenevasi allora la tattica prns- 
siana, gli procacciò un impiego ùa 
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un reggimento ; ma il npido ter» 
mine ai tal* effimera rivoluzione 
tronco avendo le eperanie di Bu- 
low , tornò a Berlino , dove di tal 
paasione si prese pel teatro , che 
rannata aveva una truppa di com- 
medianti per andare a recitare in 
provincia, allorché uno scrupolo, 
che gl’ inspirò la nobiltò della sua 
nascita, gli lece rinunziare al me- 
stiere di direttore di S|ietlacolo. 
Parti allora per l’America setten- 
trionale, sperando trovare ivi quel- 
la liberti, di che si lagnava d’esse- 
re privo nella sua patria. La sua 
speranza fu ancor delusa, e ciò ri- 
salta dalla relazione di tale viag- 
gio, pubblicata da suo fratello che 
l’aveva accompagnato I due fra- 
telli vollero peri» mettere il loro 
viaggio a proiitto. Avevano dessi 
osservato die i vetri si v endevano 
a caro prezzo in America ; ritorna- 
ti in Amburgo, impiegarono il ri- 
•aanente dell’ eredità loro a com- 
perar vetri e ripassarono in Ame- 
rica con grande quantità di tale 
, mercanzia ; ma, sforniti delle pri- 
me nozioni del commercio, perde-' 
reno fino il capitale. Enrico di Bn- 
low, gran partigiano delle idee del 
visionario Swedenborg, predicò sif- 
fatta dottrina nell’America ed in 
tal’ epoca verisimilmente compose 
l’opera seguente che pubblicata fu 
dopo la sua morte : Prospetto della 
nssuoa Chiesa cristiana o lo Sisseden- 
horgianismo, Filadelfia (Germania), 
1809, in 8-vo, con questa epigrafe: 
Nane permissum est : tale scrittura 
-è in francese, perché, secondo l’an- 
tore, Swedenborg ha molti partigia- 
ni in Francia. L’esaltazione della 
nuova Chiesa vi è stabilita negli 
anni 1817 e 1818. Ritornato in 
Francia senza sostanze, Bnlow sì 
sovvenne del tuo primo mestiere , 
e la lettura dalle Consulerazioni 
euir A rte mUitstm , di Boerenhorst ,' 
gli suggerì l’ idea di sottoporre tal’ 
arte a fermi princìpi ed alle rego- 
le 4ella geoipetrìa. Maturando sife 
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fatto pensiero, compose il suo Spì^ 
rito del sistema di guerra moderna , 
nel quale, do}x> stabilita una falsa 
distinzione tra l’arte strategica e 
la tattica, riduce tutte le opera- 
zioni militari alla forma del trian- 
golo e trae da tali principi le pi& 
bizzarre conseguenze ; quest’opera 
ottenne ntillameno alcuna vo^'a in 
Germania ed è stata tradotta in 
francese da Tranchant di Laver- 
ne, Parigi, i8o5, inS.vo. Molli tat- 
tici hanno combattuto il sistema 
di Bulow; il generale Jomini ha 
principalmente dimostrato appie- 
no gl’ inconvenienti delle sue li- 
nee di difesa , destinate a coprir 
tutto colla loro estensione, e delle 
sue ritirate- rcceii/ricòe, di cui par- 
rebbe che i Prussiani abbiano vo- 
lato fare un’applicazione nella lo- 
ro deplorabile ritirata dei 1806. 
Bnlow desiderava ardentemente d* 
essere impiegato nello stato maggio- 
re dell’ esercito prussiano ; ma non 
potò venirne a ca^io e fu obbliga- 
to, per vivere, di convertire h» me- 
stiere la sua oecnpazione come an- 
tere. Scrisse da prima snII’ argen- 
to con la scorta d’ un autore sve- 
dese; tradusse poi in tedesco il 
Piaggio di Mungo Parck e nell’in- 
vemo del 1801 pubblicò la storia 
della campagna dell’anno prece- 
dente, eh’ egli compilò nella Cas- 
setta sPAmborgo e che dii Sevelin- 
ges ha tradotta in francese, 1 voi. 
in 8.V0, Parigi (iSo'jl. Nella prefa- 
zione di tale traduzione de Seve- 
lìnges. contro I’ uso de’ traduttori, 
ha discusso e confutato egli stesso 
assai gindiziosamente una parte 
del sistema di Bulow. Dopo molte 
brighe ohe gli suscitò il suo biz- 
zarro carattere, Bulow passò in In- 
ghilterra verso la fine del 1801 e 
pubblicò a Londra i tre primi nu- 
meri d’ un giornale, che non potò 
essere continnato par mancanza di 
lettori. Bnlow , che fondato aveva 
la sua esistenza snila buona rin- 
scita di tale impresa, fu obbligato 
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ari incontrare debiti e da ultimo 
venne tradotto a Kingtbench, dove 
fece una forzata dimora d' alcuni 
mesi. Riavuta la libertà, recotsi a 
Parigi , ove rimale più di due an- 
ni, dicendoli investito d’ una dele- 
gazione importante dall’ordine e- 
queitre germanico. Divenuto lo- 
i|ietto alla polizia , fu costretto a 
partire dalla Francia e ricompar- 
ve nel i 8 o 4 a Berlino, dov’era al- 
lora insorta una disputa, alla quale 
egli prese parte, pubblicando sot- 
to il titolo di Napoleone Bonaparte 
un* opera in favore de’ Francesi. 
Obbligato ancora a lavorare per vi- 
vere , compose molti scritti che si 
successero rapidamente: I. Princi- 
pi della guerra moderna a Strategica 
teorica ed applicata, attratta dal ti'^ 

j tema diguerm a/ tuoZe,Bcrli no, 1 8 o 5 , 
in 8.VO; 11 lo stesso anno; Schiari- 
menti topra tale opera, col nome d’ 
un officiale pruitiano; 111 Nuova 
tattica de’ moderni come doorebb' ette- 
re, Lipsia, i 8 o 5 , 3 |iarti, in K.vo; 
IV prmcifie Enrico di Prattia, tto- 
ria critica delle tue campagne, Ber- 
lino, i 8 o 5 , a parti in b.voi V Fute 
tuie avvenire, che non tono profetiche 
però, tcritte in aprile 1 8o i e che ti 
verificheranno nei 1806; VI Campa- 
gna del i 8 o 5 , a parti in 8.vo, senza 
indicaaione del luogo di stampa 
( Lipsia ) : tutte queste opere in te- 
desco. L’ultima, nella quale Bu- 
low avea sparlato d’ alcuni poten- 
ti, fu cansa della sua perdita . La 
norie di Russia fece varj reclami . 
Avvertito a fuggire, egli non volle, 
e venne chioso in agosto i8o(> 
nella prigione della prepositura, 
dove una commissione di medici , 
destinati ad esaminare lo stato del 
suo cervello, dichiari n che gli spi- 
u riti vitali essendo fortemente i|v> 
ri ritati ìnBulow, un più lungo ar- 
ti resto poteva riuscirgli funesto, e 
s' che sarebbe da bramarsi che gli 
»• fosse resa la libertà, ammonendo- 
li lo che usasse di maggiore circo- 
li spezione ”, 1 medici non fnrouo 
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ascoltati, ed intentato venne con- 
tro di lui un processo criminale , 
di cui non fece che aggravare le 
conseguenze col modo onde si gin- 
stificò. Dopo la battaglia di Jena, 
fu trasferito a Colburg , da dove 
scrisse ad nnode'suoi amici; u Non 
Il son io profeta ? Perciò in' hanno 
11 trattato come nn vero Ezechiel— 
11 lo”. Fu condotto nella prigione 
diCoiiigsberga, poscia in quella di 
Riga, ed ivi morì nel mese di lu- 
glio 180^, quando era per essere 
luandatn in Siberia. Venne alla lu- 
ce a Qolonia (Berlino) 18»^ un 
opuscolo intitolato; Enrico di Bu- 
lou! dipinto a norma de’ tuoi gran ta- 
lenti, del tuo lublime ingegno e delle 
tue avventure, con ttma notizia auten- 
tica dell’ arretto di quell’uomo sor- 
prendente e del Aio prvceuo ‘ riminale. 

M—dj. 

BrLSTRODE (Riccardo), au- 
tore inglese del XVII secolo, stu- 
diò a Londra nella società d’ In— 
ner-Temple ed esercitò alcun teui- 
m la professione d’avvocato; ma 
1.1 guerra civile essendosi accesa , 
egli prese le armi in difesa del sno 
re; i suoi servigj gli meritarono in 
breve il grado d'ajntante generale 
dell’esercito re.ilc. Dopo il ristabi- 
limento fu mandato da Carlo II, 
come residente, presso la corte di 
Brusselies e rimase inviato presso 
la stessa corte sotto il regno dì 
Gi.'icomo II. Fn compagno poscia 
della sorte di essouionarca in Fran- 
cia, dove |iassò da ao anni. Duran- 
te tale periodo di tempo, compiose 
alcuni Saggi diverti, ohe furono pnli- 
blicati da suo figlio ( Londra. 1715, 
in 8.V0): trattano essi del ritiro, 
della felicità, delle donne, della re- 
ligione, dell’ educazione, della vec- 
chiaia, ec. : se non erano dessi l’ o- 
pera dell’ ingegno, erano almeno il 
rìsultamento d'una lunga sperien- 
za, essendo vissuto l’ autore cen- 
tuu’ anno. 

X— s. 

BULTEAU ( Lutei ), nato nel 
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i6a5 a Ronen daiin’antira 
glia riguardevole nella magistratu* 
ra, fn in pos»e«so per i4 anni d’ii- 
na carica di aegretario del re , da 
cui ai dimise nel i66i per vivere 
interamente separato dal mondo. 
Si ritirò prima nell’abazia di Ju- 
mièges e di là a St.-Germain-des- 
Préa, dove ai ridusse alla semplice 
qualità di ciò, che appellavasi com- 
rnit-derc, e a’ impegnò per contrat> 
tu civile del primo di maggio 1671 
a consacrare l’ intera sua vita in 
servigio della religione, con la con- 
dizione di godere di tutti i privi- 
legi de’ religiosi, senza lasciar l’a- 
bito ecclesiaatiro-secolare , quan- 
tunque ricevuti non avesse gli or- 
dini sacri. In tale condizione mo- 
ri egli improvvisamente d' un at- 
tacco d’ apoplessia ai 6 d’ aprile 
i6()3. Bnlteauerasi particolarmen- 
te applicato allo studio del la stona, 
monastica. Pubblicò nel 1678 in 
K.vo quella deir oriente colmo- 
desto titolo di Sofgio : in essa l’ori- 
gine de’inonaci non fa risalire che 
a sant’Antonio, e prova che gli an- 
tichi monaci avevano preti nel lo- 
ro seno e chiese, in cui si congre- 
gavano per le comuni loro pre- 
ci .' tale storia è tenuta in pregio ; 
non giunge essa che fino al VII 
secolo. Pubblicò nel i684-itÌ94 il 
Ristretto della storia di s. Benedetto 
e de’ monaci d’ occidente , 3 voi. in 
4-to, con la scorta degli atti, delle 
cronache e carte. La morte lo col- 
se, mentre dava l’altima mano al- 
la Storia del X secolo dello stesso 
ordine, la qnal’è rimasta manoscrit- 
ta: egli la stimava piucchè tutte le 
altre sue opere. Avea tradotto dal 
latino di don Quatremaire nel 
16Ò8 la Difesa de’ diritti dell' aba- 
zia di St -Germain des-Prés , in la , 
e nel iÒ8q i Dialoghi di s. Grega- 
rio Magno, in 13, eoa una prefazio- 
ne importante e dotte annotazioni. 
Le altre ofiere di Rulteansono tra- 
duzioni dell’ Introduzione alisi sag- 
gezza, di Giovanni Luigi V'ivòs, 
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1670,0 della Cura cler:rulis,i6^o; la 
Difesa < 1 e sentimenti di LatUssizio sul- 
f usura, contro il ministro Galleo, 
Parigi, 1 67 1, in 1 3; il Fu/so depoiiro 
per confutare alcuni errori popola- 
ri,risgnardanti l’usnra, Mons, 1674, 
in 13, ristampato aPart-inel 1730 
col titolo di Trattato eielf Usura e 
che a torto ha il nome di Nicola. 
Il pio e dotto uomo non pose il suo 
nome in ninna delle sueapMitture 
per modestia. — Carlo fiuLTCAi; , 
suo fratello, morto decaào de’ se- 
gretari del re nel 1710, ai ottanta^ 
qnattr’ anni, è antore d' un Trat- 
talo della precedenza s-ei re di Fran- 
cia sui re di Spagna, Parigi , 1674, 
in 4-to. Bnlteau ha raccolto in ta- 
le libro tutte le prove riferite da 
Teodoro Gottofredo nel suo Trat- 
tato della precedenza , e v'ha unito 
quelle, di cui esso autore non avea 
fatto cenno, non ohe una confuta-, 
zione di quanto GbilTIel aveva af-. 
fermato per appoggiare le preten-^ 
stoni dei re di Spagna. V. la pre- 
fazione del oagalogadclla bibliote- 
ca di Carlo Bvi.tbad ( BMietheca 
bultelliana, Parigi, Gabr. Martin, 
1771, 3 voi. in 13). Ha pubblicato 
aftreA gli Anmales francici ex Gre- 
gorio Tisronensi, inseriti nell' edizio- 
ne delle opere di tale storico, Pa- 
rigi, 1699, in fogl. ; questi annali sì 
stendono dall’anno fino all’an- 
no àqt. Occorrono in seguito gli 
Annàies franoid, cui trasse BnJ- 
tean dalla oronnea di Fredegario 
( 595-768 ) : tali annali sono cono- 
sciuti sotto il nome d’Anaales bui- 
tellani. 

T— D. 

BULWER (Giovaithi I, autore i 
inglese , ha composto : I. trattato 
sull’ istruzione de’ sortii muti : ha 
per titolo: Philotopkiss,or thè Deafe 
and Disrnbe Mans Friend, exhibiting 
thè phUosophifial verity of that suhtil 1 
Art, mAìcò majr inaUe one seith an | 
observasU Bye to Heare wath atsy man 
spessks by thè mot'ing of his Lips, Lon- > 
ara, 1648, in S.to. Sembra rb« : 
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l’autore sia il primo che ridotto al>- 
bia ili principi l'arte d’integnare ai 
lordi a veder la parola o a compren- 
dere il discorso dal moTÌmento de’ 
labbri, giacché qne’che l’hanno 
preceduto {V. Giovanni Paolo Bo- 
ri et ) li sono più applicati ad inse- 
-gnare a’ muti a farti comprendere 
per segni e ad articolare tuoni ; 
II Patomiotomia o Dissezione de' 
muscoli che indicano le affezioni del- 
l'anisno, 1649, Antropo- 

metsimorfasi ( V Uomo trasformato, 
o il Cambiamento artifiziale, in osi 
si fa vedere sotto quale sorprendente 
varietà di forme e di vestimenta la 
specie umana si é mostrata nelle sii/- 
fmnti età e nelle differenti nazioni 
del mondo), Londra, i 655 , in 4 <to: 
quest* ultima opera h ouriotiitima, 
•d ha avuto molte ediiioni ; IV 
Chironomia o P Arte, siella rettorica 
della mano-, e Chirologia o il Nsstur 
Tale linguaggio della mosto, Londra, 

i644> 

Xr-e. 

BLTLYODZRI (Micrklk), nac- 
que verso il mezEO del XVII seco- 
lo, nella contea d’ Owaron, nell’ 
Ungheria, e fece successivamen- 
te i suoi studj nelle universitù di 
Vittemberga, di Tubinga e di 
Strasburgo. Uni in sé pressoché 
tutte le umane cognizioni , im- 
perocché fu ad un tempo filolo- 
go, teologo, giureconsulto, mate- 
matioo, poeta e musico. La guer- 
ra, ohe desolava la sua patria, aven- 
dogli impedito di ritornarvi, fer- 
mò stanza in Germania e divenne 
rettore a Ohringen ed a Stuteard, 
Federico, marchese di Bade-Doqr- 
lach, lo pose poi alla direzione del 
collegio di Dourlach. Bulyouzki 
inventò uno stromento di musica 
a tastarne, di cui pubblicò la de- 
scrizione in tedesco, Strasburgo, 
1680, in 12. Esistono altresì i se- 
guenti suoi scritti; I. Hohenloitn 
Oymiuisii hodegas caUjsdariogr'sphsu, 
Ohringen, ifiqS, in S.vo ; II Speco- 
lisi» liSrarttm politicorssm Justi JLipsii, 
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Dourlach, i7oS,in 11, alcune carte 
filosofiche e parecchie altre opere. 
Viveva ancora nei iqi2. 

K. 

BUM ALDO. Fed. MoifTAinAHo 
(Ovidio). 

BUNAU (Eifiuco conte ni), con- 
sigliere intimo dell’elettore di Sas- 
sonia, re di Polonia (Augusto III), 
nato a Weissenfels ai a di giugno 
1697, studiò con onore a Pforta, a 

S noìzbaoh ed a Lipsia. Chiamato 
la corte di Sassonia nel 1717, vi 
tenne differenti impieghi; i suoi 
viaggi interruppero l’esercizio del- 
le sue funzioni. Passò un anno 
a Parigi ; ma come disponevasi a 
recarsi in Italia, l’ elettore lo ri- 
chiamò per affidargli importanti 
ufiBz). Alla morte dell’ imperatore 
Carlo VI fu inviato a Hagonza, 
dove rimase fino all’ elezione di 
Carlo VII. Il nuovo imperatore lo 
tolse al suo servigio, lo creò consi- 
gliere intimo e gli addossò varie 
commissioni. La capacitò del conte 
di Bunau giustificò la confidenza 
del suo sovrano; com’ esso mori, 
tornò a servire la corte di Sasso- 
nia. Egli è morto ai q d’ aprilo , 
1762 nella terra d’ Ossmannstadt, 
situata nel ducato di Weimar. Si 
piaceva di procurare i mezzi di 
studiare a’ giovani necessitosi che 
mostravano buone disposizioni, ed 
a' benefizi suoi debbono le lettere 
e le arti il celebre Winckelmann. 

La sua biblioteca, una delle più 
considerabili che abbia mai posse- 
duto un semplice privato, fu com- 
perata per i 5 o,ooo franchi circa 
dal principe Saverio ed unita alla 
biblioteca di Dresda. Il catalogo 
ragionato, ch’egli ne fece compila- 
re da Franck pe’ libri di storia 0 
di filosofia solamente (F. Fbanck), 
forma 7 volumi in4-to. Isuoi scrit- 
ti sono ; I. una Storia degl’ imperst- 
tori e dell’ impero sii Germanist, trat- 
ta sìai migliori storici e dagli sirchivi, 
e corredsUa st sippendid, destinate ss. 
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ruclùarars il diritto pubblico della 
Germania e la 0t^alogia delle casa 
jovrane, ia -, I .* parte, Li- 

paia, 1728; 3.’ parte, ivi, l^óa; 3.» 

P^e> ‘75 jì 4 .* parie. <743. in 

4-to : quest’ opera, ikt mala sorte 
non compiuta, poiché non <i esten- 
de che fino al regno di Corrado I. 
incluso (nel qiS), è preziosa per 1' 
eccellente critica che vi regna,o pe’ 
materiali che racchiude ; 11 Ricer- 
che breii, ma profonde j sullo stato dei 
diritti della casa di Sassonia, sui du- 
cati di Juliers, di Clèves e di Rerg, 
Dresda e Lipsia, 17 33, in 4-to, tra- 
dotta in francese ne^l’ Interessi del- 
le potenze, di Bousset, parte 7 ; HI 
Dissertatio de jure circa, rem moneta- 
riam in Germania, Li paia, 1 7 1 6, 17 i 8, 
1730, in 4-to: quest’ ultima edizio- 
ne fu aumentata da G- Cri- Ge- 
bauer; IV Considerazioni sulla reli- 
gione e sulla sua decssdenza, pubbli- 
cate a Lipsia nel 1789, in o.\o do- 
ro la morte dell’ autore, da G. F. 
Bursober, ohe aveva scritto nel 
1768 una Vita del conte di Bunau, 
Lipsia, in 8.TO. 

G— .-T, 

BUNDEREN o BUNDERE 
( GiOTAHin ), in latino Bunderius, 
nato a Gand nel >481, religioso 
dell’ ordine di s. Domenico, di cui 
tenne molte dignità, fu predicato- 
re ed inquisitore generale della fe- 
de per la diocesi di Tournay a 
moria»li8di giugno 1337 a Gand, 
dov’ era confessore del gran bégui- 
iiage. Combattè con ardore le opi- 
nioni de’ riformati, il che ha fatto 
dire a Sander : 

laforme. ilomait sectas, si dira tathrll 

Comudit iiiip«TÌda« do|rmata Bauderiu». 

I pp. Quetif, Echard e Paquot 
danno la lista delle opere di Buil- 
der j tono esse .* I. Compendium dis— 
sidii quorumdum haereticorum atque 
theologorum, Parigi, i54o, i543, 

1543, in 8 -to, ristampato col tìlulu 
di Compendium concenationis luijus 
saeculi sapientium, oc., Parigi, i549 i 
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Venezia, iSS-i; Anversa, i53:3, in 
8.T0; ed anche soltu il titolo di 
Compendium rerwn theologicarum , 
Anversa, 1 Stia, in 12; Parigi, 1374, 
in 8-vo, 1677, in 8.vo: in qiiestA 
ultime tre edizioni venne inseri- 
ta CoUectio quatuor doctorum, Am- 
brosii, Uieronymi, Augiutini et Gre- 
gorii super Iriginta articulis ab hae- 
reticis modemis disputatis: raccolta, 
che non è di Bundère, ma di Na- 
tale 'l’sillepied ( F. Tailleiied)} 
Il Detectisi nugarum Lsstheri, Lova- 
nio, 1 55i, in 8.vo; IIJ De vero Chri- 
sti baplitmo contra Mennonem, ana- 
baptistarum principem,Lovaaiss,i555 
in 8-vo; Parigi, 1674; IV Sctslumfi- 
■ dei, Gand, ijSfi; Anversa, iSòg, 
1574, tradotta in fiammingo da p- 
Bacherio, Gand, 1 557, in ■ 2. Bun- 
dère aveva con la scorta delle me- 
morie del suo confratello, il p- Gu- 
lielmo Camifex, steso il catalogo 
dei manoscritti esistenti nelle bi- 
blioteche del Belgio e delle pro- 
viiicie vicine ; tale lavoro^ che non 
fu mai stampato, è perduto da più 
d’ un secolo e mezzo. A tertoSveer- 
zio e Val, André danno a Bundère 
il titolo di dottore di teologìa. 

' A-B— T- 

BUNEL (PiETBO), uno dei piu 
gentili scrittori del suo secolo, nac- 
que a Tolosa nel i499- Sainle- 
l^larthe dice che suo padre era nor- 
manno. Studili a Parigi nel colle- 
gio di Coqueret. Povero, ma non 
ambizioso, sarebbe vissuto nell’ in- 
digenza senza la generosa amici- 
zia d’ Emilio Perrot, che lo prese 
in casa propria a Padova ; di Laza- 
ro Baif e di Giorgio de Selve, ve- 
scovo dì Lavanr, che furono amba- 
sciatori dì Francia a Venezia. Co- 
m’ ebbe passato tre anni in tale 
città, Buiiel segui il vescovo diLa- 
vaiir nella sua diocesi e non torna 
8 Tolosa che dopo la morte di esso 
prelato. Essendogli stata affidata 1’ 
educazione de’ hgli del presiden- 
te dii Faur, v istituì, dice Catcl, 
» pelle buone lettere il signor di 
»o 
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»' Pibrac, autore dei quadernari 
Viaggia>a con caso lui iu Italia^ 
quando inor) a Torino d' una feb- 
bre id’ infiaoinianone i’ anno i54tì. 
Ha tradotto dal latino di Giovan- 
ni do Bellajr la Difeta del re (Fran- 
cesco I.), contro le calunnie di Cia- 
corno Onfatio, giuresconru/to, Parigi, 
.544 e i55a, in 4-to; l’edizione la- 
tina è dell’anno i544' Ha la prin- 
cipale opera di Bnnel i una rac- 
colta di lettere che Carlo Stefano 
fece stampare a Parigi nel i55i, 
in S.TO, che furono ristampate a 
Colonia nel i56S e che Enrico 
Stefano pnhMicò con quest’onore- 
vole tìtolo: Epittolae ciceroniano 
$tylo scriptae, i58i, inS.vo: questa 
è l’edizione più corretta; quella, 
che GraTerol pnbbliM a Tolosa 
nel 168^, in K.vo, è stimata per le 
note, ma il lesto ^ pieno d’errori. 
Molte di tali lettere erano già ve- 
onte alia luce a Tolosa, avanlichè 
Carlo Stefano le raccogliesse. Se 
ne trovano alcune nel volume in- 
titolato; Epittolae clarorum vironim. 
Paolo Manuzio confessa che le let- 
tere di Bnnel ^li servirono di mo- 
dello, e Menagio chiama Mannzio 
e Bunel ciceroniani di profettione. Il 
busto di questi ultimo venne si- 
tuato nella sala, detta degl’ Miustri, 
nel capitola di Tolosa, a cura del- 
lo storico Lafarlle, capitouì. Bunel 
trovava la sua felicità nei coltiva- 
mento delle lettere. Scriveva a Du- 
ferrier, suo amico; Poti Deum, in 
ttudiu littemnan mifii ttinl omnia. 
Bavle fa grandi elog} de’snoi talenti 
e usila sua virtù. •’ Era, die’ egli, 
>1 un onest’nomo; quello appunto, 
i> cui cercava Diogene. Le sue let- 
ti fere sono scritte con estrema po- 
st rezza e contengono curiosi iat- 
sz ti — Buhbx (Guglielmo), che 
M crede padre di Pietro, dotto pro- 
fessore di medicina nell'universi- 
tà di Tolosa, compose molte opere 
nel principio del XVI secolo e le 
fece stampare nel i5i5, in 4.to,col 
seguente titolo ; Opera eccellente ed 
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a ciateuno, che desidera pretetvarti da 
peste, utilissima, contenente le medi- 
cine, ec., le quali tono da lui (G. Bu- 
nel ) orinate, tanto in Ialino che in 
/rancete, per rima ; con molte episto- 
le a certi eccellenti personaggi, in lo- 
de di giustizia e della cosa pubblica. 
Ouverdier cita alcuni versi medio- 
cri di tale singolare poema: 

Jo n« dit pM qa'efi marìsge. 

A£n qa'on itaifte atoÌr da froiff» 

Voci faitties aaran oavragp^ 

De tard en lard aii»t qfir daiH ; 

Maia ce aoit apr^a Ja mùiaiet, 

Parfairle la digeation, 

Poor faire gfti^atìoB. 

— Burei ( Giacobbe ), pittore del 
re, nacque a Blois nel i558 e gli 
furono affidate, a parte con Du- 
breuìl, varie opere di pittura le 
più considerabili nelle case reali. 
I ssi dipinsero intieme la volta del- 
la piccola galleria del Louvre, bru- 
ciata nel ilitio. Bunel lece per la 
chiesa dei grandi agostiniani una 
Discesa dello Spirito Santo e pei 
monaci cisterciensi riformati della 
congregazione di s. Bernardo nna 
Attunsùoise di Maria Vergine. Dipin- 
se altre»! a Fontainebleaa quattor- 
dici quadri a fresco. 

V — vz. 

BUNEMANN (GioVANRi Louoi,- 
ro), direttore della scuola di Aii- 
nover, nato a Calbe ai z4 di giu- 
gno 168^, morto in Annover il pri- 
mo di luglio i75p, ha lasciato al- 
cune opere importanti sulla biblio- 
grafia e la storia della stamperia, 
tra le altra; De bibliolhecisminden- 
sibut antiquis et nocit,Minden, 1719 , 
in 4'f<>! D Catabìgus manuscripto- 
rum, item librorum ab inoenta typo- 
gfnphia issque ad an. 1 56o, impresso- 
rum rarissimontm prò adsignato pretio 
venaltism apud J. L. Ritnemann, Li- 
psia, 1732, in 8.V0; III Obserxationet 
et supplementa ad Maittairii anrta^ 
lium trpogr., torti. /., nella seconda 
edizione del 1753; IV Nolitia tcri- 
ptorum editorum alqtte ineditorum 
artem trpographicam ilhsstrantium. 
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Annover, 1740» V L. CofliiLaetan- 
tU opera omnia cum notii C. Cella- 
rii, ec., accedurU nunc primum voriaa 
Uctionet et notae , Liptia, I 73 g« 
n^nde in 8 .vo, eC. 

* G - -T. 

' BUNGO o BUN 6 US. F.Iìomoo. 

BUNNIK (GioTAitia), pittore 
di pae»i, nacque in Utrecht nel 
1654 ed ebbe per maetlro Erman- 
no Zal'tléven. Foiciach’ebbe di- 
moralo tre anni nell’ officina di ta- 
le artista, corse la Germania e 1 ’ I- 
taliu, non cessando di studiare, co- 
piando dalla natura e credendo 
tempre non essere abbastanza i- 
struito. Il duca di Modena lo ri- 
tenne presto di sèott’anni egli 
diede il titolo di suo primo pittore. 
Impaziente di rivedere il suo pae- 
se, Bunnik rinniizib agli onori, di 
cni godeva in qnella corte ; ma, ap- 
pena tornato in Olanda, fu chia- 
mato in Inghilterra dal re Gugliel- 
mo III, che l’adoperò in decorare 
il castello di Loo . Gredeti che 
quando divenuto era abbastanza 
iiicoltoto, abbia avuto la debolez- 
za di lasciarsi mandare in rovina 
da’ suoi tìgli e che sia morto pove- 
ro nel 17 >7- Lo opere di questoar- 
tìsta sono poco conosciute in Fran- 
cia. Gli Olandesi lo tengono pera- 
no dei loro più valenti dipintori 
di paesi. — Giacomo BnniviK, pit- 
tare di paesi e di battaglie, morto 
nel 1735, non ti i fatto tanto nome. 

E— c D — D. 

BGNO o BGNONE (Giovaititi), 
professore a Luneburgo, nato a 
Franckenberg ( nell’ Assia ) nel 
1617, fu precettore di molti giova- 
ni signori, coi quali viaggiò in Da- 
nimarca, il che gli porse occasione 
di sviluppare novelle idee sull’e- 
ducazione e di pubblicare alcani 
metodi d’ istruzione che gli valsero 
al tempo suo una straorainaria ri- 
putazione. Nel 1653 fu fatto ret- 
tore della scuola di s. Michele a 
Luneburgo, professqra di storia e 
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geografia nel 1660 e di teologia 
nel 167». Mori nel 1697, in età di 
80 anni. Si osserva che gli si erano 
spuntati due denti dieci anni pri- 
ma della tua morte. Oltre le nu- 
merose opere, che ha pubblicate 
per facilitare I’ istruzioue, quali 
sono il suo Nuovo A, B, C, la sua 
Crammalica latina, in tavole ed in 
figure, la sua Bibbia mnemonixxata, 
tutta intiera, i suoi Istituti di Giu- 
stiniano col tìtolo De. regulis furis, 
in immagini, la sua Idra della sto- 
ria unUersale, ed altre di tal gene- 
re, di cui venne preteso poi non es- 
tere buone che a formare la memo- 
ria in pregiudizio del criterio, gli 
dobbiamo alcuni scritti riputati; 
I. Clttoeru introdiictio ingeogr.tpkUtm 
emendata, Amsterdam. 1697 e 1719, 
in 4 -*n; II Ejuidem Italia, SiciUa, 
et Germania contracta. La Germania 
antifjua dello stesso Clitverio, ri- 
dotta da Bunotie, fu stampata se- 
paratamente a Wolfenbuttel nel 
i 6 (i 3 , in 4 *to . HI Auctarium ad 
Chrittoph. Ileidmanni radices nomi— 
num verborumqite latinorum', IV un’ 
edizione della Vita di Cicerone di 
Francesco Fabrizio; V alcune o- 
pere di politica. 

C. M. P. 

BUNON (RoBKaTo), chirurgo 
dentista, nato a Ghàlons-sur-Mar- 
ne nel 170», dottorato a 8t.-Gòme 
nel 1739, praticò l’arte sua a Pa- 
rigi con buon esito ed ivi mori ai 
a 5 di gennajo 1748. Ha lasciato tre 
opere stimate: 1 . Ditsertazione so- 
pra un pregiudizio riiguardante s ma- 
li di denti che topraggiungono alle 
donne graeide, Parigi, 1741, in «a* 
Il St^gio tulle malattie dei denti, in 
cui ti propone di dar loro una buona 
co^ormazione fino dalla più tenera 
infitnzìa, Parigi, 1745, in la ; idem 
1745, a voi. in la; III Baccolta rar 
gumatmdi dimottraaioni fatte alta Sol- 
^triire ed a St.-Ctme, Parigi, 1746, 
in la : è questa una raccolta d'os- 
servazioni sulle malattie dei denti 
e di spcrienze c^e Biinon aveva 
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£itte in tale propotito davanti al< 

cuni cominisiarj deiraocademia di 

chirurgia. 

G. ed A. 

BUKOU ( Fiurpo ), gesuita, na- 
te a Rouen verso il 1600, professò 
ivi la teologia per molti anni e 
morì rettore del collegio del ino 
ordine a Rennes, secondo aicnni 
biografi; ma a Nantes, secondo l’a- 
bate Goujet, agli 1 1 di ottobre 
Esistono un suo Tmttnto sui baro- 
metri, Rouen, 1710, ed un Com- 
pendio di gtogmjia, seguito da m di- 
sionorio geografico francete a latino, 
Rouen, ■;>(>, in 8. va; quest' ulti- 
ma opera può ancora essere utile 
ai giovani, cui l’autore ha avnto in 
rnira. Il p. Bunou coltivava la poe- 
sia i'rancsese, e venne stampata la 
sua traduzione in versi delle Fona- 
tane di St.-Cloud e del Teatro delle 
Nfiiadi, due lavori del p. Commire, 
nella raccolta delle poesie latine 
di quest’ ultimo, Parigi, 1754 a 
voi. in (3. 

W— s. 

BUNTINO (Eiraico). teologo lu- 
terano, nato nel i543 iu Annover, 
studiò a Vittemberga e fu succes- 
sivamente pastore a Griipow ed a 
Gosslar. Varj dispiaceri per cose 
pertinenti alla religione V indus- 
sero a lasciare il ministero; si riti- 
rò ad Ann jver, dove visse da sem- 
plice particolare fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel i6ob- Fra altri 
scritti e.-i»tqno i seguenti suoi ; I. 
un’ Armonia degli evangeliiti, in la- 
tino; li Oe moneti! et meruurii jcri- 
pturae racrae, Helmstaedt, i583, in 
4-to ed in 8. va; HI Itinerarium bi- 
Hirum, eh’ egli ha scritto in latino 
ed in tedesco Maddeburgo, i5qe, 
ristampato nel 1718, in 4-*°> Iv 
una Cronaca del ducato di Bruruurick 
Luruborgo, in fpg-, continuata poi 
da Enrico Meyl^om fino al S620 e 
ristampata npl'l733 ; V chronologia, 
hoc est omnium temporum icries, ec., 
Zerbst, ifiqo; Maadeburgo, 1608, 
in fog., ec. Cr— T. 
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BUNYAN ( GiovAMin), scrittore 
popolare d’una setta di non con- 
formisti inglesi, nacque nel 1628 
presso Bedford da iin povero cal- 
deraio. Come tutti i fanatici, ave- 
va incominciato dall’essere urigran 
peccatore ed era stato rioonrlotlo 
sulla buona strada per istraordi- 
uarj mezzi. Fra gii altri miracoli, 
latti in suo favore, racconta che un 
giorno che ti dava alla favorita sua 
consuetudine di bestemmiare, udì 
una voce ohe, venendo dal cielo, 
gli gridava; «Vuoi tu rinunzia ro 
» a’ tuoi peccati e andare in cielo, 
r> o tenerti i tuoi peccati ed anda-, 
SI re. all’ inferno p ’ La scelta non 
doveva sembrare dubbia ; nondi- 
meno Biinyan noli si determinò 
sull’ istante. Da ultima si ennver- 
t'i, e si curopiiitamente, che diven- 
ne un modello di pietà. Coutinuù 
il mestiere di suo padre, fino a tan- 
to che, le turbolenze d’ Inghilter- 
ra avendo scoppiato, si fece solda- 
to nell* esercito del parlamento. 
Nel ibS5 venne fatto membro del- 
la congregazione degli anabattisti 
di Bediord e si segnalò talmente 
pel suo zelo e pel suo entusiasmo, 
che dopo il ristabilimento fu trat- 
to in giudizio come promotore di 
congreghe sediziose e condannato 
a un perpetuo bando. Tale senten- 
za non fu eseguita ; ma rimase do- 
dici anni e mezzo in carcere, fa- 
cendo stringhe per vivere, lui, sua 
moglie ed i suoi figli, predicando 
cd intendendo alla minposizione 
di molteopero dì devozione, di cui 
la più nota è il suo Fiaggio del pel- 
legrino ( Pilgrim' s progress ) : 0]H-ra 
allegorica, bizzarra, ma di fertile 
iinmaginaziitne, celeberrima in In- 
ghilterra, dove ha avuto più di >0 
edizioni, ed atta in effetto a pro- 
durre una grande impressione so- 
pra spiriti semplici. E stata tra- 
dotta in molte lingue, tra le altro 
in francese, ed ò pvolto iu uso tra 
i protestanti. Nel i<j-i la congre- 
gazìqne di Redfv^ lo scelse pea 
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kho jiastore, ed il vestoVó di Lin*- 
coln ( Bario* ) avendo ottenuto il 
suo sprigionamento, egli viaggiò 
in Inghilterra per mantenere nel- 
la loro fede i suoi confratelli non 
conformisti, il che lo fece nomina- 
re il vescovo Bunyan: allorché Gia- 
como li ebbe pubblicato il suo e- 
dìlto della libertà di cuscieiiaa, Bu- 
nyan si trovò in grado,mercè le can- 
tribiizioni volontarie delle persone 
della sua credenza, di fabbricare 
loro un luogo d’ unione, dove pre- 
dicava al cospetto d’ un uditorio 
numeroso. Morì nel 1688. Era uo- 
mo illetterato, ma dotato di molta 
immaginativa e di talento natura- 
le ; d’ un esteriore rozzo, ma d’ un 
carattere affabile e di costumi 
reprensibili. Furono raccolte 1 ’ o- 
pere sue in a voi. in tbgl., Londra, 
iy 56 , 1757. 

41 D. 

BUOMMATTEI. V. Buohmat- 

ru- 

BUONA, contessa di Savoja ( V . 
Savoia, ( casa ni ). 

BUONA ( Stobza ) , • regina di 
Polonia, figlia di Gian-Galeazzo 
Sforza, duca di Milano, e d’ Isabel- 
la d’ Aragona, fn maritata nel 
i 5 i 8 a Sigismondo I., re di Polo- 
nia, che spiegò in tale circostanza 
ima sontuosità fino allora ignota ai 
Polacchi. Buona viste da trent’an- 
ni nella più perfetta armonia con 
Sigismondo e prodigalizzò le più 
tenere cure a quel veccliio monar- 
ca, durante la malattia di languo- 
re che lo condusse al sepolcro nel 
1 548 ; ma per natura fiera ed am- 
biziosa, volle tutto governare dopo 
la morte del re. Sigismondo Augu- 
sto, suo figli^ avendo sposato Bar- 
bara Radziwil, vedova d* un gentil- 
uomo lituano. Buona tenne le par- 
ti dei signori polacchi malcontenti, 
i quali ti ritirarono dalla corte; el- 
la adoperò d’ indurre il senato ed 
i deputati ad annullare tale matrì- 



B U O 5 oq 

ihonio disuguale, ma intendendo 
tuttavia ad impedire che non -si 
deponesse il re. Calmate siffatte 
turbolenze, Buona si riconciliò con 
suo tiglio ed anche con la giovane 
regina; ma Sigismondo avendole 
un giorno rimproverato il segreto 
tuo matrimonio con Papadoca, li- 
tuano d’otcura nascita, nuove dis- 
tensioni tooppiarono tra la madre 
ed il figlio. L' imperatore Carlo V 
c suo fratello Ferdinando, re dei 
Romani, cercarono, dicesi, di man- 
tenere la discordia in Polonia, per- 
chè questa potenza non fosse in 
grado di sostenere il partito degli 
Ungheresi, contrari alfa casa d'Au- 
stria. Travagliata da tali domesti- 
che discordie. Buona la^ciu sul fi- 
nire de’ suoi giorni la Polonia ed 
il re suo figlio, per ritirarsi nel re- 
no di Napoli, dove possedeva il 
ucato di Bari, che Isabella d’A- 
ragona, sua madre, avea portato in 
famiglia e di cui ella era rimasta 
erede. Buona fu ricevuta con gran- 
di onori e molta magnificenza nev 
gli stati di Ferdinando e di Carlo 
V, ed a Venezia, ove ti fermò al- 
cun tempo. Si trasferì indi a Na- 
poli e morì ai ao di novembre 
1557 nel suo ducato di Bari. Il 
primo testamento di questa prin- 
cipessa era stato In favore di suo fi- 
glio Sigismondo Augusto, ma ne' 
suoi ultimi momenti gliene venne 
fatto, dicasi, sottoscrivere un altro, 
contenente la donazione del duca- 
to di Bari al re di Spagna, Ftlip-> 
po II ; tale testamento però, di cui 
non fu mai prodotto l’originale, è 
tenuto dalla maggior parte degli 
sturici per un atto falso. 

B— p. 

B'JONACCORSI (Filippo). F. 
Galliisaco. 

BUONAGORSl. V. Peubui ksl 
Vago. 

BUONACOSSA (Eboou). F<«i. 

BqXACOSSO. 
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BUON 4 FEDE ( P. Awawo ), fi- 
loiofo e pubblicitt» italiano <]ell' 
ultimo aeoolo , poco oonoaciitto in 
Francia e che meriterebbe 4’ e»- 
•erlo per l’ independenza delle ane 
idee e l'originalità del ino itile, 
Nato a Comacchio . nel Ferrareae, 
il di 4 <)> geqnajo i^i6, eqtrò nel 
1^4^ nelt ordine de'oeleatini, fu 
fatto prufetsore d> teologia a Na-, 
li nel 1740 ^tl ebbe molte a^ 
zie. Incninato per natnra agli 
ttndj filoaofici , fn incoraggiato a 
dairisi interamente per l’ imporr 
tanra, a oni s’alzarano allora in I- 
talia. Vìsie 78 anni e mori a Rn» 
ma d'nna caduta che fece in piaz- 
na Narona nel dicegaln-e 1793. Il 
p, Boonafede era di «tatara gran- 
de, d’ una fiionomìa gioconda, che 
dimostrava la franchezza del ino 
carattere; ti eiprimeva con facilità 
ed il ino mei ito era ri riconosciu- 
to, che l' opinione pubblica gli as- 
segnava la dignità cardinalizia; ma 
non l'ottenne, avendo Pio VI te- 
muto il di Ini attaccamento alla fi 
iosofia del secolo XYllI. Tntte le 
opere, oni pubblio,', provano come 
segni perseverantemente l’ impul- 
so dato a| suo spirito da quello del 
suo secolo. Le più notabili sono: I, 
Bitratti poetici, storici e critici di va, 
ri uomini tfi lettere, Napoli, 1 745, in 
8.V0 (pubblicati sotto il nome d’ 
Anneo de Faba Cromatiano ): questo 
è i| miglior tuo lavoro noetico; li 
Saggio di commedie fiìotofiche. Faen- 
za, 1754, in 4-*o (sotto il nome d* 
ApntoJI>isto Cromaxitmo ) i III f)elP 
sparizione di alcune ombre, per T. 
B, B-, Lucca, 1758-60, a parti in 
8.V0; IV Istoria critica e ^osofica 
del suicidio, ivi, 1761 , in 8,vo; V 
Delle conquiste celebri esaminate col 
naturale dritto delle genti , Lucca , 
1765; VI Istoria dell’ indole di ogni 
fiUuojia, 7 voi. inS.vo, Lucca, 1772; 
Venezia, 1783: à la più pregiata 
di tutte le sue opere filosofiche; 
VII Della restaunaione tl ogni filo- 
sofia ne secoli XFI, XVII e XVIII, 



BUO 

3 voi. ih 8.V0, Venezia, 1789 ; Vili 
Storia critica del moderna diritto di 
natura e delle genti , Perugia , 
1789. Gli ti attribuiscono altresì; 
Della maligniti istorica discorsi tre , 
di A. B. contro p. Fr. Courayer, Bo- 
logna, 1757, in 8.V0, e Dell impubi 
denta letteraria, senza data (Lucca, 
1761 o 1764), in 8.V0: confuta in 
tale operetta una notizia intorno 
fra Paolo Sarpi, pubblicata da Gri- 
fellini. 

G^z. 

* Secondo il ferrarese Barnfialdi 
janiore. Buonafede vesti l'abito 
monacale nudici anni prima, cioè 
nel 1754. — I tUtratti poetici , cc, 
s' ebbero parecchie altre ristampe; 
dell’ Istoria critica dal suicidio, ec. 
fatta venne un’altra edizione, Ve- 
nezia. 1785; e delle Conquiste ce- 
lebri, ec. , oltre la citata edizione 
del 1765, v’ hanno quelle di Luc- 
ca, 1785; Venezia, 1784; Genova, 
1787 in 4 -to piccolo. Quanto all’ 
opera DelT Istoria e dell' indole cC 
<^ni filosofia, abbiamo nel citata Ba- 
riiffatdi: Lncca per Giovanni Rio- 
comini dal 1766 fino al 1781, tomi 
7 in 8.V0; tre volte ristampata iq 
soli voi. 6 in Venezia nel 1781 , 
1781, 1788, in 8.V0. Cosi pure in- 
torno quella della Bestaurazione 
BariifFaldi indica la seguente pro- 
gressione di anni, tomi 3, Vene- 
zia, pel Graziosi, 1785, 1786 e 
1789. La Storia critica del moder- 
no diritto, ec. ha avuto altreri un' 
edizione a Roma, 1788, in 8.vo. 
Nell’aggiunta all’ariicojo di Ba- 
retti, rammentando delle batta- 
glie letterarie di questo autore col 
p. Appiano, avvertimmo che Gin- 
gnené qpn avea fatto menzione di 
ciò, nè qnindi. della Frusta di qnel- 
l’ aristarco, in oqi viene sopra ogni 
altro acerbamente sferzato Buona- 
fede, perchè si attenne al soloMaz- 
znochelli,l| quale non avendo scrit- 
to oltre l’anno 1758, stante la mor- 
te sopravvenutagli, non poteva 
necessariamente aver narrato tali 
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contrae, siccome quelle ette dopo I' 
enunzialo epoca erano souppiatr: 
ora lo strsso occorrendo in propo> 
aito dei p. Appiano, il compilatore 
del ano articolo, lo stesso Gingue- 
néj non ita citato neppur I’ o|>era, 
con cui l’offeso BnonaCede rispose 
al Baretti. Eccone pertanto il tito- 
lo: Il Bue Pedagu^, ?foveU» XII 
JHenippee contro la Frusta, di A ristar^ 
co Soannaiuef Lucca, 1764, in S.to, 
rialainpate nel 1965, senza nota di 
luogo, nè d’anno. Abbiamo già di- 
acono nella precitata aggiunta Ba- 
retti del lepore, della leggiadria, 
e dei sali ond’ è condita questa pia- 
cevolissima operetta, che di molto 
valse a rintuzzare l’ audace Scan- 
nabne ; soltanto aggiungeremo che 
a si famosa rissa sembra certamen- 
te che abbia dato origine la Lettera 
intorno al libro intitolato: la Frutta 
letteraria di Aristarco Scannabue affli 
amsttori delle Nocelle letterarie, in 
4-to senza data, 

G. V— I. 

BUON AMICI (LazzÀBo), nato a 
Bassano nel 1479 da una famiglia 
poverissima, per buona sorte rin- 
venne un protettore in uno degli 
amici di sno padre e fu inviato al- 
r università di Padova. Non andò 
guari che si fece ammirare pe' suoi 
progressi nella lingua latina e gre- 
ca, e particolarmente nella filoso- 
fia, che gli fu insegnata dai cele- 
bre Poinponazio. (,)uesto dotto a- 
veva sì alta stima pel sno allievo, 
che domandava a Ini sovente la 
spiegazione de’ passi ambigui che 
occorrevano io Aristotele. Buona- 
mici non s’applicò con minor buon 
esito allo studio delle matemati- 
che, dell’ astrologia, della musica. 
Al compiere de* suoi studj fu chia- 
malo a^logna per formare l'edu- 
cazione di molti giovani della fa- 
miglia Campeggi. Nel i5a5 passò 
da quella città a Roma, dove fece 
una serie di lezioni di belle lettere 
nel collegio della Sopierua. Si tro- 
vò all’assedio di Roma nel iSa-j e 
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fu costretto ad abbandonare lutti 
i suoi lavori ed i suoi libri persut- 
trarsi alla ferocia de’ vincitori. Tre 
anni diqra ottenne la cattedra <!’ 
eloquenza greca e latina nell’aiii- 
versità di Padova. Il modo segna- 
lato onde la tenne crebbe la sua 
riputazione a tale che l’ universi- 
tà di Bologna , Clemente VII , il 
granduca Cosimo I. gli fecero va- 
rie projiosizioni per averlo agli sti- 
pendj loro. Il cardinale Sadoleto 
volea condurlo a Caimentras cd il 
cardinale Stanislao Osio menarlo 
seco in Polonia; Ferdinando, re 
d’ Ungheria , gli fece le più bril- 
lanti offerte per indurlo a profes- 
sare ne' suoi stati; ma i riguardi 
ed il credito che godeva a Padova, 
ed una pensione assegnatagli dal 
senato ai Venezia bastavano alla 
sna ambizione, e ricusi') fermamente 
d' esporsi ai pericoli delle trasla- 
zioni. Moti a Padova agli 1 1 di 
febbraio i55a, in età di ^3 anni. 
Tutti i suoi allievi riputarono ono- 
revole l’assistere a’ suoi funerali. 
La sua bara, deposta nella chie- 
sa di s. Giovanni di Ferdara, fu or- 
nata d’ una lunga iscrizione, sor- 
montata dal suo busto in bronzo. 
Tra le sue opere si pregiano, I. Car- 
mina, Venezia, i55z, in 8.vo, e 
in 4-f<>) ristampata di poi in 
diverse raccolte, siccome lo furono 
le sue Lettere ed i snoi Oitcorti; 11 
Concetti della lingua latina, Vene- 
zia, i56a, in B.vo, ristampata mol- 
te volte. Lipeniogli attribuisce un 
trattato intitolato : De mata libri X, 
Firenze, iSpt, in fogl. Egli si è in- 
gannato, e il dotto conte Mazzuo- 
chelli prova che 1* autore di tale 
trattato è Franoesco Buonauici, 
medico lioreqtino, che ha composto 
altresì ; De tUmento, libri F, Firen- 
ze, >6o3; e Discorsi poetici in difesa 
<t Aristotele, Firenze, i5o7, in 4-to. 

R.G. 

BUONAMICI (Fiurro), nac- 
que a Lucca nel i^oS. Poich’ ebbe 
onorevolmente tenuto niia cattedra 
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segnalato nel 1^44 nella guerra di 
Veletri tra le truppe napoletane 
ed austriache, ne scrisse la storia 
che Tenne alla luce con questo tU 
tolo : De Ttbiu ad Velitras gestii corsi- 
mentarius, Lugduni Batav. (Lncca), 
1746, in 4 '**>> ristampata nel 1749 
e poscia tradotta in italiano: que* 
se opera ebbe voga. 1 1 re ne ricom- 
pensò l'autore, eleggendolo pom- 
inissario straordinario dell* arti- 
glieria, tesoriere della città dì Bar- 
letta, ed assegnandogli una gene- 
rosa pensione. Avendo ozj maggio- 
ri, spese lina parte del tempo in 
róuiporre i suoi Commentaiii rie bei- 
lo italico-, Leida (Genova), 1750- 
1751, in 8.V0, 4 parti in a volumi: 
quest’opera, ristampata poi a Na- 
poli, in Olanda, in Inghilterra, c 
che fu tradotta in inglese ed in 
francese, fu accolta con maggiori 
applausi anche della prima . Di 
fatto ella è tanto ammirabile per 
la bellezza e l’eleganza dello stile, 
Danto per la forza e la profondità 
elle idee e da ultimo per la veri- 
tà delle notizie ch’ella contiene . 
Ne aveva dedicato le differenti 
parti al re di Napoli , al duca di 
Parma ed alla repubblica di Ge- 
nova. Il primo di tali sovrani avea 
fatto per Ini quanto poteva fare; 
il duca di Parma oonferi con ono- 
revoliuimo diploma a lui ed a' 
suoi discendenti il tìtolo di conte; 
la repubblica di Genova gii fece 
anch’essa alcuni presenti; l’ordi- 
ne di Slalta gli accordò, nel 1754 
una croce di grazia con una con- 
grua pensione. Si crede che dopo 
la conquista di Mìnorica il re di 
Francia lo dimandasse al re di Na- 
poli , perchè scrivesse la storia di 
tale sf^iaìone, .e che il re di Na- 
poli avendolo negato sotto prete- 
sto della sua neutralità, Bnona- 
mici se n’afflìsse a segno che gli 
sopraggiunte una malattìa di lan- 
guore. Gii parve che sì sarebbe po- 
tuto ristabilire, andando a respira- 
re r aria nativa, ma era troppo tar- 
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di; I’ idropisia di petto era forma-» 
ta , ed égli ne mori ai aa di feb- 
brajo, secondo Mazzuochel lì, o ai 6 
di marzo del 1767, secondo Fabro- 
nì nel suo Elogia rie' frtUeUi Buo- 
namici. Gli vennero fatti magnifici 
funerali ed il suo sepolcro fn or- 
nato d’un’ iscrizione che si trova 
riferita ne’ due citati autori. Oltre 
le opere, di cui abbiamo parlato , 
Bnonamioi ha pubblicato: I. De 
iaitdibus Clamesttis XII oratio ; lì De 
litteris latinis restitutis orati'/, dedi- 
cata al cardinale di Polignac ; III 
Orazione per /* apertura dell’ accade- 
mia reale d’architettura militare^ nel- 
la quale prova di qual necessità 
sìa per le genti di guerra lo stu- 
dio delle belle arti: tale discorso 
venne ristampatone! principio del- 
la Geometria ai Niccolò dì Martino; 
IV molte composizioni in versi la- 
tini ed itallam.tLe sue opere ven- 
nero stampate unite ( K. l’ articolo 
precedente). La traduzione delle 
metikirìe o de’ commentar] di Buo- 
nainici De bello italico sì trova in 
seguito alla Storia delle campagne 
di Maillebois { V. Pezat ). 

IL G. 

BUON AMICO DI CllISTOF A- 
NO. y. Borr AMMACCO. 

BUON ANNI (Filippo), gesuita, 
nato ai 7 di gennajo i 658 a Roma, 
dov’ è morto ai 3 o di marzo 1735. 
Ha sostenuto con molt’ onore dif- 
ferenti impieghi del suo ordine 
ed ha composto molte opere, di cui 
le più trattano della Storia natu- 
rale : I. Bicreatiosie dell’occhio et del- 
la mente nell’ osservamion delle cfùoc- 
cioie con quattrocenti e cinquan- 

ta figure di testacei diversi, Roma, 
16S1, in 4-to: traducse quest’ope- 
ra in latino a fine di renderla più 
generalmente utile e venne alla 
luce con questo tìtolo: Recreaho 
mentis et oculi in obseroatione enimo- 
lium testaceorum, Roma, 1684, in 
4-toi, con varie tavole contenenti 
cento figure di più che l’ edizione 
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italiana: quette iono oMervasioni 
inicrofcopiches li Obtenxuiotiei cir- 
ca viventia, quae in rròut non viventi- 
hiu reperiuntur, cum micrographia cu- 
rioso, Roma, 1691, in 4-to, con qua- 
ranta tavole: lia in e*aa deacritti 
col microscopio > fiori, la polvere 
dogli stami ed i grani, non che aN 
Clini piccolissimi lunghi; Ill,$(aria 
della chiesa del Faticano, coi djse> 
pii antichi e nnori, Roma, 1696, 
in foglio, in latino, con ottantaaei 
tavole; IV Raccolta delle medaglie 
dei papi, da Martino V fino ad In- 
noceneo Xlf, Roma, (699, a voi. in 
foglio, in latino; opera assai piu 
esatta che quella del p. da Moli» 
net, di cui rileva multi errori; V 
Vatalogo degli ordini tanto religiosi, 
che militari e di cacalieria, con figure 
che roppreser^tano i loro vestimenti, 
in latinued in italiano, Roma, 1706, 
1707, 17100 17H, 4 voi. in 4,to: 
quest’ opera i preziosa per le figu- 
re e 1* esattezza del costume ; VI 
Trattato delle vemià, tradotto dall’ 
italiano, aParigi, ijii, in la; VII 
Gabinetto armonico pieno cfieutnrm 
menti sortoli irteUcatì e spiegati, Ro- 
ma, 1716; ivi, I7a3, in 4-ln. con 
177 tavole; dotto e tiurioso: I’ edi- 
zione pubblicata da Giac. Cerutti 
(Roma, 1 776, in 4-to grande) è au- 
mentata d’ una traduzione fi-ance- 
se rimpetto al testo italiano ; con- 
tiene soltanto cento quarantatrè 
tavole; Vili Musaeum collegii ro- 
mani kircheriarusm, Roma, 1709, in 
fogl.; questa è la descrizione del 
gabinetto del celebre Rircher ohe 
si conservava nel collegio romano. 
Bnonanqi ebbe la commissione nel 
1698 di metterlo in ordine ; egli 
ne ha avnta la direzione fino alla 
morte e 1* ha di molto accresciuta 
ed arricchita ; Giannaotonio Bat- 
tala ne ha pubblicato una nnova 
edizione in un ordine nuovo, Ro- 
ma, 1775, in foglio. Buonanni ave- 
va preparata un’altra edizione del- 
la Biblioteca, o lista degli scrittori 
della sua compagnia. Hibadineira 
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incominciata l'avea: era l’opera 
sna nn volume in 8.vo piccolo, 
stampato a Lione nel 1603 e 1809. 
Il p. Alegambe vi pose mano e ne 
fece un volume in foglio nel i645; 
la 4<ta edirione, accresciuta di me- 
glio che la metà, à del p. SotveI, 
impressa nel 1676, in foglio con 
tavole che la fanno concissima 
ad essere usata. 

D— P— a. 

BUONABOTA o BUONAR- 
ROTI. F. MicnatAiicziai. 

BUONARROTI (MicHELAiroa- 
1,0), nipote del gran Michelangelo 
e che ordinariamente vico chiama- 
to il giacine, onde distinguerlo dal- 
lo zìo, nacque a Firenze nel i568. 
Essendosi intieramente dato dalla 
sua prima gioventù allo stadio del- 
le belle lettere, fu ammesso di buo- 
nissima ora nell’accademia fioren- 
tina. La sua prima lettura ha la da- 
ta del i585: epoca, in cui non ave- 
va ancora che 17 anni. Fu al- 
tresì dell' accademia della Crusca, 
nella quale prese il nome dell' fm- 
pastttto e lavorò con molto ardo- 
re alia prima edizione del Focn- 
bolano. Occupò nella prima di 
quelle due accademie le digni.à 
d' aroiconsole, di console, e pareo- 
cbie volte quella di consigliere. 
Fece costruire nella sua casa una 
b“llisaima gallerìa, consacrata alla 
gloria del suo zio, della ^ala i di- 
segni fatti vennero da Pietro da 
Cprtona, cni albergava: tale galle- 
rìa gli costò 13 mila scudi. Era ap- 
passionato per l'onor delia sua pa- 
via ed adunava nella sua cam u- 
n’accademia composta de’ letterati 
più ragguardevoli, i quali con lui 
s' occupavano di ricerche lolle an- 
tichità di Firenze e particolar- 
mente sulle antiche famiglie nobi- 
li, nel numero delle quali era la 
sua. La sua poetica abilità brilla- 
va soprattutto nelle feste e pub- 
bliche allegrezze ; a Ini s’ indiriz- 
zavano sempre in stfiàtte occuioni 
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mlenni, nelle qiiali trovtm' il n>e>> 
zo di contentar egnalniente ed i 
»noi sorrani ed il popolo. Bnonai'- 
roti era d’iina salute debole e spes- 
se Tolte nte^ alla prova da malat- 
tie pericolose : mori di cintpian- 
tott’ anni agli 1 1 di gennajo del 
■ 646. I-e due opere, che gli conte- 
dono una sede nella letteratura i- 
taliana, sono due oominedie, intito- 
late una la Tancia e l’altra la Fie- 
ra. La prima, in cinqne atti ed in 
ottava ripu, è una commedia ru- 
stioale, scritta nel dialetto de’ con- 
tadini della Toscana, idioma pieno 
di grazia e di naturalezza, nel qua- 
le pareochi poeti fiorentini si sono 
esercitati ( K BAunoviin). Fu stam- 
pata per la prima volta a Firenze, 
i6ia, in 4 -to, ed in seguito, ivi, i 6 i 5 , 
i 6 i 5 , e i6S8, in 8.vo. La seconda 
commedia, la Fiora, di cni la scena 
è nella città, è più singolare : è di- 
visa in cinque giornate, e ciasonna 
giornata in cinque atti, o piuttosto 
sono cinque commedie consecntive 
sullo stesso aivomento.'Fn rappre- 
sentata pubblicamente a Firenze 
nel carnovale del 1618; la lingua 
n’ à estremamente tersa. L’autore, 
eh’ era in quel tempo occupatissi- 
mo nel Vocabolario della Crusca, 
si propose di non comporla ohe di 
termini, i quali vi potessero esser 
citati. La rilavorò accuratamente 
dopo la rappresentazione e non la 
fece stampare: non fu data alla lu- 
ce che nel secolo passato, con note 
del dotto abate Salvini, che fece in 
pari tempo ristampare la Tancia 
COI) note pure di esplicazione: one- 
sta edizione ha per titolo: la Fiera, 
comntedfa ( urbapa ) recitata in Fi- 
renze, ec. , e la Tancia commedia 
( rustieale ), con le aratotoaioni delT 
abate Anton. Maria Salóni, Firen- 
ze, '7^ iu fogl. Esistono di Buo^ 
narroti il giovine due opere mito- 
logiche, rappresentate in ocoaiio* 
ne di feste alla corte di Firenze; 
I. il Natale d' Ercole, favola rappre- 
sentata al serenutimo ff. Aljbnto di 
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Ette, principe di Modena, ec. Firen- 
ze, iboS, in 4 -to> Il a Giudizio di 
Paride , favola rappresentata nelle 
nozze del serrnitsimo Cosimo de’ Me.- 
dici, prinripe di Toscana, eo., Firen- 
ze, 160^ e 1608, in 4 -to. Nella rac- 
colta, intitolata Prose fiorentine, so- 
no stati inseriti tre discorsi oratorj 
di Buonarroti, l’elogio di Gosiino 
II, gran duca di Toscana, l'elogio 
di p. Francesco Gambi, accademi- 
co della Crusca, ambedue recitati 
in queir accademia, ed un altro 
discorso per la prima adunanza d’ 
un’ alira accademia, in cui si pro- 
fessavano le lettere, le armi e la 
musica. Vi tono nell.a medesima 
raccolta tre delle sue piacevoli le- 
zioni o di quelle cicalate, che ser- 
vivano di sollievo agli accademici 
di Firenze, ed una lezione d’ al- 
tro genere intorno ad un sonetto 
di Petrarca. Gli si deve altresì la 
Descrittìsme delle nozze di madama 
Maria di Medici, Firenze, 1600, in 
4 .to. Avea composte parecchie al- 
tre opere in prosa ed in versi che 
sono rimaste manoscritte nella sua 
^miglia. A lai siamo tenuti dell' 
edizione delle poesie di suo zio, il 
grande Michelangelo, a cui la na- 
tura avea conceduto il genio della 
poesia, egnalmentechò quello di 
tutte le arti; le pubblicò con qne- 
sto semplice titolo : Rime di Michel 
Agnolo Ifuonarroti, raccolte da Afi- 
cfiel Agnolo, tuo nipote, Firenze, 
l 6 a 5 , in 4 -to. 

G— i. 

BUONAHROTI (Fmirro), di- 
scendente dalla pre&ta illustre &- 
miglia, sanatore di Firenze, sua 
patria, auditor presidente della 
giurisdizione eoolesiastica e dotto 
antiquario, morto agli 8 di dicem- 
bre del 1735, ha lasciato; I. Osser- 
vazioni istoriche sopra alcuni medssm 
glioni antichi del Cardinal Carpegna, 
Roma, 1698, in 4 .to gronde, opera 
pregiata; H Osservazioni sopra al- 
cuni frammenti di oasi antiau di ve- 
tro, ongtti di figure, trovati ne’eimiterj 
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di Roma, ec. Firenze, 1716, in 
fogl.: qucit’ opera, corredata d’ in- 
tagli e precednta da un’ erudita 
prefasione, pose il suggello alla ri* 
putazione del presidente Buonar- 
roti : contiene trentuna tavole in- 
cise, di cui là maggior parte offao- 
no parecchie figure, le quali sono 
occasione all’ autore di lare le più 
dotte oàservazioni intorno a tutti 
i punti d’ antichità che vi hanno 
relazione. Delle ultime eo pagine 
di tale volume, che ne ha 324, 
senza la prefazione, sono argomen- 
to tre antichi dittici d’avorio: il 
primo rappresenta I’ apoteosi di 
Koinolo ; il secondo un eoiisole or- 
dinario ili Roma nel 54 i, chiama- 
to liasiìio ; il terzo è uno di quei 
dittici che la chiesa aveva imitato 
dai dittici consolari, e non rappre- 
senta ohe oggetti religiosi. L’auto- 
re in questa seconda parte si di- 
mostra d’un’ erudizione tanto pro- 
fonda e sicura, quanto nella prima. 
Quanto è stato detto in un Dizio- 
nario itorico , ec. d’ una pretesa 
dissertazione dell’ autore medesi- 
mo sopra un dittico del console 
Boezio, inserita nei tomo XXVIII 
del Giornale de letterati <t Italia, è 
uno di q^uegl’ incomprensibili qui- 
proquo, de' quali è zeppo e da cui 
sembra che basterebbe aprir gli 
occhi per garantirsi. Tale disserta- 
zione è dello stesso autore del gior- 
nale e principia letteralmente con 
queste parole; «Quel che abhia- 
l> mo detto nell’ articolo prcceden- 
« te de’ dittici d’ avorio, erudita- 
« mente spiegati dal senator Buo- 
narroti, ci somministra una huo- 
« na occasione per pubblicarne un 
« altro ùiolto notabile del famoso 
« Boezio, ec. ”. Non rileviamo qui 
tal errore se non perchè a noi da- 
ta non venga taccia d’ un’ omissio- 
ne, perchè non abbiamo parlato del 
dittico di Boezio nell’ articolo di Fi- 
lippo Buonarroti ; III Ad monumen- 
ta rtrusca operi Dempsterinno addita 
rxplicutionet et conjecturue, in segui- 
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to del; tomo II del l’ Etruria rejitdit^ 
pubblicata da Dempster. Qiian-v 
tunque l’antore non vi presenti 
le sue idee che a guisa di dubbio, 
è stato detto con lagionc che le 
sue conghietture porgono s|iesso di 
più gran lume che le asserzioni di 
gran numero d’altri antiquari; IV 
Albero genealogico della nobiliiiima 
famiglia de' Buonarroti : Gori lo pub- 
blicò nelle sue note sulla Vita dì 
Michelangelo, composta da Condivi 
Firenze, >7-i6, in fogl. 

BDONCONSIGLld ( Giovai- 
M ), pittore della scuola venezia- 
na, cniamato egualmente Bancon- 
sigli o Bonicomilii, e detto il Ma- 
resciallo, .noctpxo a Vicenza verso 
il 1460. Non si conosce l’epoca del- 
la Mia morte. Questo maestro imi- 
tò lo stile di Bellini e segni nello 
stesso tempo i precetti delle scuo- 
le di Padova e di Verona. Intnaiu- 
ceva frequentemente nelle sue o- 
pere tritoni ed altre simili ligure, 
tolte dall' antico. Vasari e Ridolfi 
non parlano ohe delle pitture la- 
sciate da questo artista a Venezia; 
ma desse più non esistono o sono 
]iresaoehè guaste: quelle, ohe la- 
sciò a Vicenza, sono state meglio 
conservate. Si distingue un de’ 
suoi quadri, rappresentante una 
Madonna asiua sopra un trono in 
meato a quattro tanti, fra i quali vi 
è un s. Sebastiano di una squisita 
proporzione e d’una rara bellezza. 
Buonconsiglio mostrò abilità nell’ 
arte di distribuire la prospettiva. 
Il suo ingegno sembrava fatto per 
lo stadio d^l' architettura, e nun- 
zio all.i SUB patria del celebre Pal- 
ladio che tanto doveva illustrarla 
più tardi. Si mostrano a Monta- 
gnanà due opere di Buonconsiglio, 
che hanno la data del i 5 i 1 e del 
1 5 i 4 - Non bisogna confonderlo con 
Pietro Marescalco, soprannomina- 
to lo Spada, autore d’ un quadro 
che si vede a Feltre, nel quale si 
legge : Petrut Maretcalcut P., e che 
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pppncenta una Madonna fra dne 
Angeli. 

A — n. 

BUONDELMONTE BUON- 
DELMONTI, cajK) d’ nna fami- 
glia nota a Firenze per la sua de-, 
vozione al pa|>a. Prendeva il suo 
nome dal castello di Montebctnno, 
nella valle d’ Arno superiore, che 
gli apparteneva. Buondelmonte do- 
vea sposare la figlia d* un Amidei, 
di cui la famiglia si faceva osser- 
vare a Firenze pel suo ossequio al- 
l’imperatore; avvegnaché tutta I’ 
Italia era già divisa fra le due fa- 
zioni della chiesa e dell’ impero, 
ed i nomi de' guelfi e ghihellini, in 
uso in Germania da più d’ un se- 
secolo per indicare quei dne par- 
titi, cominciavano ad introdursi in 
Italia; peraltro a Firenze fra le 
dne fazioni non erano per anche 
accaduti combattimenti. Poco pri- 
ma deli’ epoca fissata per la cele- 
brazione del matrimonio nel Iil 5 , 
Buondelmonte , traversando nn 
giorno la città a cavallo, fu chia- 
mato da una dama della casa dei 
Donati, la quale gli rimproverò d' 
imparentarsi con una famiglio, di 
cui le massime erano opposte alle 
sue; derise la figura della S|H>sa 
che avea scelta, e, prendendolo p^r 
la mano, lo introdiisselnell’ appaiv 
tamento di sua figlia. » Ecco, gli 
>« diss’ ella, qneila che io vi aveva 
» serlrata ”. Buondelmonte, colpi- 
to dall'abbagliante beltà della gio- 
vine Donati, la dimandò e la ot- 
tenne per moglie senza essere ri- 
tenuto dagl’ impegni ohe avea con- 
tratti con gli Amidei. Questi ven- 
nero in pari tempo a sapere che 
Bnondelmonte rompeva il trattato 
con essi e eh’ crasi sposato; ri- 
corsero tosto a’ loro amici, chieden- 
do vendetta. Gli Uberti erano in 
quel tempo a Firenze la famiglia 
più potente nel partito dell’ imper 
Vatoze o de’ ghibellini ; essi posero 
ima gran sollecitudine a vendica- 
ps r oflfesa pho ricevuto aveva tut-r 
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to il loro partito. Mosca Lamberti, 
altro capo de’ ghibellini, propose 
primo di trneidare Buondelmon- 
tev la sua proferta fu con piacere 
accolta da que’ gentiluomini irri- 
tati; é mentre Buondelmonte la 
mattina di Fasqna passava . pel 
ponte veochio sopra un bianco pa- 
lafreno, fu assalito da quei ghibeU 
lini ed ucciso appiè della statua 
di Marte, protettore di Firenze pri- 
ma del cristianesimo. Dopo quel 
primo sangue sparso tutta la no- 
biltà ti divise fra i Bnondelmoqtl 
e gli Uberti, i guelfi ed i sbihel- 
lini e per treiitatrè anni le due 
parti combatterono nel riointo di 
Fireuae, quasi senza interruzione. 
Tale principio delle guerre civili 
nella repubblica acquistò a Bnon- 
delmonte grande celebrità, ed i 
Fiorentini ne hanno spesso indica- 
ta r avventura come la prima ori- 
gine delle fazioni dell’ Italia; ma 
i nomi di guelfi e di ghibellini, che 
indicavano in Gormania le due ca- 
se rivali di Baviera e di Hoben- 
stanffen, tono di molto anteriori a 
Buondelmonte, e la guerra della 
prima lega lombarda nel secolo 
]ireoedente era stata suscitata da 
quella medesima opposizione fra i 
partiti della chiesa e dell’ impero, 
8. Si — I. 

BUONDELMONTl (Groszan 
Mabia ) nacque a Firenze da no- 
bile famiglia ai i 3 di settembre 
del leiS. Fino dall’infanzia an- 
nunzio un intelletto capace d’ ap- 
prendere ogni cognizione: imparò 
successivamente Te lingue antiche 
e parecchie lingue rive, le mate- 
matiche, la filosofia, ed in tntti i 
suoi stndj si fece distinguere. In 
età appena di dioiaimove anni fa 
trasferito nell’ università di Pisa 
a la lasciò ben tosto per entrare 
nell’ordine di Malta, aove fu com- 
mendatore, ma non professo. Tor- 
natoa Firenze verso U 1736, si per- 
fezionò neWo' studio delle lingne 
francese ed inglese senza cessarq 
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in pari tempo di nutrirti della let* 
tura de’ migliori autori latini ed 
italiani ; cercava la aocietà de’ dot* 
ti, non Mtiamente dell' Italia, ma 
degli esteri poeti, coi quali ai te- 
neva in regolare commercio di let- 
tere. Fu oomiuittiouato di dire Tu- 
rasione funebre del gran duca di 
Firenze, Giovanni Gattono, ultimo 
rampollo della ftmiglia de’ Medi- 
ci, di cui r etequie avvennero il 
di 9 d’ottobre del : qiieitodi- 
Morto, meritamente ammirato, fu 
pubblicato nell’anno medetimo a 
parte ed in seguito in varie rac- 
colte. Buondel monti non ottenne 
minori applausi nell’ orazione fu- 
nebre dell’ imperator Carlo VI, 
ebe recitò ai i 6 di gennajo del 
■ 74 i dinanzi ad un uditorio au- 
torevole, quanto numeroso : detta 
non è itata stampata. Fu altreti 
incaricato di scrivere l’orazione fu- 
nebre d’ Elisabeta Carlotta d' Or- 
léans, vedova del duca Leopoldo 1 , 
di Lorena, e madre dell’ impera- 
tor Franoeico I.: fa stampata a Fi- 
renze, 1745, in 4 -^ 0 - ^bI 1741 
Buondelmonti fn obbligato di &r 
il viaggio di Roma on^ assistere 
agli ultimi momenti d’ ano dei 
tuoi zii patemi, cardinale e gover- 
natore della città. Dopo due anni 
di soggiorno in questa città, in cui 
parecchie accademie erano state 
sollecite di ammetterlo nel novero 
de’socj loro, Biiondelmonti tornò 
a Firenze con intenzione di conti- 
nuare alcune opere che avea in- 
traprese : ne fn impedito da varie 
malattie. Lottato di patimento, di- 
venuto abituale, l’ indusse a recar- 
si a Fisa, dove sperava di trovare 
nella dolcezza del clima qualche 
sollievo a’ snoi mali. Ivi mori ai 7 
di febbrajo del 17S7, in età appe- 
na di 43 anni. Le sue etequie fu- 
rono celebrate con magnibcrnza 
tanto in Pisa, che a Firenze ed a 
Roma . La maggior parte degli 
scrittori del suo tempo parlano di 
lui con grandissimi elogj • non 
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esaltano meno l’eccellenza del sue 
carattere e de’ suoi costumi, che I’ 
estensione della sua scienza. 1 tuoi 
scritti tono: I. Letttm sopra la mi- 
sura ed U calcolo de’ piaceri e de’ do- 
lori, inserita nella raccolta di dis- 
sertazioni pubblicate da Andrea 
Bonducci ; II il Riccio rapdo, tra- 
duzione in prosa del Riccio di caf 
pelli ra/nlo ai Pope , che fu in se- 
guito posta in versi sciolti dallo 
stesso éonducci e pubblicata a Fi- 
renze nei 1739, in 8.vo; IH Ragio- 
namento sul diritto della guerra gits~ 
sta, Firenze, 1756, in 8.vo: questo 
discorso estendo stalo inserito in 
maniera scorrettissima nel Magazr- 
zino Toicano, I’ autore giudicò a 
proposito di farlo ristampare; IV 
Poesie, inserite in diverse raccolte. 
Ha lasciate varie osservazioni ine- 
dite intorno a parecchi articoli dei 
Dizionario enacUspedico, ed alcuni 
schiarimenti sopra un passo del 
Saggio deir mUUetto umano di Lo- 
cke. 

R G 

** buondì (Vinczhzo), medico 
mantovano, esercitò lungo tempo 
medicina in Venezia, dose perven- 
ne a morte nel 1 570. Di lui si ha 
alle stampe il Polgarisaameuto dal- 
r idimna castiglìano dell’opere mi- 
rituali di B. Francesco Borgia, dn- 
ca di Gandia e poi generale del- 
la oompaniia di Gesù ; ed un Trat- 
tato dell’ orazione, della medita- 
zione e de’ principali Mister] del- 
la fede. 

L. M — N. 

BUONPIGLI |GiDscpp£GosTAir- 
ao|, cavalìer siciliano, nato a Mes- 
sina, militò da prima e con onore 
in Fiandra nelle truppe del re di 
Spagna ; tornato in patria, si diede 
interamente alle belle lettere e 
specialmente allo stadio della sto- 
na. Viveva a Messina nel 161 5 . Le 
sne opere sono: l. Parte prima e se- 
conda deir Historia siciliana, nella 
quale si contiene la descrizione antica 
e moderna di Sicilia, oc., Venezia, 
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t6o4i in 4-^0 ; Mestina, i6i5, in GiovanniBaUi«taGanani;aglie- 
4-to ; /wrte tCTTO, Messina, l6i5, in sperimoiiti del Ganaiii interveni- 
4.to. Questa storia si estende fino vano pure il Lusitano, il Vesaiio, 
alla mòrte di Filippo li ; Il Metsi~ il Piccolomini, il Boschi e lo ste«> 
no, città nchU'usima, detCTÌUa in otto so duca Alfonso II; imperocché 
Ubri, Venezia, 1606, in 4'ln: qne- sotto tale magistero fattosi valente 
st’ opera, tradotta in latino da Lo» in quelle scienze, ottenne una cat* 
renzo Mosheiin, fu inserita nella tedra nel pubblico studio e poco 
parte IX del Thnaurus antiquit. dopo fu chiamata ed andò a pro- 
Siàliae ; III Breve ragguaglio del lessare a Mondovi ed a Torino. 
ponte eretto dnVt ììhutrUsimo renato Poich’ebbe dimorato tre anni in 
di Menino, eo^ Messina, 161 1, in esse città, passò alcun tempo a Mo- 
4.to; IV Apologia alla ttqmgraphia dena, forse al servigio di quel dn- 
delf Lola di Siàlia nuovame'nte ttam- ca, ed ivi ebbe campo di far co- 
pata in Palermo, Metsin», 1611, in noscen/a colla famosa Tarquinia 
4.to; V EpUtolae B. V. Uariae ad Molza. Tornato in patria, lasciolla 
Meuanenret ceritai vindicara, Messi- di bel nuovo per trasferirsi col 
no, i6ap, in fogl, card. Dandini a Roma, dove gli 

' G — 4. fu conferita una cattedra di bota- 

•* BUONGIORNO (FsnmwAW- nica; nel quale officio si diportò 
no), palermitano, buon giurecon- con molt' onore e meritò perfino ^ 

salto, visse nel XVI seemo e seri»- le lodi del difficile Realdo Colom- 
se: Comiliorun 8 deeitiea, che tro» bo, di cui soleva spesso assistere a I- 
vansi tra quelli scelti da Pier di le anatomiche operazioni, e fra le 
Luna: Ijectura super ritui regni Si- altre Ri presente a quella eh’ esso 
ciliae; Ad Bulla m Nicohù P.et Re- Realdo fMe al corpo di sant’lgna- 
giae Pragmaticae Alphorui de ceriti- zio di Lojola. Da un tratto della 
bui adnotationei. Allegationet super sua opera, che citeremo più sotto, 
nullitate serundi decreti in cauisa risulta cb’ egli fu medico del card. 

Floridine, che si leggono nel libro di Santa Plora : non sapremmo 
delle decisioni dei tribunali del quindi positivamente conciliare 
concistoro della s. Reg. Gonscient. con questa notìzia l’altra esposta 
di Gianfranoeico di Gastillot Ad- dal dott. Zaflarini intorno il servì- 
notati» in coniuetudinei Panarmi: gio che al Dandini prestò il Buo- 
Additiones ad Andream de tsernia de ni. Nè tampoco ci vìen fatto di 
feudii. determinare quando rìpatriasse, e 

L. M — n. a* egli, come venne da molti as- 

** BUONGIOVANNI (Tommv serito, ve.«tisse veramente l’ abito 
so), palermitano, dell’ ordine dia. ecclesiastico. Gerto è ch’egli era 
Domenico, fu non men bnon filo- in Ferrara l’aniio iS-jo : epoca del 
sofo che teologo, e fiori nel iS4a, forte terremoto che travagliò Be- 
rna non lasciò che un’ opera: De ramente quell.v città e che glìsng- 
rerum proprietate, gerì l’ idea di comporre un’ opera 

L.M— H. su tale soggetto ; ita dessa per ti- 
** BUONI (JaOOFO Ainromo), fi- tolo; Del Terremoto, Dialogo di Ja- 
losofo, medico e teologo ferrarese, capo Antonio Buono, medico ferrnre- 
Nacque, com’ egli stesso afferma, se, distinto in quattro giornate, Mo- 
nel i5a7, studiò nell’ università dena, appresso Gadaldini e fra- 
delia sua patria e vi ebbe la lan- tellì, in 4-f<’> senza indicazione 
rea dottorale. Nè gli valsero meno dell’anno, in cni fu stampato. È 
le lezioni di medicina e d’anato- probabilissimo che fosse impresso 
mia in casa del celebre anatomico non molte dopo il citato anno, 
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giacchi; la dedica, che vi è prAnnt- 
;>a, lia la data del l 5 ^[. Il dialugo 
è soatemito da quattro perbonaggi, 
uno de’quali è lo stesso Buoni, 
che rappresenta la parte di qiedi-r 
ou, e gli altri tre, ohe fanno rispet- 
tivameitte quella di lìlosofo, di sto- 
rico e di teologo, hanno il nome 
di tre ragguardevoli letterati, suoi 
concittadini. Sarebbe follia il ri- 
cercarvi la squìsitetza delle natu- 
rali cognizioni de’tempi nostri, mn 
ai fa esso conoscere le opinioni che 
correvano allora sa tale fenomeno, 
e vi si anunira la profonda erudi- 
zione deir autore, il quale confor- 
ta la sua dottrina ooile testimo- 
niabze di quanti scrissero de’ Gre- 
ci ed Latini in siffatto proposito ; 
nè commenderemo meno la vivez- 
za e la dignità del discorso in pur- 
gata lingua disteso; quest’opera ò 
molto rara ed è la sola ohe di lui 
oi sia rimasta. Non è da tacersi 
tuttavia ch’egli ajutò il Btasavola 
nella CQupilazione dell’ Indice del- 
r opere di Galeqo e che lo corre-i 
dò d’ un’ elegante lettera latina a 
guisa di psefaziouB. Oltre 1 ’ ami- 
cizia che lo legava con gl’ indicati 
dotti, godeva r amistà e la stima 
di moltissimi altri, fra i quali Ce-r 
lio Calcagnini, Gregorio Giraldi, 
Qio: Battista Sigua, sirro Ligario, 
Ulisse Aldrovandi. Mori ai d’ 
agosto 1587, di 60 anni, e fu se- 
polto in s. Francesco di Ferrara. 

G. V— I. 

** BUONI ( Buono nz’ ), pittore 
napolitano, fiori circa a| i4>o, fu 
discepolo di Colantonio dgl Fiore. 
Ebbe un figlio, nominato SUmitro, 
che fu famoso, al pari di Ini, in 
pittura, uscito dalla scuola del 
Zingaro. L’ immagine di s. Fran-- 
cesco d’ Assisi, eh’ è sopra una del- 
le porte minori di s. lìeslituta; la 
b. Vergine, che è in una cappella 
sotto la vecchia tribuna di s. Lo- 
renzo; s. Luca nella chiesa di s. 
Gio. Maggiore sono «mere del pa- 
dre. Egli fe«;e il qua<lro dell’ aitar 
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maggiore della chiesa di a. Resti- 
tuta e quello dell’altar maggiore 
«Iella chiesuola, detta $. M. de’ Pi- 
giiatelji; il Transito della b. Ver- 
gine, eh' è in ». Pietro martire, e 
molte altre belle opere. 

L. M— w. 

BUQNINCONTRO ( Ix>beuzo), 
nato ai z 5 di febbrajo «lei i4‘i, u 
s. Miniato, nella Toscana, da un’ 
antica ed illustre famiglia, intese 
di buon’ora allo studio delle ma- 
tematiche, dell’astronomia e, se- 
condo il'gusto del suo tempo, del- 
r astrologia: coltivò pure la poesia 
e la storia. Non avea che 20 anni, 
allorché uno «le’suoi zìi essendo 
stato segretamente deputato ali* 
imperatore Sigismond«>, ch’era in 
qnel tempo in Italia, onde tentar 
d’ottenere «la esso che liberasse 
San Miniato dall’ autorità de’Fi«>- 
rentini, fu denunziato e bandito. 
Buonincontro fu esiliato e tutti i 
suoi beni confiscati, egualmente- 
efaò quelli di suo zio e de’ suoi 
«x>mpatriotti, che avevano avuta 
parte nello stesso progetto. Si riti- 
rò da prima a Pisa «e prese in 
seguito servizio nelle truppe di 
Fraiices«x) Sforza, il quale poi fu 
du«a di Milano. Truv«tssi nel « 43 G 
alla battaglia di M««nteliascone e 
vi ebbe una ferita, di cui la guarir, 
ione fu lunga e difficile. Anban-^ 
onò allora il mestiere delle armi, 
si ra«xi a Roma nel i 4 òo, passò a 
Napoli nel i 4 % e vi ottenne la 
piu lieta accoglienza dal re Alfon- 
so I. , che gli permise d' insegna- 
re pubblicamente 1’ astronomia di 
Manilio. Ebbe t«Mto gran numero 
d’ uditori e d’allievi, fra’ quali di- 
stinguevasi il celebre Fontano . 
Do[i«i un lungo esilio e senza dub- 
bio ad istanza d’ Alfonso, Buoniu- 
contrq fu richiamato nel «474 
snoi concittadini e ristabilito in 
tutti i suoi diritti. Tornato a Fi- 
renze, ricominciò le sue lezioni so- 
pra Manilio «x>n gran concorso d’ 
ascoltatoli . Divenne in seguito 
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femigliare Ai Costanzo Sforza, si- 
gnor idi Pesaro^presso cni rimase dal 
l 4 So fino al t 4 ^: epoca, nella qua- 
le andò a fermare stanza in Roma. 
Nulla v' ha di certo sulla data del- 
la sua morte : è parere di Tirabo- 
acbi, fondato sopra esattissime ri- 
cerche, ch’egli inorisstt in uno de’ 
primi due anni del secolo XVI. 
lie opere dì Buonincontro sì pos- 
aono dividere in tre classi, mate- 
matiche ovvero astrunomia, storia 
e poe.sia: 1. Commentnriui in C. Ma^ 
nilii attronomicon, Bologna, i474s 
in fogl. ; Roma, Firenze, i4d4> 
la forma stessa, e spesso poi ri- 
stampato; 11 Tractalut astrviogiciu 
tlectionum, Nuremberg, i55g, in 
4 >to; 111 RjKTum naturnlium et dioi— 
narum, ec., Ubri III, Basilea, i54o, 
in quest’ opera, la quale 

tratta di Dio, degli angeli, do'de- 
suonj, poi de’ pianeti, de’ loro mo- 
vimenti, della loro influenza, è ra- 
ra all’estremo; se ne conservano 
pure come preziosi i manoscritti, 
ed uno ve n’ ha nella biblioteca 
reale di Parigi, N. 854> : fu stam- 
pata a BasilMuel l54o, in S.vo; i 
^divisa in tre libri e contiene la 
descrizione di alcune eccliksi ; IV 
Faitomm liber I, Basilea, i54o: 
poema scritto ad imitazione di 
quello d’ Ovidio; V Annaìes ab an- 
no i5(io luque adamutm l 4 ^> in- 
seriti nel ai.""’ volume degli Sori- 
ptores Ter. ital., di Muratori; VI 
Ile ortu regum neapotitanorum, ec. ; 
questa storia, la quale finisce nel- 
1 ’ anno i 4 i 4 > fti pubblicata dal 
dottor Lami sotto il titolo A' Hi- 
ttoria ticula, ne' tomi V, VI e Vili 
delle Deliciae eruditorwn, Firenze, 
l73o-in4o, in 8 ,vo. 

R G 

** BUONINCONTRO (Mvria- 
Bo), giureconsulto di gran fama, 
fa segretario del duca di Ferrara 
e vien molto loilato dal Giraldi. Si 
trovano di Ini alcune Pistole stam- 
pate nel (568, 71 e alcune 
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Cannoni ticUiane e altri componi- 
menti. 

L M— IV. 

»* BUONINCONTRO ( Vi:v- 
CEitzo ), palermitano, deH' ordine 
de’ prediMtori, morto nel ifia-i, 
fu vescovo d' Amalfi e poscia di 
Agrigento, e da molti è somma- 
mente lodato non meno per la pie- 
tà, che per la dottrìtia; ma di lui 
non abbiamo che Comtitutiones 
dioecesani tynodi. 

L. M — ». 

** BUONINI (GmoKiMo), di 
Trevigi , visse nel principio del 
XVI secolo e fu nomo di molto 
sapere, intelligentissimo delle lin> 
gite, delle antichità e delle scien- 
ze ; ma il più infelice e disgrazia- 
to che fosse mai. 

L.M— it. 

*»BUONINSEGNI (DosiEmoo 
■ Pirrao di Lionabdo), fiorentino, 
padre e figlio, scrissero la Storia 
fiorentina fino al i 4 i<> e scrissero 
quelle cose del governo, nelle qua- 
li ebbero gran mano. 

L.M—». 

BUONMATTEI o BUOM- 
MATTEI (Behedctto), grammati- 
co italiano, nato ai 9 a agosto del 
i58i a Firenze, discendeva da una 
famiglia già nota nel secolo XIII 
e dicuifn l'ultimo rampollo. Dal- 
la sua infanzia fece apparire tan- 
ta viracìtà di spirito ed ardore per 

10 studio, ohe il suo genitore niun 
mezzo trascurò per coltivare le 
sue disposizioni. Ebbe la disgrazia 
di perderlo nel iSpi, assassinato. 
Sua madre, rimasta vedova con 
poche fortune ed aggravata di nu- 
merosa famiglia, di cui egli era il 
primogenito, volle fargli imparare 

11 commercio. Forzato ad ubbidi- 
re, il giovine Buommattei abban- 
donò la letteratura per 1 ’ aritme- 
tica ed il cambio; scienze, nello 
quali fece in breve grandi progres- 
si. Essendo arrivato al suo t a.""’ an- 
no, fasoeltq per servire d’aggiunto 



Digitized 



'Jai BUO 

airuffiziale,oommiw!oiiato<]al gran 
duca Ferdinando I. delle pror* 
riite della Toscana, ed adem- 
piè ai doveri dì tale impiego con 
altrettanta esattezza, che zelo ed 
al'ilità. Attese per quattr’ anni a 
tali utili occupazioni ; ti sentiva 

J >er altro una decisa vocazione per 
o stato ecclesiastico ; e da che i'u 
padrone delia sua scelta, non ar- 
rossi d’incominciare a' iq anni i 
primi studi letterari- F'ece nel 
periodo di 5 anni tali progressi 
non solo nelle belle lettere, ma 
nelle matematiche, nella storia, 
nella teologia scolastica ed in pa- 
recchie parti della liloaoiìa, che 1’ 
accademia fiorentina si fece solle- 
cita d’ accoglierlo fra’ suoi mem- 
bri. Addottorato in teologia, entrò 
negli ordini sacri ; recitò nel 1609 
un orazione funebre del gran du- 
ca Ferdinando, che fece nell’an- 
no medesimo stampare. Si occupa- 
va £n d’ allora nella composizio- 
ne della sua grammatica, quella 
delle sue opere che gli ottenne 
maggior riputazione. Il marchese 
6uicciardini, essendo stato eletto 
ambasciatore del gran duca al- 
la corte di Roma, condusse seco 
Bnommattei col titolo dì suo mag- 
giordomo e lo collocò in seguito 
presso al cardinale Giustiniani in 
qualità di gentiluomo, di bibliote- 
cario e di segretario ìntimo. Ap- 
plicavasi con ardore ai lavori dì 
tale impiego ed a' suoi studj , 
quand’uno de’suoi fratelli aven- 
do dopo d lungo tempo vendica- 
ta la morte del padre loro, pose 
tutta la famìglia in inquietudini 
che forzarono Bnommattei a tor- 
nare a Firenze. Essendo riuscito 
ad accomodare la faccenda, fu com- 
missionato dal suo arcivescovo dì va- 
rie funzioni ecclesiastiche, le qua- 
li adenmiè con molto zelo e divo- 
zione. La morte di quello stesso 
fratello al servigio della repub- 
blica di Venezia nella guerra del 
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Friuli lo chiamò in quella città ; 
ivi trovò nel senato potenti pro- 
tettori. Da Venezia recessi a Pa- 
dova, di cui il vescovo gli affidò to- 
sto la direzione di parecchi con- 
venti di donne e gli fece in segui- 
to ottenere una buona cura nella 
diocesi di Treviso. In mezzo alle 
sue, funzioni ecclesiastiche non 
cessava di correggere le sue opere 
antiche e di comporne altre nuo- 
ve. Fu ancora obbligato di trala- 
sciare tale vita pacifica per anda- 
re a consolar sua madre che avea 
veduto assassinare sotto gli occhi 
suoi uno de’ proprj figli : tornò 
dunque a Firenze , verso la fine 
del ifiafi. La sua genitrice rìns<^ 
a trattenerlo presso di sé; rassegnò 
il suo benefizio e sì fissò in patria. 
Da quel momento ripigliò i suoi 
studj favoriti e pàbblicò I>eu to- 
sto parecchie opere intorno alla 
lìngua, le quali indussèro l’acca- 
demia della Crusca, lungo tempo 
dispersa e che stava per risorgere, 
a riceverlo fra’ suoi membri. L’ a- 
mico suo segretario di tale arcade- 
mia,Ba stiano de’ Bossi,essendo mor- 
to, Buommatteì fu eletto in sua ve- 
ce. Egli adempiè il novello uffizio 
con quel calore che metteva in tut- 
te le sue operazioni. Ciò non gl' im- 
pediva d’intervenire nello stesso 
tempo in quasi tutte le altre adu- 
nanze letterarie,' eh’ erano allora 
numerosissime a Firenze. Ivi fa- 
ceva frequenti letture e contribui- 
va più d’ ogni altro membro a 
mantenervi r emulazione e l’atti- 
vità : non erano queste che le sue 
ricreazioni. Gli studj della sua 
condizione l’ occupavano sempre 
principalmente ; predicava in pa- 
recchie chiese ed adempieva a tut- 
ti gli altri doveri del ministero 
evangelico. Nel i 63 i fu fatto pro- 
fessore di lingua toscana a Firen- 
ze e rettore del collegio di Pisa. 
Morì a Firenze ai di gennajo 
del 1647, d’anni 66 . Era 
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staio eletto pubblico lettore dell’ 
accademia borentina e ri avea 
spiegata la Divina commedia del 
'Dante. Sì debbono ad esso pareo' 
chìe opere, ebe hanno quasi tutte 
per oggetto la lìngua toscana. La 
sua grammatica è la piu conside- 
rabile e più pregiata : ne pubblicò 
il primo saggio nel i6a5, con que- 
sto titolo : Delle cagioni della lingua 
toicana, Venezia, in 4.to. Tre anni 
dopo fece uscire alla luce Intro- 
duzione alla lingua toscana con V 
aggiunta di due trattati utilissimi, 
^^nezia, i6a6, in 4'<o. Finalmente 
pubblicò la sua grammatica intiera 
a Firenze con quésto titolo : Della 
lingua toscana, libri II, i645, in 4.to: 
quest’opera, giustamente pregia- 
ta, fu ristampata con una vita 
dell’ autore molto particolarizzala 
dell’abate 6. B. Casotti, sotto il 
nome arcade di Dalislo Narceate, e 
con note utilissime dell’abate An- 
tonio Maria Salvini, Firenze, 1714, 
in 4-to I lo fo poi parecchie volte, 
specialmente a Venezia, 1735 e 
1731, in 4-to. Le altre opere sue 
stampate sono: I. Discorsi, e fra 
gli altri I’ Oratione funebre del gran 
duco Ferdinando , ed il Panegiri- 
co diS. Filippo Neri-, II lezioni sia 
intorno a varie parti della gram- 
matica, sia intorno a\i' Inferno di 
Dante, e Cicalate o dissertazioni 
facete, recitate nell’accademia del- 
la Crusca; ve ne sono tre ch’egli 
' intitola le tre Sirocchie e che sono 
stampate nella raccolta delle Prose 
fiorentine. 

R. O. 

BUONO, architetto e scultore 
del secolo XII, fu impiegato nel 
1 154 da IXsmenìco Morosini, doge 
di Venezia, che aveva egli stesso 
cognizioni assai estese in architet- 
tura, ad innalzare il famoso cam- 
panile di san Marco. Le fondamen- 
ta di tale montimento furono fatte 
con tanta diligenza, che da oltre 
sei secoli sussìstendo, non si ò scos- 
so mai, come arrende di tanta al- 



tre torri dell’ Italia, di cui a pri- 
ma vista si dìscerne il difetto di 
non essere appiombo. L’altezza 
del campanile è pertanto di tre- 
cento trenta piedi. Non si sa pre- 
cisamente dove Buono sia nato; ò 
certo che girò tutta I* Italia. Gli 
deve Napoli il Coite/ Capuano, det- 
to in oggi la Ficaria, ed il Castel 
dell" Uovo ; fabbricò a Pisa la chie- 
sa di sant’ Andrea, fece a Firenze 
disegni per ingrandire santa Ma- 
ria Maggiore. Arezzo gli dotò, po- 
co dopo, il suo palazzo della citt.ì, 
ornato d’ un elegante campanile. 
Già nelle opere di Buono vedesi 
ch’egli studiava di perfezionare 
quello stile arabo degradato, che 
troppo in queir epoca si ricerca- 
va. — Buono (Bartolommeo), puro 
architetto, nato a Bergamo nel se- 
colo XV, mori nel iSzt). Fabbricò 
a Venezia la chiesa di san Rocco 
nel 1493. Fu commissionato, verso 
I epoca medesima, della costruzio- 
ne delle vecchie procuratié. Nel 
i5io restaurò con maestria la par- 
te superiore del carttpanile di san 
Marco, il qual è si alto che parec- 
chie volte è stato colpito dal ful- 
mine. Quale scultore, Buono lasciò 
la statua di san Rocco nella chiesa 
dì questo nome, e tre tJÌcoolc sta- 
tue, che adornavano l’altar maggio- 
re della -chiesa di san Geminiano. 

A — D. 

BUONO (Paolo del), fìsico ita- 
liano, nacque a Firenze nel i6a5 
da famiglia ragguardevole e si re- 
se celebre pel ano ingegno come 
inventore e per la sua applicazio- 
ne alle matematiche. Discepolo di 
Galileo, imprese specialmente ad 
estendere le scoperte, che il suo 
maestro avea fatte nell’ idrostatica. 
In ventò l’apparecchio usato per 
dimostrare che l’ acqua non è su- 
scettiva di compressione, dì cui 1* 
accademia del Cimento pubblicò i 
primi sperimenti. Occupossi molto 
altresì della pratica nsat.v dagli 
Egiziani per far nascere gli uovi 
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con un calore artificiale, e vi rlnscl; Cosimo de’ Mediti essendo sloto 
ma Reaiunur ha dato su tal ogget- avvertito, mandò a soceorrere il 
to metodi perl'eiionati. Del Buono fanciullo, cui gli riuscì di trarre 
fuchiamatoaVienpadairimpera- sano e salvo, e fu condotto al pa-. 
toro Leopoldo per essere presiden- lazzo. La disgrazia del giovine oi'« 
te della Zecca, ed ivi mori nell’età tàno lo rese interessante, la- sua 
di trentasett’ anni. — Suo fratei- gentilezza ed il suo intendiinenta 
lo. Candido del Boono, nato nel lo fecero amate; il sovrano tolse a 
occupavasi pure di fisica, ed farlo educare ed, avendo scoperto 
inventò un areometro ed unamac- che le sue naturali disposizioni lo 
china per misurare i vapori. Mori inclinavano allo studio delle arti 
nel i6na. del disegno, lo collocò successi va- 

C. M. P. mente nelle scuole di Francesca 
** buono, duca di Napoli, sot- Salviatì, del Bronzino e di Vasari.- 
to l’impero di Teofilo, fe’ guerra Gli studj di Buorttalenti non si li- 
a’ Beneventani con fortuna assai mitarono alla pittura; attese altresì 
prospera ; ma, morto nel 834, * N®" “II® scultura ed all’architettura,ed 
politani ritornarono nelle loro an- imparò, dicesi, dallo stesso Michel- 
gustie. Leone gli successe, che fu angelo i grandi principj che lo 
scacciato dal tuo suocero Andrea, guidarono poi nell’ esercizio di 
il quale tu il primo che ti servis- quelle due arti. Non avea cho 
te dell'opera de’ Saraceni di Sici-> quindici anni, al lorebè il gran du- 
lia contro li Beneventani. ca lo fece maestro di diserao o 

Ij. M— IV. piuttosto compagno di studio di 

** BUONSEMBIANTB, di Pa- suo figlio il principe Francesco, 
dova, religioso dell’ ordine di s. A- però che molto il divertiva con lo 
gostiuo, vifse nel XIV secolo e fu ingegnose invenzioni, per cui si 
fratello di Buonaventnra di Pado- schiudeva la via a vere scoperto 
va, che tu generale dello stesso or- nella meccjiniea applicata alle arti, 
diue e poscia cardinale, cui total- La sua abilità nel disporre i fuochi 
mente eia pari in pietà e in dot- d'artificio gli valse il soprannome 
trina. Scrisse piu opere e mori in ài Bern/irdo dalle Girantibh,che oon~ 
Venezia nel i36q. Il Petrarca ne servò per tutta la sua vita. Si fece 
parla cori elogio in una lettera, che pure osservare sotto la direziono 
acritse al sito fcetel lo per consolar- di Giulio Clovio, celebre pittore 
lo della sua morte. in miniatura, ed esegui in piccola 

L. M — N. alcuni capilavori in tal genere. Ela- 

BUDNTALENTI (BehItabdo), sendosi in seguito, più caldamente 
detto dalle Girandole, pittore, scul- applicato alle matematiche o ape- 
ture ed architetto, nato a Firenze cialmente alla meooaiiica, inventò 
nel 1 556, morto nel lÒpS. Nel i547 macchine per innalzare pesi, por-r 
tutto un quartiere di Firenze, già tare le acque ad una grande aftea- 
goyinato dalle inondazioni dell’. àr- za, ed applicò quest'arto a,llo co- 
lto, fo ingojato dal traboccato fin- striizioni de'ponti, degli argini o 
me. La famiglia intera di Buonta- delle fortificazioni. Nel iS65 ac- 
lenti peti in quel disastra; egli oompagnò il principe Frauceaco in 
solo rimase vivo, henebè sepolto Ispagna e lasciò in quel paese yirn- 
sotto gli avanzi della casa patema, ve de'suoi variati talenti. Come ri 
Lo sue grida si fecero sentire a tornò a Firenze, lo stesso princi- 
traverso le fessure de’ mari ad at- pe, divenuto gran duca, avendo 
tirarono 1' attenzione della molti- comprata la terra di Pratolino iiel- 
tndine compassionevole. Il duca l’ Apenn ino, ordinò a Buoiitaicnti 
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di fabbricwgli un palazzo in quel 
luogo rinioto e selvaggio. L’ artista 
nella costruzione delle i'abbriche, 
nella disposizione de’ giardini e 
nella distribuzione delle acque, 
che gl’ irrigano, tutti adoperò que- 
gli accorgimenti che il suo ingegno 
a invenzione gli suggerì, ^uel 
luogo, alla guisa de’ giardini d’ Ar- 
mida, fu abbellito repente dalle 
meraviglie dell’arte, dalle più rare 
produzioni della natnra, e diven- 
ne il teatro de’ tragici amori di 
Francesco e di Bianca Cappella. 
Bnontalenti ebbe la sorte, rara per 
un artista, di effettuare a Pratouno 
i soggetti della brillante sua im-> 
maginazione; ma costarono al prin- 
cipe quattro milioni, somma par 
uel tempo considerabilissima.Non- 
imeno continuò a commissionarlo 
di tutti i grandi lavori della To- 
scana. Edihoò egli la vasta fabbrica 
della galleria di Firenze e la ma- 
gnifica sala, detta In Tribuna, in cui 
fu posta la f'enere di Medici', i Cla- 
diutori, il Fauno, {'Apollo ed altre 
belle figure antiche formarono il 
degno corteggio della dea. Buonta- 
lentì esegui pure il corridojocba, 
partendo dalla gallerìa, per una 
lunghezza di mezzo miglio traversa 
la città, il fiume sopra un ponte, ed 
Arriva al palazzo Pitti, abitazione 
del sovrano. Lo stesso artista eb- 
be la modestia di seguire, nella 
distribuzione degli appartamenti 
di quel palazzo, i disegni dell* Am- 
mannato, suo abile antecessore; ma 
fece brillare il sno proprio talento 
nella piantagione de’ giardini e 
nell’ erezione d’ mia grotta, In 
cui si vedono le statue, che Mi- 
phelangelo avea lasciate imperfet- 
te e di cui Leonardo Buonarotti, 
suo nipote, fece omaggio ai gran- 
duca. Noi non seguiremo Buonta- 
lenti,' eletto soprantendente alle 
fabbriche civili e militari della 
sua patria, nell’ esecuzione delle 
chiese, de* palazzi e dette case di 
delizie che da ogni parte >i erge- 
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vano, conformi ai suoi modelli, a 
Firenze, a Pisa ed a Siena. Nel 
■ 556 era stato inviato a Napoli in 
qualità d’ ingegnere al servigio dei 
duca d’ allora. Nella medesima 
qualità fece pel gran duca i dise- 
gni del porto? della città e del- 
le fortezze di Porto Ferrajo, dello 
fortificazioni di Livorno, Pistoja 
Prato e Firenze. In quest’ ulti- 
ma città costruì la fortezza di Bel- 
vedere . Pretcndesi eh’ egli per- 
fezionasse le martelline dc^ facili, 
e eh.- nella guerra di Siena fab- 
bricasse in una sola notte cannoni 
di legno, che furono sufficienti per 
battere in breccia un bastione del- 
la città; ne fece in seguito gettare 
di bronzo d’ogui calibro e fra gli 
altri un’enorme colubrina, chia- 
mata scaccia diaooli,ài cui le palle, 
vuote come bombe, ed empiute di 
materie infiammabili, portavano lo 
spavento e la morte ad un’ im- 
mensa distanza. A lui pure s’ at- 
tribuisce r invenzione delle gra- 
nate incendiarie e de' nuovi me- 
todi <li far le mine. Nel i5^6 fu 
ordinatore d’ una magnìfica oeri- 
moiiia,che avvenne nella chiesa di 
san Giovanni in occasione del bat- 
tesimo del figlio del granduca 
Francesco; e, dopo quest’ epoca 
al 1600 le feste pubbliche, lo gio- 
stre, i tornei, le mascherate, i ban- 
chetti o le pompe funebri, di cui 
fu incaricato, fecero brillare tutta 
là vivacità e la ricchezza della sua 
immaginazione. Spiccava soprat- 
tutto nella direzione delie rap- 
presentazioni teatrali; v’ introdus- 
se decomponi mobili e di buona 
prospettiva, ed inventò le macchi- 
ne pei cambiamenti a vista; in fi- 
ne sembra che le meraviglie, cui 
gli autori narrano di quelle feste, 
sorpassato aMiiano tutte le illusio- 
ni dell’ opera moderna. La casa di 
Bnoiittlenti divenne una specie d' 
accademia,'frcqaentata dai dotti di 
Firenze, dai princìpi e dai signori, 
tanto italiani che stranieri, e da 
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una moltitudine d'allievi, che l’al- 
ta riputazione del maestro vi atti- 
rava. Tale scuola, ohe abbraccia- 
va quasi tatti i generi d’istmzio- 
ue, disegno, pittura, scultura, ar- 
«diitettura, matematiche, meccani- 
ca, fortificazioni, ec.*, somministrò 
uomini di merito in tutte queste 
discipline; i più noti sono: Giulio 
Parigi, Agostino Migliori , Luigi 
Cigoli, Bernardo Pocetti. Buonta- 
lenti era piuttosto il padre che il 
maestro de' suoi allievi ; gli ajuta- 
va col suo credito, con la sua bor- 
sa, e, lungi dall'essere geloso dei 
loro successi, procurava loro i mozzi 
di farsi onore e di profittare de’ 
loro talenti . Era disinteressato 
ed anche prodigo; ed ancorché i 
suoi talenti varj e le grazie del so- 
vrano gli porgessero i mezzi d’ ac- 
cumular denaro, lo dissipava in 
saggi ed in esperimenti spesse vol- 
te inutili. Si trovò in tal disordine 
di fortuna nella veochiaja ed al- 
lorché divenne infermo, che il 
gran duca fu obbligato di pagare 
i suoi debiti e di formare una pen- 
sione alla sua unica figlia, canoa 
di numerosa famiglia. Buontalenti, 
assicurato sulla sorte de’ suoi e 
ringraziando la Provvidenza ed i 
Medici, morì più tranquillo ai 6 
di giugno del 1608, nell’ età di 
settantadue unni. Considerato co- 
me architetto, Buontalenti era 
senza dubbio il più abile del suo 
tempo : sapeva trar partito dal sito 
più malagevole ; con molt’artc ado- 
perava nella distribuzione de’ suoi 
disegni; la disposizione delle sue 
parti interne era elegante e co- 
moda; ma lo stile a ornamenta 
delle sue elevazioni esterne, nelle 
quali sagrifioava un poco troppo 
al gusto capriccioso del suo seco- 
lo, s’allontauò talora dai grandi 
principi dell’unità e semplicità an- 
tica. Ilei rimanente la varietà del 
talenti di questo artista, la téoon-v 
dità delle sue idee, il rapido movi- 
mento, che alle arti oomunicò con 
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la sna influenza sull’animo del so- 
vrano, finalmente il suo disinte- 
resse, la dolcezza del suo carattere 
e de’ suoi costami lo fecero ainarb 
da’ suoi contemporanei e gli asse- 
gnano lina sede onorevole nella 
memoria deeli artisti. 

C K. 

BUONTEMPI (Gioacio Ahdrf.a 
A ncELim), mnsico e poeta della ti- 
ne del secolo XVII, nativo di Pe- 
rugia, da prima maestro di cap- 
pella, ìndi ingegnere dell’eletto- 
re di Sassonia, si fece conoscere 
principalmente per l’opera intito- 
latat ; Histwia musica, nella quale ri 
ha piena cognitione della teorica » 
della pratica aniicn della musica hur- 
monica secondo la dottrina de' Groct, 
ee. , Perugia, i6q5, in tbgl. Si fa- 
rebbe una falsa idea di questo libro 
chi lo considerasse come una storia 
della musica; è nn trattato della 
scieiiz i musicale, diviso in due par- 
ti, la teoria e l.a pratica. Nella pri- 
ma l’autore ammette sei specie di 
musica: la cosmica, l’umana, la poli- 
tica,la ritmica, la metrica e l'armo- 
nica ;distinzìonc senza fondamento, 
come senza utilità. Espone la teoria 
dei Greci, d' Alipìo, di Nicomaoo, 
d’ Aristide, ec. , sulla divisione del 
monocordo, la formazione de’ suo- 
ni e le loro numeriche relazioni; 
ma tosto abbandona le proporzio- 
ni autentiche di Pitagora , onde 
seguire il sistema vizioso d’ Ari-» 
stossene, al quale parve di poter 
dividere lo spazio ìndivisibile,cbia- 
mato tuono, istituì il temperamenta 
e si scostò in tal modo dalla tripli- 
ce progressione. Buontempi tratta 
in seguito dei diversi modi de'Gre- 
ci e della posizione, in ciascuno 
di essi, de' tetracordi uniti e disu- 
niti. Dai Greci passa ai moderni 
ed alla formazione della nostra 
•olfa, la quale non è in sò 'stessa 
che l' nnioise di due tetracordi. 
Tratta nella seconda parte della 
scienza armonica e termina la sua 
opera con un breve trattato intorno 
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•1 contrappunto. Pubblici» ezian- 
dio sulla composizione musicale 
un libro intitolato: Nooa qaatuor 
vocibiu componendi methodtu, Dre- 
sda, 1660. 

D. L. 

BUFALO, architetto e statua- 
rio, nativo di Chìo, fioriva nella 
fio.ma olimpiade, 54 o anni avanti 
G. C. (K. Ahtbbmo). Commessogli 
dagli abitanti di Smime d’ esegui- 
re una statua della Fortuna, diede 
er attribnto a questa dea il corno 
’Amaltea, ed il primo immaginò 
di rappresentarla, portando il Polo 
sul capo, cioè un emblema del po- 
lo. Volle, dice Pausania che ci narra 
questo fatto, dare una viva idea 
delle opere della Fortuna. Parecchi 
dotti hanno cercato di conoscere I’ 
emblema, che I* autor greco indica 
soltanto col nome di Po/o. Vollero 
alcuni ohe fosse il cielo, senza cu- 
rarsi di direi come il cielo in sè 
stesso poteva essere rappresentato; 
altri, che fosse il mondo o globo 
terrestre; altri, un gnomone, un’ 
aureola, una stella ; altri confusero 
il Polo col Modio o lo Stajo, em- 
blema dell’abbondanza. Montfau- 
t)on ha creduto di veder il Polo in 
un segno, ora cilindrico, ora con 
fioraia di cono tronco, sormontato 
qualche volta da una massa con 
un lembo, simile ad una testa di 
chiodo, che si osserva sul capo di 
parecchie statue antiche del la For- 
tuna, ed al qual è stata data la 
denominazione vaga di Tutulut. Se 
si adottasse tale opinione, conver- 
rebbe intendere per la parola Polo 
l’asse o il perno, intorno al qua- 
le sembra che I* universo giri-. 
{Polas, quoti codi cardo), e credere 
che sia V estremiti di quest’ asse 
die l'artista pose sulla testa della 
Fortuna. Bupalo esegui pure per 
la città di Smirne- statue in aro, 
rappresentanti le tre Graaie, e re- 
plicò questo soggetto in altra: sta- 
tue, di' cui il re Attalo addraò poi 
il suo palazzo. Tutte queste statue 
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erano vestite conforme all’uf.mza 
di quei tempi antichi , ne’ quali 
non si rappresentavano ancora le 
Grazie nude. Questo artista e suo 
fratello, Antermo, scolpirono insie- 
me parecchie opere: Se ne vedeva 
alcuna in Roma ne’tempj innal- 
zati da Augusto. Teodosio pose a 
Gostantinojioli nna Giunone di Bu- 
palo. E stato a' nostri giorn i scopeti 
to in Roma un piedestallo che ha 
in greco questa iscrizione:,. Bui 
„ palo fece ”. 

E — c D — n. 

BUQUET (Ges.srb), mugnajo 
dell’ospedal generale di Parigi, a 
cui ha reso importanti servigj, per- 
ibzionando le macinature. Inven- 
tò per economia nelle case di 
carità la macinatura de’ poveri, 
detta alla Lioneie e ne risnltò nn 
pane di miglior gusto, più sostan- 
zioso, e, per l'ospedale, il rì>:pir' 
mìo di cinquemila teptieri per an- 
no. Le prove di tal fatto stannò 
ne’ registri di quella casa, e I’ aba- 
te Baudean ne ha pubblicato nuo- 
vamente il calcolo nelle sue Effe- 
meridi. Vi si vede che Cesare Bu- 
quet ha fatto guadagnare ogni 
giorno mille dugento libbre di fa- 
rina, le quali formano pet lo meno 
mille seicento libbre di pane. Non 
si conosce nè l’ epoca della nascita 
di Buqiiet, ne’ quella della sua 
morte, avvenuta ne’ primi anni di 
questo secolo ; solamente si sa che 
ha pubblicate le opere seguenti: 
1. Manuale del legnaiuolo de’ molinl 
e del mugnaio, voi. in 8.V0, 
quest’aere fu compilata da M. 
Émmo Begnillet coi materiali, che 
gli somministrò G. Bnquet ; fu ri- 
stampato nel 1791 ; II Trattato prue 
tico della comervatione de' grani, deU 
le farine e delle ttaje domettiche, di 
Bpqnet, antico mugnajo, in 8.vo, 
1 785 ; 111 Memoria tai mezzi ili per- 
Jezionare i molini e la mocinatiira 
economica, Parigi, in 13, 1^86, 'edà 
questa epigrafe: Multapaucu : que- 
sta memoria, posta nel concorso che 
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fece nascere ta questione proposta 
dall’ pcoademia sul perferiunamen- 
lo de* tnolini, ottenne quasi il pre- 
mio e fu stampata con privilegio 
di quella compagnia. 

D— M — T. 

BUQUOI. V. Bvcquot. 
BURAEUS. V. Boa*. 

BURCH ( Lambesto var dee ), 
figlio d’ un presidente del consi- 
glio di Fiandra, nacque a Malines 
Vanno i 54 a. Nell’età di 4 ° tin»! 
fn eletto decano del capitolo di 
S.ti Maria ad Utrecht, ma 4 anni 
dopo, la disgrazia di suo padre, eh’ 
erasì opposto al governatore Lei- 
cester, attirò pure la .sua. Tutta la 
famiglia di van der Linrch fu esi- 
liata; in appresso fu richiamata, 
e Lauiberto terminò i suoi giorni 
ad Utrecht nel i6i^. Era coltissi- 
mo e faceva onore ai talenti; è li- 
na testimonianza che di lui fanno 
parecchi dotti contem{>oranei, fra 
gli altri Giusto Lipsio e Sweerzio. 
Abbiamo di lui un’ opera storica 
intorno alla Savoja, con questo ti- 
tolo : Saiaudorum ducum, principum- 
que historiae gentUitiae, Vibri II, Lei- 
da, ir'9q,ed Anversa, ibop, in 4 -to. 
All’esempio di suo padre, che la- 
sciò parecchi libri di divozione, 
compose: Preces rhylhmica* ad di- 
nam virginem, ed una storia dell’ 
origine della chiesa di S.'s Maria 
ad Utrecht. — Suo fratello Adria- 
no, cancelliere della corte ad U- 
trecht, morto nel 1606, provò la 
medesima di lui sorte in conse- 
guenza delia disgrazia del loro pa- 
dre. Lasciò alcune poesie latine in- 
torno a soggetti sacri. 

D o. 

BURCHARD ( S. }, primo ve- 
scovo di Wurtzhoiivg, nato in In- 
ghilterra, trovavasi in Francia, al- 
mfghò s. Bonifazio cominciò a pre- 
dicare l’ Evangelio in Germania. 
Bnrchard vi si recò verso l’ anno 
e secondò A bene S. Bonifa- 



BUR 

zio ch’egli non tardò ad 'acqui* 
stare una grande consideiazione. 
Quando ieapi de’ Franchi vollero 
deporre Childerico III per mette- 
re sul trono Pipino il Picciolo, 
Bnchard fu inviato a Roma ondo 
far approvare tale risoluzione dal 
papa Gregorio 111 , e gli ri osci di 
patrocinare la causa del nuovo re 
con tanto prospere successo, quan- 
to nel convertire i barbari delia 
Germania. Pipino lo nooiinò ve- 
scovo di Wiirtzboiirg e gl,i con- 
cesse beni nella Francia. E stalo 
preteso che gli avesse acoordato un 
potere assoluto su tutta quella 
provincia e che da ciò derivasse il 
titolo de’ duchi di Franconia, che 
ne’ tempi moderni avevano ancora 
i vescovi di Wurtebourg; ma que- 
sto fatto sembra inventato, ed E— 
gilirord, il quale nella sua Vita di 
S. Burchard scende alle più mina- 
te particolarità, non ne fa men- 
zione niuna. Burchard occupossi 
del pensiero d’abbellire e d’airio- 
cliire la sua diocesi. Nel ^ òa fece 
fabbricare a Wurtzhourg la chie- 
sa di s. Martino e sopra il monte 
S.'s Maria il monastero di s. An- 
drea. Nel 790 col consenso di Pi- 
pino lasciò il suo vescovado a 
Maingut, conte di Uotenfaourg, e 
si ritirò ad Hoymbourg, dove 
mori ai 9 di fcbbtajo del ^92. Si 
celebra la sua festa ai 14 d’ot- 
tobre. 

G— D. 

BURCHARD o BODGUARD, 
canonista del secolo XI, nacque 
a Bassee o pjii probabilmente nel 
Astia da nìdiili genitori, ohe lo 
niandarono a studiare da prima 
a Coblentz, indi al)a badia di Lob- 
bea e fioi a Liegi. E incerto s’ egli 
fu monaco di Lobbes, ovvero sem- 
plicemente canonico di Liegi. Vil- 
legise, archretcovo di Magonza, te 
lo afièzionò. Divenne precettore 
del gisnine Corrado il mUco, ed 
Ottonali! io nominò nel 1006 o 
iood vescovo di Worou. Si reta 
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commendevole nel (’epiicopato pef 
la sua vita cdilicante, per le im- 
mense carità, per la fondazione di 
parecchi monasteri e pel ristabi- 
limento della disciplina regolare 
in alcuni altri, in fine per la crea- 
zione d’ un capitolo di venti cano- 
nici. Come mori nel ioaG, non gli 
furono trovati che tre denari, ima 
cassettina, un cilicio ed una cate- 
na di ferro, mezzo logora dalla 
parte, con cui l’ applicava sulla 
sua carne. Prima di morire diede 
l'assoluzione a tutti quelli, ohe a- 
vea scomunicati. A lui dobbiamo 
la conservazione de’ canoni del 
concilH di Seligenstadt, al quale 
aveva assistito nel loaa. Questo ve- 
scovo, uno de’ più dotti prelati del 
suo tempo, è soprattutto .celebre 
nella storia della Chiesa per una 
raccolta di canoni, intitolata : Ma- 
gnum volumen canonum, che com- 
pose nel principio del tuo episco- 
pato per l’ istruzione del tuo cle- 
ro e con l’idea di far rivivere la 
penitenza canonica. Fu ajiitato in 
questa composizione , la qual’ è 
la più consiuerabile delle sue ope- 
re, da Gualtieri, vescovo di Spira, 
da Brunichon, prevosto di Worms, 
e specialmente da Alberto, abate 
di Gemblours, ch’era stato suo 
maestro. Questa raccolta, più am- 
pia di quelle degli altri canonisti 
che r aveano preceduto, è scritta 
senza ordine, senza scelta, senza 
critica ; le false decretali vi si tro- 
vano confuse con le vere. Blondel 
travagliò a notare tutti i Inoghi 
di tale compilazione, in cui l’au- 
tore cita le prime : dessa è in venti 
libri. L’edizione di Colonia, i 548 , 
in fogl. , passa per la più antica, 
mentre quelle di Parigi, i 499 i in 
8.VO, di cui parla Hendreich, e di 
Colonia, iSaS, di cui è fatta men- 
zione nella Biblioteca bodUjana , 
sono considerate come supposte. 
Del rimanente tutte 1 ’ edizioni, 
che ne abbiamo, sono imperfette. 
L’ opera ò più vasta in certi ma- 
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noscritti, cui non verrà tentazione 
di andar a consultare. 

T— D. 

BURCHARD, vescovo d’Hal- 
berstadt, divenne famoso nel seco- 
lo XI per r animosità, con la qua- 
le combattè I’ infelice imperator 
Enrico IV, a cui dovea la sua for- 
tuna. Quel principe, che l’aveva e- 
letto nel lofio vescovo d’ Halber- 
stadt, l’ inviò a Roma nel 1061, on- 
de acchetare le discordie, ch’erano 
insorte tra Alessandro II ed Ono- 
rio li, competitori per la tiara.Bur- 
ebard, contro le intenzioni dei suo 
sovrano, si lasciò sedurre in favor 
d’Alessandro, creatura del mona- 
co Ildebrando, poi Gregorio VII, 
ed al suo ritorno in Germania s* 
iiut apertamente coi nemici dell’ 
imperatore. Una campogno,] che 
fece nel lofi^ contro i Venedi pa- 
ani della Liisazia, provò le sue 
isposizioni guerriere : s’impadro- 
nl d' un cavallo che quei popoli a- 
doravano, e, cavalcando quell’ido- 
lo, entrò in trionfo in Ualberstadt. 
Nel 1093 contribuì [loteiitemen- 
te a sollevare contro di Enrico i 
vescovi sassoni, assalì ed espugnò 
il castello d’Hcimbourg, eoe ap- 
parteneva a quel principe, e vi 
commise Crudeltà più conformi al- 
lo spirito del suo tempo, che a 
quello del suo ministero. Alcuni 
rovesci non tardarono a punire la 
sua riunione; due volte battuto 
nella Tnringia e nella Franconia, 
fu costretto a fuggire in Ungheiia. 
Come ritornò in Germania, si pro- 
curò di riconciliarlo con l’impera- 
tore : Gossiar fu il luogo dell’ ap- 
puntamento ; ma Burchard ed i 
suoi partigiani vi mostrarono tale 
violenza, che una sanguinosa con- 
tesa sopravvenne in vece della ri- 
conciliazione. Il vescovo d’Halber- 
stadt vi fa mortalmente ferito e, 
trasportato nel monastero d’ llse- 
bourg, vi morì pochi giorni dopo. 

G * - T. 

BURCHARD, abate d’Urspcrg. 






55o B U R 

nato nel secolo XI a Biberach, in 
Isvevia, entrò nell’ordine de’pre- 
monstratensi e fece professione a 
Schiissenriedt (Sorrthum), badia di 
quell’ordine, situata a qualche lega 
da Biberach. Alcuni anni dopo fu 
eletto prevosto oprcinto di quel mo- 
nastero. Nel iato il suo merito lo e- 
ievòalla dignità d’abate d’Ursperg, 
casa dell’ordine mede.simo traUÌ- 
ma ed Augii sta, e lasciò per tale pre- 
latura quella di Schiissenriedt. 
Elilie il dolore di vedere il suo nuo- 
vo stabilimento divenire per la se- 
conda volta la preda delle fiamme 
nel laaò. Mori nell’anno stesso, 
dopo coraggiosi sforzi onde riedifi- 
care dalle sue rovine la badia, che 
governò per ii anni e ohe avea, 
pagando una grande somma di de- 
naro, esentata da diritti gravosi 
verso il conte Alberto di Nìem- 
burg. Forti ragioni ind ucono a cre- 
dere che Burchard è il vero auto- 
re della parte della Cmnaca <fUr- 
{ F. ConnApo m Lichtekau), 
la quale contiene la storia dell’im- 
peratore Federico I. , detto Barba- 
rossa, e de* principi della sna ca- 
sa (i). 

L — ^T. 

(i) Si M che It compilatore della fame* 
•a eronara d*Ureperg Jaaria aetupre parlare 
In ^irima peraana i direni aatori, de'qàali ha 
agli caetli j brani. Gioranni Vomìo« Grelaer 
ed anrhe Caaimiro Oudin, eh* enendo «tato 
dorerà eiacrc meglio infor* 
maio degli altri lU ciò . che riguarda qneat'or. 
dine^ attribniaconn a Corrado di làchtenan 
quanto nella eoa crònaca è relatiro a Fede- 
rico 1 . Pertanto l'astore iri dice che fu or- 
dinate prete nel laoa ; eh* entrò nell’ordine 
de* preiDonstratenai nel 1307; che fa creato a> 
Iute e Iraeferito ad tJraperg nel iai8, il che 
ha perfjtUamoote eenformilb eoo qoel ebe di. 
ce di Borchard F antica cronaca di Schoa. 
aenriedt, riferita negli jénnoU de’ prtmonttro- 
Èfori, dair abate 0x0(11, 8tS). Qoeeta sto. 
ria di Federico I. ra aoclM atarapala aepara- 
lameete lungo tempo arami della prima edi. 
sione della cronaca d’Unperg. IFon te ne co- 
noace ohe on eiomplarB* aenaa data, aè Jvogo 
di atampa ; era nelU badia di Hoggenburg, 
dell’ ordine de’ prcmonalraienai, dove F abate 
prelato di Wong, Vichele, la frorò sn mes- 
so aecolo fi all’ incirca ; la grotaessa della 
earta« 1* iniTrerteaia nel aamerare le pagine^ 
r ertograia, V iaterpaotione^ tatto prova che 
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BURCHARD. F. Bkocaiid. 

BURCHARD ( GiovAimi ), nato 
a Strasburgo nel secolo XVI, fu 
provveduto della carica di chieri- 
co delle cerimonie pontificie agli 
Il di decembredel i4^; nomina- 
to venne in seguilo vescovo di cit- 
tà di Castello, e morì ai 6 di mag- 
gio del 1 5o5. E autore del Giorna- 
le o Diario d’Alessandro VI : opera 
estremamente curiosa, scritta in 
uno stile semplice, naturale e bar- 
baro, e che non è stata per anche 
pubblicata per intero (i). Bayle 

qvelP es«nipUr« rimoiits si primi Vani d.ir 
inrensiònc della atampa . Qneat’ opera ha 
danqoc eaialito a parte ; e Corrado non è prò- 
babilmente T aotore che delle altime dne pa. 
gine della atoria di Federico I., conienonta 
gli avvenimenti dal ias6 ino al isig, in rai 
eaaa termina. Caaimiro Ondin, il quale altri- 
bttìace a Corrado avvenimenti personali a Bar- 
chard« ai contraddice egli aleaao« dicendo che 
Corrodo fa abate pel corso di i 4 anni e po- 
nendo noilanieuo la ina morte nel tsgo, eh* 
è la aaa vera data , e la ama eledone nel 
niS« ( P*adi per OMggiere apkgai^e la 
diasertasìene eoo forma di lettera , indiritta 
dall* abate di Wong all* abate di floggenbarg« 
Giorgio r F opera di quest* ultimo intitola- 
ta t Spirito* Utirrorio* oor^riimm* rlndica- 
to*y ec.s Augnata, 177 <}« 

(i) Il Dtari 9 di Burchard non era nolo 
che per un frammento di Dioaiaio GofEredo , 
nella sua iSforia di Cario yiUy pubblicata 
nel 16S4, e )>er alcune citauoiù vaghe d* O. 
dorico Rainatdl nella sua continuasione di 
Bamnio, allorché Leibnisio Ciee aiampare ad 
Annover nel 1696 un rolame in 4 -to intito- 
lato : Sptehmao Histortaé areaoaey tiro Anoo, 
doto* do rii* jiUmamdri VI papa*, ars 
cerpm om Ukario Joama» BorthardL La ateaao 
compendio rieomparre nella cittè medeaima • 
Fanno suaaegnente, con quealo titolo: Jfirto. 
Ws sreons, *00 do vita ÀUmamàH Vi, papa* 
oseorpto, re. Questo eom|>eodÌo fu tenta dui», 
bio compilato da un fraiiceae clic non eoo. 
lava di pubblicarlo, potch* è acrìrto ora in la. 
lino» ora in franeeae. Loibaitio ai duole, neK 
la sua prefatione. di non aver potuto rinve. 
nire Ì1 teato deirantore« ch’era forte in ita. 
liano ; ^iaechè Bayle cita in queata lìngua 
pareeebi paasi del ÌDiaria r Vedasi aal suo 
JDMooario itH>rico F articolo Saoomorola a 
la Dittortotion* intorno oi UbolU dlffomoto- 
rj ). Leibnisio tenne • qualche auna dopo , iP 
aver trovato il vero tette di Burchard io ua 
manosoritlo che Lacroie gli aveva affidato, e 
aeriate a queat* ultimo ai 3 o di novembre 
1707 che proponevati di pubhlleare integrom 
J} iarimm jBmroiardi •, ma eaoo meri aent’aver 
eaetaìto tale progetto* Giovanoi Giorgio Be. 
card ftoe atampare a Liptta. ael nel 
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scriveva all’abate Dnbos : n Non v’ 
n ha rosa più semplice, nè più in- 
coltamente scritta di qoest’opera, 
n ma sembra sincera e di bnona fe- 
1' de germanica. Vi si trovano fatti 
assai singolari e che rappresen- 
91 tano la corruttela di quella cor- 
ti te ( d’Alessandro VI ), senza in- 
91 tenzione di critica e satireggia- 
ti re ” ( Opere dicerM, tomo IV, pag. 
^3^ ). Abbiamo altreù di Oiovan- 

•rrondo tomo dei Seriptons wudU , Ìl 
Diariiàm Burchardiy coororme ad on roaoo. 
arriUo di fieriiuo, ìl qaale potrebbe ben rt. 
•ere lo iteaio che Lacroce avea partiripalo a 
leibnisio. Qael roanotcriUo era molto difet* 
toso per eotitenio anche d’ Eccard, il qoale 
nella ana editionc fu sovente obbligato ad a- 
vere ricorso al cooipendio di Leibniziof onde 
ristabilirò l’ordiiM do* fatti) invertito dai co» 

E isti« Eccard aggiunge che Ì1 Diario, che pub* 
lira, contiene il giornale Intero del ponlìfi- 
tfrato d*Alessandro VI ; ma ^ questo un er- 
rore, Il eompeadio tiesse di Leibnisio va pib 
indietro; comincia nel i4Qa ai a d'agosto, 

S iorno deir eMitazione d'Alessandro VI, il 
l/ori 0 « dato da Eccardj principia quattro me- 
•i piò tardi, nella prima domenica dell’ Av- 
vento : il compendio di I.eibiiiaio arriva Ano 
ai 3 d’agosto del i5o3, i5 giorni ^rima del- 
la morte d’Alessandro VI ; ed il Diario* pub- 
blirato da Eecard, finisce ai aa di fvbbrajo 
dello stesso amio. Si osservano d'altronde dìf. 
ferente considerabili fra Ì due testi stampati 
neU* esprcsaione « ne’ fatti. 8! trovano io Leib- 
nitio articoli che mancano ia Eccard ; e ver- 
so il fine i due tesU non hanno più veruna 
cosa di somigliante e diventano due opere 
differenti Eccard desiderava obe si poteaso 
alla fine procacciarsi una buona copia del 
Tiiarlo, ma non osava sperare che fosse pos- 
•ibile* e dicera: Z«ter Uhtà in trehi^ pati. 
coso* atttrnuM/fUP ìattbit. Kondimeno La 
Curile de Sainte-Palayc scMpr) a Roma nel. 
la biblioteca Chigi un manoscritto in 5 vo- 
lumi in 4-to, il quale sembrava che contenes- 
se^ r opera intera di Bnrchard. Comincia al 
primo di decombre dei iA83 : giorno, in cui 1' 
autore fu provveduto della carica di ohierico 
delle ccrimuDÌe jKintificie, e finisce ai 3i di 
maggio del iSotì, qn anno dopo la morte di 
Bnrchard } il che aimuntia che qtK'Sti s' aves- 
•e avuto un contrnnatore . Quel manoscritto. 
Senta lacune 4i tempo, contiene gli ultimi 
mesi di Sialo IV* tutto il pontificato d' Inno- 
c<*ato Vili, d’Alessandro Vf e dì Pio III, e 
i primi tre anni di Giulio II. Esistono nella 
biblioteca reale parecchi manoscritti del Dia- 
rio, Vedasi il tomo XVII delle Afensorie dtl- 
f accademia delie beU* /cfl«r«, In cui Fonce- 
magne dà un Ragguaglio del Giornale di Rur. 
chard* pag. 5p? a 6o6. Si trova pure un buon 
Bagguaglio sulla stessa opera nel tomo I de* 
« Comprisi ^e' JMaiso/crfrii delta 
mi^oteca del rt* 
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ni Barohard un libro intitolato ; 
Orda prò informatione tacerdotum , 
Roma, 1S09, in 4 -to, e Venezia, 
1 5 ^a, in 8.ro. Ha pure contribui- 
to con Giacomo de [Lutiis alla 
correzione del liher pontificalù , 
Roma, 1497, in fogl- 

' ■" V T*. 

BURGHARDUS. {^.Borckhabd. 

BURCHELATI (Babtoi-omeo), 
medico, filoaofo e letterato italia- 
no, nacque nel Travisano verso 1 ’ 
anno i 54 B. Dopoché studiato el>- 
be in varie università, passò in 
quella di Padova nel i S^a, yi fa 
ricevuto dottore ed in capo a tre 
anni d’ assidua fatica tornò nella 
sua patria, dove iii aggregato al 
collegio di medicina e ben tosto 
commissionato d’ insegnare questa 
scienza. Nel 1 585 vi fondò un’ac- 
cademia, che da principio prese il 
titolo di Burchelata dal nome del 
suo fondatore e che in appresso 
fu conosciuta sotto quello de’ Co- 
spiranti. La maggior parte delle ac- 
cademie d' Italia lo annoverarono 
fra' loro membri. Egli non appli- 
cavasi con minor ardore e capaci- 
tà alla sua professione di medico . 
Fu insignito parecchie volte delle 
cariche di consigliere, provvedito- 
re, anziano, presidente, ec. di 
quella. facoltà : era stato, dell’età 
di 36 anni, eletto cavaliere dell'or- 
dine di s. Giorgia. Oli onori e gf 
impieghi,,di cui fu deoorato,gli ft- 
cero ben provare traversie, che co- 
raggiosamente sostenne. Ne fec’ e- 
gli stesso la descrizione nella mi- 
gliore delle sue opere, intitolata ; 
Commentariorum memorabilium òi- 
storiae tarpùinoe, Treviso, 1616, in 
4 .to. Vi si trova un gran numero 
di fatti preziosi per la storia della 
sua patria, in cui mori ai aq di 
settembre del i 65 a. Esistono diver- 
se sue opere in latino ed in italia- 
no, in versi ed in prosa, di cui u- 
na parte f]u stampata separatamen- 
te e r »Itr» in differenti raccolte . 
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Le principali, dopo quella di cui 
alibi^m’ ora parlato, sono : I. 
rocìnia poirliai, Padota, in due par 
ti, 1577 * *578, in 4 -toi li Charitat , 
iiiee convU'iwn dialogicum teptem phy 
jìcorum, ec., Tretifo, iSqó, in q.to: 
tono ricerche intorno ai pasti, al- 
le vivande ed al lusso nella tavola 
degli antichi, ec. ; HI Mediohmum, 
swe itinerarium HuTtmymi Bonornij 
senioris tarvisinii, carmen epiciim , 
Treviso, i6»6, in 4 -to ; IV Trattato 
degli rpiriti di natura secondo Aristo- 
tile e Ca/eno, Treviso, I Spi, in 4 -t*>; 
V poesie latine ed italiane sparse 
in parecchie raccolte. Fra i figli, 
che Burchelati ebbe da tre diffe- 
renti mogli, si devono dislingnere 
Cesare e Giovanni Battista. Il pri- 
mo, che fu canonico e protonotario 
apostolico, scrisse poesie molto pre- 
giate i il secondo, che avca intra- 
preso lo studio delle leggi, era pu- 
re nato poeta e prometteva di su- 
perare suo padre pel brio e la va- 
ghezza delle sue poesie, Gli fu ra- 
pito nell’ età di 18 anni, nel iSpfi, 
pel più funesto accidente; essen- 
do andato in vacanze ad Oderzo, 
fu ucciso con un colpo d’ arma da 
fuoco nel petto, per inavvertenza, 
da uno de suoi migliori amici, suo 
compagno di studio. 

R G 

BURCHIELLO (Domenico), il 
più bizzarro e più stravagante poe- 
ta ohe forse abbia mai scritto , vi- 
veva a Firenze, sua mtria, nei prin- 
cipio del secolo XV. Figlio a’ un 
barbiere, chiamalo Gioeanni, egli 
stesso non avea ricevuto altro no- 
me che quello di Domenico: in ap- 
presso si nominò Burchiello senza- 
chè si possa far altro checonghìet- 
lure assai vaghe su ciò che gli fece 
scegliere quel soprannome , Avea 
la sua bottega da barbiere nel quar- 
tiere dì Calimala, vicino al vecchio 
mercato. Quella bottega divenne si 
celebre che non s’ ebne a sdegno 
di dipìngerla in una delle volte 
della galleria de’ Medici. La sì vc- 
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de separala in due stanze, in una 
si rade la barba, iutantochè nell’ 
altra sì compongono versi e si so- 
nano strumenti. Il ritratto di Bur- 
chiello è dipìnto al disopra della 
sua bottega. Era il lungo di unio- 
ne de’ Itegli spiriti di quel tempo, i 
quali si divertivano delle follie e 
de’ tratti di originalità del barbie- 
re poeta. Alcuni autori gli hanno 
rimproverati vizj vituperevoli e l’ 
hanno rappresentalo come un vile 
buffone e qual uomo capace di far 
qualunque cosa per denaro; altri 
però hanno assunta la sua difesa 
e gli hanno attribuiti costumi e 
carattere stimabili con un vezzo 
dello spirito maligno e satirico, il 
quale si copriva con la maschera 
della follìa per dire lìberamente 
la verità. Si può difficilmente giu- 
dicarne dalle sue poesie,che sono la 
maggior parte inintelligìbili e di 
cui sembra che le abbia a bella po- 
sta in Val modo scritte, al fine di 
gabliarsi di coloro che avessero la 
pretensione di scoprirvi un senso, 
allorch’ egli stesso ninno in esse ne 
lega : sono serie di vocaboli che 
hanno qualche volta aspetto di mi- 
stero. ma non sono altra cosa che 
scucite estravaganti parole. Non è 
stato tuttavia senza commentatori , 
che hanno preteso dì spiegarlo. Do- 
ni, fra gli altri, ebbe tale pretensio- 
neima non riuscì che a fare un com- 
mento .spesso inìntelligibìle,quaii- 
to il testo. Un merito generalmen- 
te riconosciuto in siffatte singolari 
poesie è quello della purezza ed 
eleganza dello stile: sono desge ci- 
tate qual testo dì lingua. E for- 
se il solo esempio d' un autore che 
si citi come autorità senza jioterlo 
intendere. Doni sostiene pertanto 
che la colpa è di coloro che I’ han- 
no letto prima di lui se non l’hanno 
compreso, nella maggior parte al- 
meno; che bastava soltanto dispor- 
re i suoi sonetti in miglior onhne, 
per trovar senso in essi ; che parec- 
chi fon pure relativi a circustauze 
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della vita dell’ autore. Finalmen- 
te gli ordina in cinque classi, e 
tutto ciò seriamente, ri Quelli del- 
„ la prima classe, dice, sono sta- 
„ ti scritti con I* intenzione di cen- 
„ surare apertamente , e s’ intcn- 
,, dono benissimo; quelli della se- 
,, conda furono scritti per gli uni 
„ o per gli altri che ne facevano 
„ domanda all’ autore, e questi so- 
„ noan<x>r abbastanza chiari; quel- 
„ li della terza ebbero in mira di 
„ sparlare, ma in guisa da non es- 
sere intesi che dallepersono, al- 
„ le quali erano indirizzati ; ed è 
,, impossibile di comprenderli in- 
,, teramente. L'autore scrisse quel- 
„ li della quarta classe sopra cote 
„ che gli accadevano giornalmen- 
j, te, e sono metà chiari e metà os- 
„ scuri . In quanto a quelli dell* 
,, ultima classe, volendo dar eser- 
„ cizio ai nostri leggieri cervelli e 
„ sempre curiosi d’ intendere, gli 
„ scrisse in un genere si fantasti- 
„ co, eh’ è probabile oh’ egli stesso 
„ non sapesse bene quel che voles- 
„ se dire”. Il maggior numero de* 
lettori, anche dopo questo bel com- 
mento, trova più breve di collocar- 
11 tutti nell' ultima categoria, e 
non oseressiino troppo biasimarn»- 
]i . Burchiello morì a Roma nel 
l 44 ll- I >'«>■ sonetti furono stam» 
pati per la prima volta a Bologna, 
147'i, in 4-to- V”* ne furono altre 
sette edizioni, tutte in 4 -to, prima 
della Cne del secalo XV. Nel XVI, 
dopo altre quattro in 8 .vo, ne com- 
parve una cuti questa forma uel 
l 55 a, a Firenze, pubblicata da 
Orazzini, soprannominato il Lnscn, 
con sonetti d' Antonio .Alamanni, 
nello stesso genere di quelli del 
Burchiello; questa edizione è ci- 
tata nel Vocabolario della Crusca. 
La prima di Doni con commenti è 
di Venezia, 1 553 , e la seconda, 1 5 5 tì, 
in 8.V0. Sono dedicate al pittore 
Tintoretto ed accom|>agnate dal 
ritratto dell’ autore. La migliore di 
tutte I’ edizioni del solo testo è 
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nella del i 568 , fatta a Firenze 
ai 'Giunti, in 8.vo. L’ultima, coti 
data di Londra e di Firenze, 1757, 
reiterata nel 1760, è stata fatta in 
parte a Lucca ed in parte a Pisa 
dietro le due buone edizioni del 
1 53 a e del 1 568 . 

G— à. 

BURCKHARD ( Fa/tRCEsco ) , 
oonsiglìer intimo ecancelliere del- 
l’elettore di Colonia, Ernesto, stu- 
diò a Colonia , si trasferì di là a 
Stonaco, dove prestò l' opera sua e 
le sue cognizioni a Leonardo Eck 
di Randeck, cancelliere dell’elet- 
tore di Baviera, e tornò in seguito 
a Colonia, in cui scrisse un’ ope- 
retta ohe alzò molto grido: è inti- 
tolata; De autonomia, ovvero del 
libero rtahUimentn di credenze diverse, 
stampata, do[K> la sua morte, a Mo- 
naco, i 586 , in 4 -tÌ>, ristampata nel 
i 5 q 5 e nel i 6 oa ; quest' opera vei^ 
ne falsamente attribuita ad An- 
drea Erstenberger, ad Andrea Gai!, 
ed Joofaer inganno«i, attribuendola 
adnn altro Francesco Bnrckhard, 
teologo protestante . Bnrckhard 
morì a Bonn ai 6 d' agosto del 
1584. — BunoKHAan (Giacomo), 
nato a Basilea nel 1643, giure- 
oonsulto e professore dì diritto a 
Sedan, ad Herborn, e nei 1678 
a Basilea, non pubblicò che dis- 
sertazioni e morì nel 1730. Vi so- 
no stati parecchi altri giurecon- 
sulti di tale famiglia, di cui alcuni 
furano professori a Basilea, ma non 
lasciarono tatti che alcune disser- 
tazioni. 

G T, 

BURCKHARD (GinvAnm Eit- 
Bico ), botanico ed antiquario tede- 
sco. I] catalogo della sua bibliote- 
ca, pubblicalo ad Helmstadt nel 
1743, dà un’ idea della varietà 
delle sue cognizioni. Nel corso del- 
la sua vita, di uni sembra che non 
fosse molto lunga , non pubblicò 
niun’ opera , tranne una lettera 
latina a Leibnizio, la quale però è 
d’ importanza per la sua materia , 
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mentre annunzia la «coperta de* 
princmj fondamentali della bota- 
nica. Vi dimottra che non «i dovea 
trarre il carattere proprio a distin- 
guere i generi delle piante gli uni 
dagli altri nè dalle radici, nè dal- 
le toglie, nè dalla disposizione de’ 
6ori, nè dalla forma della corolla, 
ma soltanto dalle parti che servono 
essenzialmente alla generazione, 
cioè, dagli stami e dai pislilj. In 
seguito vi espone un sistema di di- 
stribuzione io classi, stabilito sopra 
questi due organi . Era l’ indizio 
della scoperta del sesso delle pian- 
te, considerato nella loro generali- 
tà, e dell’importanza delle funzio- 
ni de’due organi,che reciprocamen- 
te concorrono alla fecondazione. 
Sembra che non si ponesse molt'at- 
tenzione a tale idea, lino a che Lin- 
neo ebbe pubblicato il suo sistema 
wssuale . Allora Lorenzo Heister 
ravvivò questo libretto di Bur- 
ckhard e lo pubblicò di nuovo 
( Helmstaedt, 1 560, in la ), con una 
lunghissimaprefazione, nellaqua- 
le presentò particolarità storiche e 
fece ravvicinamenti, onde vendica- 
re la memoria di alcuni autori che 
avevano enunziate sul medesimo 
•oggetto alcune idee vaghe e ca- 
dute nell’obblio. Il suo scopo prin- 
cipale era di domandare una parte 
d^Ia scoperta per quegli autori, 
V ***g^'®t‘* * Linneo e di mostrare 
Ae Mea preso il suo sistema in 
Burckbard. Vi tono di fatto simi- 
glianze molto sensibili: tuttavia 
desse non provano che Linneo ab- 
bia avuta cognizione di tal’ opera 
e che ne abbia rubate le idee. Con- 
siderando il suo sistema nel suo 
complesso ed in tutte le sue parti, 
«I srargech’ è una conseguenza im- 
mediata della «coperta del sesso de’ 
vegetabili in tutti i modi che «e- 
gue a natura nella loro rigenera- 

*i*°i ■*! ^®*****‘ lo stesso tempo 
^dicò a questo autore un genera 

01 piante Mtto il nome di Bumiyior- 
e Duhaaiel l’adottò; ma quel- 

I 
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10 di Callicarpa , che Linneo avea 
dato precedentemente allo stesso 
genere, prevalse. La lettera di Bur- 
ckhard, pubblicata nel 1703, an- 
nunzia profondità ed uno spirito 
d’ osservazione rarissimo. 

D— P— s. 

BCRCKHARD ( Giacomo ), dot- 
to ragguardevole, nato a Sulzbach 
nel itmi, studiò a Sulzbach, Jena, 
Helmstaedt e Wittenberg, La de- 
bolezza della sua salute non gl’ 
impedì d’ applicarsi con ardore al 
lavoro ; ma poco mancò parecchie 
volte che ne fosse la vittima. Le 
lezioni di Giacomo Groiiovio, d’ O- 
razio Turselliuo, di Perizonio gl’ 
inspirarono un gusto particolare 
per l’antichità e per la storia. Do- 
poché occupati ebbe diversi im- 
pieghi iu parecchie città di Ger- 
mania, si stabilì a Wolfenbuttel 
e fu eletto bibliotecario e consi- 
gliere del duca di Brunsirick. Ivi 
morì ai aS d’ agosto del 1753, 
lasciando una biblioteca conside- 
rabile ed un gabinetto di meda- 
glie, di cui avea pubblicato il ca- 
talogo nel 1760, eoo memorie in- 
torno alla sua vita . Le principali 
sue opere sono : I. De linguae loti— 
noe in Germania per Xf'fl joecnla 
ampliai fatis, iTiSi, in 8.vo, 1731, 
con aggiunte; II Hùtoria bibliothe^ 
eoe Auguitae,quae Wolfenbutteli est, 

1744-45, 4 parti in 4 -tn; III 

taei burckhardiani, tom. /, compìe- 
cteru bibliothecam ; t. IT, Numophj- 
lacium, 1750, in 4 -to; IV De Ulri-s 
rhi de Hulten fatU ac meritii, Wol- 
fenbuttel, 1717-1735, 5 parti in 
4 .to; V alcuni opuscoli che riguar- 
dano la storia letteraria di Germa- 
nia, e molti programmi. 

BURE o BUREUS ( Abdrza ), 

11 padre della geografia nella Sve- 
zia, nacque nel i 5 yi da un mini- 
stro protestante nelle vicinanze 
d’Hernosand. I suoi progressi nel- 
le matematiche lo fecero conosce- 
re da Carlo che lo elesse suo 
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primo an^hitetto. Nel |634 fu in- te hanno titoli atudiati e strava- 
viato in Russia per un’importan- gami. Bureus coltivò pure la poe- 
ta negoziazione e nel 1640 diven- sia e fu uno de’ primi in{Isvczia 
ne membro del dipartimento della ohe scrisse versi nella lingua del 
guerra. Il re lo area già posto alla paese. Nel finir della sua vita cad- 
direzione dell’ ufficio del catastro. de nelle stravaganze cabalistiche 
Fu commissionato di misurare tut- e pretese di predire la fine del 
te le provincie e di formare una mondo. Annunziò che il primo 
carta generale del regno. Sotto di termine di tale fine sarebbe ai 5 
lui abili ingegneri concorsero a di maggio del iti47 ^ l’ ultimo nel 
questa grande impresa, di cui Bu- Distribuì in seguito ai pove- 

re si riservò la parte più difficile, ri tutto ciò che possedeva; ma la 
La sua Orbu Arctoi, imprimisque re- fine del mondo non essendo arri- 
gni Sueciat tabula, incisa in sei fo- vata, si vide costretto' a ricorrere 
gli, grande in fogl., da Traulh- alla regina Cristina onde avere di 
man, la quale fu data alla luce a che sussistere. Si può osservare 
Stockolm nel it>a6, e la sua Orb'u nella Suecia litterata, di Scheffer, 
Arctoi, praesertim Saeciae descriptio, ed in Adeinng {Supplem. di Jocher) 
pubblicata nell’ anno medesimo a l’elenco delle opere di Giovanni . 
Stockolin e ristampata a Wittem- Bure; noi non indicheremo qui 
berg nel i63o, in 8.vo, furono il che quelle di alcuna importanza 
risultamento de’ suoi lavori. Li per lastoria della letteratura suee- 
proseguiva con ardore e si propo- gotica: I. Runa Raiuionu, hoc at 
neva di pubblicare separatamente eUmenta runica iuwrpata a sueo- 
ciascuna delle provincie svedesi; gotìùi veterihut i5gg;II Belatio de 
ne avea già terminate nove, le ratione et via regionet teptmtrioruiles 
quali si trovano nell’atlante di ad cultum reducendi, auctore Dit- 
Blaew, allorché la morte venne a morso quodam Jona Henricseno de 
rapirlo nel 1646 alle scienze geo- Meldorp, versa in sermonem popula- 
grafiche, delle quali ampliava i li- rem /iwiur»ùCaro/i,Stockolm, 1604 , 
mi|i. Prima di lui la carta d’Olao ivi, i6X-, ìli Libellus alphabetar'sus, 
magno, monumento dell’ infanzia literis runicis cum interlinearibus sue- 
della geografia, serviva sola per ba- ticìs edifus, ivi, ■ 608 ; ivi, i6a4; IV 
se alle carte del settentrione. Bu- Monumenta helsingica a Thorone in 
re creò una geografia nuova di Angedaal ante aliqtsot centurias an- 
quelle regioni, e, senza l’ iraper- nortsm pesila. Subjuncta promissione 
fezione degli strumenti allora in spraemii ab ipso impetraruU,qui leclio- 
uso, le sue osservazioni e misure nem forum insolitam incognitamque 
astronomiche poco avrebbero la- potuerit demonstmre, ivi, i6a4; Spe~ 
sciato da rettincare. àmen primariae linguae scantxianae, 

L. R — %. continens decliruUiones nomirusm ad- 

BURE, BURXUS o BUREUS jectioomm et substantworumjut et syn- 
( Giotahiii ), nato in Isvezia nel taxin eorum in tabula, ivi, 1 6 ^ ; 
i568, impiegato da prima nella VI Rum redux, seu regis JDaniae 
cancelleria reale, divenne biblio- Waidemaripraedictiodeliteransmru- 
tecario del re ed antiquario del nicarum reditu ad suos, rythmis sue- 
regno. Mori nel i65a, lasciando ticù, ivi, i636 ; VII un’ edizione 
sulle antichità del settentrione e con note del Konunga Styrelse (Go- 
sopra diverse materie storiche e verno de’ Re), antica opera svedese, 
teologiche un gran numero d’ope- Stockolm, >634, in 4-to. Giovanni 
re d’erudizione, ma sprovvedute Bure fu padre di Caterina Bure, 
di critica e di cui la maggior par- nata nel 1 C 02 , morta nel 1879 , 
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alla quale acquistò nome il ano sa- 
pere. E statò stampato il suo car- 
teggio con Vendela Skytte, figlia 
del senatore Gioranni Skytte, al- 
tra svedese ragguardevole per le 
sue cognizioni e ohe nn antore 
contemporaneo chiama Sexus et ra- 
culi miraculum. Caterina Bure spo- 
sò Giovanni Archieiro, antiquario 
del regno di Svezia e membro del 
tribunale di Finlandia. — Olao 
Eiigelberto Buas, medico svedese, 
nato nell' Angermania, s'applicò 
alle matematiche e pubblicò fra 
le altre opere la descrizione d' un 
istrnmento, ohe aveva inventato, 
con questo titolo : Àrithmetìcae in- 
ftrumerUalis Abacut rottone nova ex 
geometricis fitndeunentit at^ue mppur 
tatiune, numeratione» arithmetioat , 
pru/nrtiones timplicet. multipUcet, dì- 
rectat, Teàproceu, dis/unetm et conti- 
nuas eiplicam , ex eodem intuito 
exrmpla plura ad ocuioi demonttrant, 
Heirastadt, i6og, in 8.vo. 

C— Au. 

BURE ( GtiOL. F». DI ), y. Dzgn- 

M. 

BUREAUX DE PUSY (Gio- 
vAifHi Saverio), nato nel iy5o a 
Port-snr,Saóne, borgo della Fran» 
oa-Qontea, entrò di bnon' ora nel 
corpo degl’ ingegneri. Si fece sti- 
mare da'suoi comandanti ed amar 
dai camerati. Quantunque bene 
«ccolto nella società, tuttavia non 
era pago di essa. Dotato d' un in- 
telletto superiore all’età sua, im- 
piegava tutti i suoi momenti nello 
studio delle scienze a nella lettu- 
ra de' migliori autori; perciò non 
gli era straniera ninna scienza, e 
parlava e scriveva con molta faci- 
lità ed eleganza. Deputato dalla 
nobiltà del baliaggio d’Amont all* 
assemblea oonstituente, ne fu tre 
volte eletto presidente. La sua mo- 
destia grimpedl di comparire spes^ 
te volte sulla ringhiera, ma opero- 
so era nelle tornate, e fu commis- 
sionato di parecchi rapporti, di cui 
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I piò notabili sono sulla necessità if 
una nuova divisione del segno ; sull’ 
uniformità de’ peti e delle misure ; 
sulla divitione in classi delle città 
forti ; sullo stato delC esercito. Pub- 
blicò pure Coruiderraioni intorno al 
corpo degV ingegneri, I7f)0, in B.vo. 
Coen’ ebbe termine (a tornata , 
rientrò al servizio col semplice 
grado di capitano degl’ ingegneri. 
Impiegato nello stato maggiore del 
generai Lafayette, fu accusato che 
negoziato avesse tra questo gene- 
rale ed il maresciallo Luckner nn 
accordo, per cui si dovea operare 
r unione degli eserciti onde mar- 
ciare sopra Parigi, discìogliere I* 
assemblea legislativa e liberare il 
re. Un deoreto lo chiamò alla 
sbarra per rendervi conto del suo 
modo a’ operare, e vi ooin|iarve. 
La maniera coraggiosa ed eloquen- 
te, con la quale parlò, forzò anche 
i suoi nemici ad applaudirlo. Ob- 
bligato a fuggire coi generale La- 
fayette dopo la rivoluzione dei io 
d'agosto del lyqa, fu, com’ esso, 
arrestato dagli Austriaci e oondot- 
.to a Magdeburgo, indi nella for- 
tezza d’ Ólmutz, dove rimase pri- 
gioniero, finché nel lyqy I’ inter- 
vento del generale Bonaparte al 
trattato di Campo Fornaio il fece 
rendere alla libertà, non ohe i 
suoi compagni d' infortunio. Bn- 
reauz de Pusy esegui allora il pro- 
getto, ohe avea formato da lurrao 
tempo, di passare in America. Fu 
ottimamente aconito a Filadelfia, 
ed il congresso lo oommissionò di 
stendere un progetto di difesa per 
la costa di New- York. L’opera, 
sottoposta all'esame degli nomini 
dell'arte più illuminati, ottenne 
la loro approvazione ; ma le oiroo- 
stanse non hanno per anoo per- 
messo di eseguirla. Richiamato in 
Francia dal primo console dopo il 
i8 brumaire, Bnreaux de Pusy fu 
eletto successivamente prefetto a 
Monlins, a Lione ed a Genova. 
Nel poco tempo che occupò questa 
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ultima carica Appe cattivarsi gli 
animi, far cessare le ilivisiuiii, sof- 
focare gli odj. Guioinciii utili ri- 
forme ed altre ne preparava, al- 
lorché fu colto da una febbre ma- 
ligna, che lo rapi ai 2 Hi febbrajo 
del 1806. Il suo Elogio storico è sta- 
to pubblicato da Guerre, Lione, 
180^, in 8.V0: vi si rileva che ha 
lasciate alcune memorie sugli av- 
Tcnìmcnti della rivoluzione , di 
cui era stato testimonio. 

W_a. 

BURETTE ( PiiTKo Giotauni ) 
sacque a Parigi ai 21 di novem- 
bre del 1661. 8110 padre, Claudio, 
originario di Nuits, dovea la vita 
ad un abile chirurgo -, ma fu no- 
alretto ad abbandonare la medici- 
na ed a lasciare il suo |>aete, onde 
cercar di sussistere, professando la 
musica. Avea per I’ aq»a un’abili- 
tà superiore, e si hanno parecchie 
sue opere manoscritte. Il giovine 
Burette ebbe un' infanzia tanto 
inl'ermiocia , che non osarono nè 
mandarlo al collegio, nè affaticar- 
lo con gli studj di conseguenza. 
Suo padre s’ accontentò d’ inse- 
gnargli la musica, nella quale fe- 
ce si rapidi progressi, che nell’ età 
d’ otto anni compuve alla corte 
di Luigi XIV, sonando una picco- 
la spinetta, che Claudio accompa- 
gnava con l’ arpa. A dieci anni 
dava lezioni di gravicembalo, e 
ben tosto il padre ed il figlio fu- 
rono talmente in voga, che non 
potevano bastare al numero de’ lo- 
ro scolari. 1 successi di Burette 
nella musica non poterono tutta- 
via sopprimere I’ inclinazione do- 
minante che avea per le lettere; 
impiegava a comprar libri una por- 
zione del prodotto delle sue lezio- 
ni. Due ecclesiastici, amici della 
sua famiglia, gl' insegnarono il la- 
tino; in seguito, solo e senz’altro 
soccorso che il metodo di Laucelot, 
riuscì a rendersi famigliare In lin- 
gua greca; tanta applicazione ed 
assiduità ^se nello studio di essa. 
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Più il suo ingegno si sviluppava, 
più la sfera delle sue cognizioni 
s' i ngrandiva e meno la professio- 
ne di musico gli presentava una 
gradevole prospettiva. Finalmente \ 
a forza di preghiere ottenne da’ 
suoi genitori il permesso di abban- 
donare una condizione che non 
poteva più convenirgli, e d’abbrac- 
ciare quella della medicina. Ma, 
onde pervenire ad esser membro 
della facoltà, conveniva prima stu- 
diare la filosofia, in seguito ottene- 
re i gradi accademici. Ecco adun- 
que Burette di 18 anni e per la 
prima volta della sua vita sui 
banchi. Una perseveranza poco co- 
mune nell’età sua gli fece sorpas- 
sare tutti que' disgusti. Ottenne 
successivamente il grado di bac- 
celliere, la licenza, e fu ricevuto 
dottore reggente nel c6qo, non a- 
vendo ancora che aS anni. La vi- 
cinanza del collegio reale gli avea 
fatto frequentue qnell’ asilo delle 
scienze: ivi apprese le lingue o- 
rlentali e seppe altresì rendersi 
famìgliari parecchie di quelle del- 
I’ Europa. In capo a due anni di 
dottorato gli fu affidata la cura 
de’ malati della Carità degli nomi- 
ni ; impiego, che occupò per 54 an- 
ni. Nel 1698 fu eletto professore 
di materia medica. Compose su tal 
soggetto un trattato latino, ohe ot- 
tenne i suffragi di tutti i suoi eon- 
fratelli. Tradusse pure e ridusse 
in tavole gli Elementi di botanica, 
di Toumefort, ed il sno lavoro ser- 
vi in seguito a Tonrnefort stesso. 
Nel 1701 insegnò pubblicamente 
la chirurgia latina. Le lezioni, che 
dettò in quell’ occasione, furono 
adottate da' suoi successori. A quel- 
r epoca conobbe l' abate Bignon 
che lo fece eleggere censore reale 
e gli apri nel 1705 le porte dell' 
accademia delle iscrizioni. Allievo 
da prima di Dacier , ebbe nel 
1711 il titolo di socio e divenne 
peniionario nel 1718. Già dal 1706 
in poi era uno de’ compilatori del 
32 
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Giornale de dotti, «1 quale per 53 
anni non cejsò di cooperare. Si va- 
1 ulano ad otto volumi in 4-to i com- 
pendj ed altre opere che v' inserì. 
Nel 1710 ottenne una cattedra di 
medicina nel collegio reale : fi- 
nalmente nel 1718 r abate Bi- 
gnon, divenuto custode della bi- 
blioteca del re^ lo impiegò in quel 
magnifico stabilimento, sic<»>me 
commissionato dell* esame de’ libn 
di storia naturale e di medicina. È 
tempo di parlare de’ lavori lettera- 
ri di Burette. Dal suo ingresso nel- 
l’ accademia si occupò di soddisfa- 
re verso quella compagnia al tri- 
buto che ha diritto d’ esigere da’ 
suoi membri, e, per non allonta- 
narsi dall’ arte, alla quale siero 
specialmente consacrato , diresse 
da prima le sue ricerche sulla 
ginnastica degli antichi, la quale 
si considera come una delle parti 
dell’ igiena. Si sa che questo ramo 
importante dell’ educazione dei 
Greci si compone di due specie di 
esercizi, quelli di ballo e pallac- 
corda, e quelli delia palestra. La 
danza e la palla, o sferistica for- 
mano la prima classe, le palestre 
erano consacrate al pentatio, cioè 
ai cinque esercizi più violenti, e 
sono la lotta, il pugilato, il pancra- 
zio, composto de’ due primi ; il ti- 
ro del disco e la corsa, sia a piedi, 
sia a cavallo, sia ne’ carri. Burette 
esamina a fondu tutte le parti di 
questo vasto argomento nelle me- 
morie seguenti, in-erite fra quelle 
dell’accademia delle iscrizioni ; I. 
Della ginmutica degli antichi, tomo 
I., pag. 89 della parte storica : v’ in- 
daga l’origine di quest'arte, ne 
fa conoscere i diversi rami e si e- 
stende in particolare sui ginnasj 
di Atene ; II De’ l>agni, considerati 
nelle loro relazioni con gli esercizj 
del ginnasio, voi. istesso, pag. p3 ; 
III Della danza degli antichi : le 
sue ricerche su tal soggetto forma- 
no due memorie, ivi, pag. q3 o 1 17 
delle memorie ; IV Della sferistica 
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degli antichi, ivi, pag. l55; V pri- 
ma d’ occuparsi del pentatlo, ten- 
ne che dovesse unire in nn solo cor- 
po tutto ciò che concerne gli Atle- 
ti, de’ quali fece la storia in tre me- 
morie, ivi, pag. 211, 237, 258; VI 
Di ciò che venia dùamato Pentatlo 
nella ginnastica; tom. Ili pag. 218; 
VII Della lotta degli antUdii, ivi, 
pag. 228; Vili Del pugilato e del 
pancrazio, ivi, pag. 255; IX Dell’e- 
sercizio del disco pag. 53o ; X Della 
corsa a piedi, a camallo e ne' carri, 
pag. 280 : queste memorie poco la- 
sciano da desiderare per l’esattez- 
za delle ricerche. Ma era riservato 
al filosofo de Paw di distruggere la 
preoccupazione, che molti scrittori 
conservavano ancora in favore del- 
la ginnastica. Ha mostrato quanto 
nuocesse alla constituzione degli 
Ateniesi l'abuso degli esercizj vio- 
lenti, contro i quali Galeno anr.h’ 
esso insorge con forza ne’varj suoi 
scritti. Le ricerche, che avea fatto 
l’abate Fraguier intorno ad un 
passo di Platone, attrassero in se- 
guito l’attenzione di Burette. Ire 
questo passo, che trovasi nel setti- 
mo libro delle leggi, la parola ar- 
monio, parecchie volte usata, avea 
fatto pensare al gesuita che i Greci 
conoscessero quello, che da noi si 
chiama contrappunto ;ed inserì nel- 
le Memorie dell' accailemia le sue 
ridessioni su tal proposito. Buret- 
te confutò vittoriosamente questa 
opinione in un’ altra memoria, to- 
mo III, pag. 1 18 della parte stori- 
ca. Provò che gli antichi ignoraro- 
no l’arte di comporre in parecchio 
parti; che tutti i loro concerti si 
eseguivano all’ unisono {homofonia) 
o all’ ottava, la quale non è che u- 
na specie d’unisono {antifonìa]; 
che presso d’ essi 1’ armonia altra 
cosa non ora che quella parte del- 
la melopea, la quale ha per oggetto 
la progressione de’ snoni, dal gra- 
ve all’acuto, dall’acuto al grave, 
secondo certe relazioni determina- 
te dalle regole. Nè si limitò a tale 



/ 



Googlt 



nu R 

prima memoria ; pubblicò siiccessi- 
\aniente : I. Della jinfonia degli an- 
tichi, tanto txcale che iitmmentule, 
tom. IV, pag. I iG; II Del riimo del- 
r antica mitsica, tom. V pag. iSa : 
in questo scritto combatte parec- 
chie asserzioni d’ Isacco Vossio; ma 
non ha sempre per aè la ragione; 
III Della melopea delV antica musi- 
ca, ivi; pag. iGc): in questa memo- 
ria Burette pubblici) tre pezzi di 
così detta musica greca, che avea 
scoperti in un manoscritto e cui 
durò gran pena a tra<lurre in note 
moderne; un inno a Calliope, uno 
a Nemesi ed un altro al dio di 
Deio. Quanti v’ erano in Parigi e- 
ruditi, letterali e persone di mon- 
do, si adunarono più di venti volte 
per udire ed ammirare, sbadiglian- 
do, quei preziosi avanzi dell’arte di 
Lino e di Terpandro. Contessiamo- 
lo di buona fede clic non v’era co.- a 
più ridicola d’ una siffatta accade- 
uiia di musica e di simili ascolta- 
tori.)' Io sup|)ongo, dice Rousseau, 
ucbeiere sieno quelle ransicbe ; 
)) voglio anche cheqnelli,cbe pre- 
si tendono di giudiearne,cnnoscaiio 
)> sufficientemente il gusto e la 
» pronunzia della lingua greca;che 
s> riflettano che un italiano è giu- 
)’ dico incompetente d’un’aria fran- 
)) cese,che un francese nulla al tutto 
ss comprende della melodia italia- 
s> na, poiché paragonino i tempi 
») ed i lunghi, e che decidano, se 
5' pur osano ". In quanto a noi, 
pensiamo che la nojn che a Buret- 
te stesso costarono quelle antiche 
salmodie gli suggerisse la memo- 
ria sngli efietti della musica anti- 
ca; IV Storia letteraria del dialogo 
di Plutarco sulla musica, tom. Vili, 
pag. 44- V' *■ trova la serie dell’e- 
dizioni di quel dialogo, l’indica- 
zione delle variazioni del testo, 
delle traduzioni, il ragguaglio e I’ 
esame delle critiche e de’ com- 
mentatori; V Nuoce ri^ssioni sul- 
la sinfonia degli antichi, ivi, pag. 
G 3 ; questo scritto è contro il p. 
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du Cerceau, il quale aveva oppo- 
sto a Burette un preteso concerto 
in terza differente dal magadis con- 
sueto; V I dioerse opere moderne, 
concernenti T antica musica, ivi. p. 
J. : vi combatte il p. Bougcani, i| 
quale, |)artecipandu all’ opiniono 
deH’abatcFraguier, avea provoca- 
to Burette nel Giornale di Trnous, 
e l’abate di Cbàtcaunenf, autore 
de dialoghi sulla musica degli anti- 
chi-, 3 II Tiattato di Plutarco intor- 
no alla musica, tom. Vili, pag. s-j : 
se ne trova l’esame alla pag. 80; 
Vili Dialogo di Plutarco intorno al- 
la musica : quest’ opera contiene il 
testo greco, con diligenza corretto, 
la traduzione di Burette ,e note 
numerose, nelle quali si rinven- 
gono ragguagli intorno ad oltre set- 
tanta musici dell’ antichità; fu 
pubblicata in quattro jiarti, tom. 
X, pag. 1 1 1 ; tom. XIII, png. 173; 
tom. XV. p. ar) 3 . o tom. XV II, pag. 
3 i. Il Dialogo di Plistarco fu piue 
stampato separatamente in piccolo 
numero d’ esemplari, Parigi, stam- 
peria reale, in 4 to : è la sola 

delle memorie di Burette che sia 
stala separata dalla raccolta dell’ 
accademia ; IX I meracigliosi effetti 
attribuiti alla musica degli antichi 
non provano eh’ ella fosse perfetta 
qitanto la nostra, tom. V pag. l 55 . 
Uiivette ha dimostrato in questa 
memoria che si può riuscire ec- 
cellente nella pratica d’ un’ arte, 
qual' è la musica ; che si può an- 
che posseilerne perfettamente la 
teoria, e contnttociò non avera 
la più lieve idea della poetica di 
tal’ arte, del principio imitativo 
che la costituisce arte litseralc, e 
della specie particolare d’imita- 
zione che 1’ è propria; mentre, 
poiché sono di nature differenti, 
ciascuna delle belle arti deve a- 
vere il suo genere, egnalmenteché 
i suoi mezzi d’imitazione, la qual 
cosa non osservarono i più di quel- 
li che hanno scritto sull’ esteti- 
ca. Vi sono senz.a dubbio molla 
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eiaferasioni in ciò che i Greci nar- 
rano degli effetti meravigliosi della 
loro musica; ma è incontestabile 
che peressi,per la loro lingua, pel 
ritmo e l'accento della loro poesìa 
quella musica era molto più per- 
fetta della nostra ( * la francese ), 
che pnb contar appena sei uomini 
d’ ingegno fra i moderni composi- 
tori ; X OiseiTOiione che serre cf epi- 
lofo K di concluiioné, con note rispet- 
to afta miuica, nelle quali si parngo^ 
na In teoria deW antifa con quella 
della moderna, tre [larti, nel toin. 
XV IK Non ostante I’ erudizione 
sparsa nelle memorie di Burette 
intorno alla musica, non saprem- 
mo attingervi una giusta idea del 
diagramma o granile sistema dei 
Greci, composto di quattro tetra- 
cordi, uniti fra essi da un tetracor- 
do congiunto, delle loro vere pro- 
porzioni musicali e soprattutto 
della formazìoue e posizione dei 
diversi tetracordi, relativamente ai 
differenti modi Burette ha nume- 
rate, ascendendo, le curde del siste 
ma, mentre noverate ewer deblio- 
nn, discendendo : errore ripetuto 
dall' abate Karthelemy. Non di- 
stìngue i falsi calcoli d’ Aristosse- 
ne dalle giuste misure di Pitago- 
ra ; non ha osservato che la nostra 
solfa. Inori di cui non sappiamo 
scorgere musica, non è ella stessa 
che in composto di due tetracor- 
di sìmili, ut si la sol, fa mi re ut, ne’ 
quali il seinituono oenpa lo stes- 
so luogo. Negli scritti dell’abate 
Roussier soltanto ( V. Uoussier ) si 
può prendere un' esatta cognizio- 
ne lidia teoria musicale de’Grec» : 
egli solo seppe dilucidare ciò che 
dì oscuro la-ciano gli scritti degli 
suturi antichi, raccolti da Meibu- 
mìo. Dopoché passata ebbe nel ce- 
libato una vita dolce e tranquilla. 
Burette terminò i suoi giorni ai 
ip dì maggio del in etò di 

8i anni, Aveasi formata con mol- 
ta cura e spese una ricca bibliote- 
ca, di cui Gabriele Martin pub- 
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blicò li catalogo, Parigi, 1748, S 
voi. in 12. Ordinò nel suo testa- 
mento che quei libri fossero ven- 
duti partitamente, affinchè cia.«cn- 
no potesse approfittare di ciò din 
avea radunato con tante pene nel 
corso d' una lunga vita. Indepen- 
dentemente dalle opere, che abbia- 
mo indicate qui sopra. Burette la- 
sciò ; I. Tutte le sinfonie delle opere 
di lesili, ridotte pel grac'icembalo ; ne 
avea il manoscritto nella sua bi- 
blioteca; li Elogio della Dacier} 
HI Pe mnrbss omissis; IV De aqua- 
rum Galline mediralarum natura, vi- 
riitu et usu : queste due opere sono 
mauoserilte; una copia dell’ ulti- 
ma era nella biblioteca di Baron. 
L’ Eìssgio di Burette, per Fréret, ò 
stato inserito nel tom. XXI delle 
Memorie delC accademia delle inserii 
sioni ; un altro se ne trova in prin- 
cipio del catalogo de' suoi libri. 

D. L. 

BURG ( Adriaivo TAit DEH ), pit- 
tore, nato a Dordrecht nel 1Ò9S, 
ebbe per maestro Arnoldo Hou- 
braken. Divenuto ohe fu abile, co- 
minciò dal dipìngere ritratti, e il 
talento, si prezioso in questo gene- 
ro, d'uuire alcune grazie alla so- 
miglianza, fece rictrcaore le opero 
dei ano pennello. Il duca d'Arem- 
berg volle essere dipinto da vaa 
der Bnrg e lo chiamò presso di sA 
a Brusselles. Tornato a Dordrecht, 
il pittore rappresentò in un solo 
quadro gli amministratori dell’o- 
spedale degli Orfani ed esegui ita 
seguito nella stessa maniera i ri- 
tratti dei direttori della zecca : 
quest’ ultima, produzione gli fe- 
ce soprattutto grande onore. De- 
scamps distingue ancora fra... le o- 
pere di van der Burg due pìccoli 
quadri da cavalletto, sul gusto di 
Mieris e di Metzii. Unò, conosciuto 
sotto il nome dì Eh ! vicino, rap-« 

f iresenta un venditore di granchio- 
ini di mare, che vuole abbrac- 
ciare una giovinetta. Nell’altro ai 
mira qng giovine donna ubbriaca. 
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I talenti di Tan der Burg gli do- 
veano aMicurare fortunata etiiten- 
aa; ma, dato all’ inleiiiperanza ed 
alla crapula, non dipingeva che 
quando v’ era costretto dal bisogno 
e trascurava in tal tnndo la sua ca- 
sa, i suoi allievi e l’ arte sua nie- 
deaima. Gli stravizzi anticiparono 
il fine dei giorni suoi; morì ai 5o 
di maggio del i^35. Si esaltano 
ne’ ritratti di questo artista le 
tinte bene unite, la verità del co- 
lorito ed un tocco magnifico e fa- 
cile. I suoi piccoli quailri sono di 
un finito prezioso e possono soste- 
nersi presso alle buone coiiiposi- 
eioni di questo genere ; ma la ma- 
niera di vivere e la morte immatu- 
ra di van der Burg non gli permi- 
sero dì moltiplicarli. Il museo rea- 
le non ne possedè che un solo, rap- 
presentante un’ £ieciizione militare. 

D — T. 

*» BURGARELLO ( CosranTi- 
Iro), palermitano cappuccino, uo- 
mo di molta dottrina, che visse nel 
secolo XVII. Abbiamo di lui : I. 
Compfniìium prwilegiorum, alqne in- 
dulgentianim a lumrnù Pontificibiu 
cuncetsarum tam fratribus, quam mo- 
nialibns ordinit t, Francucii II Ma- 
nuale eaeenìoUim. 

L. M— it. 

** BDRGENSI8 o BOUR- 
GEOIS (Loootigo) nacque a Blois 
verso l’anno t494 c divenne mo- 
dico di Francesco I. Si dice eh’ 
egli affrettasse la liberazione di 
questo priucipe, quando era pri- 
moniero a Madrid, jMrsnadendo 
destramente a Carlo V che l’ aria 
del paese era mortale pel suo pri- 

S ioniero e che bisognava disperare 
ella sua guarigione. L’ imperato- 
re, temendo allora dì perdere il 
suo riscattOjtrattò prontamente con 
Francesco 1.; e furono accordate 
condizioni che non sarebbero state 
accettate senza l’ artifizio di Bonr- 
geois. Gli storici spagnuoli non 
convengono sopra questo anedo- 
to. Questo medico fu ricompensato 
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Come meritava; e continuò nel suo 
impiego dopo Enrico II. 

L. M — IV. 

BURG (GiovAttiti Fzdebico), na- 
to a Breslavia ai i5 di maggio del 
1689 e morto nella città medesi- 
ma ai òdi giugno del i^òò, studiò 
a Lipsia, girò una parte dell’Eu- 
ropa e tornò in patria nel 1 1 per 
consacrarsi alla teologia. Ivi si fe- 
ce distinguere per la saviezza del 
suo spirito, la bontà del suo ca- 
rattere, e si alzò alle prime digni- 
tà ileir ordine ecclesiastico. I suoi 
scritti sono ; I. Elementa oratoria, 
ex antiquis atque recentiorihus, facto 
praereptorum delectu, cc., Breslavia, 
laW, in 8.V0; 1744 in 8. vo : que- 
st’ opera fu tradotta in rnsssi ed a- 
dottata nelle scuole di Russia per 
l’insegnamento pubblico. E stiinas 
ta r edizione p ibblicata da Nic, 
Bentisch K.imcnski, Mosca, 1776, 
in la; Il Imtitutiones theologiae 
theticae, Breslaii, 1-58, in 8.vo ; 
1746; 1-76Ò: quest’ ultima edizio- 
ne è molto aumentata; III Una 
Raccolta di Sermoni, ivi, 6 parti, in 
8.V0; 1750-56, eo. 

G— T. 

BOURGENSI8 F. Boubges. 

BURGER (Gorrazoo Ahoosto), 
poeta tedesco, nato il di primo di 

f eniiajo del 1748 a Wolmerswen- 
e, villaggio del principato d' Hal- 
berstadt, dove tuo padre era mini- 
stro de’ Interani. Mostrò nella sua 
infanzia poca dispozione allo stu- 
dio; la Bibbia e le Cantiche ave- 
vano solo attrattive per lui ; le sa- 
peva a memoria, ea i tuoi primi 
saggi di versificazione furono imi- 
tazioni de’ Salmi, che nella loro 
imperfezione annunziavano estro 
ed un orecchio gintto. A questo pri- 
mo alimento del ino ingegno attri- 
buir bisogna le locuzioni bibliche, 
le allusioni al cristianesimo e lotti- 
le, per cosi dire, di chiesa che occor- 
re nelle suepoetie erotiche. Ama- 
va la solituoine e s’ abbandonava 
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ai sentimenti che inspirano i de-' 
serti e le tetre iòreste . Dalla 
sruola d’ Ascliersleben, ove dimo- 
rava r a\o suo materno e che ab- 
bandonò in conseguenza d’ un ga- 
sligo brutale, a cui era stato con- 
(latiiiato a motivo d'iin* epigraui- 
ina, fu mandato al Ptdtigufjium di 
Halle; ma nè nell’ima, nè nell’ 
altra delle sue istruzioni i suoi 
progressi furono sensibili. Non mo- 
strò inclinazione se non per le le- 
zioni di prosodia e del verseggiare, 
che si davano agli allievi del Pe- 
dagogium e di cui partecipava pu- 
re il suo amico Gokingk, divenuto 
in appresso celebre per le sue e- 
pistole e canzoni ( i ). Nel i-(i 4 
Bùrger, destinatò alla vita e<;>'le- 
siastica, cominciò a frequentale le 
lezioni de’ professori dell’ univer- 
sità. Klotz, dotto umanista, I’ am- 
mise nel numero de’ giovinetti, di 
cui si piaceva di coltivare le dispo- 
sizioni; ma sembra che tale socie- 
tà non abbia avuto sul carattere 
morale di Burger un’ influenza fa- 
vorevole, quanto sui talenti suoi. 
11 suo contegno irritò contro di lui 
il suo avo Baner ed a stento ot- 
tenne da esso nuovi soccorsi! e nel 
1^68 il permesso di rec.irsi a Got- 
tinga perivi studiare la legge in 
vece della teologia. Questo cam- 
biamento non lo re-e applìc.<lo; i 
suoi costumi si corruppero, ed il 
suo avo lo lasciò in abbandono. 
Burger fece debiti, e la sua jiosi- 
zione sarebbe divenuta aflatlo di- 
sperata senza l’ajuto di qualche a- 
uiico. Un’ unione memorabile ne- 
gli annali della letteratura tede- 
sca si era allora formata a Goltiu- 

f a; annoverava fra’ suoi membri 
òje,. Biestor, Sprengel, Holty, 
Miller, Voss, i due conti di Stol- 
berg, C. Fr. Cramer, Leisewitz, 
ec. Burger vi fu ammesso. Tutti 
erano versati nella letteratnra gre- 

(i*) y. Ttokìn^X itianis* U morir piantatura 
4fl atu> amico fiur^r io od’ oJrgio. 
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ca e romana, e nondimeno erano 
tutti idolatri di Shakespeare. Ta- 
le fenomeno, che non si può spie- 
gare nè per le prevenzioni nazio- 
nali, nè per l'ignoranza de’ gran- 
di modelli, dipende dal complesso 
del sistema e dell’organizzazione 
de’ popoli del Settentrione. Bur- 
ger fu, secniidochè aggrada ai cri- 
tici di differenti scuole, o il frut- 
to o la vittima dell'entusiasmo che 
divideva con i suoi amici pel tra- 
gico inglese. La Kaccolta dfUe vec- 
chia Ballai'^, principalmente scoze- 
zesi, puliblicata in quel tempo dal 
dottor Percy, non fece che accele- 
rare il suo cammino nella direzio- 
ne che aveu presa, e gl’ in.spirò al- 
cuna delle produzioni che i suoi 
concittadini maggiormente ammi- 
rano. Boje quegli fu de’ suoi ami- 
ci che mise in opera l’ influenza 
più marcata nella scelta e nell’or- 
dine delle line compolizioni. Gl’ 
insegnò a comporre difficilmente 
versi facili, ed a’ suioi gravi consi- 
gli il periodo poetico di Burger 
deve in gran parte quella corre- 
zione, quella rotondità che lo ca- 
ratterizzano. Gli fu debitore pur 
anclw di qnaltdie mitigamento al- 
la sua sorte, che fu penosissima fi- 
no all'anno 1772. Per la racco- 
mandazione di Bdje i baronid’ Di- 
siar gli affidarono l’ impiega di po- 
destà ad Alvengicichen, nel prin- 
cipato di Cslenberg. L’inverno 
susseguente aicnni frammenti d* 
una ravola di spiriti, che udì can- 
tare da una contadina al chiaro 
della luna, infiammarono la sua 
immaginazìuoe, e la sua Leonora 
fu data alla luce per essere inces- 
santemente ripetuta in ogni parte 
della Germania. Poco dopo che 
impressa fu tale ballata, una cir- 
costanza sopravvenne ad inspirar- 
gli maggior fiducia ne* suoi talen- 
ti. Facendo un viaggio nel suo 
paese nativo, intese una sera, nella 
camera vicina a quella, in cui dor- 
miva, il maestro di scuola leggere 
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ad una converaaziune di contadi- 
ni, raccolti nell' osteria, la Leo- 
nura, ch’era allora stata pubblica- 
ta, e quella lettura fu accolta con 
i più vivi applausi. Lo lusingaro- 
no essi più degli elogj de’ suoi a- 
niici. In quel torno sposò la figlia 
d’ un podestà annoverese, chiama 
ta Leonhart; ma questa unione non 
In per lui che una sorgente d’ nt- 
ilizioni, una sciagurata passione 
per la sorella minore di sua mo- 
glie essendosi accesa nel suo cuo- 
re. La perdita d’ una somma, di 
cui il suo avo gli avea fatto dono, 
avea cominciati gl’ imlsarazzi del- 
la sna fortuna; r intrapresa della 
coltivazione d* un grosso podere, 
che non seppe amministrare, gli 
accrebbe, e la cessazione dal suo 
impiego, da cui fa costretto a di- 
mettersi nel 1^84 in conseguenza 
di sospetti, prorubiloiente malfon- 
dati, contro la fedeltà della sua 
amministrazione, jvose in colmo il 
suo infortunio. Avea poco prima 
perduta l’ottima sua moglie; e 
non è che troppo certo che la sua 
morte fosse accelerata dal senti- 
mento colpevole che Burger nu- 
triva nel suo cuore. Con due figli 
e ridotto ai tenui onorar} dell’ Al- 
manacco delle Mose di Gottinga, di 
cui era 1’ editore dal 1779 in poi, 
si trasferì in quella città per dar- 
vi lezioni particolari, e con la spe- 
ranza d’ottenere dal governo d’ 
Annover una cattedra di professo- 
re di belle lettere: 5 anni dopo, 
questo titolo gli fu conferito, ma 
senza stipendio; e fu tutta la ri- 
compensa pubblica che ottenne, 
dnrante la sua vita, uno degli au- 
tori i più favoriti della sua nazio- 
ne, che, giovanissimo ancora, avea 
goduto d’ una gran'fama. Erano 
appena fredde le ceneri di sua 
moglie, che spose) quella Mully, 
cui le sue poesie non hanno resa 
che trop|)o celebre e che aveva 
avvelenata l’esistenza di sua so- 
rella; ma non godè per lungo tem- 
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po della felicità che avea tanto 
sospirata: ella morì dì parto nel 
princìpio dell’anno 17%. Dopo 
quel momento ei non fece che lan- 
guire; e parve che il fuoco del suo 
ingegno si estinguesse con quella 
che I’ avea per tanto tem|)o ali- 
mentato. Appena ehb’egli in qual- 
che intervallo di forze rinascenti 
la facoltà di condurre a fine il suo 
Cantico de' Cantici : specie di diti- 
rambo o inno nuziale, destinato a 
celebrare la sua unione e eh’ è un 
mostruoso mescuglio di passioni 
frenetiche, d’ idee religiose e d' 
ampollose frasi; fu I’ ultima poe- 
sia di' Burger. Siccome stucli.vta 
avea la filosofia di Kant, gli venne 
l’ idea di formarsene un mezzo di 
sussistenza a Gottinga, dove non 
era stata ancora insegnata; esibì di 
spiegarla in lezioni che furono fre- 
quentate da gran numero di gio- 
vani. Il buon successo, la sovldis- 
fazioneche l’università gli dimo- 
strò per due cantate che compose 
nel 1787, nell’epoca del giubileo 
quinquagenario di quella illustre 
scuola, e la sua elezione al grado 
di professore straordinario, riani- 
marono il suo coraggio. Sembran- 
do che la fortuna gli sorridesse di 
nuovo, formò il progetto di rimari- 
tarsi per dare una madre ai suoi 
figli. In uno de’ momenti, in cui 
tal’ idea maggiormente lo teneva 
occupato, ricevè una lettera da 
Stnttgard, nella quale una giovi- 
ne, di cui lo stile annnnziava uno 
spirito colto, ed ì sentimenti un* 
anima elevata e sensibile, dopo d’ 
avergli dipinta con entusiasmo l’ 
impressione che le sue poesie a- 
veano fatta sopra di lei, gli offeri- 
va il suo cuore e la sua mano. 
Burger non parlò in principio del- 
la c<^i che scherzando; ma le in- 
formazioni, che prese intorno al 
carattere, lo stato e l’ esteriore del- 
la persona che gli scrisse, avendo 
infiammata la sua immaginazione, 
fece il viaggio di Stuttgard e na 
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condusse una moglie che avvelenò 
o disonorò il rimanente de’ giorni 
suoi. In meno di tre anni si ride 
nella necessità di separarsene per 
divorzio, ed il rifinimento di sua 
salute si unì ad una miseria asso- 
luta. Chiuso in una picciola chi- 
mera, il poeta favorito della Ger- 
mania consumò il rimanente delle 
sue forze in traduzioni chiestegli 
da alcuni librai forestieri; ma la 
malattia ed il dolore gli tolsero 
bentosto tale mezzo eziandio; e 
sarebbe morto nella più orribile 
indigenza, se il governo d’ Anno- 
ver non avesse sopra di lui versa- 
ta alcuna beneficenza. Morì agli 8 
di giugno del 1794 d’ una malat- 
tia di petto, di cui noiK aveva in- 
dubitatamente conosciuto il peri- 
colo. Burger non ò riguardevole 
che come poeta lirico. Si è prova- 
to in tutti i generi che apparten- 
gono a questo ramo delle produ- 
zioni dell’ingegno, ma non è emi- 
nentemente riuscito che nella can- 
zone e nel romanzo. Noi pensiamo 
ohe sarà molto bene caratterizzata 
la sna abilità, dicendo che l’ im- 
maginazione sua è più fresca che 
feconda; che ha sensibilità pincch’ 
elevatezza,sincerità e candore piuc- 
chè delicatezza e buon gusto. Il 
suo stile brilla per la chiarezza, I’ 
energia ed un’eleganza che di- 
pende piuttosto dal lavoro, cbe da 
nna grazia naturale; egli ha, io 
tina parola, tutte le qualità che 
piacciono al gran numero. Non ac- 
cordando il titolo di poeti che a 
quelli, di cui i canti erano proprj 
a diventar popolari, s’avvezzò ben 
per tempo ad escludere tutto ciò 
che non gli pareva intelligibile e 
di rilievo per tutte le classi di let- 
tori. Sempre chiaro ed energico, 
non è mai basso, né trivial.A.;e se 
nella scelta de’ racconti qualche 
volta ti desidera maggior gusto e 
delicatezza, i suoi sentimenti tono 
Costantemente nobili e io scopo 
morale delle più delle sue poesie 
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irreprensibile al tutto; alcuni spi- 
rano la pietà e l’amore della virtù 
più pura. Wieland ha detto 
curio tfdejco, del 17^8, voi. Ili, pag. 
95 ) cbe nel comporre la sua cin- 
zone intitolata; JMufnnerkeuschheit 
( la Castità dell’ uomo ), Burger era 
più benemerito della generazione 
nascente c delle generazioni futu- 
re della tua nazione, diqnello- 
chò se aveste scritto il più bello 
de’ trattati di morale ; tale poesia 
è stata inserita nella maggior par- 
te delle raccolte d’ inni ad uso del- 
la comunione luterana. Abbiamo 
tre edizioni delle opere diBnrger; 
le due prime furono pubblicate 
mentr’era vivo, nel itj 8 e nel 
1789 ( a voi. in 8.V0 ), e fa 3 . za do- 
po la sua morte per cura del suo 
amico, M. C. Reinhard (4 Voi. 
1^96-1798), tutte e tre a Gottinga. 
L’ultima presenta alcune opere 
(Kistuiiie e miscellanee in prosa ; 
ciascuna ha vantaggi cbe la distin- 
guono, ed offre la medesima va- 
rietà di canzoni, di odi, romanzi, 
ballate, sonetti (cui adoperò di 
tornare in onore tira’ anoi compa- 
triotti ) e di epigrammi. I>obbia- 
mo limitarci a presentare una re- 
lazione storica aelle cose,alle quali 
il loro merito o la singolarità del- 
r argomento procacciarono nna 
grande celebrità ; I. nna traduzio- 
ne o piuttosto un’ imitazione del 
Penigilium Peneris: ò un capola- 
voro d’elocuzione e d’armonia rit- 
mica ; li Leonora, romanzo che a^>- 
partiene al genere che Burger 1- 
stesso ha chiamato epico-lirico: la 
sostanza ò tolta da una tradiziono 
|Kipolare, di cui si rinvengono le 
tracce in diversi paesi del Setten- 
trione ( P. Percy, Reliques of an- 
cieiU poetry. t. Ili, p. ia6; Monthly 
magazine, sett. 1 796; ed Aage og EU 
se, antica ballata danese, pubblica- 
ta dal professore Rabbek, Copenha- 
gen, i8in, in Bvo). La Leorsora è 
stata tradotta in danese, nel 1788; 
sei volte in inglese, da Stanley, 
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Pye, Spencer, ec.; e dall’inglese 
iu francese, da S. Ad. di la Ma- 
delaine nel 1811. La traduzio- 
ne di Spencer è acconipagtiatu da 
intagli, fatti su i disegni della lady 
Diana Beaiiclerc. Due compositori 
tedeschi I’ hanno posta in musica. 
Burger sembrò molto disgustato 
della gran voga di quella produ- 
zione delia sua gioventù. Le pre- 
feriva gran numero delle altre sue 
poesie ed era il primo a biasima- 
re l'abuso puerile delle onomato- 
peje, che vi si era permesse ; III 
La figlia de! minutro di Taubenhain : 
è la storia della seduzione e della 
tragica fine d’ una giovinetta : oc- 
corrono in essa, come in pressoché 
tutte le poesie di Bnrger, partico- 
larità di cattivo gustoi ma il com- 
plesso produce una profonda im- 
pressione; IV II Cacciatorr inuma- 
no', \ la Canzone del bravo uomo, o 
r azione eroica d’ nn contadino, 
che salva una famiglia dal furore 
delie onde, è narrata con ammira- 
bile sentimento; VI il Cantico de’ 
Cantici, concepito appib degli altari : 
è un inno in lode della sua Mol- 
ly; VII La favola di Giove ed Eu- 
ropa travestita burlescamente: è 
uno scritto delie più grette face- 
zie e d’ un gusto detestabile; eb- 
be tuttavia molta voga, allorché 
comparve per la prima volta; Vili 
Una traduzione giambica de’ pri- 
mi quattro canti e del ai."« libro 
dell’ Iliade. La scelta del metro 
non era favorevole. Perciò fu pre- 
gata ironicamente di voler ben 
tradurre Anacreonte in esametri, 
quando avesse terminata la sua 
versione d’ Omero in giambi tede- 
schi; IX Un' eccellente traduzio- 
ne del Macbeth di Shakespeare; 
X Alcune prose sulla poetica e 
sulla rettorica. Area cominciato a 
scrivere alcune osservazioni criti- 
che intorno alle sue proprie opere 
con altrettanto rigore, che sagaci- 
tà : non esistono che frammenti di 
questo lavoro; XI Fu i’ editore 
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deir Almanacco delle Mute di Got- 
tinga, dal 1779 fino al I 7 «; 4 ' Vet- 
terlein,Politz ed Engel hanno pub- 
blicata una scelta delle poesie di 
Burger, con annotazioni; i com- 
positori celebri, quali sono Schulz 
e Reichardt, hanno fatto le musi- 
che a gran numero delle sue can- 
zoni. — La terza moglie di Bur- 
ger, che la biografia tedesca giudi- 
ca degna d' essergli stata campa- 
gna pel suo gusto per le lettere e 
specialmente per la poesia, ò au- 
trice di parecchie opere in versi, 
inserite in varie raccolte. Quella, 
che ha per titolo il Passatempo 
una madre ( Peil. la raccolta del 
1780), basta siccome prova dell’ 
ingegno suo poetico. Era parente 
del famoso usurpatore egiziano, A- 
ly-Bey. 

S — a. 

BURGERMEISTER DE DEY- 
ZISAU (Giovanivi Stkfako), giu- 
reconsulto, nato ai IO di decembre 
del i 663 a Geisslingen, piccola 
città, vicina adUlma, da nobile fa- 
miglia, fece, all’ uscir dagli studj, 
diversi viaggi che gli porsero oc- 
casione di estendere le sue cogni- 
zioni. Nel 1691 fu addottorato in 
legge a Tiibinga e fu chiamato 
poco dopo ad adempiere importanti 
funzioni. La nobiltà immediata di 
Svezia era allora in contesa col du- 
ca di Wurtemberg a motivo d’ al- 
cune prerogative. Bnrgermeister, 
difendendo i suoi diritti, si fece 
lecite contro la corte di Wurtem- 
herg alcune espressioni poco mi- 
surate che lo fecero arrestare e 
chiudere perqualche tempo in un 
castello. Dopo il suo sprigionamen- 
to ricevè nel 1718 dall’impera- 
tor Carlo VI il titolo di consiglie- 
re imiieriale e mori nelle sue ter- 
re nel 1712. Si distinguono fra le 
tue opere : I. Status equestris Coesa- 
rit imperli romano-genruinici, cioè 
Stato della nobiltà immediata de’ tre 
circoli di Svnia,di Franconia e del Re- 
no, delle tue prerogative, ec. , 1 700, in 
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4 to; li Corpo del diritto della no- 
biltà dell’ Impero, ovvero Codice di- 
plomatico, Lima, 170^, in 4-t'^> HI 
Corpo del diritto pubblico e ptUato 
de’ Tedi rchi ovvero Codice diploma- 
tico de* diritti e cottumauze de' Tede— 
ichi,eo.-, Ulma, 1717, a voi. in 4 'to; 
IV^ Thesaurus juru equestre, Ulma, 
1718, a voi. in 8.V0; V mhiiotheca 
eqiiestris, 1 voi. in 4-to, Uluia, i7ao. 
In tntti i prefati tcritti manca la 
chiarezza ed il giudizio nella scel- 
ia delle jirovei lo stile n’ è imbro- 
gliato e difficile, ed i materiali vi 
sonoainmassati senza scelta. — Suo 
figlio (Wolfc.skc-Paoix>), nato nel 
1697, morto nel 1756, fece i me- 
desimi studj, esercitò la professio- 
ne medesima e vi adoperò egual- 
mente con erudizione mal ragio- 
nata e senza critica. I suoi scritti 
sono: 1 . Collatio capilulationum cae- 
tarearum post jtacem vcéstphalicam 
factarum asm profecto CMp'itulatiorùs 
perpetuae comitiali, Tubinga , 1716, 
in 4-to, ristampata, con aggiunte, 
nelle dissertazioni di Gabriele 
Schweder, 1731, toin. II, pag. 846- 
1108; II Libera ÌVormatia pressa su- 
sp'irans, tre parli inibgl. , Worms, 
1739-IT40, ed alcune dissertazioni. 

G — T, 

BURGRAVE ( Giovanni I'r- 
IfESTo), medico superstizioso, par- 
tigiano ^ella dottrina di Paracel- 
so, nato a Neustadt, nel Palatina- 
to, fioriva nel principio del seco- 
lo XVII ed ha lasciato un gran 
numero di opere più considere- 
voli per la bizzarria delle viste chi- 
meriche dell’ autore, che per un 
inerito reale; le principali sono: I. 
Biolychniiim, seu cura morborum ma- 
gnetica et omnium venenoram alexi- 
pharmaoon, Leida, 1610 e Franco- 
forte, 1629, in 8.V0; II Balneum 
Dianae, seu magnetica priscorum phi- 
losophotum elm-is, Leida, 1600; HI 
De electro philosophorum rnagico-phy- 
tico, ivi, 161 1 ; IV Introdisctio 'sn phi- 
lowphiam vitalem, A inst erda m, 1 6 1 a, 
in 8.V0; V Epistola deac'idulis smal- 
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baceruibus, inserita da Eivico Die- 
terieb nelle sue Responsa medica, 
Francolorte, i 65 i e i 645 , in 4 -to; 
VI AcluLles redU 'uus, seu Panoplia 
phys'uto-culcan'ui, ec., Amsterdam, 
ibi a, in 8.V0. — Burcrave (Gio- 
vanni Filippo), medico ragguarde- 
vole, nato a Darmstadt al primo di 
settembre del 170.1, morto a Fran- 
coforte ai 5 di giugno del 1775, la- 
sciò un grandissimo numero di o- 
pere e fra le altre: I. Lexicon me- 
dicum un 'wersale, tom. I, A-B., Fran- 
coforte, 1733, in fogl. : questa gran- 
de impresa non fu continuata; II 
Historia partus duodecimestris, nella 
ATiscellanea Jisico-medico-mathemati- 
ca, ivi, 17A7, pag. 170; III De exi- 
stentia spiri! uism nervoiorum eorumtjue 
vera origine, indole, mota, ec. , ivi, 
1725, in 4 -to; IV Opinioni intorno 
alia generazione ( io tedesco), ivi, 
1737, in 4 -to; V De aere, aquis et 
loc'u urbis francofurtanae ad Moe- 
num oommentatio, ivi, 1751, in 8.V0. 
Esiste altresì un gran numero di 
sue dissertazioni ne^li Act. acad. 
nat. curios. Fu pubblicata dopo la 
sua morte una raccolta intitolata ; 
Casi medici poco comuni (in tedesco). 
Francoforte, 1784 in 8.vo. Carrère 
ed altri autori l’hanno confuso 
con suo padre, medico, e chiama- 
to, com' esso, Giovanni Filippo, 
morto nel 1746 e che pubbliou al- 
cune opere: noi non citeremo che 
la sua lettera De automatismo pian- 
tarism: si trova nel principio del 
Botan'tcum qurulr'spartitum di Simon 
Panliii, Francoforte, 1707, iii 4 -to. 

G— T. 

BURGH (Gi.acomo), ingegnoso 
scrittore scozzese, nato nel 1714 a 
Madderty, nella contea di Perth, 
studiò a Madderty e nell’ nnirersi- 
tà di St.-Andrè, che lasciòdi buon’ 
ora onde applicarsi al commercio; 
ma non riuscendo in esso, passò in 
Inghilterra e, dopo d’ essere stato 
per qualche tempo correttore di 
stampa, andò a Great-M.irlow, do- 
ve occupò il posto di sottomaestro 
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nella scuola di quella cittì. Ivi io- 
minciò il suo mestiere d’autore con 
un opuscolo anonimo^ di cui non 
si può tradurre il titolo se non per 
quello di Bx^mentotore della Gran- 
(ir Brettagna (Bri lai n’s Remembran- 
ccr), di cui l’oggetto eia di ram- 
tnentare alla nazione inglese i be» 
netizj cb’ ella area ricevuti dalla 
Provvidenza, ed ibdiritto cb’avea di 
goderne. Di questa opera in due 
anni si fecero cinque edizioni, (a 
ristampala in Inghilterra, in Irlan- 
da ed in America, attribuita a pa- 
recchi vescovi e sovente citata in 
pulpito. Da Marlow Bnrg passò 
ad Èntield ed in capo ad'nn an- 
no, nel <7471 stabilimen- 

to d'istruzione che ottenne ben 
tosto credito e gli procacciò una 
certa comodità di vita. Pubblicò in 
tale intervallo diverse opere sulla 
rnorair, snll'ediicazione e sulla po- 
litica. Nel 1771 abbandonò le sue 
funzioni di precettore onde occu- 
parsi unicamente di lavori lettera- 
ri, e ritirossi ad Islington, dove 
mori ai a6 d'agosto del 1775, in età 
d' anni 61, dopoché stato per lun- 

f o tempo fu in preda ai dolori del- 
ì pietra. Le opere sne principali 
sono : I. Opinioni intorno alt aùtca^ 
siane, 1 747 ; II Inno al Creatore del 
mondo , seguito da un’ Idea del 
Creatore in seguito alle sue opere, 
1 ^ 4 ^ c 1730, inS.vo; III Dignità 
delia natura umana, 1754, un voi. 
in 4-to, e 1767, due voi. in 8.vo; 
IV t Ammonitore amichevole della 
gioventù, 1766; V il Cristianesimo 
dimostrato ragionevole, 1 760 ; VI òVo- 
ria del primo stabilimento delie leg- 
gi. ec. dd Cessares, popolo delt Ame- 
rica meridionale, specie di romanzo 
utopico con forma di lettere, in 
B.vo, 1760; VII t Arte di parlare, 
I7(Ì2, in 8vo, stampata per la quin- 
ta volta nel 1783; Vili Gritone 
ovvero Saggi su varie materie, due 
voi, in i'2, pubblicati successiva- 
mente nel 1766 e 1767: in princi- 
pio del secondo volume v’è una 
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dedica satìrica, dì grande spirito e 
finezza, ed indirizzata al buon po- 
polo della Gransie Bretagna del seco- 
lo XX-, IX Ricerche politiche sopra 
i ihfetti, gli errori e gli abusi del go- 
verno, tre voi. in8.vo, 1774 e 1776: 
quest’opera è, con (quella della 
Dignità delia natura umana, la Base 
principale della riputazione dell’ 
autore. Esistono altresì alcuni tuoi 
Saggi stampati be' Giornali ingle- 
si. Si osserv a in tntte le inb opere 
un profondo senTìmcnto di mora- 
le, un grande zelo per la libertà, 
ma piò vivacità d’ immaginazione, 
che aggiustatezza od ordine nel- 
le idee. 

X— s. 

BURGH (Guguelmo), scudie- 
re, membro del parlamento ingle- 
se, nato in Irlanda nel da u- 
na famiglia ragguardevole, si fece 
osservare pel suo attaccamento ai 
principi della chiesa anglicana , e 
pel calore con cui si dichiarò con- 
tro la guerra d’America ed in se- 
guito contro la rivolnzione france- 
se. Allorché Teofilo Lindsey, pri- 
mo ministro degli unitarj, pubbli- 
cò nel 1776 la sua Apologia per 
rassegnare la sua cura di Catterick , 
Burgh t’accorse che tal’ opera im- 
pugnava la dottrina'fondamentale 
della chiesa, e compose iu ingle- 
se uno scritto, notabile per nna 
profonda scienza ed una sana cri- 
tica, intitolato; Confutazione, con- 
formemente alla Scrittura , degli ar- 
gomenti contro il mistero della Trini- 
tà, in 8.V0. L’ università d’Oxford 
fu SI paga di tal’ opera e prin- 
cipalmente della continuazione, 
pubblicata sotto il titolo di Ricer- 
che intorno alla credenza de’crisliani 
de' primi tre secoli, Yorck, >778, in 
8.V0, che mandò all'autore il di- 
ploma di dottore. Esistono pure 
di Burgh in inglese il Commento 
e le Note del poema del Giardino 
inglese di Mason, ed i celebri o- 
ratori Pitt, Burke e Wilberfor- 
ce erano particolarmente uniti in 
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■micisU con Burgh, il quale mori 
*i a 6 di decembre del 1808 a 
Yor^ dove avrà dimoralo per 40 
anni . ( V. Tiorito Lianur ). 

B — R I, 

BURGHE 8 IUS. V. Boboheii. 

BCRGHO, BURGH, BOURGH 
o BURKE (Ubebto Di), conte di 
Kent, area per avo Roberto, baro- 
ne di Boargb in Normandia, con- 

di Cornovaglia in Inghilterra 
e fratello uterioo di Guglielmo il 
con<jui»tAtor<s • Fino ddllA sua in™ 
fannia meritò che il tuo coraggio 
foMc osaervato da Riccardo Cuor di 
Leone. Senrl in aeguito il re Gio- 
ranni ne’ «noi eserciti e ne’ suoi 
contigli con mia fedeltà non me- 
no ferma del suo coraggio. Era 
un far prova dell’uno e ^ 11 ’ al- 
tra il lottare contro la fniiesta 
tendenza che alratcinava il tuo 
Jignore a delitti d’ ugni genere . 
Nè tralatciò ogni mezzo per impe- 
dire, fra tali differenti scelleratez- 
ze, quella che ha più indelebil- 
mente macchiata U memoria di 
quel monarca. Giovanni nel ino 
nipote Arturo invidiava, odiava e 
temeva un duca di Bretagna, gin- 
attente caro ai tnoi popoli , un 
alleato della Francia ed un figlio 
del suo fratello primogenito, il 
quale pel diritto di rappresenta- 
zione avrebbe dovuto sedere pri- 
ma di Ini sul trono cF Inghilterra. 
Oivennto per mezzo d’ un tradi- 
mento padrone della persona di 
quel giovine principe, concepì l’i- 
dM di liherarsene con un a.<sassi- 
nio e volle da prima commetter- 
ne 1 esecuzione a Guglielmo di La 
Braye, capitano delie sue guardie. 
«Sono un gentiluomo e non un 
«carnefice ”, risposi La Brave. 

più degno ministro del delitto 
j *" Normandia, 

dove I illustre prigioniero era de. 
tenuto nel castello di Falaise . U- 
herto di Burgho n’era il governa- 
tore: rimandò l’assassino, dicen- 
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dogli cb’ei si riservava di ferire la 
vittima ; pubblicò che il principe 
Arturo era morto e gli fece fare 
I esequie più solenni. La Breta- 
gna, il Maine, l’Angiù. i baroni io- 
glesi e francesi, tutti si sollevaro- 
no contea il reomicida. .■Illura, vo- 
lendo •pegnere questo incendio e 
credendo il delitto stornato dalla 
manifestazione delle conseguenze 
che seco trarrebbe, Burgho piih- 
blicò che il principe Arturo vive- 
va. Il monarca, trasportato da cie- 
co furore, fece trasferire il prigio- 
niero nel castello di Rouen, nella 
notte se lo fece coudiirre nel sue 
palazzo, ed allorché, cedendo al 
suo destino, quel giovine c sventu- 
rato Arturo abbracciava le ginoo- 
cbia di suo zio, implorandone la 
pietà, il barbaro per risposta un 
pugnale di propria mano cacciò 
nel petto del figlio del fratello suo. 
Burgho non però incorse nella dis- 
grazia del principe. Giovanni in 
tal’occasione si manifestò abile ti- 
ranno, sapendo distiitauere nella 
distribuzione degli ulfi^cj quali do’ 
suoi delitti abbisognassero di con»- 
plice e quali de’ suoi interessi un 
nomo dabbene esigessero. Affidare 
non potendo ad Uterto l’necisione 
delle sue vittime, gli affidò la cu- 
stodia delle sue piazze e l'ammi- 
nistrazione de’ suoi doniinj colla 
disMnsa eziandio di renderne con- 
to. Burgho non mutò mai caratte- 
ra. In mezzo alle politicbe procel- 
le,durante le quali la linea del do- 
vere trapassata veniva da ogni par- 
tito, egli fu fedele alla causa rea- 
le senza offendere tampoco i di- 
ritti della nazione. Nel iai5 sot- 
ti^risse la gran carta e nel latB 
difese con tei valore e fortiiua il 
castello di Douvres, assediato da 
un figlio del re di Francia, chia- 
mato dai baroni inglesi,apertameD- 
te ribellatisi dal loro sovrano. Mo- 
ri Giovanni nel tempo di quell’ 

Il principe francese, poi 
Luigi Vili , invitò Burgho a 
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parlamento e gli Jiase : «li re, 

)' £tro signore, è morto; aiate mio 
tì ciamberlano, come eravate il ano : 
r> arrendete la vostra fortezza alle 
r< mie armi, e tutto aspettatevi da 
«me”. Burgho rispose: «Il re, 
« mio signore, è morto , ma i suoi 
6gli non già : la mia fede è ad es> 
« si dovuta ; in quanto alla fortez- 
rs za non posso decidere senza i 
ss miei compagni d* armi Redu- 
ce fra essi, giurar li lece di seppel- 
lirsi sotto Te rovine di Douvres, 
piuttustoché aprirne le porte ad 
un principe straniero. Luigi si le- 
vò dall’ assedio, fuggi a Londra e 
non molto dopo tenne a ventura 
di ottenere la libertà di far ritor- 
no in Francia. Il conte di Pem- 
broeke, allora reggente d’Inghil- 
terra nella minorità di BnricoIII, 
da immatura morte rapito al suo 
paese nel laiq, ebbe in successo- 
re Uberto di Burgho, della digni- 
tà di sapremo giustiziere insigni- 
to, ed assistito, o meglio, traversa- 
to da Pietro Desroches, vescovo di 
Winchester. Burgho deviò dal suo 
tenore di condotta. Tre volte con- 
fermò la gran carta in nome del 
re minore, nè esitò a far condan- 
nare per la legge marziale alcuni 
capi di sedizioni che richiamare 
volevano un principe francese in 
Inghilterra. Cinse d’assedio e pre- 
se i castelli dei ribellati baroni, li 
oostrinm a pagare le contribuzio- 
ni e sollecitò l’istante di far pro- 
nunziare la maggiorità del re ; e, 
primo rimettendo le fortezze,di cui 
la custodia gli era stata affidata , 
obbligò gli altri a seguitare il suo 
esempio. Per tanti servigj ebb’egli 
da prima quell» rioomMuse ohe 
ben dovute gli erano . Ènrioo III 
lo creò conte di Kent nel laa^ e, 
gli assicurò durante il viver suo I' 
officio supremo di gran giustizie- 
re. Già (la sei anni aveva liberto 
sposata la sorella primogenita del 
re di Scozia, maritato egli stes- 
so con una sorella de) re d’ In- 
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ghilterni : in tal guisa i legami del 
ssngiie, nell’ avvicinarlo ai due 
troni, sembravano avervi incate- 
nato per Burgho la fortuna ed 
il fiivore. Scorsero 5 anni, e «que- 
ll gli al quale mancato non aveva 
t' alla sovranità che il titolo {Chro- 
st niq. de Hcmueby ) era già deca- 
« doto dalle sue cariche, spoglia- 
« to de’ suoi beni e chiuso in una 
« prigione ” . Il vescovo di Win- 
chester , che scppiantarlo voleva 
nel favore, ed il cavaliere Sgravo, 
che succedere voleva nel suo offi- 
cio, sedussero il re, promettendo- 
gli lo ristabilimento dell’assoluto 
potere e facendo un delitto al vir- 
tuoso giustiziere delle sue reitera- 
te cunferniazioni dell.i grande car- 
ta. Dall’altro lato irritati da gran 
tempo ■ baroni contro di lui e per- 
suasi coni’ essi non consumerebbe- 
ro mai la diminuzione della regia 
autorità, finché avess' ella tale di- 
fensore, nel ripigliare le armi ave- 
vano scritto ad Enrico, che non 
>> r avevano col re, mif ool suo mi- 
« nistro Finalmente era stata ac- 
cortamente diffusa la vo<Ht ohe il 
conte di Kent consigliato avesse al 
suo sovrano di rivocare il diploma 
delle foreste , in modo eh» fu ad 
un tratto odiato e perseguitato per 
avere abbandonato il re al popolo 
e per avere sagrifioato il popolo al 
re. Enrico lo accusò solennemente 
dinanzi alla sua corte dei delitti 
di concussioni e di lesa,, maestà . 
Onde giustificar» la prima accuso, 
io incaricò di produrre i conti, de' 
quali il re Giovanni dispensato lo 
aveva, ed in appoggio della seconda 
stabili per fatto oome Uberto im- 
padronito s’era de’ suoi iàvori per 
op«ra di magia, che impedito lo a- 
veva di sposare nn’ arcidnohessa 
d’Austria, nò sposò egli stesso una 
principessa di Scozia che dopo di 
averla co’ snoi in<»ntesmi corrot- 
ta; ohe involato aveva di furto dal 
regio tesoro e spedito a Leolinn , 
principe di Galles, nemico del re,' 
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nna pietra preziosa, in virtù del- 
ia quale >i diveniva iuvuluerabi- 
le,ec., ec. Epercliè iiulla^lla stol- 
tezza mancasse, siccome al livore 
di tale condotta, i cittadini di Lon- 
dra, che non per anche perdonato 
avevano al grande giustiziere la 
punizione de'lorocompatrìotti, col- 
pevoli di tradimento verso il re, 
sollecitati vennero da quello stes- 
so re a presentargli- lagnanze con- 
tro il ministro che, per servirlo, pu- 
niti gli aveva. Assalito da tanti o- 
dj, il conte di Kent cercò un asilo 
appiè degli altari, riparò nella chie- 
sa collegiale di Merton, ad alcuna 
distanza della capitale . Ordinò il 
re al lord municipale di convoca- 
re le milizie della città onde strap- 
pamelo o morto o l'ino; poi spa- 
ventato di veder partire ventimi- 
la uomini armati, tutti sitibondi di 
sangue e stragi, li fece retrocedere 
ed inviò una salva guardia al con- 
te; indi, inquieto udendo ch’ei si 
foste ritirato in una casa del vesco- 
vo di Norwich, ordinò ad un cava- 
liere, Goffredo di Granecumbe, di 
prendere trecento arcieri , d’ im- 
padronirti del conte di Kent e di 
condurlo incatenato nella torre di 
Londra, sotto pena di essere egli 
stesso impiccato. Svegliato nel piu 
bujo della notte da un messaggio 
che lo avvisò del tuo pericolo, non 
ebbe il conte che il tempo di sal- 
varsi quasi nudo in una vicina cap- 
pella. Gli sgherri ivi lo trovarono 
prosteso dinanzi all’ altare e te- 
nedrio un crocefisso in mano ; ven- 
ne preso e trasportato fra ceppi fuo- 
ri della cappella, • fu ordinato ad 
un fabbro di battere- dei fèrri per 
nn reo convinto eh’ estere dovo^ 
condotto in Londra. Coiu’ ebbe 1’ 
artefice udito pronunziare il nome 
di tale preteso reo, esclamò, pia-- 
gnendo: » Fate di me ciò che vi 
>j piace; ma io morrei pinttostochè 
» battere un solo anello per inca- 
» tenere quel fedele e magnanima 
n Uberto ohe oi sottrasse dalla de- 
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I) vastazione degli stranieri; che rer 
se ringliilterra a sè stessa , con— 
M servò Douvres, chiave del nostro 
ss paese, servi dovunque i re nostri 
ss con tanta costanza, costrinse per- 
ss sino i nemici ad ammirarlo dopo 
ss di averli vinti ed in terra ed in 
s’ mare ”. Il conte udendo tali ac- 
centi, alzò gli occhi al cielo e pro- 
ferì questo passo d’un Salmo: s' 0 
ss padre del cielo e della terra , 
ss voi avete occultato la mia cau- 
ss sa ai superisi ed ai prudenti , e 
ss rivelata l’avete agli umili ed ai 
ss poveri !” — fu quanto a me dis- 
,, se il prosle cavaliere, capitano di 
„ 3oo sghcrrani, amo più che ven- 
„ ga appiccato Uberto dì Burgho, 
,, diqnelloch’ essere appiccato io 
„ stesso ” : o lo fece jsorre sisvra un 
cavallo, gli legò i piedi con furti 
coregge sotto il ventre dell' ani- 
male, ed in tal modo lo condusse 
alla torre di Londra. Fastoso era if 
re per tale trionfo; ma il vescovo 
di Londra a turbar venne la sua 
gioja,rimproveraridolo di avere vio- 
lato la pace della Chiesa, ed asso- 
gettandolo, sotto pena di scomuni- 
ca, a far ricondurre il suo prigio- 
niero in quell’ osilo, dond’era stato 
strappato. Fu d’ uopo cedere ; ma 
Enrico ordinò in pari tempo ai vis- 
conti dì Hertford e di Essex, e sem- 
pre sotto pena di forca, d’ investirò 
la cappella e di non lasciare nè sor- 
tire il prigioniero, nè entrar cibo 
niuno. n Ma in fine, o sire, che 
volete fare di lui? ” disse al re 
l’arcivescovo di Dublino, amico fe- 
dele dello disgraziato ministro e 
che vegliava sopra gli odiosi pro- 
getti del colpevole vescovo di Win- 
chester, s' Ch’egli elegga, rispose il 
>1 re, o confessarsi traditore o sog- 
li giacere ad una perpetua prigio- 
II ne o rinunziare per sempre all 
Il Inghilterra ” . Il conte di Kent 
rispose com’ ei rinunziare non po- 
teva nè al suo onore, nè alla sua 
libertà, né al suo paese, e sostenne 
un vero blocco nella tua cappella. 
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che era (tata ricinta di profondo e 
largo fosso. Privo de’ due domesti- 
ci, che per lungo tempo avevano 
saputo ingannare la vigilanza de- 
gli assedianti, e dalla fune vinto, 
si arrese ai due visconti, incaricati 
di arrestarlo; fu ricondotto allo 
torre di Londra, aspettandovi ogni 
giorno il colpo di morte, quando 
una singolare circostanza incomin- 
ciò a raddolcire le disposizioni del 
re a suo riguardo . I suoi nemici 
scoprirono e denunziarono un de- 
posito di oro e di argento ed altri og- 
getti preziosi, ch’egli postoaveva in 
sicurezza nella casa dei Templari. 
Il mastro del tempio, citato dal 
monarca a cedergli tutti quegli ef- 
fetti, coraggiosamente rispose co- 
m’ei non poteva rimettere un depo- 
sito che a quello che confidato glie- 
lo aveva. Il conte di Kent fece dire 
aquel fedele depositario che i suoi 
beni, siccome la persona sua, appar- 
tenevano al re. Trasportato Enrico 
per la possessione di quel tesoro, si 
senti intenerire per la rassegnazio- 
ne del conte, e rispose a quelli che 

10 sollecitavano di punire Ulierto: 
u Egli servi fedelmente mio zio e 
u mio padre; il bene, che mi fece, è 
t> costante ; il male, che rimprove- 
n rato gli viene, non r provato. Am'o 
ss meglio comparire indulgente c 
ss debole, che severo e tiranno ”. 
Non tardò Enrico a fare alcuna co- 
sa di più: restituì al conte non al- 
trimenti gli effetti mobili, ma le 
sne terre patrimoniali e quelle al- 
tresì ohe donate gli furono dal 
morto re. La principessi di Scozia, 
sposa di Uberio, eboe altresì alcu- 
ni contrassegni di attenzione, ed 

11 conte fn mandato nel castello di 
Devises per dimorarvi con alcun’ 
apparenza di libertà e sotto ga- 
rantia di quattro signori, il primo 
de’ quali era il conte Riccardo, fra- 
tello del re. Nè andò guari che si 
vide in esso chiuso più strettamen- 
te che mai in forza delle trame del 
vescovo di Winchester. Questo pre- 
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lato, com' empiuto ebbe il consiglio 
di sudditi, e l’annata di soldati del 
Poitoiì, risolse di non fidarsi che 
di sè stesso per disfarsi del conte di 
Kent, verso il quale vedeva rivolti 
gli sguardi degl' Inglesi ed i rimor- 
si del monarca. Chiese al ve il go- 
vernamento del castello di Devises 
senza pronunziare il nomedi Bur- 
gho; I ottenne, e ai occupò subito 
del meditato colpo, ma non gli ren- 
ne fatto di nascondere agli occhi di 
tutti l'atroce sua macchinazione. 
Due delle guardie del conte di 
Kent, colte d’orrore e di pietà, de- 
terminarono di farlo fuggire, e la 
notte, nel mentre che uno di essi 
era di sentinella all’ ingresso del 
castello, l’altro ne usci, portando 
sulle sue spalle l'illustre prigio- 
niere,chiuso in un saoco; attraversò 
con si prezioso fardello un immen- 
so fosso e giunse a de^iorlo appiè 
dell’altare maggiore della chiesa 
parrocchiale del luogo. Eccitato il 
re dal pèrfido sno ministro, rinnovò 
allora interamente la scena di Mer- 
ton; ma i vescovi non si limitarono 
a sole minacce : fulminarono la 
scomunica, ed Enrico fu costretto 
a far ricondurre il conte di Kent in 
quella chiesa, donde la violenza 
strappato lo aveva, a condizione di 
farlo ivi assediare p*-r la fame. Ma 
questa volta, fatti coraggiosi, gli a- 
micì suoi vennero a liberarlo, lo 
provvidero di armi e Io condusse- 
ro con i suoi due liberatori al- 
la corte di Leolinn, principe di 
Galles, con cui confederati si era- 
no i signori inglesi, spogliati s pro- 
scritti dal mini^trvu di Poitou. Al- 
la fine, dopo due anni di discordie 
e di pugne, spaventato dalle solle- 
vazioni de’ suoi baroni, convinto 
dille rimostranze del suo clero, il- 
luminato de’ tradimenti do’ suoi 
ministri, Enrico cacciò questi ul- 
timi, fermò pace col principe di 
Galles ed invitò i proscritti a tor- 
nare alla sua corte. Il conte di Kent 
fu sollecito a ricomparirvi. li re gli 
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corse incontro ; lo strinse fra le brac- 
cia; promisegli che ternato gli a- 
vrebhe tutto il sno favore; incoljiò 
di tutte leaue ingiustizie i ministri 
stranieri, già privati della sua gra- 
zia, e tra gli atti di tradimento, di 
cui gli arcusà dinanzi a tutta la sua 
corte, espresse positivamente le ca- 
lunnie contro L berto di Biirgho, 
le moltiplici carcerazioni di esso 
ed il fatto progetto di farlo perire 
sul palco. Passò Uberto tranquilla- 
mente il resto de’ giorni suoi, con- 
sacrandoli alla religione ed all’ami- 
cizia, godendo del favore del re 
ed accettando una carica nel con- 
sìglio, però cantando sempre il mi- 
nistero, 

L— T— t. 

BURGHO (GucitzLMo Ftxz A- 
DEUit DK ) , cngino del preceden- 
te, parti nel ii^5 dalla contea di 
Yorok con venti cavalieri, suoi vas- 
salli, ed andò, sulle orme dei 
rimi avventurieri inglesi , detti 
trongboniani , a tentare fortuna 
in Irlanda. Non sì tosto giunto, fu 
eletto |irìmo dei cinque signori in- 
caricati di esercitare la vicereg- 
genza nella già sommessa parta 
dell’isola. Là, senz'alcuna delle 
qualità necessarie per governare , 
spiegò tutti i vizi odiare fanno 
un governo. Corrotto ne' tuoi co- 
stumi, crudele e perfido nella sua 
ambizione, decorare neppur sa- 
pendo la onpidigia sua ool fallace 
splendore dì perigliosa audacia, 
mentrechè Courcy colla spada alla 
mano toglieva le spt^lìe degl’ Ir- 
landesi del Nord , Guglielmo dì 
Bnrgbo cercava di estendere le tue 
rapine nel mezzogiorno e nell’oc- 
cidente dell’ itola con mezzi di mi- 
nor rìschio, quelli cioè della men- 
zogna e della frode. Invido del|^ 
fortuna dei primi coloni, quanto 
assetato delle proprietà degl’ indi- 
geni, odioso del pari ai due popo- 
li e non meno ribelle al giuramen- 
to verso il sovrano suo, che inacces- 
sibile all’ umanità verso i suoi ti- 
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miti, fu richiamato in Inghilterra 
da Enrico II, il quale non lo im- 
piegò più che come tuo maestro di 
palazzo. Riccardo I. nel primo an- 
no del suo regno lo creò alto serìf- 
fo della contea di Gomberland e 
nov’anni dopo, nel i iq8, gli ac- 
cordò non solo la permissione di 
ritornare in Irlanda, ma l’antici- 
pata concessione di tutto il territo- 
rio, di cui impadronirsi potrebbe 
nella provincia occidentale. Rode- 
ricoóConnor, l’ultimo degl’ir- 
landesi monarchi, era morto allora 
allora dopo un ritiro di dodici an- 
ni. or Inglesi avevano seminalo 
dovunque turliolenza e disordine, 
ed i diversi rami di quella famiglia 
si contendevano il potere. Burgho 
ti uni ad uno di que’ partiti , e la 
causa da lui abbracciata trionfò; 
ma nel prestarle servigio adocchia- 
to e desiderato aveva Te belle pia- 
nure di Moeumoye. Sotto preteste 
di difendere il paese de’ suoi allea- 
ti, eretto già aveva il forte di Mi- 
leach , donde sperava ben presto 
dominarlo. Tese insidie, nelle quali 
a dar vennero ed a perire ó Mul- 
Lally, e suo cognato ó Flaherty, 
principe della Gonnacia occiden- 
tale. Scrisse a 1’ ó Gannor, vìnto e 
rifuggito presso 6 Neill, che, se vo- 
leva promettergli i dominj di tat- 
ti i partigiani del suo avversario, 
quel suo rivale vincitore sarebbe 
stato cacciato in favor ano. Il patto 
si ooncbinse, Burgho ed i suoi mu- 
tarono vessillo. Crovederg, di vin- 
to e bandito, sì rivide vincitore e so- 
vrano. Curragh, tradito, mori glo- 
riosamente sul camiio di battaglia 
oon la più parte de suoi fedeli, nel 
novero de’ quali erano Donali, fra- 
tello e snocessore d’Amlaff ó M.al- 
Lally, e Amaighaidh, successore dì 
Gomeille 6 Naghteu. Burgho se- 
gui oon ardore i suoi progetti di u- 
surpazìone sovra il Moenmoye. Già 
accusava Crovederg di lentezB.1 nel- 
l’ esecuzione delle sue promesse ; 
già lo sospettava di connivenza con 
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qnelli, di cui le ipoglie gli erano 
pronieise e gli ruppe guerra . La 
ione delle armi ei dichiarò a bei 
principio contro Uurglio rhe ren- 
ne iuteramciite diicanciato dalla 
Connacia. Corse a risarcirli sovra 
la Monionia; non vi rispettò i ilo> 
min] già acquistati al luo sovrano 
più che rispettato avesse quei pos- 
seduti ancora da’ loro antichi pa- 
droni ; si trovò cinto d’as-edio in 
Liuieriek dal viceré inglese; di- 
mandò graràa e I’ ottenne ; restituì 
tutte je terre, che teneva nella Mo- 
raonia, a condizione che gli venis- 
sero lasciate tutte quelle, oh" desi- 
derava nel l>i Connacia, e ritornò in 
quella provincia a formare una le- 
ga contro il re d’ Inghilterra, in 
unione con Crovederg, la Kglia del 
quale maritò col figlio suo. Spedi- 
to aveva i suoi cavalieri a portare 
dinanzi a Ini il ferro e il iuoconol 
la Moenmoye, la quale aeeanita si 
difendeva. Seguitava egli la traoeÌB 
delle loro stragi, quando in un bor- 
go, abbandonata alla deva.<tazìone, 
fu soprappreso da orribile malat- 
tia, dagli abitanti risguardata qua- 
le punizione delle tue estorsioni, 
e disparve dalla terra nel laotì, 
tenz’ altra tomba che il fondo d’un 
pozzo, dove il furore delle sue vit- 
time lo precipitò. La sua potente e 
numerosa posterità il soprannome 
gli diede di Conqueror; era ciò di- 
sonorare tale titolò piuttosto che o- 
norare la tua memoria. Gli storici 
contemporanei, siccome quelli dei 
moderni tempi, inglesi ed irlande- 
si, Barry, Leland, Craarford, Mac- 
Geoghégan, ec., I’ hanno dipinto 
con gli stessi colori. 

V; òL^T— I,. 

BURGHO (Riccanoo m ), tiglio 
del precedente e soprannominato 
nelle vocohie cronaciie il Grande: 
grande in fatti per nascita e for- 
tuna, ma non per virtù, seguitò i 
progetti di suo padre con più a- 
perla audacia e più coraggio per- 
sonale. Sposato non aveva la figlia 
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di Calila I-Crorederg ò Connor, re 
di Connacia, che per esterminar 
gli uni con gli altri tutti i paran- 
ti della moglie tua, o per ridurre 
quelli, che sopravviverebbero.a ni>n 
essere che capi subordinati di que’ 
piccioli domini oi pnr volesse la- 
sciare loro. Crovederg morto esseii.* 
do nel lai.j, eri i popoli chiamato 
arando alla suecessinne suo fratel- 
lo Turlogh, in virlù della loro leg- 
ge di Tani<lry, Riccardo di Biirgho 
pronunziar fece nel ua'i la con- 
fisca di tutta la Connacia a suo 
profitto. Eletto nel laa^ lord de- 
putato d’ ’rlanda dal governo in- 
glese, impiegò pei corso dì cinque 
anni la forza |inhblica oad’ esten- 
dere le usurpazioni sue personali, 
ed il reale potere ad ispogliare il 
tuo re ; jieiò che in tutte 1 ’ ecce- 
denti concessioni, che gli erano sta- 
te fatte snllo sue eventuali con- 
quiste, la corona ti era tempre ri- 
serbata certi distretti ; mà egli in- 
vadeva per sé soloquanto invadere 
poteva . Se però gl’ interessi deir 
inglese monarca vivamente difesi 
non vennero da’ tuoi baroni, Ric- 
cardo provò dal canto degl’ Irlan- 
desi )>iù resistenza di quella che 
aspettata si era. Fédhiim, suo co- 
gnato, al ^ale oonferito aveva la 
carica di Turlogh , sperando non 
rinvenire in litiche un vassallo in- 
noronato, fu più ardente di ogni al- 
tro nel rivendicare l’ independen- 
za della tua sovranità . Furente 
Riooardo gli dichiari) guerra, lo 
jmse, lo imprigionò e richiamò 
Turlogh. Fédhiira scappò di pri- 
gione, adunò isnoi a1leati,60onfisse 
il suo rivale, uccise suo zio, ripi- 
gliò il titolo dire, a ti- sosteneva 
ancora, quando Uberto di Bmgho, 
il celebre conte di Kent, cadde in 
disgrazia in Inghilterra; Ràocardo 
allora allontanato venne dal sver- 
namento d’ Irlanda. Il principe di 
Connatda colse quel momento pe? 
iscrivere al monarca inglese, del 
quale ti rìoooobbe vaisallo, solo 
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dimandando di non oskit qnrllo 
di niun altro e •ollecitando la per- 
iniuione di recarsi egli aleiso a re- 
clamare giuatìria presso il sovrano 
ano. Enrieo 111 iiidirtzasS ani fatto 
a Hauriaiu Fit&-Geiald, ano no- 
vello luogutente in Irlandai l’oi- 
dine di distruggere tutte le foiiez 
ze diBurgho, di stabilire Fédhlim 
nel posaes'o de’ suoi stati e di dar- 
gli un saKocondotto per Londra. 
Allora avvenne cbe liiccardo di 
Burgho tradì la causa del ano pa- 
rente e dello sventurato benefatto- 
re. Sia che speraste rimettere sé 
stesso nella grazia del monarca io- 
glese,sia che dividere volesse tasgio 
glia del più gnnde de* tuoi rivali 
irlaudeti, fu egli uno de’ princiiiali 
autori deirassastinio del conte Ma- 
reschal , che inalberato aveva lo 
stendardo contro il ministero ti- 
rannico del vescovo di Winchester, 
oppressore del conte di Kent. Frat- 
tanto liberto di Brugbo essendo 
stato poi richifunato alla corte di 
Enrico, non temè Ricoardo di mo- 
stra rv iti. Gli acixirdò il re alcuni 
esteriori contrassegni di benevo- 
lenza e lo rimandò in Irlanda eoo 
una lettera che lo faceva avv ertito 
di essere per l’ avvenire più giusto 
e più leale. Riccardo affettò un in- 
solente dispregio per gli avverti- 
menti del suo sovrana Noi^ con- 
tento di avere rapito alle case di 
Mocnmoye(6Mal'Lally e óNagh- 
ten ) la piò gran parte de' lorò do- 
minj, aspirò ancora alla spoglia 
degli óK^lyl oro maggiori e tempre 
a quella degli 6 Connor. Invece di 
rimettare le fortezze eh’ esser do- 
vevano distrutto, altre ne costrns- 
ae, formandone nna catena da A- 
thione ino a Gallway. Chiamò suo 
on^no Giovanni , figlio del conte 
di Kent, ad eaaere partecipe delle 
atte gesto ed a fare della Conaacia 
fatta il teatra della loro tirannica 
ad insaziabile enpidigia . Vinto di 
MUOVO in sanguinosa battaglia, ebe 
Iffaita costò a ao^eoo Irlandesi, dì 
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nuovo prigioniero di sno co|s^ 
Riccardo e di nuovo scappato da* 
siiA ferri, Fédhlim ó Connor andò 
un'altra volta e seco i suoi alleati 
a gettarsi a’ piedi di Enrico III 
nell'anno ia4<>. Penetrato dall’ec- 
cosso delle loro sventure, il monar- 
ra ordinò di viva voce al suo lord 
giustiziere d’ Irlanda , Maurizio 
r itz-Genld, e per iscritto ai signo- 
ri anglo-irlandesi, non solo di ri» 
stabilire ó Connor sul trono suo ed 
i suoi capi nel loro principato, ma 
»di estirpare fino <bi Ile radici quel- 
si la inala pianta dei Butgbo, e di 
V non più lasciare pullulare di es- 
I' sa un solo germoglio ”. Fitz-Ge- 
rald, non ohe la pianta strappare, 
la difese e la coltivò, gli altri signo- 
ri, o interessati nel successo o resi 
timidi della potenza di Riccardo di 
Burgho, si taeqnero dinanzi a lni 
e dinanzi a sno figlio, il quale co«- 
giiintn con l’unica erede di Lasojr, 
doveva unire nu giorno sol suo ca- 
po la contea di Ulteiiia ed i domi» 
nj della Goniiacia. Intantoch» Fò- 
delim ò < 'onnor ed i suoi capi, rico- 
noscenti della sterile henevoienza 
dì Enrieo III, io seguitavano nello 
snecnerre del paesedì Galles, Rio- 
cardo di Burgho oantinnara nell* 
invadere il paese loro. Mutava pet- 
siuoil nome del principato di Moéa- .. 
moye. e lo chiamava Clan-Rìcardf 
SMsia paese di Riccarda Distribuì» 
va porzioni di quella grande con- 
trada. che formò dopo sette reali ba- 
ronie, a ventiseinobilivassalli eha 
dovevano rioooesoerle da lui e cho 
inscritti sono ne* rogiti della can- 
celleria dell’anno ia4a sotto il ti- 
tolo di baroni * eaoalieri del signor 
Riccardo di Burgho rttUa Cormacia, 
Finalmente I* nsmrpaaione a«aa, 
ae non oonstunata, stabilita almeno 
in modo da non lasciargli timoee 
aìnno^ come se sentìtoavesae il bijf 
sogno £ bravare in faccia il sovra- 
no, al qnale con tanto scandalo dìo 
obbedito aveva, s* imbarcò per mi- 
dare a raggingnose >■ re Ennon a 
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Bordeaux, dova la morte Io accolte n e dorieie, formidabili erano 
quati nel momento che arrivava eciandio a aè stest i pel lorunum .-- 
m 1 ia4^' ro a le toro gelosie: ai auppianta» 

L — T— ^ rono e ai iicannaruno I’ un ì’altio . 



BUR6HO ( Waltkb di ) , figlio 
primogenito di Riccardo, adoperò 
contro ianoi rivali di Gunnacia con 
tanta più forza che I’ Ultonia in- 
gleae,aicai egli aveva aposata l’e-i 
Tede, gli (torgeva i mezzi li più po- 
tenti. Gli atorici lo rappresentano 
come te, os e possibile fosse, spinto 
avesse più lungi ancora de’ suoi 
predecessori il dispregio d’ogni di- 
ritto e di ogni proprietà Oa questo 
Fidblim A Connor, suo zio mater- 
no, fu discacciato una terza volta 
da’ suoi stati. Egli scoppiar fece nna 
gvrra tra i Mao-Carthr e li Fitz- 
Oèrald, cui eccitava a distruggersi 
gli uni ^li altri, quantunque tanto 
agli ultimi dovette . Per esso tutti 
gli antichi capi irlandesi, che con- 
servato avevano alcuni resti de’ lo- 
ro domini, furono costretti a starsi 
in nna permanente giierra onde 
mantenervisi , nè cesso dal punire 
le sollerazioni, cagionate dalia sua 
crudeltà,che con raddoppiata cru- 
deltà tino all’ istante, in cui, vit- 
tima finalmente della propria tua 
ingiustizia e vinto da Aodb A Con- 
nor, succetsm^ di Fédhiim, spirò 
nel laei. 

L— T— t. 

BUR6HO (OcoLizi/Mo oi) ulti- 
mo conte d’ Ultonia, fu l’ultimo 
rampollo del ramo maschile mag- 
giore della sua casa . Ebbe bisavolo 
Gualtieri tWalter), del quale ab- 
biamo tette favellato. L’avolo tuo 
Riccardo, soprannominato il conte 
Rosso, era stato sotto Eduardo I.ì ge- 
neralissimo di tutte le forze irtau- 
deti. ss Disgraziatamente, dice Le- 
si land, tale potenza non era stata 
ss impiegata che ad opprimere o di- 
y> struggere tutto ciò, che scontrava 
„ sulla via della sua innziabile am- 
„ Incione ”. I Burgho, A formida- 
bili per gli altri cella toro grandea- 



Pareva che il nipote def conte Kos- 
to, Q^glicbno, oggetto di quest'ar- 
ticolé^ non avesse altri concorrenti, 
cui paventare. Proni po' e, dal lato 
di sua madre, del re Eduardo I. , 
nipote della regina di Scozia, te- 
muto non aveva dì aspirare a ABitil- 
do Plantagenet, figlia del conte di 
Lancaatro, nipote di Enrico 111, ed 
ottenuta aveva la sua mano. Non 
appena entrato in un aringo, oui 
incominciava in modo si brillante ìu 
età di ventun anne,ed invitato a re- 
carsi al parlamento di Dublino, nel 
iS}3 fn trucidato per via in mez- 
zo de' snoi eonginnti e de’ suoi do- 
mestici ad inatigazione di una cu- 
gina del suo nome, della quale in- 
carcerato aveva il fratello. Vendi- 
cata fn la sua morte da una carne- 
ficina di trecento persone in un solò 
giorno. Lungo tempo ancora dopo 
ai funesto avvenimento ne'^perdn- 
ni, frequentemente in quel torno 
pubblicati, inserita era tempre la 
fòrmula . „ Eccettuato il caso di 
„ complicità nella morte di Ougliel- 
„ mo, n Itimo conte d’ Ultonia ’ . Ma 
il torrente dei disordini e dei de- 
litti non si fermò; la vedova dello 
aventurato Guglielmo affrettala si 
era di fuggire alla corte di Londra, 
riandò nelle sue braccia una 
mbina, unica erede dell’ ucciso 
ano padre . Eduardo III se ne di- 
chiarò tutore ; maritare la voleva 
un giorno col terzo suo figlio, Lio- 
nello, duca di Glarence, e pose sot- 
to la sua reale custodia tutta la 
successione dei morto conte. Pre- 
veduto s’era che tal ordine, cui 
facile riusciva di dare, diflicìltnqu- 
te lareUw stato eseguito . Non fu 
quindi sorpresa di vedere i capi 
irlandesi,snogli de’ loro patrimoni 
aollevarsi da tutti i lati contro la 
divisa &miglia de’ loro spogiiatori . 
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Stcooma le leggi inglesi discendere 
facevano la successione dei padri ai 
figli, in luogo che la legge hretonna 
degl’ Irlandesi all’ eredità chiama- 
va di un capo di un legnaggio U 
più antico rd il più degno di sua fa- 
miglia, da un’ elezione popolare di> 
segnato, tre rami di quella di Bur> 
gho dichiararono improvvisamente 
come essi vivere volevano sotto la 
legge irlandese, rinunziarono al re, 
all’ origine e sino al nome loro, gli 
uni chiamare si fecero Mac-Wil- 
j lùun, gli altri Mac-David, e si po- 
sero in uno stato di perpetua guer- 
ra sì contro le case irlandesi, che 
avevano già riconquistato una par- 
te de* loro dominj, si contro il pro- 
prio loro monarca. Uno eio della 
giovine erede, Edmond-na-Freizo- 
ge, che volle proteggere l’infanzia 
e le proprietà della nipote, assassi- 
nato venne da uno de’ suoi cugini , 
Nè il principe Lionello, sposo di 
tal’ erede nel i35a c governatore 
d’ Irlanda nel i56r, né il parla- 
mento di Kilkcnny, proscrivendo 
tutti que’ Mac-Williara nel 
poterono impedire che restassero 
per ben due secoli sovrani del lo- 
ro priitcipato irlandese di Glanri- 
^rd; qualificati, in Inghilterra, d* 
inglesi degenerai, più Iberni, che gt 
Iberni stesti. Sotto il regno di Enri- 
co Vili soltanto il capo dai Bur- 
glu> nel 1 538 e nel 1 54z i capi del- 
le tribù antiche da essi conquista- 
te cessero alla corona d’Inghilter- 
ra,. gli uni quanto avevano saputq 
acquistare, e gli altri quanto ave- 
vano potuto conservare, ( F. Mac- 
Wlixiam). 

L— T— i. 

** lìURGI o BURGO (Auas-VH- 
figo ) , di Modena , fq vescovo di 
Borgo s. Sepolcro e visse nel XVII 
secolo. Egli era intelligentissimo 
delle lingue e delle belle lettere; 
onde fu amicissitno del cardinale 
Paicotto : dopo fu fatto segretario 
de’carditiali ; e sqtto Qlemente V I M 
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fu fatto vescovo e dal cardinale AI- 
dobrandini fu impiegato in affan 
di rilievo. Ma non guari appresso 
perdette il favere e si ritirò presso 
al dnca di Firenze, per cui si era 
da quello disgustato. Il cardinale 
de’ Medici, che fu poscia Leone X, 
l’ebbe in molto conto, e la morte 
del medesimo , in lode di cui fece 
un’orazione, gli ruppe le sue spe- 
ranze e mori nel iboq. — Mauro 
Bdbco, di ('atania in Sicilia, giu- 
reconsulto famoso, morto nel itiiG, 
lasciò un Trattato: De LtststUmio : 
Methadut rrirninalit i De modo ftro~ 
cedmdi ex abrupto : Commentarium 
in Fragmatieam de censibut. — Gio- 
vanni Bdboo, altresì siciliano, me- 
dico eccellente, che do|>o, fatto chic- 
rico,fii vescovo diSiponto nel i44<)> 
indi di Mazzara, e mori nel 14^9 > 
lasciò più opere inss. sopra la me- 
dicina. 

L. M— IV. 

BURGKMAIR (Haks o Giovait- 
ni ), ]>ittore cd incisore, nacque in 
Augusta nel i474' Alcuni lavori, 
cui fece in società con Alberto Du- 
cer, hanno fatto supporre com’egli 
allievo fosse di quel pittore, ina 
nulla il prova in autentico modo. 
Si conservano nella sua città nativa 
aicnne pitture a fresco e de’ qua- 
dri di sua mano, dipinti ad oglio 
sul legno. Le composizioni sue so- 
no abbastanza ingegnose, ina tal- 
volta bizz.-irre e geiioralmente in- 
fette del cattivo gusto del secalo, in 
cui viveva . Gl’ intagli in legna 
contribniruno piuochè ogni altra 
cosa alla sua riputazione. Fatale 
la sua abilità in quel genere di la- 
voro, ridotto al suo tempo a rata 
perfezione, che vi uguagliò .Vlber- 
to Ourer, e forse superato non fu 
che da Giovanni Holbein . Cono- 
sciute sono circa 78 figure separa- 
te, rappresentanti r fmperatoreilioi- 
timiliatto a caoalUs, S. Giorgia a 
cavallo, il martire S. Sebsistiano, ed 
gitri storici soggetti, intagliati da. 
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fui o esepiiti dietro suoi disegni 
da Jowe di Negker ed altri ineiso- 
ri. Alcuni di questi intagli tono a 
parecclii colori, nella maniera chia- 
mata chiaro^icum, Burgkmair ebbe 
la più gran parte a quattro curiose 
raccolte d’ intagli in legno, (contie- 
ne la prima (ettanlasette tavole, di 
cui ciascheduna offre la figura in 
piedi d’ uno dei personaggi ché la 
genealogia tbrmavano dell’ impera- 
tore Massimiliano: è questa rarissi- 
ma . La seconda è intitolata; il fog- 
gio Re o Narraùone delle azioni dell’ 
imperatore Mattim'diano t. (in te- 
desco); non era essa terminata alla 
morte di qnel principe ; le tavole, in 
varj depositi conserrale, non furo- 
no rinvenute che verso l’anno >’]•]% 
ed a tal’ epoca venne pubblicata: 
ordinariamente Composta eli’ è di 
dugento trentasette tavole; l’esem- 
plare della biblioteca imperiale di 
Vienna ne contiene tredici di più, 
di cui te tavole andarono perdute. 
Novantadue di siffatti intagli por- 
tano il nome di Hans Burgkmair 
e sono i più beili. La terza raccol- 
ta, intitolata il Trionfo delt impera- 
tore Maisimiliano 1, , la storia rap- 
presenta delle guerre di Massimi- 
liano e gli ofliziaii della sua casa : 
non è che di i 55 tavole ed è idi- 
perfetta: non fu pubblicata che 
nel 1796 per cagioni simili a quel- 
le che ritardato avevano la pub- 
blicazione del Saggio He. Rappre- 
senta la quarta le Immagini dei san- 
ti e sante della famiglia di Massimi- 
liano, ordinariamente contiene cen- 
to diciannove tavole. L’ esemplare 
della biblioteca di Vienna ne con- 
tiene cento ventidne; fu ella pub- 
blicata nel 1799. Conosciute n’era- 
no nn gran numero ben prima . Le 
iù di tùli incisioni fatte vennero 
ietro disegni di Burgkmair; d’ai- 
enne i disegni sono di Alberto Du- 
rer. Impiegati vi vennero incisori 
parecchi, tra’quali molti segnarono 
ri loro nome a tergo delle tavole che 
tottoza esistono. Bsutscb cita nn’ 
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hicisioUe di Burgkmair ad acqua 
forte, rappresentante Marte e Ve- 
nere', ed è di somma rarità. Alcuni 
scrittori posero la morte di questi 
artista nell’anno 1317, altri nell' 
anno i 55 g. Esistono suoi lavori con 
date del 1 534 e ■ fiati. Il suo ritrat- 
to e quello della sua sposa, da lui 
stesso dipinti, portano la data del 
1 539. Bartsch suppone che nè il no- 
stro artista, nè Alberto Dorer, nè 
Ha ns Scheuffelein, nè la maggior 
parte degli altri pittori, connume- 
rati tra gl’ incisori in legno, abbia- 
no altrimente inciso, ma soltanto 
disegnato le favole che ad essi ven- 
gono àttrìbnite. Noi crediamo di 
poter opporre a questo illustre co- 
noscitore prima l’antica tradizio- 
ne, che essere deve fondata sopra 
fatti conosciuti ; secondo la cura ohe 
si presero Josse di Negker ed altri 
artisti,incidcndo dietro Burgkmair, 
di porre il nome loro su tali tavole; 
terzo la differenza di lavoro e 1’ 
evidènte superiorità di quegl’ inta- 
gli che. sono attribuiti a Burglt- 
mair. > 

E— c D— D. 

B 0 R 008 (.ètroiftoDi) V. Aanaa. 

.i 

- BUROOS (AisTomo) nato a .^ila- , 
manca, referendario a Roma dell’ 
una e dell’altra segnatura, profes- 
sù per venti anni il djritto canoni- 
co a Bologna. La grande sua ripu- 
tazione lo fece chiamare a Roma da 
Leone X, il quale desiderò, negli 
aSàri d' importanza, di avere i suoi 
consigli. Burgos esercitò la carica 
di segnatura di grazia sotto Leone 
X Adriano VI e Clemente VII. 
Mori a Roma in età d’ anni no il 
di IO dicembre ifiafi e fu seppellito 
nella chiesa dell’ospitale di 9. Gia- 
como, di cni era benefattore. Esiste 
di lui un volarne in foglio, intitola- 
to ; Si^r utili et quotidiano tUsslo de 
emptione et veruiitione in decretalibus, 
Pavia, ifiii, ristampato a Parma, 
1874 ; Venezia e Lione tfi 75 . Scris- 
se eziandio sul iasto di parecchi 
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altri titoli delle Decretali, De eon> aioné entrb nella nùliaia. OAìw» 
ttitutionU)us,/>entcripcit,ec.: iitro‘ dò nel un corpo di trop^ 

vano tutti quatti trattati nell’ opo- ingleti, tpedite in -Portogallo ntd 
ra topramnientOTata.*— Buacot (Al- tempo della guerra contro la Spa< 
fontm, medico, dottoro neli’nniTer- gna. Come ritorni», fu creato couti- 
aità éu Compiuta o Alcaia, etercitò gliere privato e poicia membro del 
la medicina a Cordova nel tecolo parlamento. Nel fu spedito 

XVU e vi etereitò la carica di me- nel Canada e due anni dopo tu in- 
dico deir inquuiaione. — Buaooa oarioato del comando di un corpo 
(Giovanni), medico ipagnuolo,^ 1’ d* esercito contro il congresso d' A* 
autore di un trattato di medicina, merica. Nel giugno 1777 mosse i 
intitolato: De pupilla ocuU, in 8vo. primi passi con un bando, nel qua- 
V — va. le offriva il perdono del suo sovra- 

**BURGOS CAutSAKDBo), di no agl’insorti e li minacciava dei 
Messina in Sicili^ vestì l’abito de’ più grandi gasti^hi,se persistevano 
padri conventuali nei 1683, e, da- in piu Innga resistenza. Icapi dei- 
tosi allo studio delle scienze, le in- la confederazione stavano dipinti 
segnò poi a’ suoi religiosi. In Ro- in quello scritto eoi più veri colorì, 
ma, ove si trasferì , fu eletto con- Washington fec.e a tale bando una 
snitore delle congregazioni dell’ risposta piena di nobiltà e fennez- 
Indice e de’ Riti, e ascritto all’ a- za . Il <fì 6 del luglio susseguente 
dnnanza degli Artsidi e all’acca- Burgoyiie riportò sovra gli Aracri- 
demia dearinfecondi . Lesse indi cani a Ticonde^o un vantaggio, 
storia ecolesìastioa in Perugia ed al quale il ministero inglese diede 
eloquenva nella Sapienza di Roma nome di vittòria. Gli Amerieani 
• metafisica nello stadio diPadova, ' sortiti erano dal forte dell’Indepen- 
dove fa chiamato nel 1715. Da Car- denza e si erano ritirati al dì là di 

10 VI im|>eratore eletto vescovo di Siienesboarg e di Huberton. Bor- 

Catania nel 1735, appena gianto goyne. Vano e presuntuoso, prese 
alla saa sede, mori. Pu wlicò alca- quella ritirata per fuga . Da tal’ 
ne Oroaions; una Lettera sopra i idea trasportato, gl’ insegni sena’ 
datisii cagionati in Sicilia da’ ter- occuparsi delle sussistenze, nò tam-- 
lemoti ; /iwtitutionuns theologioarum poco delle comunicazioni . Sulùta- 
tyntagma ; ( quest’ opera è posta- mente ti trovò circondato à Sarato- 
ma ), e varie .Poesie so diversi ar- ga da quegli stessi ohe eoa tanto 
gomenti. dispregio trattati aveva, ed uopo gli 

L. M— Iv. fu accettare una capitolazione, di 

** BURGOd ( OsAMBaTTisTA ), Cai la geaerosità degli Americani 
religioso dell* Ordine di sant’ Ago- raddolcì il rigore, ma non la ver- 
stino, era di Valenza in Ispagna, gogna. Il tuo esercito ottenne gli 

11 merito suo lo rese distinto nella onori militari e permesso gli fn di 
sua provincia , di cui fn posto al ritornare in Iimulterra, ma s' im- 
reggimento. Intervenne al concìlio pegnò a non più servire eontro gli 
di Trento, ove pronunziò nel i563 Stati-Uniti. Qnest’esereito, compo- 
un egrMÌo discorso sopra i qnattro sto di diecimila uomini nell’inoo- 
laezzi, de’ quali si può valersi per mìnciardella Campagna, ti trorò ri- 
Uradicare l’eresia. Insegnò poi a dotto a cinquemila settecento cìn- 
Valensm,Ove mori dopo l’anno 1 57S, quantadne, quando abbassò lo armi 

L. M — ir. dinanzi la divisione del generale 

BUP.GOYNE (Giovaifui), gene- Gates . Qua’ due generali in giu- 
rale inglese, figlio naturale del lord ventù erano stati entrambi uliizia- 
Bingleg. dopo un’ acossrata ednea- li nello stesso reggimento. Gatee, 
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Ael lÌTedere il sua antioo camerata, 
si presentò a lui con la bonarietà 
d’ un fittajnolo americano : „ Buon 
„ giorno, generale Burgoyne, gli 
„ disse, stendendogli le braccia; 
„ provo molto piacere nel rìveder- 
„ vi. — Vi credo, replicò Bnrgoyne; 
„ ma io ohìamo Dio in teslinionio 
„ che ho tatto quanto bo potuto 
„ onde ciò non avvenisse Questi 
aveva in parecchie circostanze par- 
lato deir Americano, come di nn 
uomo senza merito, e paragonato 
lo aveva ad una leva^ce . Qnan- 
tunque non ignorasse Gates tutte 
le male facezie che il bello spirito 
di Burgoyne permesso si era sui suo 
conto, lo trattò sempre con molta 
bontà, nè si laSciò nseire che que- 
sto scherzo; „ Voi dovete, generale 
„ Burgoyne, riguardarmi ora qual’ 
,, abile levatrice, però che vi ho li- 
,, berato (delivermi ) da seimila no- 
„ mini La capitolazione di Sani- 
toga fece decidere la Francia a ri- 
mnoscere l’ independenza degli A- 
mcricani . Burgoyne subito dopo 
sì recò in Inghilterra, dove ven- 
ne freddamente ricevuto, nè potè 
comparire dinanzi al re. Fini, otte- 
nendo la libertà di giustificarsi, e 
fu obbligato a rinunziare al sno sti- 
pendio. E qni ebbe fine la vita mi- 
litare di Burgoyne, più Atto per la 
parte del cortigiano e del bello spi- 
rito di società, che per quella di ge- 
nerale d’esercito. Divise il sno 
tempo tra la corte, dove fu il favo- 
rito delia regina, e la società delle 
persone di lettere. Compose alcu- 
ne poesìe leggiere quanto il sno ca- 
rattere, ed alcune commedie fredde 
e medioeri : I. la Ninfa dalle qnrre» ; 
li. Riooarilo Cuor di Leone-, III. I’ 
Erede: tali commedie ebbero voga 
allora,però ebe sembrava di rìcono- 
acervi la pittura a la satira dei co- 
stami franoesi;ma l'ultima è pi atto- 
ito un quadro dalla pesante inglese 
fatnità. Era inconveniente del pa- 
ri che poGogeneroso per Burgoyne, 
dopoch’ era stato vinto da nflìziali 
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franeeii e trattata da essi ( Lafayet- 
teed i suoi commilitoni ) con i più 
delicati riguardi, di esporli su- a 
scena alle rìsa de’snoi compatriotti. 
Male a proposito gli si attribuisco 
il Buon Tuono {High Hfe ahocettairs): 
essa è di Garrick. Sedeva egli in 
parlamento nel ic8r, quando la 
maggiorità- parve determinata alla 
continuazione della guerra, e ven- 
ne osservato com’ egli si univa all’ 
opposizione per dimostrare l’ impos- 
sibilità dì ridurre gli .Americani e 
l’ iuntilità degli sforzi che veniva- 
no fatti contro di essi . Alcun tem- 
po dopo il suo ritorno dall’ Ameri- 
ca sposò nna fi^ìa del lord Derby. 
Mori senra posterità il giorno a a- 
go'to lyqa. 

D— it L — B. 

BURGSDORF ( Ebbcsto Feoe- 
Rioo DI ), ingegnere distinto, inse- 
gnò un nuovo metodo di fortìlìca- 
aione in un’opera pubblicata ad 
Ulma nel i68a, in 8.vo. Preso ave- 
va una parte delle idee, che vi svi- 
liipj;>ò, ria Giorgio Rìinpiern. Esi- 
stono eziandio di Bnrgsderf alcu- 
ni trattati sull’arte sua;!, llpiit 
sicuro riparo tf uno stato o Nuoeo 
mezzo di difendere le fortezze contro 
il citnnone, il bomOnrdamento e le mi- 
ne, ec., Norimberga, i68y, in 8.vo; 
Il Saggio sulla fortificasùone, pub- 
blicato a Vienna e corredato di nu- 
merose tavole. — Un altro Burg- 
sooRP ( Currado di ), nato nel iòr)5, 
morto il di primo febbrajo 
fu sotto Guglielmo II, duca di 
Brandebnrgo, il primo ad organiz- 
zare truppe regolate in Prussia 
nell’ incominciare del secolo XVII. 

G T. 

BURGSDORF ( Fzonicu Ao- 
«DSTo Lotoi Qi), naturalista, gran 
maestro delle foreste /Iella marca 
dì Brandebnrgo, dell’ accademia 
delle scienze di Berlino, e profes- 
sore di scienze straniere nella stes- 
sa città, nato a Lipsia il di mar- 
zo iy47> motto a mrlino il di iq 
giugno 1803, in età d’anni 55.. fl 
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padre suo era gran cacciatore del 
dina di Sassonia-Gotlia, per cui 
ebbe occa ione di applicarsi di 
buon’ ora in tutto ciò che alle tb- 
resle ronceriie, e di scrivere intor- 
no a tale materia uii gran nume- 
ro d'opere, tutte in tedesco e elio 
divennero classiche per quella par- 
te dell’ economia rurale : 1. Sag/^io 
di storia compiuta tulU spezie di le- 

S no ie più vantaggiose, prima parte, 
Orlino. in 4'to, 

feconda parte, con 9 tavole, ibid., 
1787: contiene ella le querce in- 
dijp^ne e le straniere . Gleditsefa 
fa r autore della prefazione di 
quest’ opera ; II Istruzioni per coìti- 
care gli arbori, si indigeni, quanto e- 
sotici, che meglio riescono in Germa- 
nia, 2 parti, Berlino, t787, in 8.vo; 
Ili Manuale rlel forestiere, ec. ec., 
a parti, Berlino e Lipsia, 1788, in 
8'vo; IV Introduzione alla dendro- 
logia, ec., Berlino, 1800, in foglio. 
Pubblicò altresì : Osservazioni sopra 
un viaggio nell’Harz, ad Belmstaedt 
e ad Uarbeke in agoeto f ^85 {Atti del- 
la società degli scrutinatosi della na- 
tura, a Berlino, tom. V ). Storia na- 
turale del cervo (ibid., tom. VI); 
sopra il cittipe della corteccia della 
quercia ( ibid., tom. VI ) : è que- 
sto un insetto, di cni la puntura 
produce nella quercia uu’ escre- 
scenza a foglie e lotosa, sommi- 
gliante ad una doppia rosa. 

• D — P — s. 

BURGUNDIO o BORGONDIO 
(Oiuzio), gesuita, nato a Brescia 
nel 1679, si dedicò all’ insegna- 
mento delle belle lettere e soprat- 
tutto delle matematiche; venne 
fatto dono bibliotecario del mnseo 
di Kircner e itimi rettore del col- 
legio romano il ili primo marzo 
■ 74 i. Il p. Boscovich, che stato era 
suo discepolo, ne ^rla con lode 
nelle sue poesie. Gli si delibono 
alenile osservazioni astronomiche, 
riportate nelle Memorie di TrAour, 
anni 1727 e 1729; alcune poesie 
latine e graq numero di opuscoli 
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matematici, di cui i principaii so-r 
no ; I. Motus telluris in orbe ant.ua 
ex novis observsttionihus impugnatus, 
Roma, 1714» in4-to; Il iVoco hj- 
drometri idea, ibid., 1717; IH Map- 
parum corutructio in plana sphae- 
ram tangerUibus, ihid., 1 7 1 8 ; IV 
Antliarrua leges, ibid., 1722; V U- 
sai normne in SMtutrisctione aequa- 
tionum planarum et solidnrum, iiiid., 

1 727 ; \ I Telescopùsm geodeticssm, 
ibid, 1728: uopo è che multo im- 
purlaiite questo telescopio non sia, 
perù che Boscovich non ne parla 
nello descrivere gl’ istromentì geo- 
desici, di cui usò per la uiisura del 
grado nello stalo romano; VII De 
C’sherentia calteli astronomici cum 
aeqtsat ionilnts gregorianis , ibid., 1 734, 
in 4-to,ec. Tutte queste opere sfug- 
girono alle ricerche di I-alande,cbe 
non ne fa men/.ione nella sua Si- 
bliogra/ia astronomica. Bnrgnndio è 
editore eziandio di un’opera del 
p. Grimaldi gesuita, infoiata: Do 
vita aulica, libri duo, 174». 

G AL P. 

BURGUNDI US o BODRGOI- 
GNE (Niccois'i), celebre giurecon- 
sulto, nacque ad Enghien, nella 
contea di Hainaut, il dì 2<; settem- 
bre i58b- Coltivò da prima le mu- 
se latine e scrìsse poscia la storia 
con ottimo successo. Era avvocato a 
Gand, quando Alassimi liano, dnca 
di Baviera, gli conferì nel 1^27 
la prima cattedra di diritto civile 
nell' università d’Ingolstadt e lo 
creò indi a poco consigliere ed i- 
storiografo. L’ imperatore Ferdi- 
nando lì lo creò conte palatino. 
Richiamato in patria nel i63o, en- 
trò nel consiglio del Brabante. Bar- 
gundiiis grande talento aveva per 
l’ inielligenza dei costumi. Era so- 
vente citato nel foro e sino a’ gior- 
ni nostri fece autorità su quella 
parte della giurisprudenza, come 
dn Molla, Goquille e d’ Argentré. 
Le sue opere principali sono: L 
Poematrs, Anversa, 1621, in 4-*o> H 
Historia batwica, seu Lssdooicus IP 
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imp«nitor ac ejw vita et rei géttae, 
abaimo-tòlò ad annum l347> 
Tersa, 1639, in 4-to( Helmstaedt, 
1705, in 4-to; edizione pubblicata 
da Giuct. Crisi. Bohmer; e Halle, 
1708, in .{.to; 111 Hiitoria belgica 
ab anno i55Ù ad annum 1667, ln> 
golsiadt, i6a9,in4-toe i655in8.To; 
tale storia delle prime tnrbolenze 
dei Paesi-Bas.'i termina all’ arri- 
vo del duca d’ Alba ? è dessa esatta 
e riputala; IV Ad consuetudines 
Flaminae tractatut, Leida, i654 e 
i635, in 13 ; cpaest’ opera dotta 
comprende dodit i trattati e co- 
mincia da riflessioni generali sull’ 
origine delle leggi e dei eoatumi ; 
V De duobut reit, Lovanio, 1637, 
in 13 : VI Commentariui de eeictio— 
nibuf. Colonia, itì&r in 13. Tutte le 
opere di Bargnndins sai diritta 
Tinnite sono in un volume in 4-*o, 
stampate a Brnsselles nei 1674- — 
Buncoisotos o fioBOoicirz { Anto- 
nio ), contemporaneo di Nieoolò e 
dì Egidio, è OMoscinto per due o- 
pere rare e singolari, con questo 
titolo, I nna : Linguae vitia et reme- 
dia embUmat'ice expreisa, Anver- 
versa, i63i, bislungo, iìg.; I’ altra: 
Mandi lapis lydius, /ire vanitat per 
tieritatem falsi asxusata et comicità, 
Anversa, ibSp, in 4-to, fig. 

V— va. 

BCROUS V, Bobco. 

BURI. V. Buar. 
s ■ 

BURI DAN ( GioTAitm ), -nativo 
di Bethune, studiò a Parigi sotto 
Ocefaam e divenne professore di 
filosofia, procuratore aella nazione 
dì Picardia e parecchie -volte ret- 
tore dell’ nniversità di Parigi, che 
io oonnuroera tra i suoi benefiitto- 
ri. Lo deputò ella nel 1 345 a Fi- 
lippo di Valois per dimandare l’e- 
senzione della gabella, coi fatto 
non gli venne d* ottenere, ed a Ro- 
ma per difendervi i anoi interessi. 
Meno celebre egli è pe’snoi Com- 
mentar] sopra strutotUe, Parigi, i5i^ 
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inlbgl-, che pel suo sofisma dell’a- 
sino. Supponeva egli unodi questi 
animali angustiato egualmente dal- 
ia fame e dalla sete tra una misu-- 
ra d'avena ed un secchio d’acqua, 
die facessero uguale impressione 
sopra ì suoi organi. nChe farà que- 
ll st’asinoP” de risposto gli ve- 
niva : Il Resterà , immobile. Dun- 
II qne, conchìudava egli, morrà di 
Il fame e di sete. 11 Se un altro re- 
ti plioava : L’ asino non sarà asino 
Il tanto per morire. — Dunque, oon- 
II chiudeva, si volgerà da una par- 
li te piuttosto che dall’altra : dun- 
I- qne egli ha il . libero arbitrio ”. 
Tale somma imbarazzò i dialettici 
del suo tempo, e l’asino suo diven- 
ne famoso nelle scuole. Alcuni an- 
tichi protestanti temerariamente 
hanno conchiuso daU’argomeuto di 
Buridan che fosse stato uno dei 
precursori deUa riforma. Discepo- 
lo di^f&uglielmo Occham e per 
oonse^enaa attaccato alla setta 
dei nominali;' venne perseguitato 
da quella dai raeli ; ma à riguarda- 
ta improbabile la sua Riga a Vien- 
na in Austria, dove apri, dicesi, 
per sussistere, una scuola che la 
culla divenne dell’ università. Il 
silenzio di Gaguin e dei registri 
dell'università intorno a tal fatto 
molto incerto io rendono. Può aver 
dato soggetto a credere a questo 
preteso viaggio, narrato da Giovan- 
ni Aventino, lo statato fórse di 
Luigi XI, del primo marzo i4i4- 
ohe approva la dottrina di .Aristo- 
tile, d’ Alberto il Grande, d’Aver- 
roe, di s. Tommaso d’ Aquino ec., 
e condanna i nominali, tra gli al- 
tri, Buridan, proibendo d’insegna- 
re la dottrina di questi ultimi sot- 
to pena di esilio, ec. L’ universi- 
tà ai Vienna fu fondata nel 1337 
dall’ imperatore Federico II, e Bu- 
ridan era a Parigi nel 1 358. In 
quell’ anno legò egli una casa al- 
la nazione di Picardia; la casa 
portò lungamente il suo nome; an- 
si ai creda ohe tal’epoca sia quella 
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della ma morte. È mai profaaU* 
le che in etii di 6o anni, esaurito 
dai lavori, avesse potato rirolveni 
di andare ad insegnare in si lon- 
tano paese? Si confina del pari 
fra le favole quella narrazione che 

10 fa complice o censore delle die- 
solùteaze di Giovanna di Navarra, 
sposa di Filippo il Bello^ e la ven- 
detta che ne trasse la principessa 
( y. Camaa, Storia deli' uniomità 
di Parigi; Bayle, articolo Beaioair, 
ec. ). E<^ il titolo delle principali 
opere di Bnridan : I. Quocitionessu- 
por X librot EMcorum AristoteUs,Pa- 
rigi, i 5 t 8 ; Il Qiuuutiones tuper Vili 
librot Phytìoorum Ariitotelis, in li- 
brot ds anima, ét in parva naturalia, 
s 3 l 6 ; III In Aritt. MrUtfdtytioa , 
i 5 i 8 ; IV Super Vili librot Politi- 
aontm Arittatelit, Parigi, ifioo, ed 
Oxford, 1640, in 4 -tn> V Sopkitma- 
ta, in 8. va — BvninAtr ( Giovanni 
Battista ), natoa Guisa, fa avvoca» 
to e professore di diritte a Reims, 
dove mori nel i 655 . Egli è princi- 
palmente eonoscinto pel suo Com- 
mentario tulio statuto di Vermandoit, 
Reims, 16S1, in 4 -to; idem, lyaS. 

11 sno Commentario tulio statuto di 
Peimt fn pubblicato dopo la sna 
morte percura di tuo figlio, Reims, 
166S, e Parigi, i 665 . 

N— t. 

BURJGNT (OiovAitwi Lzvesqox 
m) nacque a Keims nel 1693. I 
primi snoi anni nulla offHrono di 
singolare, tranne la sna avversione 
per lo studio; nell’ età di i 5 anni 
soltanto le facoltà del sno spirito 
tutto ad un tratto si svilupparono; 
tenti nascere in Ini quell’ avidità 
di sapere che mai non lo abbando- 
nò e che la delicia fece della sua 
vita. Venne a Parigi nel 171S e, 
dimorando con Chompeanx e Lò- 
vetque de Pouilly , due fratelli 
suoi, vi fbrroò nna spezie dì trium- 
virato, di cui la storia letteraria of- 
fre pochi esempi. Lavorando di 
concerto, insieme leggendo i mi- 
gliori autori, ti divisero 1’ oniver- 
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salità delle umane cognizioni ed 
in tal guisa passarono parecchi an- 
ni. Bnrigny, il più robusto dei tre, 
era il bibliotecario ed il segretario 
di quella specie d'accademia; ed il 
resultato dei loro eomnni lavori fu 
nna maniaria d’ eneiclopedia ma- 
noscritta in dodici grossi volumi in 
fiigl. i quali a quest’ ultimo forni- 
rono materiali por gran numero 
delle sue opere. Passò qualche tem- 
po in Olanda e vi strinse amicizia 
coi dotti piò intigni, stqvrattutto 
eon St.-Hyacinthe, che lo indiitte 
a lavorare nell’ Europa dotta ( dal 
l^t8 al lyao). Di dodici volami, 
di cui à composto quel Giornale, 
quasi la metà impartiene a Buri- 
gny. Reduce in Francia, la riputa- 
zione sna gli schiuse l’aooesso all’ 
accademia delle iacrizioni e belle 
lettere nel ij 56 : da quell’ istante 
ei non cessò dal pubblicare nnove 
opere e lesse gran numero di me- 
morie nelle tornate di quel corpo 
letterario. Alla cognizione delle 
lingue ebraica , greca e latina 
quella accoppiava della storia an- 
tsoa e moderna, della filosofia, teo- 
logia, ec. Prodigiosa era la sua me- 
moria, ma non metteva quanto A 
d’ uopo calore e concisione ne’ snoi 
scritti, e spesso rimproverato ven- 
ne di mancamento d’ esattezza . 
Dotto tempre modesto, sena* invi- 
dia e senza raggiri, non ambì nè fa- 
ma, nè ricompense, e lavorava, per- 
chè il lavoro solo bastava alla' sua 
felicità. Nel 1785 il re lo gratificò 
di una pensione di »,ooo uro : ri- 
mate attonito qnando ciò seppe. 
Egli non concepiva come aveste 
potuto meritare tale favore, e nul- 
la potrebbe esprimere la tua rico- 
noscenza per sì inaspettate benefi- 
zio. Ln rirohezsa 'nulla tolse alla 
sna sensibilità ; amava i suoi amici 
eolia stessa adezione; la rimem- 
branza di qtwili,che perduto ave- 
va, rìsvegliava iu lui un tenero cor- 
doglio; e te fatta veniva alla loro 
memoria la piò lieve ofibM, la 
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rihtarMva con un calore, rii» naete 
non arrebbe in sua propria di («a. 
Qiieito decano della ietteratara 
Mancete mori a Parigi il A 8 ot- 
tobre I ^ 85 , di q 4 anni. GontervÀ 
tutta la forza del suo apirito fino 
all' ultimo reapiro. Alcuni iatanti 
prima della aua morte diiaea’anoi 
amici, u Se io foaai stato tanto in- 
u felice per dubitare delPimmor- 

taPilà dell’ anima, lo atato, in cni 

V sono, ravvedere mi larebbe dell’ 
n errore. 11 mio corpo i inaenaibi- 

VI le e senza mntoj io non tento più 
n la tua eaiatenza ; nundiuMno pen- 

to, rifletto, voglio, esisto : la ma- 
1) teria morta produrre non pnò ai> 
>« mili (^razioni ”. Lasciò :1 2 Vna- 
tato dell autorità del papa, l^ao, in 
1 3 , 4 tol., ^era poco atinaata : Chi- 
niac di la Eaatide ne pubblio^ una 
nuova edizione, 1783, 5 voi. io la, 
e quest’ editore pubblioò nei 1^85 
una Bisposta ad alcune ouemeioni 
sul tmUato delt autorità del papa ; II 
Storia della fUotofià pagana ((’ Aja), 
1724, a voi. in la { P. BaocKEa), 
atainpata sotto il titolo di Teologia 
pagana, Parigi, 17 54 : questa secon- 
da edizione è la sola ohe sia buo> 
na : il libro è benfatta e molto u* 
tile i III Storia generale della Sici- 
lia, ec.( Aja), 1745, 3 voi. in 4 .to; o- 
pera stimata dagli eruditi ; lo stile 
però ò mollo negletto; IV Storia 
delie rioolueioni deW impero di Co- 
stantinopoli, lySo, in 4 -to o 5 volu- 
mi in la: ò scritta, freddamente e 
senza interesse ; V Trattata di Por- 
firio topra V attinenza della carne, 
con la vita di Plotino, tradotto dal 
greco, 1740, in la ; òpera cfebol- 
mente seritta, mancante di note e 
di schiarimenti; VI Pila di Gro- 
tto, 1750, in la, a voi., ristampata 
con nuove osservazioni, ad Amster- 
dam, >754, a voi. in la o un voi. 
in 4-*0i Iv nuove osservazioni sono 
dell’ editore olandese: offre que- 
sta vita molta Istrnsiooe ed inte- 
resse ; VII Pita i Ertumo, nella 
quale si trova la storia di parecchi 
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uomini celebri, coi qnali ebbe com- 
mercio di lettere, 1757, a voi. in 
12. È dessa piena di ricercbe si n- 
tili, quanto curiose intorno agli 
ecritti di quel grand’ uomo, e la 
parte eh’ ebbe nel risorgimento 
delle lettere in Europa ; tal’ ope- 
ra è stala tradotta intedesco da 6. 
F. Keiche, con aumenti. Halle, 
1782, 2 voi. in8.vo; Vili Pila di 
Bouuet, 1782, in 12: eli’ ò imper- 
fetta e molto inferiore al soggetto ; 
IX Pila del cardinale du Perron, 
1768, in 12: ultima opera dell 5 iu- 
tore e che troppo annunzia la tna 
vecchiezza ; X Lettera a Mercier di 
St. Leger tulle contese di Poltaire con 
St.-Hyacmthe, 1 780, in 8. vo, conte* 
nente alcuni fatti letterari ed al- 
cune lettere dì Voltaire e di St.- 
Hyacìntbe;Xl Trentaquattro iUe* 
mone o Ditsertaaiorti di Burìgny so- 
pra varj s<^getli sparse sono nella 
raccolta dell* acoademia delle in- 
scdzìonì e belle lettere: la più 
parte non vi, sono stampate che 
per ristretto. È certo come ì'Eiame 
crìtico degli apologitti della religione 
criitiana, 17(16, in 8.V0, a Burìgny 
attribuito, non è altrimenti suq. 
Nello stesso modo attribuita gli 
viene la Raccolta delle prodsaioni di 
varj autori, Roterdam, 174^ in >>, 
ed una lettera sul soggetto del li- 
bro, intitolato: Crriteva delle prove 
del crittìanetlmo, di Bergier, inseri- 
ta nel tom. II della Raccolta filosofi- 
co, Londra, 1770, a voi. in 12. Da- 
eier fece il tuo elogio, 178^ in 8. va. 

BURKE ( Edmondo ), nato a Du- 
blino il di primo gennajo 1750, 
era figlio di nn celebre avvocato di 
religione protestante. La sua edn- 
eazione ebbe principio presso nn 
quacqnero.perqiiale conservò, do- 
rante l’intera sua vita, la più gran- 
de affezione e di là passò nei col- 
legio della òittà sna natia. 8e vero 
sìa che abbia terminato i snoi stu- 
dj in qnello dei gesuiti di Bt.-Omer, 
siecome piu volte venne stampato. 
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comprendere si può come tale cir* 
oostanra fu argomento parecchie 
volte in Inghilterra a sospettarlo 
catolico. Bitrke arrivò nel 1^53 a 
Londra, dove e lo spirito suo e Iq 
sue cognizioni lo fecero ben pre- 
sto conoscere. Studiando da prima 
in diritto, poi avvocato, pareva tra- 
scinato pel suo gusto verso la lette- 
ratura pinocliè verso gli studj par- 
ticolari alla sua professione, e prese 
l'assunto di scrivere ne’ giornali e 
nelle raccolte periodiche. In quell’ 
epoca ebbe in isposa la figlia del dot- 
tore Nugent, suo medico. Siccome 
eli’ era catolìca, tale maritaggio, 
che però il rese sempre felice, por- 
se fondamento maggiore all’ opi- 
nione già stabilita eh' egli aves- 
se inclinazione a questa religione. 
La prima opera, che porta il suo 
nome, ha la data del i^56: ell’ò 
intitolata : Rfcìamaxione in favore 
dei diritti della tocietà naturale, ov- 
vero Occhiata lOfira i mali prodotti 
dalla ciciltà, opera postuma del 
lord ***** Lord Bolingbroke era 
quello che in tal morlo disegnava, 
•d aveva perfettamente imitato lo 
stile e la maniera di quell’ autore. 
Il suo scopo era di provare come 
gli argomenti, de’ quali Bolingbro- 
ise usato aveva per attaccare la reli- 
gione, potevano ugualmente essere 
impiegati contro ogni instituzione 
civile e politica. Nondimeno Bur- 
ke era entrato si seriamente e con 
tanta forza nelle particolarità dei 
mali, che dipendono dalla tirannia 
o dall’ ambizione dei governi in 
generale, che l’ ironia sfuggiva a- 
gli occhi del volgo, e parecchie 
volte stampato venne il suo libro, 
Come se unico oggetto di esso stato 
fosse di contribuire alla radicale 
riforma dell’ordine sociale. Pnli- 
blicò nel il suo Sa^io topra 

il tubiime ed il bello : tale secomla 
produzione attirò tu Ini l’atten- 
zione di molti insigni person.vggì, 
Come Reynolds. Il suo legame con 
^etl’ultimo, cui non diaciolae che 
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la morte, fu utile ugnalmenle al- 
la riputazione del pittore ed al- 
la fortuna «lello scrittore, lohnson 
altresì aveva per Burke niolt’ affe- 
zione ed ammirazione, e diceva 
com’era I’ nomo il più straordina- 
rio che avesse mai conosciuto. Nel 
iy58 Burke concepì il disegna 
della raccolta, intitolata: Annual 
Refiiter, o s’ incaricò di scriverne 
la parte storica, che continuò con 
ottimo successo pel corso di parec- 
chi anni. In tale gnisa ti formava 
egli successivamente e come orato- 
re e come nomo di stalo. Dire ti 
può che .la tua pubblica carriera 
ebbe principio nel ir6i, quando 
parti per l' Irlanda coiramico suo 
Hamilton, segretario del viceré, il 
lord Halifax. Ai suo ritorno nel 
1^65 fn presentato al marchese 
di Rockingham, primo lord della 
tesoreria, che per tno segretario 
particolare lo prese. Verso lo stes- 
se tempo eletto venne rappresen- 
tante del borgo di Wennover. Il 
lord, testé da noi citato, gli fece al- 
lora sotto la delicata forma di sem- 
plice prestito il dono dì una som- 
ma consìilerabile, con la quale Biir- 
ke acquistò la bella casa dì Bea- 
consBeld, cui tenne pel resto della 
sua vita. In tal motto, per la sua 
riconoscenza ed affezione verso il 
marchese di Rockingham, si trovò 
avvolto nel partito ministeriale, nò 
ciò gl’ impedì di dimo.strarsi favo- 
revole alle provvisioni popolari. Il 
malcontento, che sorgeva in Ame- 
rica, incominciava ad interessare 
tnttj la nazione inglese. Il primo 
discorso di Burke sai parlamento 
ebbe per oggetto gl’ inconvenienti 
della tassa del bollo, e fn ammira- 
to siccome orazione di alta eloquen- 
za. Per suo avviso si venne al tem- 
peramento di revocare tale legge,' 
determinando tuttavolta con una 
dichiarazione, che diritto avesse la 
Grande Bretagna di tassare l’Ame- 
rica. Tale mezzo rimoveva una 
difEooltà presente, ma lasciava ai 
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minùtri leguenti la tentasione £ 
rinnovare un progetto, che evitieu- 
teineate sarebbe stalo origine di u- 
guali, contese e rischi. Gouinncjue 
sia, venne fortemente approvata la 
revocazione dell’ imposta del bullo, 
ed ella era per apjrartare altre si- 
mili misure, allorché dopo breve 
durata uopo fu che il ministero 
del marchese di Rockinghain ce- 
desse« quello del lordNorth. Biir- 
ke terminò i suoi lavori oihciali 
con un Quadro dell’ ultimo minute- 
rò, delineato con forza e semplici- 
tà; imii ritornò alla sua sede nel- 
la camera de’comuni e ti fece am- 
mirare tra i membri devoti alto 
stesso ministero rimesso. Non lo se- 
guiremo nella sua . condoi ta come 
uno de’ capi dell’opposizione; non 
parleremo ohe d’uiio de’siioi scrit- 
ti politici,- che nella stessa epoca 
produsse grande impressione . Ta- 
le scritto aveva per titolo : Jlifiei- 
sioni lidia caiua degli attuali diigu- 
eti : attribuisce in esso tutta le tra- 
versie, tutti i ialli del governo ad 
un disegno, formalo dall acorte, di 
tutto condurre per I' ioter|>osizio- 
ne de’ suoi favoriti. Fa vedere co- 
me sia incompatibile tale segreta 
influenza coi principi d’ uno stato 
libero e pone sott’ occhio alcune 
opinioui popolari, risgnardanti la 
camera de' comuni. Del rimanen- 
te il rimedio, che proponeva a'ina- 
li generalmente sentiti, consisteva 
principalmente nel dare tale po- 
tere nelle mani delle grandi fami- 
glie, oohig, eh’ erano state i soste- 
gni della rivoluzione del itibB, non 
che delle provvisioni susseguenti, 
il che era un modo d’ inaieare il . 
partito di Kockingham. Siffatta 
conclusione gli attirò contro molti 
censori severi ; ma, per giustifìcar- 
lu dalla rampogna, che gli si face- 
va aliora, d’apparire troppo tenero 
delle idee democratiche , bastereb- 
be citare l’opera, che abbiamo ora 
accennata. Nella tua opposiooe a- 
gli atti ministeriali, che hanno pre- 
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cedute e snsseguitate le guerre d’ 
America, adoperò tutta la sna pe- 
netrazione politica, tutu la tua e- 
loquenza, da prima a prevenire 
la divisione , poscia a tentare un 
mezzo di ricouoiliazione. Era egli 
allora pervenuto alla maturità del 
suo talento oratorio. Gli annali del 
parlamento offrono pochi esempi d’ 
un’eloquenza cosi iorte, cosi ani- 
mata, quanto quella di Barite. L’ 
immaginazione in lui ed il santi- 
iiientu parevano ngoalmentc po- 
tenti, ed un’audace vigore s'ac- 
coppiava ad una schiettezza talvol- 
ta assai piccante . La rapidità del 
suo favellare non gli dava tempo 
di scegliere e di perfezionare. Al- 
lorché incominciava a parlare, era 
difficile l’iudovinare iin dove a- 
vrebbe potuto gìugnere; ma gua- 
ri. non andava i:lie alcun tratto sor- 
prendente ed originale produoeva 
una viva impressione. Dai discorsi 
di quest’ oratore si possono ricava- 
re trattati quasi intorno a tutte le 
cote, ohe interessano I’ umana so- 
cietà, in pari tempo che un gran 
fondo di narrazioni e di ritratti 
storici, valentemento delineati. Nel 
17^4 talmente favorevoli alla li- 
liertà si giudicavano i suoi princi- 
pi, che i wigh dell’opulenta cit- 
tà di Bristol lo scelsero per loro 
rappresentante. I colpi, che in tal* 
epoca menù alle operazioni de’ mi- 
nistri, ferivano principalmente la 
loro iusuflicieiiza, la loro severità a 
la loro ingiustizia. La^gnerra di- 
venne popolare, e parve che Bur- 
ke venisse alquanto meno nell’opi- 
nione pubblica coll’opporvisi. S’a- 
lienò soprattutto i suoi costituenti 
di Bristol, quando sollecitò nel (var- 
iamento la libertà dei commercio 
per gl’ frianded , cd alcune leggi 
che miravano a mitigare la sorta 
de’catolicì. Fu non ostante re e- 
Ictto per la tornala successiva , ed 
in pari tempoeletto da un'allra cit- 
tà fuori di Bristol. Allora fu ch'egli 
comparve in mezzo all’ assemblea 
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dej>li elettori di questa e ti pro- 
nunsiò un discorso, riputato il 
suo capolavoro; rendeva conto in 
esso della sua condotta e comin- 
ciava da qneste parole : Grntìemen, 
i declint thè election ( Signori, io ri- 
fìnto I* elesione ). Comun- 

que sia, ricuperò in gran parte il 
favore del popolo col sno famoso 
bui di riforma nelle misure fiscali. 
Introdotte nel mese di febbrajo 
Il ministero di lordNorth fi- 
ni nel marzo del i^Sa ed il mar- 
chese di Rocitingham furicbiaina- 
to con tutto il suo partito. In tale 
cambiamento Burke ottenne il lu- 
crativo impiego di pagatore gene- 
rale dell’esercito e fu ammesso al 
consiglio privato. Una delle sue pri- 
me praliime fu di produrre nuova- 
mente il bill di ritorma, che pre- 
cedentemente era stato rigettato, 
non essendo tanto gradito a’ mini- 
stri ed a’ cortigiani, quanto alla 
maggioranza della nazione ; e que- 
sta volta il bill passò con modifi- 
razioni considerabili. La morte del 
marchese di Rockinghain avanzò il 
termine del ministero, di cui egli 
era l’anima ; e, quando fn eletto il 
Ioni Shelbiimeper succedergli co- 
me capo della tesoreria,Buike si ri- 
tirò. Il ministero del lord Shelbur 
ne fece luogo a quello, che indica- 
to era col nome di coalizione, per- 
chè composto d’ una porzione de' 
ministri, eh’ erano stati l’oggetto 
d’una si Innga e si forte opposizio- 
ne, e di molti membri deHa stessa 
opposizione. Il progetto della coa- 
lizione fu concepito da Burke, il 
quale, per quanto sembra, non a- 
vera ^n calcolalo l'effetto che fa- 
rebbe sul pubblico un urto si vio- 
lento, dato a tutte le idee di buona 
fede e di stabilità. Tale nuova as- 
sociazione di potere fu rotta dal 
bill sull’India, di Fox, cui Burke 
appcjgriò con forza, ma che spiac- 
que al re del pari che al popolo. 
Pitt prese allora il timone degli 
affari e cominciò col disciogliere il 
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parlamento; operazione attaccata 
con molto calore da Burke. Kgli 
fu egualmente contrario ad un 
progetto proposto nel i^ba dal mi- 
nistro, che recava pregiudizio ai 
diritti riconosciuti de’ proprietar] 
di Boiirgs, e non approvò mai I’ i- 
dea in addietro accampala d'una 
ritorma parUmentaria. 11 proces- 
so del governatore delle Indie o- 
rientali, Hostings, è stato uno de- 
gli avvenimenti più notabili della 
vita di Burke. Si presuppose che 
varj motivi di risentimento parti- 
colare si fossero uniti in quella 
gran causa nazionale alla sua pas- 
sione per la giustizia. In sostanza 
la sua condotta in tale affare nnl- 
la gli fece guadagnare nella pub- 
blica stima e valse soltanto a darò 
una più grande idea del suo talen- 
to, come oratore. Lo stabilimento 
d’ una reggenza in occasione della 
malattìa del re, nel 1786, porse a 
Burke un’occasione di segnalarsi. 
Lottò con vigore contro la propO>« 
sta di limitare i poteri del reggen-*- 
tc e contro il principio, appoggia- 
to dal miniatro, che la reggenza 
era elettiva e non ereditaria. Gli 
sforzi del partito dell’opposizione 
in tale circostanza non furono nè 
felici, nè secondati dal favore po- 
polare, e Burke ti espose ad nna 
particolar censura, lasciando sfug- 
gire nel caldo della sua immagi- 
nazione espressioni poco rìsuett'i- 
te verso la persona elei re. Ma ciò, 
che v' ha di più singolaro nella po- 
litica vita di quest’oratore, è il 
modo onde si dichiarò contro la ri- 
voluzione francete fino dalla tua 
origine . Si avrebbe potuto sup- 
porre che un uomo, il quale avea 
lungamente fatto causa comune 
cogli amici della libertà nel tuo 
paese e mostrato molti riguardi 
per gli Americani insorti, applan- 
direbbe ai tentativi d’una vicina 
nazione onde ottenere nna forma 
di governo conforme a’ principi 
ch’egli avea al spesse «nunzìatìj 
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ma il sno rispetto per le MtniEfoai 
consacrate dal tempo, ed il seuti- 
ineuto profondo di |;iusHlsia e d’n- 
inanità, che l’animavano, spiegano 
la saa prima at versione, ed in ae- 
gnito l’odio vioiento che gl’ inspirò 
quella grande sovversione politica, 
si terribile anche nel suo nascere. 
La prima occasione, che gli si pre- 
sentò di mostrare tale odio, fu in 
febbrajo >790, in nna disputa del- 
la camera de’ comuni, in cui si 
trattava della riduzione dell' eser- 
cito. Fox voleva ohe si palesasse 
una nobile confidenza ne’ nuovi 
regolatori delia ^rancia. Fu in ta- 
le proposito che Burbe dichiarò 
altamente ch’egli itniipeva con lui 
tutti i vincoli d'amicizia. Poco do- 
po conce^ l’ idea delle sue BifUt- 
sioni mUa rivotuaione fiancete , che 
vennero alla luce nel mese d’ ot- 
tobre dello stesso anno. D’estrema 
penetrazione era d’nopo per|padi- 
care e predire con tonta precisione 
le oonsegnenze della violenta com- 
mozione che avea provato la Fran- 
cia, nel mmitre che I’ entusia- 
smo delle teorie novelle comin- 
ciato aveva ad invadere gran nn- 
mero d’ Inglesi e spezialmente 
molti de’personaggi di maggiore in- 
fi nenza: pochi libri hanno prodot- 
to tanta impressione. Ebbe questo 
UDO spaccio, di cui non avevasi e 
sempio in Inghilterra, e fa ricer- 
cato in Francia con pairt avidità. I 
-nemici di Bnrke,essi stessi non po- 
tevano non riconoscere una gran- 
de profondità e bellezze del primo 
ordine in tale scrittura , cui al- 
tronde tradisce un'immaginazione 
troppo ardente, talora mal regola^ 
ta. D’ altra parte incontrò alcnne 
antiche severe ed anche formida* 
bili non poco. Tra la altre risposte, 
alle quali furono soggette le Be- 
fiejiionL, tono noti i famosi Diritti 
dell' uomo, di Payne. Durante un 
certo tempo, sembrava che questi, 
mal grado la tproporaìone di talen- 
ta a di ragione tra i due eonten» 
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denti, dovessero bilanciare l'effet- 
to prò lotto dall' illustre oratore; 
ma io breve gli avvenimenti ed ■ 
grand’ interessi, posti in azione, si 
unirono per istabilire I’ assoluta 
preponderanza dal lato ili Barbe; 
ed é fuor di dubbio che la direzio- 
ne, data dalia sua opinione, non ab- 
bia di molto rafiòrzato l'impulso 
popolare che spinse gl’ Inglesi ad 
una goerra, di cui le funeste con- 
seguenze si fanno sentire tuttavia. 
Egli continuò lo stesso genere d'at- 
tacco, pubblicando, 1. la sua let- 
tera ad un membro delt atienMe^ 
naaUmale, lypi ; 3 un Appello det 
ovigh ntoderni ai cvifh antichi-, 5 . 
Lettera ad un lord ntpra una discut- 
tioue col data di Bedford ; 4 - Pensie- 
ri mila pare regicida. L’orrore; che 
ognora in ini cresceva per la rivo- 
Inzione francese, era divenuto la 
passione dominante dell’animo suo. 
Non poteva adirne parlare senza 
provare un’ irritazione violenta ; 
quindi gli eventi, che sostennero 
tale rivofnzkme,gli hanno fatto ria- 
soire estremamente amara l'ultima 
parte della sua vita. Ninno meglio 
eh’ egli ne aveva studiati i pro- 
gressi e la natura ; i più lievi avve- 
nimenti ed I personaggi delia mi- 
nore influenza di quell’ epoca gli 
er.iDo cogniti, come s’ egli fòsse 
vissnto in mezzo ad essi . Egli non 
intese più che ad un solo oggetto 
politico, che fosse a quello stranie- 
ro, il progetto d’emancipazione dei 
catolioi in Irlanda . L’ utilità d’ 
ammettere tale parte della nazio- 
ne inglese ai diritti d’ elezione gli 
forni nel 1793 la materia d’ una 
Lettera a tir Èrcole Langrithe. Allor- 
quando stimò opportuno di ritirar- 
si dal parlamento , la tua tede fu 
occupata dall’ unico sno figlio, gio- 
vane cui ammirava tanto, quanto 
prediligeva. La morte di tal figlio, 
avvenuta poco dopo, fu per Burbe 
un colpo terribile. Egli stesso ter- 
minò i suoi giorni agli 8 di Inglio 
1797, nell’ di 68 anni . Burba 
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era aroabilistimo nella vita prirap» 
ts. iSpineendo l’ amor delle (odi fi- 
no alla debolezaa, rendeva liberal- 
mente qnelle, rho aveva ricevute. 
Il tuo gusto r inchinava verso le 
belle arti, ch’egli protesse sovente 
nella più nobii guisa. Non incorag- 
giò meno l’economia rurale, cer- 
cando in generale d’estendere per 
tutto il suo vicinato le viste di be- 
neficenza e d’ntilità pubblica. Ta- 
le benigna disposizione della tua 
anima enbe per ultimo oggetto le 
vittime|della rivoluzione francete, 
rifuggite in Inghilterra, e fondò 
una scuola pei figli de’ Francesi 
momentaneamente spatriati, di cui 
pareva che la vigilanza pressoché 
paterna e l’ istruzione 1* avessero 
tenuto occupato fino al giorno, in 
cui cessò d -esistere. Alcuni gli 
hanno attribuito le celebri Letttre 
di Giunioì ò voce tuttavia ch’egli 
vi avesse avuto una parte oontidis- 
rabile, ma la pubblicazione di que- 
sto libro é un mistero letterario,che 
non per anche si penetrò; in altri 
lavori di letteratura e di politica, 
di cui non abbiamo fatto cenno, fu 
esercitata la penna di Burbe < La 
sua vita, scritta da Roberto Bisset , 
SCOI sete , pubblicata nel ie()8, è 
slata ristampata a Londra nel i8oo. 
Formio ba pubblicato altresì alcu- 
ne Memorie di Burke. Ecco la lista 
di quelle fra le sue opere, che son 
no state tradotte in francese: 1. 
Ricetta fikuofioa mW origine delle 
Hostn idee del mblime e del bello , 
tradotta con la scorta della e.nu e. 
dizione, con nu Ristretto della vita 
dell’ antore, da L. Lagentie di La- 
vaisse, Parigi, i8o5, in 8,vo; II 
Biflettiotù mila risoluzione di Fran~ 
eia e mlle pratiche di certe rocietà a 
Londra intorno a tale atvenimento , 
tradotte sulla 3.za ediaione ingle-t 
se, Parigi, 1790, in 8.vo: coraparn 
vero nel 1790 e 1701 a Parigi 5 
edizioni di tale tMdueione. Il mat 
poscritto della prima fu distribui- 
to in- tre .parti, iu tre diiferenti 
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stamperie, e pubblicalo in mane 
di otto giorni. Payne rispose al li- 
bro di Burbe coi Diruti delt uomo, 
tradotto da Soulès, con note, Pari- 
gi, 1791, ili 8.V0. Giusep|>e Friest- 
ley intraprese altresì di confutala 
Burbe in alcune lettere, tradotte 
ili francese sulla seconda edizio- 
ne, Parigi, >791, in 8.vo. Vi fu- 
rono in Francia varie altre oon- 
fntazioni dello stesso libro, coi 
Lally-Tolleudal nelle sue let- 
tere a Burbe chiama un’ opera 
immortale, dolendosi solamente che 
l’autore siasi lascialo trasportare 
talvolta oltre i limiti della mode- 
razione ; che r ignorauca dei fatti 
r abbia indotto io molte false espo- 
sizioni e che abbùi troppo spasso 
confuso con danuabili stravagan- 
ze i sentimenti generosi, ohe noa 
avevano cessato di lottare controdi 
esso; HI Discorro mila moneta di 
carta e sul rirtema degl* tutegnaù ia 
Francia ( Parigi ), 1790, in 8-vo; IV 
Lettera ai Francesi. Londra (Parigif, 
1 790, in 8.VO ; V DUcorto rulla si- 
tuazione attuale della Francia , reci- 
tato stella camera de’ comuni ai q di 
febbraio I ^90 in occasione della di- 
sputa sull estimazioni delt armeta 
(Parigi), 1790, in 8-vo: tale di- 
scorso fu oombattuto in Inghilter- 
ra dal oonte Stanhope in una let- 
tera, che venne tradotta in france- 
se -col titolo : Apologia della rivolte 
zione francese, o Lettera a Edmondo 
Btsrke, che serve per risposta al tu» 
ducono, ec. , tradotta dall’ inglese 
sulla 3,za edizione, Parigi, 1791, 
in 8-vo; VI D-ttera tt Edmondo Sur- 
he al traduttore del suo Discorso sul- 
la situazione attuale della Ftanma 
(Parigi, maggio, 1790), in 8.vo, due 
edizioni ; VII Lettera a Afone, arci- 
rejcODOd’dùc (Boisgelin) e risposta 
di Afoni, arcivescovo cTAìx a Burla 
(Parigi, 1791), in8.vo; Vili Dr- 
scorsi in^trovouati da Burke e Fox 
nella esunera dei comuni aiódimag- 
gio 1 791 sulla rkolugitme fmnem, 
Parigi ,1791, ^ Lettaa 
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•agli affivi di Francia e <ìc’ Paesi-Bat- 
ti, indiritta al conte di llivarol ( con 
la Tispotta di quest’ultimo, Parigi, 
1791 ), in 8.V0; X Lettera ad un 
manbro dell’ assemblea nazionale di 
Francia, Parigi ( 1791 ), in 8.vo. Sem- 
bra che Lally-Tolendal in una 
Ijettera indirizzata a Burkc ( Pari- 
li 1791, inS.ro, muova alcuni diib- 
i tiiil’ autenticità di quella a cui 
riiponde ; nullameno Mallet-du- 
Pan la cita come autentica, e Lai- 
ly ritpose alla fine come a<- lo t'oa- 
ae ; Al Afillo de’ wigh moderni ai 
ccifih antichi,, tradotto dalla Rira- 
rol; Parigi, 1791, in 8. vo: Burkeri 
parla di aè in terza peraona; XII 
Lettera di Burke ad un nubile lord 
tisgli attacchi diretti contr’eiio (Bur- 
ke ), nella camera dei pari dal disco 
di Bedfort e dal conte di Lauderdale 
in proposito delle sue opinioni sul go- 
verno inglese e sulla risoluzione fran- 
cese, tradotta sulla fi la edizione di 
Londra (Parigi), in 8.vo; XIII Let- 
tere (due) ad un membro della enu- 
mera dei comuni sulle negoziationi 
di pace, intaculate col diretloriò, trad. 
da G. Peltier , Londra e Parigi, 
1797, in 8.V0. Furono pubblicate 
in giugno ed ago.sto 1790 alcune 
Lucubrazioni filosofiche, attribnite a 
Bnrke, .«opra diversi oggetti di po- 
litica ; la Decadenza della monarchia 
francese ; Giudizio deW Europa sulle 
conseguenze della rieoluzione france- 
se-, Alleanza della libertà e della mo- 
narchia, in 8.VO. 

L — P — z e V — TE. 

»*BURLAMACCH 1 (Fedebico), 
nobile lucchese, della compagnia 
di Gesù, fiorì intorno al 1720. Fu 
letteratissimo ed umaniasiino reli- 
gioso. Per coramisaione del celebre 
Girolamo Gigli, suo grande amico, 
fece le annotazioni ssiV Epistole di 
santa Caterina da Siena, stampate 
nella Raccolta delle opere di detta 
santa in Siena nel 1713, in 4 c 
altrove uscita per opera di detto 
Gigli, il quale nella prefazione ai 
faiiioto tao .Dizionario cateriniano, 
8 . 
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pag. 27, così scrisse di lui: Pensan- 
do a rifinire quest’ opera di erudite 
annotazioni e sentendoci deboli di for- 
za per una così ardita impresa , cre- 
demmo di assicurarne la riuscita, ap- 
poggiandola alla cura dell’ eruditissi- 
mo ed infaticabile p. Federico Burla- 
macchi, della compagnia di Gesù, del- 
la cui vasta letteratura tanto nome 
da per tutto si è disteso, ed in parti- 
colare per tanti nuovi lumi , di’ egli 
ha dati alla geografia, di cui è lettore 
nell’ unii ersità sanese e nel collegio 
de' nobili, e aW istoria delle case di 
tutti i principi del mondo , non mai 
fin adesso tanto al profondo ritrovata, 
nè esaminala, come da lui. Le sud- 
dette annotazioni riscossero infatti 
i meritati applausi da diversi au- 
tori ; di che veggasi G'iom. de’ Letter. 
if Italia, voi. XIX, pag. 456, e voi. 
XXVI , pag. 474 - — Dello stesso 
cognome e della stessa patria si con- 
tano due illustri soggetti, ed am- 
bedue della dotta congregazione 
de’ Cherici regolari della madre di 
Dio, cioè Enrico, che,nato a’ 10 feb- 
bre jo i68a e coltivate le amene 
lettere e lo stadio dell’antichità, 
ed esercitatosi con plauso nel sacro 
ministero del predicare, cessò di 
vivere con gran sentimenti di reli- 
giosa pietà nel suo collegio di san- 
ta Brigida in Napoli li 5 giugno 
del 1744 > avendo lasciate diverse 
opere mss., che si conservano pres- 
so i suoi, fra le qnali ; Prediche gasp- 
resimali: Orazioni panegìriche : V'i- 
Torum illustrìum elogia-, cioè Vite 
in compendio di molti celebri an- 
tori,assai politamente scritte in lin- 
gua latina. L’altro più antico, dila- 
niato Guglielmo, nacque a’aS apri- 
le del i 65 q. Spiccò questi ancora 
per doti d’ ingegno e di costumi 
religiosi, e fu nelle disópline li- 
berali molto bene instrutto. Morì 
nel collegio di santa Maria. in Por- 
tico in Napoli in età di annS 5 q, li 
3 marzo ib<)6. .Dell’ uno e dell* al- 
tro, e delle loro opere può vedersi 
il eh. p. Federico Sartesebi , Dt 

34 
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Scrijitvrtbus CongTPgat. JUalrii Dei; mato per le sue cure nella peMO- 
e il 3Tazzucchelli, •Scrittori d’/talia, na di Soulieyran. Giovanni Oas> 
voi. II, p. IV. <ier ha «colpito la ina medaglia, la 

L. M — N. onal’ è di gran bellezza. Abbiamo 

BURLAMAQUI (Fabbizio), na> di G. G. Burlamaqiii : I. Principi 
to a Ginevra nm 1626, offiziò dopo del diritto naturate, Ginevra, 1947» 
il i653 la chiesa italiana di qu(d- in 4-to, sovente ristampati e tra- 
la città e passò nel i65g a Gre- dotti in diverse lingue: quest’ ope* 
noble, come pastore. L’anno sue- ra ha lungamente servito di testo 
cessivo gli fu proferta una catte- alle lezioni de’ professori di Cam- 
dra di professore in teologia, cui bridge ; II Principj del diritto poli- 
ricusò a motivo della debolezza tico, Ginevra, 1 ^5 1, in 4*to, o dae 
della sua salute. Moti nel itigS. voi. in la, compilati con la scorta 
Aveva acquistatosi gran conoscen- dei quaderni de’ suoi scolari ; III 
za de’libri, che Bayle ( vedi le sue Principi del diritto naturale e politi’ 
Lettere) lo teneva pel Fozio del SUO co, Ginevra, 1^63, in /{.Xio-, idem, 
secolo. Era altresì versatissimo nel- 1764, tre voi. in la: è l’anione 
le belle lettere e nelle lii^iie orien- delle due opere precedenti. Il con- 
tali. Abbiamo di lui: I. Sermone te Batt. Crespi l’ ha tradotta in 
fatto nel giorno del digiuno, celebrato italiano, Venezia, 1^80, in 8.vo; 
dalle chiese riformate del Delfinato ai IV Principi del diritto di natura « 
3 didecembre itiba, Ginevra, i664, i2e//e genti, con la continuazione dei 
in 8. voi II Catechismo sulle contro- Diritto di natura, che non era per 
eersie colla Chiesa romana, iGbS, in anche venuto alla luce, Yverdun, 
8.V0; III Synops'ss theologiae, et sp^ 1^66-68, 8 voi. in 8.V0: edizione 
ciatim oeconomiae foederum Dei, Gi- pubblicata da de Felice, che v’ 
nevra, 1678, in 4-t“> IV Considera- ttggiunse molte note; V Elementi 
rioni che servono per risjiosta al car- del diritto natssrale, . , , opera postu- 
dinale Spinola, ùitseyio- , i68oj in ma con la scorta ilei vero istanoscrit’ 
la, francese-latino: tutte queste to dell' autore, Losanna, 1774» 
opere sono anonime. 8.vo : tutte queste opere sono sti- 

A. B — T. mate per la loro chiarezza e pre- 

BURLAMAQUI ( Gi.vw Giaco- cisione. L’autore vi riduce in prin- 
Mo), della stessa famiglia che il cipj quanto Groziu, Fuircniiorfio 
precedente, nato a Ginevra in lu- ed altri avevano stabilito con Inn- 
glio i6g4, vi fn professore onora- ghe e dotte discussioni. Tutto è in 
rio fino dall’ età di a6 anni. V'iag- teoria; nulla è appoggiato sui fst- 
giò in Francia, in Olanda ed in In- ti. Onde poter apprezzare l'epilo- 
gliilterra, e strinse amicizia con go eh’ egli ne da, conviene avere 
Barbeyrac, il quale calcava la stes- già una cognizione delle scienze 
sa via . Ritornato in patria nel del diritto naturale. 

1733, v’insegnò il diritto lino al G. M. P. 

1740: entrò allora nel con.dglio so- BURLET ( Claudio) , medico, 
vrano e vi rimase Uno alla sua nato a Boiir^es, ricevuto nella b- 
morte, avvenuta in aprile 1748 ( e coltà di Parigi nel i6ga e nell' ac- 
non 1750, come dice Sèuebier per cademia delle scienze nel 16^ fu 
isbaglio). Burlamaqui amava le successivamente medico di Filippo 
arti e le proteggeva. La sua rac- V, re di Spagna, e del Delfino di 
colta di quadri c di stampe era ci- Francia, e mori ai 10 d’agosto 
tata come una delle più belle di 1731, in età di 67 anni: è autore 
Ginevra. Questa città gli va debi- di molte dissertazioni accademi- 
Irice d’ un buon disegnatore, for- che; An pluribus Hispanotwnmorlns 
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remrdium efficax balneum: aull’a- lord Burlington ha pubblicato u- 
au dell’acqua di calce aecoiida na grand’opera intorno a Palladio, 
nelle malattie, aui vant.iggi della V. S. M. 

canforata di Mompellìeri, aulle ac- BURM.VNIA ( DonWE-Boruif i A. 
que di Bourbonne e di Vichy, ao- van ), d’ un’ illuatre famiglia di 
pra un aale purgativo, analogo a Friaia , viaae nel cominciare del 
quello d’Epsom, trovato in una XVIII aecolo. S’applicò alio atu- 
aorgente diatante tre leghe da Ma- dio della atoria naturale, e soprat- 
drid. tutto della meteorologia, acienza 

G. ed A. poco conoaciuta allora. Aveva os- 
BURLEY ( GiiAaTiXBi ), cecie- aervatopermoltiannilevariazio- 
aiaatico ingleae, nato in Oxford nel ni del tempo e della luce, e ri- 
1 375, e commentatore d’ .Ariatote- traeva da tutti i cangiamenti dell’ 
le, morì nel 1537. Era capo della aria riaultamenti abbastanza giu- 
setta de’ nominali e principale sti. Li ha compilati in due ope- 
avversario degli scutisti. Fu so- rette ; 1 ’ una è una lettera indirit- 
praiinominato Doctor p/anits e per- ta a Ruard Andala ; De Afctòo< 2 o ra- 
tpicuui. Esiste di lui, oltre i volu- tiocinandi de more coeli dubio, Lo- 
minosi suoi commenti sopra Ari- vanio, 1713, in 4 -te> l’altra è una 
atotele, pubblicati a Venezia ed in spiegazione di due quadri meteo- 
Oxford nel XVI secolo, un trat- rologici ; Nieuwe Manier en Onder- 
tato stampato a Colonia nel i 473 ) stellinge ooer Weer, ivi, 1715. Non 
in 4 -lo, col titolo; De vita et mori- ai conoscono le particolarità della 
buj p/iilosop/torum; idem, NoriuìUer- vita di questo dotto; mori nel 
ga, 1477, in fogl. : vi ha una prima 1726. — Buru.ania (Upko), della 
edizione di Colonia, in 4 -to, senza stessa famiglia, morto net i 6 l 5 , 
data, che sembra anteriore al i4y(>- entrò nella confederazione dei no- 
X — a. bili contro il governo spagnuolò 

pCRLINGTON (Riccardo, con- e fu bandito dall’Olanda. Ha la- 
te di), pari d’Inghilterra, nato sciate manoscritte motte opere ge- 
nel principio del XVllI secolo, nealogiche sulla nobiltà della Fri- 
morto verso il 1760, illuminato a- sia. — Bormahia (Stefano) è au- 
matore delle belle arti, ha lasciato tore d’ un libro intitolato; De bel- 
egli pure due monumenti notabi- lo anglicano injuste Belgit illato, 
li de’snoi talenti in architettura. i 652 , in 4-tu. 

Il palazzo di Burlington a Londra, D — c. 

di cui r intera facciata riferisce SII BURMAXN ( Fraitcesco ) era 
Piccadilly, è sua, del pari clie la figlio di Pietro Burmann, pastore 
sua casa di campagna di Ciiiswick, prima a Frankent hai, poscia inEm- 
villaggio situato a breve distanza nierich. Nacque a Leida nel 1O28. 
dalla capitale. Il lord Burlington, Poiché fu stato q anni pastore in 
fanatico per Palladio ed Inigo Jo- Anuover e per un anno vicereg- 
-nes, ha collocato le statue di que- gente del collegio degli Ordini a 
sii due uomini celebri nel davanti Leida, passo ad Utrecht in qualità 
del peristilio di quest’ultimo edi- di professore di teologia. Esistono 
fizio. Gli si dee saper grado della in olandese alcuni suoi Commen- 

{ irotezione ch’egli ha accordata a timi Pentateuco, Utrecht, 16(10, in 
ient, architetto valente non poco, S.vo, e 166S, in 4 -to; sopra Giosuè, 
quantunque qattivo pittore e cat- Rut ed i Guidici, Utrecht, 1675, in 
tivo scultore, ma giustamente ce- 4 - 1 ° > sopra i He, i Paralipomeni, E- 
Icbrato pel cambiamento, che ha sdra, Neemia, Ester-, Amsterdam, 
operalo nell’arte de’ giardini. Il i 683 , in 4 * 0 ; *'** l<àri di Samuele, 
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Uireclit, 1678, in 4-to: • tre primi 
di tal’ opera sono itati tradotti in 
tedesco. Egli ha scritto, in latino, 
un ristretto di teologia, S-)-nnpsu 
th-^ologica, Utrecht, 1671, ed Aiu- 
.«tcidam, i(>99, 3 Toluini in 4-to. 
Ve n’ha altresi un’ edizione fatta 
a Ginevra, e Teodoro Sniout 1' ha 
tradotto in olandese. Vennero rac- 
colte in due volumi in 4 ^0 ( Bo- 
terdam, i683) le sue Dissertazio- 
ni accademiche, Exercitatinnes ; ed, 
in un volume dello stesso formato 
'(Utrecht, 1700) i suoi Discorsi 
accademici, Orationfs, nc. : la tra- 
duzione olandese di questa secon- 
da raccolta comparve lo stesso an- 
no e nella stessa città, fìurmaiin 
mori ai II di novembre 167^. Un 
trattato latino, che aveva lasciato, 
sulla passione di G. C. fu pub- 
blicato nel 1695, in 4 *0 da van 
Lent. La sua orazione funebre, re- 
citata da Grevio, si trova unita al- 
la raccolta de' suoi Discorsi acca- 
demici. 

B — ss. 

BURMANN (Pietro), figlio del 
precedente, nacque in Utrecht ai 
o di luglio itibS. Nel numero de’ 
suoi maestri nell’ università d’ U- 
trecht ed in quel la di Leida, ove 
fece i suoi studj, furono Grevio e 
Giacomo Gronovio, uomini d’ infi- 
nita erudizione. Nel 1688 sosten- 
ne pel grado dì dottore in diritto 
una tesi De tramnetionibus, che gli 
fece molt’onore. Intraprese poscia 
un viaggio in Germania ed in Isviz- 
zera per visitare le biblioteche e 
gli uomini celebri; e, ritornato in 
Utrecht, attese al foro. I brillanti 
successi, che in esso ottenne, noi 
distolsero dal coltivamento delle 
lettere antiche e nel 1694 pub- 
blicò una dottissima dissertazione 
De oertigalibus pop. rom. : se ne co- 
noscono altre >lne edizioni, fatte, 
l’ima nel 1714, la seconda nel 1734. 
L’ ultima e di molto aumentata ; 
venne dessa ristampata nel primo 
volume del Supplemento di Poleni. 
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Per raccomandazione di órevio 
fu Burmann eletto nel 1696 pro- 
fessore di storia e d’ eloquenza nell’ 
università d’ Utrecht. Incominciò 
le sue lezioni con un discorso; De 
eloquentiaet poèti. Da quell’epoca 
in ]>oi non trascorse quasi anno 
che Burmann non pubblicasse al- 
cun’ opera, sia l’edizione d’ un 
classico, ornata delle sue note, sìa 
un discorso, sia versi latini (ed era 
assai valente nel comporli), sia 
qualche opuscolo contro i suoi av- 
versar]. Egli se ne fece molti pel 
modo brusco delle sue decisioni, 
per la sua intolleranza, la sua ira- 
scibilità, la violenza de’ suoi tras- 
porti. Oggigiorno tali questioni 
tutte sono oLbIiate e non rimane 
che la ricordanza degl’importanti 
servigi, ch’egli ha reso alle lettere 
latine colle sue belle e numerose 
edizioni. In gcnerale,conviene con- 
fessarlo, non è il gusto e la critica 
che le facciano singolari; ciò, che 
soprattutto le raccomanda, è l’era- 
dizione, l’esattezza filologica, l'ab- 
bondanza dei soccorsi, che offrano 
ai lettori, e la bellezza dell’esecu- 
zione. Alcune, come quelle d’Ovi- 
dioj di Virgilio, di Quintiliano, di 
Petronio, di Fedro, sono in tal ge- 
nere di letteratura opere del pri- 
m' ordine. Nel 1715 Burmann 
passò da Utrecht a Leida, dove la 
morte di Perizonio lasciava vacan- 
te la cattedra di storia, d’eloquen- 
za e di greco. Fissa gli era stata of- 
ferta a condizioni molto vantaggio- 
se, ed egli accettò. La lista com- 
piuta delle sue opere sarebbe for- 
se troppo estesa per un Dizionario 
della natura di questo; non indi- 
cheremo che le più notabili ; I. Ix 
lettere latine di Guàio e di Sarrau, 
Utrecht, 1697, in 4.°; II un’edi- 
zione delle Famledi Fedro, Amit, 
1698, in 8.V0; ristampata nel 1718 e 
nel 1743, in 8.»; IH Orazio con le 
Eenuiinae Lectiones di Riitgers, U- 
trecht, 1699, in 12; IV Jupite 
Fulgerator, Utrecht, 1700, in 
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Leida, 1734, in 4 -“» trattato De 
vrctigalibut. Bunnann in tale dis- 
sertazione spiega ciò che significa 
l’ immagine di Giove Tonante in 
molte medaglie della città di Cir- 
ro; V Petmnio, Utrecht, 1709, in 
4.°, ristampatoin Amsterdam, 1743, 
in 2 v,ol. in 4 -° Le note di Burniann 
furono severamente criticate nel li- 
bro intitolato: Chrestomathia petro- 
nio-burmanniana, Firenze ( o piut- 
tosto Amsterdam), 1734 in 8 .» : vie- 
ne attribuito a Verburgio ed a 
Hemsterhuys. VI AiUiqiùtatum ro- 
man. brevis deicriptio, Utrecht, 1 7 1 r, 
in 8.0 : ne furono fatte numerose 
ristamfW. VII KeWe/o PtUercolo, 
Leida, 1719 e I 744 > 
di Burmann sono state ristampate 
nel Patercolo di Ruhnkenio. Vili 
uintiliano, Leida, 1720, 2 voi. in 
» Capperonnier , professore nel 
collegio reale, avendo pubblicalo 
nel 172$ un’edizione ai Quinti- 
liano, biasimò sovente nelle sue 
note quelle di Burmann. L’ irasci- 
bile Olandese fece comparire I’ an- 
no seguente Epistola ad Ci. Cappe'- 
Toneriam, ec. , dove risponde alla 
sua critica con una violenza incon- 
cepibile. S’egli ebbe torto per la 
forma, non si può disconvenire 
che in sostanza non abbia sovente 
ragione. IX Giustino con una pre- 
fazione sultanlo ed alcune varian- 
ti, Leida, 1722, in 12; X Valerio 
JP/orco, Leida, 1724, in 4.“; XI Hno- 
colta delle Lettere di Giusto Lipsia, 
Eiruio e Gronocio, Leida, 1724, .3 
voi. in 4 -"i XII le Opere di Buca- 
nano, Leida, 1725, a voi. in 4 .*’> 
XIII Catalogo delle opere conte- 
nute ne’ Tesori delle antichità gre- 
che e romane, nel Tesoro d’Italia, 
in quello di Sicilia, con una pre- 
fazione, Leida, I laS, in 8.° Molte 
prefazioni nel Thesaurus Italiae, 
e nel Thesauriu sipilus, pertengo- 
no a Burmann. E autore altresì 
della prefazione della raccolta del- 
le Iscritùmi di Gmtero, Amster- 
dam, >707. XIV Oridio, 4 trol. in 
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4.0 , 17^7- Bisogna aggiùngere a 
tal’ edizione una prefazióne stam- 
pata a parte nel i 756; XV Le Favo- 
le di Fedro, con un nuoVo commen- 
to, Leida, 1627, in 4.°; XVIPoèfoe 
latirù minore/, Leida, 1731, a Voi. in 
4.“: tale raccolta comprende Gra- 
zio, Ncmeaiano,Calpumiu,Rntilio, 
Sereno Sammoiiico, ec. Burmann, 
che non poteva soffrire ninna spe- 
cie di concorrenza, nè di rivalità, 
attacca duramente nella sua pre- 
fazione un giovane inglese, chia- 
mato BriBe ( K. Eéluardo Bbuce ) , il 
quale aveva nel 1728 pubblicato 
alcuni di tali poeti, ed Havercamp, 
che avea dato opci^ a tale impre- 
sa; XVII Suetonio, Amsterdam, 
1736, 2 voi. in 4.": XVIII Lucano, 
Leida, 1740, in 4 -°; XIX Virgilio, 
pubblicato per cura di suo nipote, 
p. Burmann, Amsterdam, 1746, 4. 
voi. in 4.°; XX. Claudiano, pubbli- 
cato ugualmente per cura e colle 
note di suo nipote, Amsterdam, 
1760, in 4 ->> XXI. suo nipote ha 
pubblicato altresì le sue Poesie la- 
rùie,Amsterdam. 1745,104.” ; XXII 
Le sue Aringhe latine furono pub- 
blicate nel iiSg, all’ Aja, da Nico- 
la Bondt. Burmann ha inserito 
multe scritture nelle Miscelianeae 
obscrvatioHes : raccolta,ch’eglì dires- 
se lungo tempo. Gli vengono gene- 
ralmente attribuite qiielie,nhe por- 
tano il nome <U Sincerus Hollandus. 
Si crede altresì eh’ ei fosse quegli, 
che scrisse contro Otto col nome 
di Favoritus Noricus. Questo gran 
filologo mori ai 3 i di marzo i 74 >, 
di settantadue anni, dopo lunghe 
e crudeli pene, cui sopportò con 
religiosa rassegnazione. Negli ulti- 
mi tempi della sua vita ricevette 
dall’abate Bignon , bibliotecario 
del re, itre volumi, allora .stampa- 
ti, del Catalogo della biblioteca reale. 
L’ abate Bignon gli scriveva che 
Luigi XV gli faceva tale presente, 
come al primo degli eruditi. Bur- 
mann lasciò due tìgli : Francesco, 
il quale si rese distinto nel mestiere 
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deirarmi, e Gaspare, di cui sia- 
mo per parlare. 

B— ss. 

BURMANN ( G.mpam) nacque 
in Utrecht e fu membro del sena- 
to di quella città . La prima sua 
opera è intitolata Hadrianiu V /, ec. , 
Utrecht, i" 37 , in 4 -“: è questa una 
raccolta di differenti scritti, relati- 
vi al papa Adriano VI ; v’aggiunse 
parecchie annotazioni assai dotte. 
Pubblicò poi la storia letteraria 
della sua patria col titolo dì IVo- 
fectum eruditum, UtrechU 17^8, in 
4.”; o, in olandese, gli .Annali d’U- 
trecht, Utrechtiche Jaarhoi-ken, ec. , 
5 voi. 1750-ii. La prefazione del- 
la seconda edizione del l’etronio di 
suo padre è sua. Mori ai 11 d'ago- 
sto 1755. 

B-ss. 

BURMANN (Francesco), figlio 
di Francesco, fratello di Pietro e 
zio di Gaspare Burmann, nacque 
in Utrecht nel 1671. Fu i^Mstore 
di molte chiese d’ Olanda e cap- 
pellano dell’ambasciata olandese 
in Inghilterra. Venne creato nel 
1715 professore di teologia nell' 
università d' Utrecht. Le sue ope- 
re sono: I. Burmannoruin pietas, ec., 
Utrecht, iTOi.in 8.": questa è una 
rÌ8|K>sta a Filippo Limbourg, pro- 
fessore degli armiiiiani in Amster- 
dam, il quale nella sua Teologia 
cristiana aveva accusato il padre 
di Burmann d’essere spinosìsta; II 
T/ieo/of US, discorso inaugurale sul- 
le qualità, che fanno il vero c per- 
fetto teologo, Utrecht,! -1 5 , in 
III un Discorso latino sulla perse- 
cuzione di Diocleziano, Utrecht, 
1719, in 4 -°j IV l’Armonia o la 
Concordanza de' santi Evangelisti , 
Amsterdam, 1713, in /J.»(in olan- 
dese) ; V II più gran bene degli spi- 
nosisti paragonato al paradiso sulla 
terra, di M. Federico Leenhof, 1704, 
in 8.0 ; VI Invito amichevole a M. 
Federico Leenhof a giustificare il suo 
sninosismo, ec. , 170Ó, in 8ào queste 
due opere, scritte vi olandese, fu- 
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rono stampate a Enfchuizen, dova 
Burmann era pastore nell’ epoca, 
in cui vennero alla luce. Ili Dis- 
sertazioni accademiche in latino 
sulla poesia sacra. Mori nel <719, 
di qùarantott’anni, e lasciò quat- 
tro tìgli : Giovanni, che fu medico 
e professore di botanica in Amstep 
dam; Francesco, il quale, poich’ 
ebbe esercitate le funzioni di pa- 
store a Nimega, fu professore di 
teologia in Utrecht; .Abramo, che 
si diede al commercio in Amster- 
dam; e Pietro Burmann, che colti- 
vò le lettere e camminò sulle pe- 
date di Pietro Burmann, suo zio . 

B — ss. 

BURMANN ( Giovanni ), figlio 
dei precedente, medico e professo- 
re ai botanica in Amsterdam, na- 
to nel 1707, morto nel 1780. Quan- 
tunque composto non abbia ninni 
grand’ opera, ha tuttavia giovala 
essenzialmente la botanica, danda 
alla luce molte opere imitortanti, 
che giacevano sepolte nell’ obblio : 
I. Thesaurus zeylanienu , eihibens 
plantas in insula Zeylana nsucentes, 
ec., Amsterdam, 1737, in 4 -f°> 

Ilo tavole; quest’opera fu compi- 
lata con la scorta delle note e degli 
erbolai che Hartog avea inviati da 
Geylan, e di quelli ohe Paolo Her- 
mann avea di là recati; tali tavole 
contengono circa aoo piante ; U 
Bariarum africanarusn pìantarum ed 
vivum delineatarum, ec., Amsterdam, 
1738, 4 decadi ; 1739, (J decadi, in 
4 .to, con 100 tavole. Le piante ed 
i disegni provenivano dalle raccol- 
te d’Oldenland, di Hartog e di 
Hermann, e di quelle dì Wìtsen, 
borgomastro d’Amsterdam, celebre 
pel suo genio per la botanica e 
che contribuiva a* suoi progressi 
con tutti i mezzi che gli sommini- 
stravano le suo sostanze e I’ auto- 
rità de’ suoi impieghi ; III Si deb- 
fae a Burmann la pubblicazione 
dell’//«ròarium amboinense dì Rum- 
ho, dotto uaturalista, morto inAm- 
boine, di cui era governatore. £rs 
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itata mandata in Europa una co- in Olanda ed al quale comunicava 
pia della sua opera manoscritta, i suoi erbolai e le sue raccolte, ha 
composta in olandese, ma ella po- lodato più volte nelle sue opere la a 
ri col vascello che la portava. Ne generosità del suo carattere. Es- 
fu chiesta nna seconda copia alla sendo stato eletto nel i ^58 pro- 
oompagnia delle Indie , e colla fossore al giardino di botanica di 
scorta di questa fece Bnrmann n- Amsterdam, nulla risparmiò per 
na versione latina. Qnesta grande aumentarne le ricchezze. Contri- 
e buon’ opera comparve nel bui molto allo stabilimento di 

■ ^ 5 o, in sei tomi in foglio, con 6g quello di Batavia e manteneva u- 
tavole, il tetto in due colonne. Tu- na corrispondenza con Radema* 
na in latino, l' altra in olandese, cher, naturalista e fondatore delia 
L'editore v’aggiunse un snpple- società delle scienze di Batavia. Si 
mento col titola d’Auctuarium, con vede il ritratto di Giovanni Bur> 
indici o tavole in diverse lingue, inann in fronte dell’ £ròo/a;od*Am- 
Auisterdam, i^ 55 , in fogl., con 3 o beine e del Thesaurus xeylanicus. 
tavole; IV Plantarum americana- Linneo in onor suo col nome di 
rum fasdculi X, continesUes pian- Burtnannia dinotò un genere che 
tas, quas oUm Cor, Plumierut detexit, si trovava descritto la prima volta 
aUjue in insuiis AntilUs ipse depin- nel Thesaurus. 

xit ; edisiit, descriptionibus et observor D — P — t. 

tlonibus Ùluitraoit. J. Burmaimus , BURMANN (Firmo), fratello 
Amsterdam, 1^55-1760, in foglio, del precedente, nacque ai i 3 diot- 
con a6a tavole ; non si trascurò in tobre 1714 in Amsterdam, dove suo 
Francia di pubblicare questo bel padre era allora ministro del sacro 
lavoro. Bòerhaavo comperò i dise- Evangelio. Lo perdette, mentre a- 
gni per zelo verso la botanica e vea soli cinipie anni, e fu affidato 
per onorare la memoria di PIn- alla tutela di suo zio, Pietro Bur- 
micr, dandoli alla luce. Burmann mann, il RIologo, che lo allevò nel- 
se ne assunse la cura (P. P1.UHIEI1). l'amore e nel coltivamentó della 

V Flora malabasica, siee Index in dotta letteratura. Frequentò pure 
omnes tomos Horti malabarici. Am- all’ università le lezioni di Dnker 
sterdam, 17ÌÌ9, in foglio; è questa e di Orakenhorch. Occorse di ve- 
una tavola metodica e ragionata di dere quanto avea profittato delle 
tutte le piante che sono descritte e lezioni di quei tre eccellenti mae- 
fignrate ne’ sei volumi del Giardi- stri, allorché sostenne in Utrecht 
no di Afa/oòor, pubblicato da Rhéè- nel 17^4 per la laurea di dottore 
de. Burmann ristampò in conti- in diritto la sua tesi : De jure annu- 
nuazione l’ indice che aveva già lonsm aureorum. L’ anno successivo 
formato per VErbobsjo iT Amboine; ottenne nell’ università di Frane- 

VI Aveva pubblicato nel i ^36 u- ker la cattedra d' el^nenza e di 
n’ edizione in olandese delt £ròo- storia, vacarne pel ritiro di Vesse- 
lajo sii Wàrmum ;\ll Ha oompo- lingio, il quale era passato a U- 
sto due dissertazioni; Vachendor- trecht. Il suo diseorso inaugurale, 
fio, Amsterdam, 1757, in fogl.,ne’ stampatone! 1736, a Utrecht, éin- 
Nuoti Atti deW suxaderràa de' curio- titolato; Pro criticis. Fu nel 1741 
si della natura, tomo II, c 'De ferra- destinato alla cattedra di poesia e 
riae charactere, ivi tomo &; queste nel 1742 abbandonò l’università 
due dissertazioni trattano de’ ca- di Franeker per l’ illustre ateneo 
ratteri di due generi di piante; es- d’Amsterdam, ove gli venne ofier- 
se provano ch’era buon osservato- tala cattedra di storia e di lingue, 
re. Linneo, che I’ aveva conosciuto che d’ Orville lasciava vacante. 
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IncQiiiinció egli le tue lezioni con 
un disino aa!ai bello: Deetuhutia- 
^mo poetico. Questo discorso è pres- 
soché tatto in versi; veniva attribui- 
to allo zio del nuovo professore, il 
che era poco verisirnile; Diétric 
Smits lo tradusse in versi olandesi. 
Biirmann ottenne nel i j 44 i* cat- 
tedra di poesia, nel ijSa fu fatto 
custode della pubblica biblioteca e 
nel 1753 ispettore del giunasio. Si 
rese distinto, come suo zio, per al- 
cune bell’ edizioni e principal- 
mente per quelle, ch’egli pubbli- 
cò de’poeti latini. Ucualmentechè 
Io zio, ebbe un’ erudizione varia- 
tissima ed un raro talento per la 
poesia latina. Gli rassomigliò non 
meno per l’ irascibilità del carat- 
tere e le lunghe contese che tur- 
Iwrono la sua vita; Klotz e Sassio 
furono i principali suoi nemici. 
Tale guerra letteraria, di cui 
possono vedete le particolarità uel- 
la sua vita ed in quella di Klotz, 
scritte da Harles, produsse una 
quantità di satire e di libelli in 
prosa ed in versi, in latiuo, in o- 
landese ed in tedesco. Senza fei- 
niarci ad indicare tutte queste 
composizioni, oggigiorno di niun 
momento, ci faremo a parlare to- 
sto di quelle tra le opere di Uur- 
mann che possono far onore alla 
sua memoria o di cui è util cosa 
che s’ abbia oonoacenza : I. Supien- 
tia hjrperboreaiis, ii55: tal’ opera è 
•tata attribuita all’ altro p. Bur- 
manu ; noi abbiamo seguito Har- 
fi ff. y<Uesiiemendationes,Aai- 
sterdam, 1740, in 4 ,to; III Nic. 
Heituii aduersaria, Harling, 174*» 

•u 4 -to. Burmann, per distinguer- 
si da suo zio, prese in tal’ edizione 
•1 titolo di yuntor : fiqo allora crasi 
denotato col titolo Fr. FU. Fr. N,p„ 
cioè, figlio di Francaco, nipote di 
Francesco f IV Orazione funebre di 
Corn. Sieben. in latino, Amsterdam, 
>743, in 4 -to; V un’ edizione del- 
le Poetie latine di Pietro Burmann, 

•Ito zio, Amsterdam, 174 >, in 4 .to; 
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3 ^ 1 e^zione del Fìrgilio di stM 
rio, ch'egli terminò ed alla qua- 
le app<^ una dotta prefazione su- 
gli antichi scoliasti e sui commen- 
tatori moderni di Virgilio, Amster- 
' 746 , 4 voi. in 4 .to; VII Spe- 
cimen d’ un’ edizione deH’Anto/o- 
gia latina, Amsterdam, 1747, in 
4*'Oi Pili Orazione funebre di (f Or- 
ville, in latino, Amsterdam,i73i, in 
4.to; essa è stata ristampata ne’ Si- 
culo di d’ OrviJIe; IX le Poesie la- 
tine (Up. loUdùus secundus, Amster- 
dam, 17.54, a voi. in 4 .to. Nel fron- 
tespizio di tal’ edizione, ad imita- 
zione deJl’aiitore cui pubblicava e 
dì Plinio il giovane, Burmann pre- 
so il titolo di 4 tcundu 4 y anziché di 
jtmior, e io pose in avvenire in tut- 
ti gli altri auoi lavori ; X Antholo-^ 
gin veterum latinorum epigramma^^ 
tumy Amsterdam, 3 voi. ìii 4-to: il 
del «jSq; il secondo del 
1773. Klotz fece negli Acta erudi- 
torum di dicembre la critica 
del primo volume. Parve ch’ella 
non mancasse nè di riguardi, nè à* 
imparzialità; nullameno suscitò il 
risentimento di Burmann e fu la 
cauw della lunga ed indecente ris- 
sa che insorse fra questi due dot- 
^ Commedie d^Arutofane^ 
colle note inedite di Bergler, Lei- 
da, 1760, a voi. in 4 .to. Burmann 
ha Ululo al lavoro di Bergler (i) 
alcune note, parimente inedite, di 
Duker : la sua prefazione è molto 
dotta; JNlic. Bondt gli porse alcun 
ajuto in Ule pubblicazione; XII 
CÌaud*ano, colle note inedite disno 
zio e le sue, Amsterdam, 1760, in 
4*^®» XII JVietorica ad fferennium, 
colle note inedite di Grcvio e d' 
Oudendorp, Leida, 1761, in S.vo. 
In una prelazione, piena d* erudi- 
zione, Burmann prova che l'autoro 
di tal opera non è Cicerone,ma cha 
dovette vivere al tempo di esso 
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«no JuToro Inrorno Ari»lot.tno era pronto «no 
dal 17*5! ^ uuu tba^Uo di atampa ; 

»■•««* 1716 ; 
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oratore; Xlll Discorso Ialino De 
Mecaeiiatibus doctis , Amsterdam , 
1 ^ 65 , in 4 -IOj XIV Jac. Phil. (fOrvil- 
le Siaila,i'j(i 4 , in fo^l- D'Orville era 
morto seni’ aver potuto pubblica- 
re s\ grand’opera, in cui avea rac- 
colto e spiegato le aniirhilà della 
Sicilia. Burinann vi aggiunse mol- 
te dissertaeioui imiwrlaiiti ; XV 
Puetie latine, > 774 » teida, in 4 -to, 
con iiu Appendice , Leida, 1779; 
XVI Properzio, Utreclit, 1780, in 
4.I0 : quest’ eccellente edizione, 1 ’ 
una delle migliori produzioni di 
Burmann, non fu terminata da 
lui; trovavasi per metà stampala, 
cpiaudo egli morì ai 24 di giugno 
1-7S d’ un colpo apopletico. Van 
Santen pose in ordine i numerosi 
materiali, eh’ egli avea lasciati, e 
continuò l'opera. Le tavole dique 
st’ edizione furo^ compilate da 
Francesco Fietro Burmann, figlio 
dell’ editore, nato nel f} 5 G e di 
cui *i ronoscoqo alcuni versi lati» 
ni, stampati nel 1778. 

B— ss. 

BURMANN (Nicola Lorenzo), 
meilico e professore di botanica in 
Amsterdam, nacque nel 1754. Era 
figlio di Giovanni Burmann, acni 
suoces.se nella tua cattedra nel 
1780. E morto nel 1795. Nel cin- 
ger» la laurea dottorale a Leida 
pubblicò una te.si inaugurale, in- 
titolata : 1 . Specimen botanicum i- 
naugurale de Geraniir, 1739,111 4-to: 
divide i geranj in tre generi ; Ge- 
ranium, Erodium e Pelargonium. Li 
stabilisce sopra caratteri differen- 
tissimi e facili da osservare; dv- 
scrive 74 specie e dà esatto fignre 
di molte. Da quell’epoca in poi il 
numero delle specie essendo piuc- 
ebè doppiato, si riconobbe fa ne- 
cessità e l’aggiustatezza di tale di- 
visione per facilitarne la conoscen- 
za , ed oggigiurno è prestorbé ge- 
neralmente adottata ; li Dinerta- 
tio de Heliophila nei Nova Acta so- 
cietalu upuilientit, voi. i : questa è 
la descrizione d’una pianta crooife- 
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ra del Capo di Buona Speranza; 111 
Fiorala conica aucta ex icriptis Dom. 
faiuiin, nella stessa raccolta, tomo 
IV, appendice : è questo il ò'oggio 
d’ una Flora deli’ itola di Corsica, di 
cui Allioni era stato editore ed al- 
la quale Burmanu ha fatto alenilo 
adiliziuiii con la scorta delle note 
di Jaussin; IV Flora Indiae: acce- 
dit teries zoophytortim iruiicoram, nec 
non prodromus Florae sxtperuit, Lei- 
da, 1768, in 4 -to, con 67 tavole. E- 
eli non fu che l’ editore di talo 
Flora; ne trovò i materiali nelle 
raccolte di suo padre ed in quelle 
diGarcin. Ella contieue mille cin- 
quecento piante dell’ Indie e mol- 
te del Capo. Le tavole, che vi ha 
unite, suuo inferiori per l’esecu- 
zione a quelle pubblicate da sue 
padre: incompiuta è quest’ oliera 
ed ha poco contribuito ai progressi 
della botanica. Nicola Burmann ha 
reso altri servigi a tale scienra per 
le sue lontane corrispondenze e per 
la generosa' protezione, eh’ egli ac- 
cordava a coloro, in cui riconosceva 
talenti e desiderio di viaggiare . 
Deiso fu che determinò 'fhun- 
berg, oggigiorno professore in U- 
psai, a recarsi al Capo di Buona 
Speiaiiza ed al Giappone sui va- 
scelli della compagnia delle In- 
die, 

D— P— s. 

BURMANN, prrariainente Bon- 
MA«N (Laddadio Goglielmo), na- 
to a Lauban, nell’alta Lnsazia, ai 
18 di maggio 1737, fece i suoi stu- 
di a Loewenberg ed a Hirschberg. 
11 professore Leiischner, alletta- 
to da’ suoi progressi nelle lingue 
classiche, cangiò, scherzando, il suo 
nome di Bormann in quello di Bur- 
maiiu : nufne celebre in siffatto ra- 
mo d'umane Cognizioni. Burmann, 
lusingato da tal elogio, adottò il 
mutamento e non si sottosorisse 
più che Burmann. Com'ebbe stu- 
diato il diritto a Francolòrte sull’ 
Oder, recossi a Berlino, dove visse, 
dettando lezioni e faceiulo versi. 
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mestieri poco lucratm, di cui la 
bizzarria del suo carattere crebbe 
ancora gl’ inconvenienti e che io 
ridussero ad una trista indigenza. 
Morì ai 5 di gennajo i 8 o 5 . Le sue 
poesie sono in qualche nome in 
Germania ; non mancavano di spi- 
rito, di grazia e di naturalezza, sa- 
peva improvvisare ed era in ol- 
tre eccellente musico. Ciò, che più 
disgusta nelle sue opere, tutte 
scritte in tedesco, è la mancanza 
di disegno, d’ordine e sovente di 
convenienza; la vivacità della sua 
immaginazione non era regolata da 
un gusto puro e giusto. 1 suoi scrit- 
ti sono : 1 . >tù;u 7 iepoerie 4 iirschberg, 
1 ^ 4 t i" 8.V0; Il Lettere e odi sulla 
morte d' un canarino. Francoforte, 
1764, in 8.V0; 111 Favole, Dresda, 
1^6^ in 8.V0 ; tali favole sono sta- 
te ristampate due volte con au- 
■ menti nel e IV Gior- 

nale per la letteratura e pel cuore, 
Berlino, 1775, in 8 .vo; V Scelta di 
poesie, Berlino, 1783, in 8 .vo; tale 
scelta racchiude il poemetto inti- 
tolato il Quaderno o Ode sul Lotto, 
che da prima era stato pubblica- 
to nel Magaasino della critica tede- 
sca, di Schirach, ed ò uno de’ mi- 
gliori lavori, che abbia fatto Bur- 
mann ; VI cinque Canti cittadini, 
con arie, Berlino, 1786, in 8 .vo: 
tali canti furono composti in oc- 
casione dell’esaltazione di Federi- 
co Guglielmo II al trono di Prus- 
sia'; VII Scherzi o Proce della flessi- 
bilità della linguai tedesca, Berlino, 
1794, OC- cc. Le sue favole, i suoi 
racconti, i suòi idillj, il suo poema 
sulla libertà furono in qualche vn- 
ga da prima, ma sono pressoché 
obbliati oggigiorno: si conservano 
ancora per la loro singolarità le 
sue poesie senza r ( Gedichte o/me 
den Buchstaben R , Berlino, 1 788, in 
8.V0 di 59 di pagine ) : sembra che 
tale opericcitiola sia la consegnen- 
r.a d’ una sfida e che l’autore ab- 
bia voluto provare che la lingua 
tedesca può benissimo far a meno 
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di tali sillabe martellate, di cui le 
si rimprovera la durezza. 

G- — T. 

BURN (Ricc.tano), autore in- 
glese, nato a Winton nel Westmo- 
reland ed allevato nell’ università 
d’ Oxford, che gli conferì nel 1761 
il grado di dottore in diritto, fu 
per 49 anni vicario d’ Orton, dove 
mori nel in 85 . Fu in oltre uno 
de’ giudici di pace delle contee di 
Westmoreland e di Cumberland, 
e cancelliere della diocesi di Gar- 
lisle. Abbiamo di esso ; I. i Doveri 
di sin giudice di pace ; II del Diritto 
ecclesiastico : queste due opere go- 
dono molta riputazione e fanno 
autorità in Inghilterra, ove hanno 
avuto gran numero d’edizioni. La 
seconda edizione del Diritto eccle- 
siastico , che accenniamo , é del 
1767, Londra, 4 mi- >n 8.vo; III 
Storia ed antichità sii Westmoreland 
e di Cumberland (congiuntamente 
con Giuseppe Nicholson ), 1777, a 
voi. in 4-to. 

X-e. 

BURNABY (Andkza), ecclesia- 
stico inglese, viaggiò nel 1739 e 
1760 nella parte delle colonie in- 

f lesi in America, compresa tra Wil- 
iamsburgo, nella Virginia e Bo- 
ston. La relazione di tal viaggio, 
che pubblicò a Londra nel (773, 
fu ben accolta dal pubblico. L'au- 
tore diventò ministro a Green wich. 
Il suo libro è stato tradotto in te- 
desco, poscia in francese : Fioggi 
nelle colonie del mezzo delP America 
settentrionale, tradotti con la scorta 
della seconda edizione da Wild, 
Losanna, >778, in. 1 a. Le osserva- 
zioni, che vi occorrono, seuz’esiere 
profondissime, sono importanti, e- 
satte e variate. 

E-“S. 

BURNET (G11.BERT0), vescovo 
di Salisbiiry, nacque in Edimbur- 
go ai 18 di settembre i(i 43 da uM 
antica famiglia della contea d' .V 
berdéen. Suo padre, uno de’ più 
valenti professori giureconsulti di 
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ScoKÌn, era stato creato da Carlo II 
lord di teuione sotto il titolo di 
lord Cromont in riconoscenza della 
saa devozione alla causa di Carlo 
I. Quest’uomo rispettabile, ap[>ro- 
lìttando del tempo che gli conee- 
de\a l’alienaziune da ogni officio, 
durante le turbolenze, prese cura 
•Iella prima educazione di suo fi- 
glio, cVegli continuò a dirigere 
nell’università d'Alierdéen. Il gio- 
vane Bumet, poich’ ebbe fatto lo 
studio del diritto, si determinò per 
la condizione d’ecelesiastico ed in- 
tese a tutti gli studj che sono ad 
esso relativi. Dotato di prodigiosa 
memoria, d’ un’ immaginazione vi- 
va, d’ un grand’ardore d’istruirsi, 
d’ una sanità robusta, abituato ad 
alzarsi ogni giorno alle quattro del 
mattino, non poteva non acquista- 
re in poco tempo grandi cognizio- 
ni. Un viaggio, che fece in Inghil- 
terra, gli porse occuione di farsi a- 
mico de’dotti di Londra, d’Oxford 
e di Cambridge. Nel i 664 passò in 
Olanda, si perfezionò neir ebraico' 
sotto un valente rabbino d’Am- 
sterdam, tenne conferenze cogli 
uomini ragguardevoli di diverse 
comunioni, ed avendo osservato in 
tutte gente dabbene, contrasse, fre- 
quentandole, quello spirito di tol- 
leranza ch’egli conservò poi in tut- 
ta la sua condotta. Ritornato in In- 
ghilterra, diventò membro della 
società reale di Londra e paroco 
di Salton in iseozia. Si fece amare 
e stimare in tale officio; ma essen- 
dosi permesso in una memoria di 
rappresentare ai vescovi scozzesi 
quanto poco la loro maniera di vi- 
vere nniforroavasi a quella de’ ve- 
scovi della primitiva chiesa, siffat-- 
ta libertà gli apportò varj disgusti 
che l’obbligarono a rimanere per 
due anni lontano da ogni società. 
Tale vita d’anacoreta, unitamente 
ad un nutrimento malsano e ad 
una troppo grande applicazione, 
lo ridusse a tale stato di languore, 
che non gli veniva più fatto ohe di 
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leggere e comporre alcnni libri a- 
scetici; ma alla fine il suo tem- 
peramento avendo vinto, entrò 
nel 16(19 ”cll’ aringo della con- 
troversia pe’ suoi Dialoghi tra un 
conformista ed un non conformista, 
che furono in voga da principio e 
trovarono poi molti contradaitori. 
Chiamato Io stesso anno a Glasoo- 
vìa per tenervi una cattedra di teo- 
logia, vi si rete odioso ai presbite- 
riani pel suo zelo per l' episcopato 
ed agli episcopali per la sua tolle- 
ranza pe presbiteriani. La sua Dir 
fesa dell’ autorità della costitueione e 
àstile leggi della chiesa e delta cororui 
di Scotio, Glascovia, 1672, in S.vo, 
in cni sosteneva fortemente contro 
Bucanano la costituzione episco- 
pale di essa chiesa e la sovranità 
de’ monarchi scozzesi, lo fece cono- 
scere alla corte. Il duca di Lau- 
derdale, lord luogotenente di Sco- 
zia, cni aveva incensate, nell' epi- 
stola dedicatoria, d’etogj, cni smen- 
tii poco dopo, lo presentò a Carlo 
II, dieendogli : n Io presento a 
n vostra maestà nn uomo che non 
» dimentica nulla. — In questo ca- 
li so, lord, rispose il re, dobbiamo 
11 ben guardare voi ed io ciò, che 
Il diremo innanzi a Ini ”. Bumet 
erosi già reso molto importante 
presso quel signore per uno scrit- 
to destinato a provare la legittimità 
del disronio per causa di sterilità. 
Tr.vttavasi allora di far sposare a 
Carlo li nna donna che gli potes- 
se dare unered.e al fine di rimuo- 
vere dal trono il duca di Yorek, 
cui la sua deferenza pei catòlioi 
rendeva sospetto agl’inglesi. Fa 
offerto all’ autore un vescovado in 
Iseozia con la promessa del pri- 
mo arcivescovado vacante. Egli ri- 
fiutò tali proposizioni, perchè non 
voleva ccncorrere nelle mire della 
corte per ristabilire i catolici in 
quel regno, e I’ anno successivo 
confutò egli stesso il suo scritto. 
Tale variazione dì prìncìpj diede 
adito a’ Mtoi nemici di screditarlo. 
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Laudcrdale, offeio dal la libertà dal- 
le sue rimostranze ed infastidito 
delle sue declamazioni in pulpito, 
a’ inasprì contro I’ antico suo pro- 
tetto; lo rappresentò al re siccome 
perseverantemente oppostoalle mi- 
sure della corte, dimodoché al suo 
ritorno a Londra, Bumet s’accorse 
che le insinuazioni del lord luogo- 
tenente aveano fatto impressione 
sul re e che potrebbe correr ri- 
schio d' essere arrestato in Iscozia. 
Allora egli si dimise dalla sua 
cattedra di Glascovia e fermò do- 
micilio a Londra , in cui si fece 
grande ripìitazione pe’ suoi ser- 
moni e per una conferenza pub- 
blica col dottore Stillingflet con- 
tro Colleman ed altri preti ca- 
tolici, di cui ha pubblicato una 
relazione, in cui non manca d’ 
attribuirsi gl> onori del combat- 
timento. Burnet non aveva eredi- 
tato i sentimenti de’ suoi maggiori 
verso la casa degli Stuardi. Carlo II 
fece in differenti occasioni inutili 
tentativi per affezionarlo a’ suoi in- 
teressi. Ciò non ostante stette sal- 
do alle insinuazioni, che gli furono 
latte, allorché il conte d’Esscxe 
lord Kussel tentarono di resistere 
a viva forza alla corte, perchè egli 
s’atteneva irrevocabilmente al par- 
tito della non resistenza, a meno 
che la costituzione dello stato non 
fosse evidentemente rovesciata. Nel 
i633 all'cs.vltazione di Giacomo II, 
di cui era incorso nella disgrazia, 
perché aveva avuto parte nel pro- 
getto della sua esclusione dal tro- 
no, Bumet passò in Francia, dove 
frequentò i letterati , e di là in I— 
talìa, dove fu lietamente accolto 
da Innocenzo XI. Per alcune di- 
spute di controversia, nelle quali 
SI diede alla sua mordacità, non gli 
convenne rimanere altro a Roma . 
Viaggiò in Alemagna ed in Isviz- 
zera. La relazione de' suoi viaggi 
porta sempre lo stesso carattere ai 
malizia e di satira contro tutti gli 
gogetti del ctiltoratolico. Arrivato 
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in Olanda, suo disegno era di fer- 
marsi in Utrecht ; ma ad invito del 
principe d’ Grange si recò alt’Aja. 
Allora il suo sistema della non re- 
sistenza patì alcun’ alterazione, 
primachè si fosse potuto accasare 
Giacomo II d’aver egli stesso pro- 
vocato la sua deposizione dai tro- 
no col rovesciamento della custi- 
tiizioue britannica . Ammesso nel 
consiglio dello slatolder, nulla tra- 
scurò per indurlo a porsi in istato 
di sostenere le sue pretensioni al 
trono d’ Inghilterra c gliene pre- 
parò le vie colla sua corrisponden- 
za co’ malcontenti e con una mol- 
titudine di libelli, eh’ egli faceva 
circolare in tutta le parti del re- 
gno per provare che la religione 
romana, di cui il re faceva profes- 
sione, era inseparabile dalla tiran- 
nia. Giacomo ottenne la sua esclu- 
sione dal consiglio; ma Burnet 
venne tuttavia consultato su tutti 
gli affitri relativi al progetto d’in- 
vasione. Venuto a sapere che gli si 
faceva processo in Inghilterra, sic- 
come reo del delitto d’ allo tradi- 
mento, si fece dichiarare naturato 
olandese, onde mettersi al salvo di 
tatto le persecuzioni, sotto la pro- 
tezione delle leggi delle Provincie 
Unite. D’allora innanzi non guar- 
dò piu misura ; trattò apertamente 
in favore del principe d’ Orante, 
stese il manifesto di esso principe 
e s' imbarcò sulla flotta destinata 
a portare I’ usurpature, che l’aveva 
fatto suo cappellano, al fine d’ im- 
primere col suo ministero un ca- 
rattere sacro alla deposizione del- 
r infelice Giacomo, i due re- 

gni precedenti Burnet ricusato a- 
veva più vaile d'essere innalzato 
al vescovado. Nel 16U9 chiese a 
Guglielmo III il vescovado di Sa- 
lisbury pel dottore Lloyd , suo a- 
mico. Il re gli rispose freddamen- 
te : 11 Ho un altro soggetto in vi- 
sta ”; e la domane ebbe un diplo- 
ma d’ elezione per sé stesso. En- 
trando nella camera dei lord, trmò 
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elle si agiUTa la <;ncstione della 
tolleranza sotto il doppio aspetta 
degli ecclesiastici , iHiienters , che, 
non ammettendo i riti della chiesa 
anglicana, non si credevaho sogget- 
ti al giuramento di conformità, e 
di quelli degli anglicani che sì fa- 
cevano scrupolo di prestare il giu- 
ramento di obbedienza al nuovo go- 
Ternamento. Opinò fagtemente in 
favore della tolleranza assoluta de’ 
primi e per far accordare una cer- 
ta dilazione agli ultimi; ed allor- 
ché l' atto contrario alla sua opi- 
nione fu vinto, egli ne temperò il 
rigore nella sua diocesi con tutte 
le misure d* esecuzione, che la sua 
moderazione gli [>otè suggerire. 
Fu più fortunato nelle sue prati- 
che per ottenere 1 ’ atto d’aumento 
de’ picnibli benelizj in favore de’ 
membri poveri del clero. Contri- 
bni.piucchè altri,a far vincere quel- 
lo che assicurava alla casa di An- 
nover la successione al trono; ma 
ebbe a soffrire una mortificazione 
sensibile in occasione d’una lettera 
pastorale, nella quale pareva che 
fondasse il titolo di Guglielmo III 
alla corona sul diritto di conqui- 
sta. Tutto il suo credito non potè 
impedire che il parlamento non la 
facesse bruciare per mano del car- 
nefice: anzi alcun tempo dopo 
poco mancò che non vedesse la 
camera de’ comuni chiedere che 
licenziato fosse dalla carica di 
precettore del duca di Glocester. 
Ver cinque o sei anni Bnrnet me- 
nò una vita ritiratissima , presso- 
ché unicamente inteso al gover- 
no della sua diocesi. Avendo tro- 
vato, allorché vi giunte, che il clero 
mal adempieva a’ tuoi doveri, scel- 
se un certo numero di giovani chie- 
rici, vestiti, nudriti -a sue spese; 
gl’ istruiva egli stesso e li formava 
alle diverse funzioni del ministe- 
ro, per metterli poi alla direzione 
delle parrocchie. L’ università d’ 
Oxford ne concepì sospetto, e Bur- 
nel fu obbligato di sacrificare tale 
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saggia istituzione allo spirito di 
corpi. Ebbe sì poca cura della sua 
salute che, quantunque d’una co- 
stituzione robustissima, soggiacque 
ad un reuma trascurato , degene- 
rato in flussione di petto, ai di 
marzo 17 iS. Burnet era marito te- 
nero, padre indulgente, amico co- 
stante; ma la sua vita pubblica 
mo.*tra alcune macchie, cnc i suoi 
più zelanti partigiani non hanno 
potuto dissimulare. Egli ne aveva 
passata la massima parte negli af- 
fari di stato e spiegato vi avea uno 
spirito attivo e di raggiro. Divenu- 
to ve.scovo, si contenne nella pie- 
tica de’ doveri del vescovado . Era 
dotalo d' un vasto sapere, ma fece 
talvolta piegare i suoi principi po- 
litici sotto l’ imiiero delle circo- 
stanze. Sedotto dal suo zelo contro 
i catolici , si lasciò guidare nelle 
sue opere da nifo spirito portato 
all’eccesso, che lo rese credulo fi- 
no alla menzogna in una moltitu- 
dine di novelle sui catolici , e da 
impiitaziani calunniose che diso- 
norano le migliori cause. F. questo 
soprattutto il rimprovero, che tutti 
ì partiti hanno fatto alla sua Storia 
della riforma df Inghilterra. Il par- 
lamento gli voto ringraziamenti 
per tal’ opera : onore, che non ha 
mai ricevuto niun altro scrittore. 
Essa ebbe una gran voga, ma in- 
contrò vive e numerose critiche; 
in Inghilterra per parte di Hickey, 
di Parker, d’Enrico, di Warthon, 
celato sotto il nome di Harmer , e 
principalmente del dotto Lowtb; 
in Francia da quella di Varillas, 
di I-egrand e di Bossiiet. Egli ri- 
spose a tutti i suoi censori con in- 
finiti opuscoli, ma non si giustifi- 
cò pienamente. Lowtb gli rinfacciò 
d'aver dato in alcune opinioni di 
Granmer, il quale teneva che i ve- 
scovi ed i preti hanno la loro giu- 
risdizione dal re, come capo supre- 
mo della Chiesa; che originaria- 
mente questi due ordini erano con- 
fusi in un solo; che l’ordinazione 
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non è che una pura ceremonia di gli Apostoli ; Il5for>a dellamorteA’ 
convenienza i che la sommisiiune persecutori, tradotta da Lattanzio, 
de’ primi fedeli agli Apostoli non con nna lunga prelazione sulle pev- 
era che una deferenza puramente secuzioni per causa di religione, in 
volontaria, ec. Warthon gli ascris- cui i catol<ci sono assai maltratta- 
se a delitto il suo soatenamento ti; 111 l'ite di GUscomo e Guglielmo, 
contro i monaci senza saper loro dischi d’ Hamilton, Loudra, i6^3, 
grado de’ loro servigj . Bossiiet lo in fogl., compilate con la scorta di 
lappresenta come uno storico più carte di famiglia ; IV le Kite di 2\>m- 
accorto che fedele, i di cui somma- maio Moro, tradotte dal latino; del 
jj, fatti nel corpo dell’opera, non gran giudice Male', del vescovo Be- 
tono sempre a accordo cogli atti dell, tradotta in francese ( da Lni- 
riferiti nelle sue prove giustifican- ^ Dumoulin ), Amsterdam, 1687, 
ti, i di cui sforzi per rendere la in la, con an’ Epistola dedicatoria 
chiesa catolica odiosa c fare 1’ apo- ed ironica a M. di Harlaj, arcive- 
logia della riforma traggono perfi- scovodi Parigi : vi ti rinvengono al- 
no a generalità i torti e le buone cune pretese confidenze di Ira Pao- 
qualità degl’ individui secondo un’ lo all' ambasciatore d’Inghilterra 
affezione di partito; di cui la pas- a Venezia, la cui impostura è og- 
sione lo guida a travestire i fatti gigiomo dimostrata; V Alcune Let- 
più costanti, a disnaturarli ed an- tere contenenti la relazione di quanto 
che a sfigurare i dogmi, che sepa- apparve di più notabile in /svizierà 
rano le due comunioni, ec. Legrand ed in /ta/io, ec., Londra, 1686, in 
nella sua storia dello scisma d’En- 8.vo, tradotte in francese sotto il 
ricoVIII ha portato fino all’ eri- titolo di Viaggi, ec. , Roterdam. 
densa I’ esattezza di Sanderus nel- 1688, in la; VI Relazione dàlia v>- 
l’ edizione originale e le imposto- ta e della morte di Giovanni Wilmot, 
re di Bumet I tre voi umi compar- conte di Rochester : questi era un 
vero a Londra, 1681 e 1715, franco libertino, di cui Burnet 0- 

in fogl. Egli pubblicò un ristretto però la oonversione. Quest’ opera è 
de’ due primi nel 1683. Rosemond stata tradotta in francete, Amst. , 
gli ha tradotti in francese, Londra, 1716, in ta; VII Alcune Istruzioni 
i683 e i685, 3 voi. in 4-to; Gine- jrastoraU, varj Sermoni, gran nnme- 
vra, i685, 4 voi. in 13; Amsterdam, ro di scritti polemici contro i cato- 
1(187 , più compiuta che le due lici, i presbiteriani, ee. Burnet era 
precedenti : v’ ha una traduzione stato ammogliato tre volte. L’ ulti- 
latina di ÌVlittelhorzer, in fogl.. Gì- ma tua moglie, del nome di Ber- 
nevra, 1686. Le altre opere di Biir- kelej, che aveva sposata, essendove- 
net sono : I. Spiegazione dei trenta- scovo, è autrice d' un’ opera, soven- 
nove articoli della Chiesa anglicana, te ristampata sotto il tìtolo di Afe* 
1699, in fogl. : spiegazione, che la todo della divozione. Uno de’ suoi fi* 
camera bassa della convocazione o gli, chiamato Tommaso, ha pubbli- 
assemblea del clero voleva far con- cato la vita di suo padre, in cui di- 
dannare, ma che fu sostenuta dal- scende a grandi particolarità. Un 
la camera alta. L’autore l’aveva altro de’ tuoi figli, nominato Cil- 
intrapresa ad istanza della regina berlo, de|)ositario de’ suoi mano- 
Maria e dell’arcivescovo Tillotson scritti, pubblicò i suoi Saggi dime- 
per servire all’unione de^li an- dilazioni sulla religione e la morale; 
glicani e de’ presbiteriani ; in con- e l’ opera famosa, nota sotto il tito- 
seguenza egli rilegò nella classe lo di Storia del mio tempo, Londra, 
delle opinioni teologiche tutto ciò, 1734, in fogl. 3 voi. : il primo vo- 
nhe non è compreso nel 5imòo/o de- lume venne tradotto in francese 



Digtizod S/'tlTToglc 



4 



SUR BUR 385 

lott'o qneat’ altro titolo; Storia delle Wga in Inghilterra. L’autore ttes- 
ultime rivoluzioni £ Inghilterra, Aja, (o la tradusse in inglese, e taletra- 
i^a 5 , a Voi. in 4 'tO) c 1727 , 4 'oh dazione era nel 1736 alla sesta 
in 13; questa è l’opera d’ un wigh, edizione; Addison ne parla in una 
che nulla vede che per gli occhi delle sue Odi con una specie d’ 
del suo partito. Carlo II , suo be- entusiasmo. Nondimeno quest' o* 
nefattore, vi è indegnamente trat- pera venne confutata sino dal suo 
tato di scel/eroto , di tiranno, di re nascere da Herbert nel 1686, da 
esecrabile, dì empio. Vi si troverei»- Erasmo Warren nel 1690 e soprat- 
bero ancora varie altre pazze es- tutto dal sapiente dottore Keill in 
pressioni, se Cuningham e John- pari tempo che il clero ha disap— 
son non ne avessero tolto iin buon provato, aicesi, gli scritti di Bur- 
nirmero; la traduzione francese è net come tendenti alloscetticisrao. 
di La PiMonnière. Si trova nel II giudizio che Buffon ha dato di 
Giornale letterario di Sallengre, cc. , Bumet e del sno sistema merita d’ 
anno Memoria risguardan- essere ricordato : n II suo libro, di- 

re /a litn e g/i irrifti del dottore Bur- u ce r eloquente naturalista, è e- 
net. — Guglielmo Bobnet, terzo » legantemente scritto ; egli sa di- 
figlio di Gilberto, nato all’ Aja nel »> pingere e presentare con forza 
ito 8 e di cui il princq>e d’Oran- » grandi immagini e mette sott’ 
ge fu il padrino, passò in America tt occhio magnifiche scene. Il suo 
e fu eletto governatore di Nuova n disegno è vasto ; ma l’esecuzione 
Yorck nel 1720. Si fece ammirare n manca per difetto di mezzi ; il 
in tale impiego per la cura, che ti » tuo ragionare è meschino, deboli 
diede in frapporre ostacoli ai prò- » le sue prove e la sua fiducia sì 
gressi della possanza francese nel » grande, che la fa perdere al sno 
Canada, Nel 1739 passò a Boston »> lettore Si pnò vedere in con- 
come governatore di Massachusset tinnazione di tale posso un’ analisi 
e di New-Hampshire, e mori poco assai benfatta del sistema geologie* 
tempo dopo. Ha pubblicato alcune di Burnet. ,L’ arcivescovo di Can- 
Ossenazioni astronomiche nella rac- torbery (Tillotson), suo professo- 
f»lta della società reale di Londra, re, lo fece eleggere ctmpellano or- 
cAvm Saggio sulle profezie della Scrii- dinario del re Guglielmo e segre- 
tura, 1734, ìn 4 -to. tario del gabinetto di esso princi- 

T — D. pe; ma il disgusto, che suscitò nel 

BURNET ( Tommaso), giure- clero la sua opera intitolata : Ar- 
consulto e teologo scozzese, nato a chaeologiae philosophicae , sive doctri- 
Grufi, nella contea di Yorck, verso na antiqua de rerum originibus, i6^3, 
il i 635 fu allevato nell’ universi- lo fece rimandare da tale officio, 
tà di Cambridge, ov’ entrò nel i 65 i' Blorì ai 27 di settembre 1715. Do- 
e nel i 658 vi ottenne il grado ne- po la sua morte vennero pubblica- 
cessario a poter professare le belle te altre due opere diluì; De fi- 
lettere e la filosofia. Pubblicò nel de et ufficiis christianorum e De sta- 
1680 la prima parte delia sua TeU tu murtuorum et resurgentium, Lon- 
luris theoria sacra, in 4 -lo> di cui I’ dra, 1733, in 4 -to; queste due o- 
nltima parte comparve nel 1689; pere, non che le Arefiaeo/ogiae p/ii- 
qnest' opera, di cui la miglior edi- losophicae sono state ristampate 
zione è quella del i&ip, in 4 -lo> f^l 1733, Londra, in 8 .vo. Il libro 
tratta delle rivoluzioni, che ha prò- De stata mortuorum è stato tradotto 
vate e che dee provare la terra fi- in francese da G. Bion, Roterdara, 
no all’estremo giudizio inclusiva- 1731, in | 3 . 
mente; ottenne da prima unagran & — 
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BUHNET (Tommajo) , medico 
acozzese, fece i suoi studj a Cam- 
bridge, viaggiò in molte regioni d’ 
£nro{>n, diventò membro del col- 
legio de’ medici d’ Edimburgo e 
medico del re d'Inghilterra . Non 
fi conosce ninna particolarità del- 
la sua vita; mori nel I^i 5 . Jocher 
l’ha confnso c^l precedente, ma 
la Biografia inglese li distingue. Ha 
lasciato due opere utili e stimate; 

I. Thesaunu medicinae praticae, Lon- 
dra, 16^5, in 4 -io> Ginevra, 
in la; i(x)8, in 4 -to; Venezia, 1687, 
in la; 1 , 55 , in 4 -to ; Lione , i ,oa , 
in 4-in > tradotta in francese, 1891, 

3 voi. in 8vo: è una scelta tratta 
da’ migliori pratici; II Hippocrates 
contractui , in quo Hippocratis omnia 
in brevem rpitomen redacta haò^ntur, 
Edimbnrgo, i 685 , in 8vo; Leida, 
1686, in la; Vienna i, 3 ,, in 8.vo; 
Londra, i, 45 ) in la; 1 , 4 ") in 8.vo; 
e Strasborgo, i , 65 , in 8vo : questo 
è un buon ristretto di quanto v’ha 
di meglio nelle opere d’Ippocrate. 
— BuarvET (Tommaso), figlio del 
vescovo Gilberto Bnrnet, più sopra 
nominato, mori nel i,a6, poich’ 
ebbe pubblicato nn Saggio sul go- 
reiTio e le Prorfi della vera religianey 
in sedici sermoni, fatti con la scor- 
ta della fondazione di Roberto 
Bo)’lc. 

C. ed A. 

BURNET (.IvMEs). y. WoKBODDO. 

BL’RNS (Roberto), poeta scozze- 
se, nato nel i, 5 q, era figlio d’ un 
povero giardiniere della contea di 
Ayr. Imparò a leggere, a scrivere, 
ad intendere anche nn poco il fran- 
cese in una scuola del suo villag- 
gio, c suo padre gl’ insegnò le pri- 
me regole dell’ aritmetica. Colà 
certamente sarebbesi fermata la 
su; educazione, se la lettura dello 
scar.'O numero di libri, che stava in 
suo potere di proc.arciarsi, non gli 
avesse inspirata la brama d’allarga- 
re le sue cognizioni. Le vite degli 
eroi dell'antichità, la lettnr.i de’ 
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romanzi di cavalleria e le discus- 
sioni teologiche, famigliari agli 



Scozzesi, riscaldarono a vicenda la 
sua immaginazione. La lettura de’ 
poeti inglesi gli rivelò, per cosi di- 
re, il suo ingegno ; ma, allevato in 
mezzo alla selvatica natura delia 
Scozia, coir immaginazione piena 
da prima delle singolari sue tra- 
dizioni, ne conservò nelle sue ope- 
re l’originalità ed anzi la bizzarria. 
Le più delle sue poesie sono canti 
popolari nel dialetto scozzese; ma 
notabili per calore, per la forza e 
la splendidezza delle immaginazio- 
ne. L'amore fu il 'irinio oggetto de’ 
suoi canti: Buriis vi fu solente 
sensibile ; ma non era capace di 
bandire il sentimento di malinco- 
nia, in cui l’immergeva una situa- 
zione contraria ai gusti del sn» 
spirito. I piaceri della società era- 
no i soli che lo potessero distrarre; 
egli vi si abbandonava con una spe- 
cie di passione; ma le sue società 
non poterono da principio essere 
d’ un genere assai ragguardevo- 
le; egli vi contrasse le più funeste 
abitudini d’ intemperanza. Intan- 
to cominciava a<l essere conosciuto 
nel vicinalo. Si cere;! va di conversa- 
re con esso del pari che di leggere 
i suoi versi ; ed il disgusto pel suo 
stato cresceva ogni giorno. Cercava 
egli tutti i mezzi di sottrarsi al la- 
voro manuale, a cui pareva desti- 
nato e pel quale era si poco adat- 
to. Avendo lasciato la casa pater- 
na, andò a Imin ad associarsi con 
un tessitore. I.a cava, ch’egli abi- 
tava, fu abbruciata, ed egli •• '''®' 
vò interaincute rovinato. Bnrns 
tenne di ristabilire i snoi affari) 
prendendo in affitto un podere 
insieme con suo fratello, e non fu 
più fortunato. Nulla gli riu,«civa 
e non poteva riuscire ad un uomo 
di cui lo spirito e l’ iminaginazion': 
erravano sempre lungi dagli 
getti, di cui cercava occuparsi- Ui 
uìlimo, trovandosi senza mezzi* 
senza speranza, gli fu proposto un 
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impiego d'ispettore delle pianta- 
gioni alla Gi.uninaioa , ch’egli ac- 
cettò; e per sapplire alle spese 
del suo tra;;itio pubblicò a Kìl- 
marnock, per sottusorlzione^ un vo- 
lume delle sue poesie. Tale raccol- 
ta tenni) su d'esso l' attenzione del 
pubblico, ed era in procintodi par- 
tire per la Giammaica, allorché gli 
venne una lettera del dottore Bla- 
cklock. Questo |K>eta cieco, uscito, 
come Biirns, pel suo talento, da 
una cba-se oscura, Tinduceva a re- 
carsi a Edimburgo, di cui il sog- 
giorno gli doveva riuscire profitte- 
vole e dove fioirebhe pubblicare 
una nuova edizione della sua rac- 
s:olta. Obbliando il suo jirimo pro- 
getto, Biirns parti tosto per la ca- 
pitale e vi arrivò nel mese di no- 
vembre 17 %. Ivi fu accolto con 
trasporto da’ letterati più ragguar- 
devoli ed ammesso nélie società 
più brillanti; non si parlava che 
aeH'agricoltore della contea d’Ayr. 
Il dottore Blair , RoHertson , Gre- 
gOry, SiRiaart, Mackenziò ed il lord 
Jlluiiboddu soprattutto, si diedero 
premura di careggiarlo; Bums giii- 
stilìcava tali cure. 11 suo dialogo, 
di sorprendente purezza, era su- 
periore alla sua Muoazione ed il 
suo contegno al di sopra della sua 
situazione. Un oeito che d’anima- 
to e di nobile preveniva in suo fa- 
vore e riiuovava l’ idea della pro- 
tezione. Senza orgoglio e senza ia- 
solenza, semplice nelle sue manie- 
re, sapeva sostenem una dignità 
naturale, dovuta alla independen- 
za ed al di^inte^csse che formava- 
no la base del suo carattere ; ina 
una sola macchia distruggeva l’ef- 
fetto di Lili felici disposizioni : il 
bisogno di società lo faceva andare 
in traccia della più cattiva compa- 
gnia, come della buona. Due anni 
di dimora in Edimburgo conferma- 
rono la sua inclinazione ad nna 
grossolana dissolutezza e le tue abi- 
tudini lo ricacciarono mai tempre 
nello stato, donde tendevano a ri- 
8 . 
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trarlo i suoi talenti ed il ino ca- 
rattere. Nel iy 8 d trovandosi ili 
possesso di 5oo lire dì sterline, t'rii^ 
to delia nuova edizione delle s’ia 
poede, ne inviò prima zòo astio 
Iratello, indi prese nella contea di 
Dnmfiries un podere in affitto, di 
cui il proprietario ebbe oui-a di 
rendere la locazione vantiggiosis- 
sima pel poeta affitta] nolo. Spoeò 
una giovane, ohe aveva amata mol- 
ti anni prima ed alla (piale allóra 
lo stato disperalo de'siioi affari non 
gli avea permesso d'uuìrsi. Le con- 
seguenze del loro amore non ave- 
vano potuto celarsi ; ia giovane era 
stata cacciata dalla casa de' suoi , 
e Bnnis s’alFiettò, toitoabò fu in 
caso, di adempiere i doveri, ohe a- 
veva contratti verso di essa. Volle, 
onde sostenere la sua famiglia,''ag- 
giungere al suo podere un impie- 
go di collettore nell’ assisa; ma le 
funzioni di tdli due stati erano in- 
oompotibili • e furono al iqerto u- 
gunhnatite male adempiate. Bùrhs 
si vide in brève obbK^to a lascia- 
re il suo podere ed a contodtarsi 
del suo impiego, cui alcune mbi- 
nioni troppo favorevoli allairivola» 
zione francese gli fecero altresì (pia- 
si (lerdere. Il lusingava però alcuna 
speranza, allorché un* inunatnva 
morte, (vmsegiienza delle dissobi- 
tezze che distrutto avevan» un 
temperamento robusto, la tropi al 
ZI di luglio i 7 (]b, in età di 3^ àii- 
ni. La sua morte fece grande sen- 
sazione in Dumfries. I volontari di 
essa città gli resero gli onori mili- 
tati ed una sottosorizione fn aper- 
ta in favore della sua vedova e de' 
suoi figli. Le suo opere sono a-sai 
stimate in Inghilterra, ed egli ó 
forse uno degl’ ingegni. più rag-; 
guardevoli tra qne’ ohe si sono alv 
levati senza cultura. Era, dioeva e- 
glì stesso, divenuto poeta all'ara- 
tro, come Elia vi era divenuto pro- 
feta . Comparve nel l 8 uo, in ^ 
voi. in 8.V0 un' edizione (ximpìnta 
delle sue opere, puhblicaU par 
aS 
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•otttucrizione a profitto della ma 
fiami^lia dal dottore Cnrrie, di Li- 
*erpool,il qaale vi ha aggiunto una 
Bohaia biografica ed Retini altri 
acritti. Le lettere di Burnì occupa- 
no il i.do volume e la metà del 4 -*«. 
Le me poeaie fono «tate riatampa- 
te separatamente sotto il tìtolo di 
Pottie, principaJmrnte nel diah’tlo 
ieoxaese,i voi. in i 8 , 6 la»oovia, iHo 4 . 
Venne pubblicata alcun tempo la, 
eoi tìtolo di Reliquie di Bunu, una 
raccolta nuova delle sue lettere e 
delle sue poeaie. E' questi il rolo 
poeta inglese, dice W. Cooper, che 
nato come Shakespeare nell’ ulti 
ma condiùtme della società , nou 
abbia dovute gran parte della sua 
riputazione alla spwie d* interesse, 
ohe inspirano naturalmente la baa> 
secza della nascita e la mancanza 
d’ educazione. 

S n. 

BURONZO DEL SIGNORE 
(CsBio Lsnoi ), nato a Vercelli ai 
a3 di ottobre i^Si da una delle piu 
ìllusiri famiglie del Piemonte, fu 
destinato allo stato ecclesiastico ed 
entrò pn tempo nel collegio de’no- 
bili a Tarino. S’applicò al diritto 
canonico e civile, e vi fece tali pro- 
gressi, che in età di iS anni fn 
ammesso al dottorato. Si diede in 
segnito alla teologia : ma tali stu- 
dj severi non estinsero in lui il 
gusto della bella letteratura, chV 
rasi fortemente sviluppato nel suo 
studio d' umane lettere. Mantcne 
va nn commercio pressoché furti- 
vo colle Muse e si compensava del- 
l’aridezza delle Decretali e delle 
Pandette, leggendo Omero e Virgi- 
lio. Alenai saggi sfuggiti dal suo 
fabioetto gli meritarono tali ap* 
piansi, ohe ohbliò quasi la prima 
sna educazione. Pece ritorno però 
ad essa, abbìnrò ogni frivolo uso 
de’snoi talenti e li consacrò a due 
lavori più dicevoli al suo stato. 
Provvisto d’ iin canonicato di Ver- 
oelli di n anno, fn tre anni dopo 
ìnnalaato alla prima dignità di taisr 
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capitolo e sceltoper vicario genera- 
le dai cardinali Costa e Martiniana, 
i quali si suocessero nel vescovado 
di quella diocesi. Il giovane Buron- 
zo mostrò tanta capacità , pruden- 
za e regolarità nell’esercizio del- 
lesue funzioni, ebegià U voto pub- 
lilico gli assegnava le più alte di- 
nità ecclesiastiche; ma, meno av- 
ente di couseguirle, che geloso di 
meritarle, intraprendeva un’opera 
onorerole dei pari per la sua pa- 
tria e per la sua chiesa. Tra i gran- 
di vescovi , che da st. Eusebio in 
poi hanno illustrato la sede di 
V’ercelli, si anuovera Attone o A.- 
ctiin (P. AcTon). Molti scrittori eo- 
clesìastici ne parlano con elogio 
ed è generalmente tenuto per uno 
de’ rari lumi del X secolo. Non si 
conosceva che ima parte delle sue 
opere, pubblicata da don Luca d' 
Achery nel tomo Vili dello Spia- 
legìo ; il dotto benedettino ottenu- 
to ne aveva la ct^ia dal cardinalo 
Bona ; ma tale copia, presa da nn 
manoscritto difeltosissuno , era sfi- 
gurata da gran numero di lagune. 
Si conghietturava con verisimi- 
glianza che ne davevano esistere 
■iella biblioteca del capitola di Ver- 
celli piò esatti manoscritti , forse 
gli originali.- tale biblioteca era 
nel massimo disordine. Bnronzo 
non venne a capo che con estrema 
fatica a scavare siSatta miniera, 
intatta fino a Ini. Egli vi consomò 
-molti anni pressoché infruttnosa- 
mente; alla fine per buona sorte 
s’ avvenne nel manoscritto ili pro- 
prio pugno d’ Actdn e ebe rac- 
chiude la maggior jiarte delle sua 
opere. Egli sospese le tue indagini 
per darsi internmente all’esame di 
quel preziom manoscritto ; lo stu- 
diò in tutte le sue parti, penetrò 
nelle difficoltà, v’appose note a tut- 
ti i passi oscuri. • quell’importan- 
te lavoro stampò. Comparve desso 
nel 1 ^ 68 , in iògl., con questo tito 
lo : Attonii s. cerrellensu rcclesiae epi- 
teepi opera, ad autogmphi veecell^uit 
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pdim tiune primum exacta ; pnut^ 
Jatione et commetUnriu iUuitrata a 
O. C. Bunntio del Signore, efutd. 
K. canunifio et cantore majore : que* 
Ito volume, diviso iu due porciooi, 
contiene il Commento i Attone tuW 
Epistole di t. Paolo, due Sermoni, i 
Capitolari, le Lettere patiorali e la 
{irima sezione del Trattato De pret- 
turit eccletìatticu ■ il manoscritto o- 
riginale non conosceva di più. Nel* 
la prefazione, scritta con rara ele- 

f anza e posta iu principio del vo- 
ume, Buronzo prova contro d’A> 
chery, Dupin, Fabriaio, Cave, ec. 
obe non v’ ebbe che no solo vesoo* 
vo di Veroelli del nome d’Attone; 
che verisimilmente era lombardo 
d'origine ; che fu vescovo di Ver- 
celli nel 934 * mori nel 964. Gli 
schiarimenti e le note tono della 
piu sana e saggia crìtica e fanno 
fede della prenda erudizione del 
loro autore in tutte le parti della 
scienza ecclesiastica. Osserva sul 
centesimo ed ultimo de’ Capitolari 
che Attone vi cita molti antichi 
libri apocrifi che non ci sono rima- 
sti ; tra gli altri, Poenitentia t. 
priani, torta apottolorum, ec. Ci sla- 
mo alquanto estesi tu tale volume 
perchè è rarissimo in Francia. A 
questo doveva tener dietro un se- 
condo, che avrebbe contenuto le 
tre sezioni intere e senza lagune 
<lel Trattato De prasuris ecclaiaiti- 
eis, ed il Polypticum , qmd et per- 
pendiculum, cum quo noia redargue- 
r« et bottata tancire decet: opera, di 
cui il titolo solo è conosciuto. Bu- 
ronzo sperava di trovare la conti- 
nuazione ed il compimento de’ma- 
nosorìttì d’ Attone , ma le dignità, 
alle quali fu chiamata, allontanan- 
dolo da Vercelli, l’obbligarono ad 
interrompere tale lavoro. NomiBato 
nel ieS 4 al vescovado d*Ac>ini, pas- 
sò nel lyqi a quello di Novara e 
noi leqy all’aroivescovado di To- 
rino. il re di Sardegna lo fece in 
pari tempo suo grand* elemosinie- 
re e lo decorò della croce dal grand* 
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Ordine dell’Annunziata. In si alta 
grado d’ innalzamento e destinata 
ad affari i più importanti , Buron- 
zo sviluppo tutta la drsterità com- 
patibile colla maggior deiicateaza 
di sentimento. Onorato della con- 
fidenza del sno re e di quella da' 
sovrani pontefici, Pio Via Pio VII, 
ricordò nella sua condotta la di- 
gnità de’ vescovi cb» hanno illu- 
strato i bei secoli dalla Cbiesiu Da 
ultimo per alcuni motivi, che non 
sono a nostra Cognizione, egli ti di- 
mise dal suo arcivescovado e si riti- 
rò a Vercelli, dov’è morto ai aa d* 
ottobre 1806. 

H— *. 

burrhus. y. Bomu. 

BURRIEL (AjroazaHABoo), ge- 
suita spagnuolo, nato nel 1719, fu 
destinato da Ferdinando Vi nel 
1 74q sotto la direzione del padre 
BÀmgo, oonfettore del re, ad esa- 
minare ^i archivi della chiesa di 
Toledo. Fece copiare i manoscritti 
di maggior riliero ; di tal numero 
erano quelli della liturgia motara- 
ba, formanti 1 1 volumi in fogl. o 
che differiscono dal Mietale mi etun^ 
dictum moaara/iet, e dal Brtviariwn, 
idem, che il cardinale Ximenet fe- 
ce stampare a Toledo nel i Soo o 
1 5 oa, a voi. in fogl., e che,per quan- 
to si crede,noii ne furono impressi 
che 35 esemplari. Burriel mori in 
età di 43 anni, ai 19 dì giugno 1763, 
e la sua morte viene attribuita al 
soverchio suo ardore per lo studio. 
Le sue opere tono; I. Notizia de la 
California, y de tu conqiùtta tempo- 
Tal y eipiritual, Madrid, ijSS, 3 voi, 
in 4-to, con carte: tale libro, ch’e- 
gli compilò con la scorta delle me- 
morie del p. Venegas e d'altri mia- 
tìonarj, fu tradotto' in inglese, in 
olandese ed in tedesco, sotto il ti- 
tolo di Storia naturale e cioile della 
California. La traduzione francete, 
stampata a Parigi, nel 1767 , in 5 
Voi. in 19 , con una bnon.i carta, è 
stata i^tla sulla versione itylese, 
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da Eùlont , il quale non fa per 
niente menzione del nome degli 
autori ipagnuoli. Tal' opera tom^ 
ministra intorno la Calilornia no- 
zioni più esatte e più minute ohe 
nelle fino allora avute : si esten- 
e forse troppo su’ travagli de’mit- 
aionarj; ma visi ammira in gene- 
rale una critica giudiziosa; Il Po- 
leografin tpof^uoUi, in 4-to; III Trat- 
tato sull’ ffiuafliansa de pesi e delle 
miiutv,, in 4-to, dotto c curioso; IV 
Lettera sulla raccolta d' Isidoro di Si- 
miglia, indiritta al p. Uabago, sotto 
la data dei aa di dicembre i^'ia. 
Risulta da tale lettera, di coi una 
tradnaiene francese è stala inseri- 
ta nel Ciorasii» straniero (settèmbre 
1 ^ 60 ). che la raccolta, pubblicata 
sotto il falso nome d’ Isidoro Merra- 
tOT, o Peccator, è in sostanza quel- 
la di sant' Isidoro di Siviglia, con- 
tinuata , ma alterata e ristaiirata 
da un editore infedele , ohe Bur- 
riel prova essere stato tedesco e non 
ivoRgnnolo; V Prefazione ilejla ve- 
ra raccolta de' canoni della Chiesa, di 
Spagna, di tanP Isidoro. Essa fu pub- 
blicata in latino,da Carlo della Ser- 
naSantander, Brus$ellea,annoVlII 
( 1800 ), in H.vo, e fa parto del 5.to 
volume o supplemento al catalogo 
'<b;i libri della biblioteca di della 
Sema Santander, anno XI (i8o5); 
VI Molti Trattati sulle leggi anti- 
che e sopra altri argomenti, stam- 
pati o manoscritti e che tutti con-r 
tengono utili ricerche. 

V— va K E— s. 

BURRX) ( ArnANio) era un mi- 
litare accreditato, q cui Agrippina, 
allora moglie dell’imperatore Clau- 
dio, fece dare il comando delle cor- 
ti pretoriane. L’ austera sua proi-r 
bità, la sua bontà e (a sua saggez- 
za gli avevaucr cattivata la stima 
de' soldati e del popolo. Do|h> la 
morte di Claudio determinò i pre- 
toriani ad acclamare Nerone impe- 
ratore. Secondato da Seneca, pose 
per alcun tempo qualche ostacolo 
ai sanguinari eccessi di quel gio- 
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vane principe ed ai furori d'Agrip- 
pina. Quando questa principessa hi 
accusata da Giania Silana che vo- 
lesse procacciarsi un marito ed u- 
snrpare l’ impero. Burro trattenne 
Nerone impaziente di far perire 
tua madre, promettendogli la sua 
morte, te avverato si fosse il suo 
delitto. Dimostrò all’ imperatore I’ 
assuruo dell’accusa e salvò Agrip- 
pina : ma alcuni anni dopo nnlla 
otè per essa, quando Nerone eb- 
e risoluto, a qualunque costo, di 
diventar parricida. Macchiò egli al- 
lora il tuo carattere, autorizzando 
gli officiali delle coorti pretoriane a 
congratuinrsi col l’imperatore che 
scampato tosse dalle trame di sua 
madre. Tale bassezza fu esempio 
della più mostruosa adulazione; 
Una taccia era già apposta alla sua 
vita; dopo la morte di Britannica 
aveva acconsentito alla partizione 
delle sur spoglie. Burro mori l’an- 
no bi di G. C., non sopendo egli 
stesso te soggiacesse alla malattiao 
al veleno. — Un altro Buzzo ( Aii- 
tistio), suocero dell' imperatore 
Commodo, fn messo a morte da 
quel principe verso I' anno 186 
ad istanza di Oleandro, di cui de- 
nunziato aveva I’ estorsioni. Tutti 
coloro, che osarono alzar la voce in 
suo favore, provarono, la gtessa sor- 
te. 

Q_R_t. 

BURROUGH ( Stet ano), navi- 
gatore inglese, poiché fu stato se- 
condo capitano del naviglio, cui ro- 
ipandava Chaneellor in oooaiiooa 
del tuo primo viaggio in Russia, la 
spedito nel nord-est dalla comps-< 
gnia inglese, che faceva cercare un 
passaggio alle Indie pel nord. Parti 
ai a3 cl’ aprile i55o e, oom’ ebbe 
oltreiiassato il Capo Nord, proces- 
te lungo la cotta settentrionale 
della Moscovia, arrivò alla Nuova 
Zemhla ed al|e isole di Waìgatz, 
e giunse al o.mo grado o mezzo 
di latitudine boreale. Prosegui >1 
suo v|aggìq all’ est per oercarg 
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l'imbofccatura dell’Oby, oggetto del 
»ao cammino) ma in breve la co- 
ilanu de’ venti contrari, l'enonue 
quantità di gliiaccicbe «’aimnontic- 
chiavano attorno di lui, l’ oscurità 
delle notti e la prossimità ilei ver- 
no lo fonarono a dare addietro. Ai 
aa d’ agosto lasciò' tpie' pericolosi 
mari etl andò a passare il verno a 
Kolmogori presso Arcangelo, spe- 
rando che la -state successiva po- 
trebbe ripigliare le sue ricerche ; 
ina ebbe ordine di recarsi a 'War- 
doehiis per rintracciare le navi 
inglesi, di cui s’ ignorava la sor- 
te. Ritornò poi in Inghilterra. 
La relazione del suo viaggio, con- 
servataci da Hacklnyt, la cono- 
scere eh’ egli era un marinajo at- 
tivo ed istruito. Egli è il primo na- 
vigatore dell’ Europa occidentale 
che sia stato tauto avanti nel nord- 
est e che abbia veduto i Sumoje- 
dì. Le sue osservazioni sono nume- 
rose ed esatte. Sono corsi grossi er- 
rori nella stampa della sua rela- 
zione i-elativamente alla latitudi- 
ne d’ alcuni punti importanti. — 
Un altro Burkouoh ( Guglielmo ) 
fece anch’ esso il primo viaggio di 
Russia con Ghancellor e sotto la 
regina Elisabeta divenne control- 
lore della marineria. Forster 1 ’ ha 
confuso col precedente. — Final- 
mente un terzo Burbodch fece un 
viaggio in Persia verso la fine del 
XVI secolo: se ne Irqva la relazio- 
ne in Hacklnyt. 

E— s. 

BURROUGH (Eduardo), uno 
de’ primi propagatori della setta 
dei quacqueri, era nato a Kendal, 
nel Westniorland. Nel i 634 ab- 
bandonò da principio la chiesa an- 
glicana pel presbiterianismo e tol- 
se poi a confutare glierrorì di Gior- 
gio Fox, une de’fondatori della set- 
ta degh amici, di cui fu uno dei 
piò caldi proseliti. Il suo zelo per 
diffondere quelle nuove opinioni 
lo fece porre in prigione nel iC 34 - 
Appena fu liberata, che si recò in 
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Irlanda e pai a Londra, ond’ ope- 
rare conversioni. Con tale mirai 
scrisse un 'libro, in titolato la '/'nua- 
Ita del Sifoore rimbombante sul mati- 
te lis Sion per annunziare la querela 
del Dio degli eiercifi. Croinvello è. 
assai maltrattato in tal’opera,-e 
Burrough gli scrisse lettere anco- 
ra più strazianti, accusandolo d’op- 
pressione e di persennzione ; ma 
Croinvello s’astenne d’ opprimer- 
lo e di perseguitarlo. Non avven- 
ne però lo stesso, al lerchè Carlo 11 
fu sul trono; Burrough, che conti- 
nuò le sue indiscrete predicazioni, 
fu arrestato e condannata ad una 
ammenda di i 5 o lire di sterlìni, 
che per princìpio di religione non 
volle pagare. Rinchinsda Ncwgate 
con i 5 o individui della stessa set- 
ta, ivi mori nel ititia, in età dì ad 
anni. Ha scritto molte opere, che 
furono unite nel i^6a in un solo 
volume in lògl. 

K. ' 

BURROW ( Jacovo ), autore in- 
glese, morto nel 17113, membro del- . 
la società reale e della società de- 
gli antiquari Londra, e creato 
cavaliere della Giarrettiera nel 
1773, ha pubblicate le seguenti o- 
pere ; I. Particolarità ed ossereazioni 
intorno ad Oliviero Cromoello ed alla 
sua famigliti, inserito nell' i/ùtoria 
gymnasii pataiinU 1765, in 4-to; 
li .'{iiattro volumi di Rapporti, pub- 
bucati sucessivamente nel 1766, 
1771 e 1776; HI un volumedi i^ci- 
siuai pubblicate dalla corte del Ban- 
co del re, dal iqSi al 1773, a cui se- 
gue nu Saggio d' interpunzione , tre 
parti, 1768, l'j’jz e 1776, in 4 .to. Il 
Saggio sull’ interpunzione venne pu- 
re stampato separatamente nel 
1773. 

A ■■■J. 

BURRUS o DE BUR (Pietro), 
canonico d’ Amiens, nominato al- 
tre^ Burri, Burius o Suiy, nacque la 
vigilia di Pentecoste dell’ anno 
i 43 o a Bruges, dove suo padre, ori- 
ginario di Noyon, erasi rifuggito 
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prr iottrarii al flagello della guer- 
ra. Fece i •uoiftiidj preatu ino zio, 
paroco d' Arrai, indi a Parigi, do< 
y’ ebbe il grado di proTeuore di li- 
loaofìa e belle lettere, ed insegnò la 
grammatica. Poicb* eb|>e fatto il 
maestro alcun tempo, Tolle vedere 
r Italia, patria delie lettere e del- 
le arti, e rimase assente seti* anni 
dal suo paese. Come ritornò, il go- 
vernatore di Parigi lo scelse per 
precettore de’ suoi due Agli, di 
cui il maggiore lo fece ranonioo >1’ 
Aniiens. Biirrns asendo perduto i 
snoi allievi ancora giovani, tsasfert 
la sua dimora ad Amiens, dove ter- 
minò i suoi giorni nel i5o5, e non 
nel i 5 o 7, come dice Paquot. Ave- 
va coltivato le lettere tutta la sua 
vita, particolarmente la poesia la- 
tina, e godè tra i dotti d' una gran- 
de considerazione. Roberto Gaguin 
g^li dedicò i suoi Ànnaii di Francia. 
K-iste di Burrus,oltre alcune ope- 
re di teologia : I. Moratium carmi— 
num lih. noi'em, ciim arpamcntir et 
vocaMurum miniu vulpariiun expla- 
nattotia, Parigi, de Marnef, iSo5, 
in 4-tn, raro; II Comica de omnibtu 
fettix Domini, i5o6,in 4-^o; III Paea- 
net quinque fettorum dwae virginu 
Bfariite: item ìiymni aliquot; rum fa- 
miliari exposition» Jodiuci Badii A- 
eeeruii et nuiorit vita, Parigi, 1 5o8, 
in 4-to- autore delle aggiunte 
4U Tritemio loda molto la gravità 
delle aentenae di Burriis, la varie- 
tà del suo stile, l'eloquenza e la 
verità delle sue espressioni, la dol- 
cezza e l'armonia de' suoi versi, I’ 
arditezza delle sue transizioni, ter- 
mina il suo elogio con queste pa- 
role ; Denique tfxcenta alia orna' 
tne/ita. 

P. L- 

BURSER ( OioAOHitio ), botani- 
co tedesco, nato a Caiqents, nell* 
alta Lusazia, verso la fine del XVI 
secolo. Studiò con buon esito la 
medicina, cb’ esercitò da prima in 
Annalierg, nellaMisnia. Lasciò ta- 
le città nel i6a5 per andare apro- 
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fessare a Sora, piccola citta dell' I- 
sola di Sòelanda, Essendosi dato al- 
la botanica, visitò la Germania, la 
Svizzera, le Alni, l’ Italia, il mezzo- 
giorno della Francia ed i Pirenei 
per raccogliere piante rare. Ne in- 
viava saggi a Gaspare Bauhin, con 
cni era legato d* amicizia, in guisa 
che una parte di quelle, ebe que- 
sto oclebrà botanico ha fatto cono- 
scere come nuove nelle diverte sue 
opere, le aveva ricevute da Burser, 
e gliene fa quindi onore. L’erbo- 
lajodi qnesto viaggiatore, già molto 
considerabile, s’ai ricohi ancora pel 
dono, che gli fece uno speziale 
francese che ritornava dal Canadà, 
delle piante, cfie ivi avea raccolte: 
furono desse ngualmonle comuni- 
cate a G. B.vuliin, ohe le denomi- 
nò nel ano Pinax; ma ai ò ingan- 
nato nell'indicazione del loro luo- 
go natio; imperocché le annunzia 
siccome provenienti dal [laese de* 
Topinnmiioux nel Brasile. Burser 
era professore di medicina e di fisi- 
ca nell’accademia de’ nubili dane- 
si, stabiliti a Sora, dov’e^li mori 
nel i64o> *** ^ anni. Il suo 

erliolajo, composto di a5 voi. in fo- 
glio, passò nelle mani di Coiet, che 
ne fece dono alla biblioteca dell'u- 
niversità d’ Upsal. I Rudbeck vi 
trovarono eccellenti materiali per 
la composizione d’ una grand’ ope- 
ra sulla botanica generale, eh* essi 
volevano pubblicare sotto il titola 
di Campi-Elytii : questa bell’opera 
era appena terminata, quando fu 
distrutta da un incendio; non ne 
sussistono che due esemplari. Per 
tale disgraziata avvcniiuento il 
prezioso erholajo di Burser rimate 
male conoscinto, fino a tanto che 
Shémrd, volendo dare una conti- 
nuazione al Pinax di Bauhin, in- 
dusse Pietro Martin, medino sve- 
dese, ad esaniinario ed a stenderne 
il catalogo. E^lì non ne fece che u- 
na parte, cni pubblicò nelle Me- 
morie deir accademia d’ Upsal nel 
170^, con questp titolo: Cotafogus 
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plantarum noearum Joaclùmi Burt»- 
ri, qiMrum exrmpla reperiuntur in hor- 
to ejutdrm liceo, Upialiae in biblio- 
theca pubUca servato : la morte pii 
inipMU che continuaMe-tale lavo- 
ro. Suo figlio, Orlando Martin, lo 
fece conoécere più particolarmente 
nel >74^1 per^è ne fece il sog- 
getto d’ una delle diisertazioni im 
portanti, che contengono le Ameni- 
tà accademiche di Linneo. Jaoquin, 
haoonsHcrato sotto il nome di Bur- 
tera un nuovo genere alla memo- 
ria di questo dotto ; comprende es- 
so alcuni grandi alberi della fami- 
glia dei terebinti, che non abitino 
che i paesi sitnati tra i tropici. Esi- 
ste di Gioachino Biuser: DiéCepta- 
tio de venenù, Lipsia, i6a5, in S.vo; 
tale trattato incontrò alcuni o|>po- 
silori tra i medici di quel tem[K>; 
JI Comment, de febei epidemia leu 
petechiali, Lipsia, i6ai ; TU Epitto- 
laris conoeitatio de febei maligna tea 
petediiali, inter Strobelgeriun et Bur- 
serum, Lipsia, r6i5, in 8.vo. Nel 
ano trattata latino dell’origine del- 
le fontane cerca di mostrare che 
tutte le sorgenti traggono la loro 
origine dal mare. Nella tua Intro- 
dtaiohe alla teienaa della natura af- 
ferma arditi paradossi, spezialmon 
te contro l’ immaterialità dell’ani- 
ma. Lasciò alla sua morte molte al- 
tre opere manoscritte. 

I>— P— s. 

BURTON ( Robebto ), scrittore 
inglese, soprannominato il Demo- 
crito moderno, nacque a Liodley a- 
gli 8 di febbraio |5^ e fece i 
principali suoi studj nell’ univer- 
sità d* Oxford. Ottenne nel 1616 
la pieve di s. Tommaso di quella 
citta ed alcnni anni dopo nella 
sua provincia natia la parrocchia 
di Ségrave, coi conservò fino alla 
sua morte, in gennajo i63q. La 
sua opera intitolata; Anaiemy of 
melancholy, di Democrito il giovane, 
polddicata da prima nel i6z4- in 
4-to, ristampata io fogl. nel 1CÌ34, 
i65a, i658 a i65a, ò piena di saiie- 
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re e di ragione t ina lo spirito vi si 
mostra con meno vantaggio ohe I’ 
erudizione. Un prodigioso nnme- 
ro di citazioni formano la massima 
parte dell’opera ; ma quello, elio 
in tale libro pertiene a Burton, è 
di grande originalità. Vi si trova 
un singolare miscuglio di tristezza 
e di allegria, però che formavano 
esse ugualmente la sostanza del 
carattere dell’autore. I begli spi- 
riti della regina AniA, Bsrift tra 
gli altri, hanno, per quanto si pre- 
tende, molto attinto a q mst’epera, 
e Sterne ne ha rn bacchiate varie 
idee felici. Il genio di Burton prr 
I’ astrolt^a gimdiciaria 1^ argo- 
mento ad una strana supposizione. 
Il tempo della sua morte corri- 
spondendo esattamente alla predi- 
zione, che ne avea fatta dietro il 
calcolo della sua nascita molti an- 
ni prima, alcuni sospettarono che 
per la gloria deil’astrolt^ia e piu- 
tostochè smentire il suo pronostioo, 
avesse abbreviato i suoi giomà Ciò 
non tolse che fòsse seppellito con 
solennità nella chiesa di Ghrist- 
Gbumb,dove gli s’ innalzò un mo- 
numento con questa iscrizione, fat- 
ta da lui stesso; Pauw notus, pau- 
cioribot IgnoUu, hic facet Democnttu 
funior,cul vitom et mortem derlit ms* 
lancholia, obiit., eo. Venne pubbli- 
cato a Londra nel iSni in 1 voi. in 
8.V0 una specie di trattato di me- 
dicina morale, intitol.tto la Melan- 
co^iia, eo., tratto prinmpalmente 
dall’ opera di Burton. 

X— e. 

BURTON (GncuxiMe), anti- 
quario, fratello del precedente, nà- 
to a Lindley nel iSyS, passò nel 
I SqS dall’ università d'Òxford nel- 
la scuola di diritto d’ Inner-Tem- 
ple ed esercitò la professione d’av- 
vocato e di relatore presso la oorte 
delle oanse oomuni; ma la debo- 
lezza della sua oostituzione aven- 
dolo obbligato ad abbandpoare il 
foro, si ritirò in campagna e si ap- 
plicò unicamente al suo genio per 
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le rirerclie relatixe alle antirliità 
brilanniclie. La principale sua o- 
pcra è la »iia ZV.xrriztone (in iiij^lese) 
della contea di Leicetter, delie . me an>- 
tirlnlà-, delle sue armi ffenlilizie, eo., 
in iugl., Londra. ; iti, ' 
oompilar.ione utile pel tempo, in 
cui renne alla Im», ma che ven- 
ne ohbliata per l'opera di Dugd.ile 
au Ilo rtesao soggetto. Burton muri 
nella sua terra di Falde, nel Slaf 
fiirdshire, ai 6 d’aprile i(i 4 ‘>. >''uo 
figlio Cassibelano pnbblici'i nel 
i 6‘'8 una traduzione di Marxiale 
in versi inglesi e morì nel i 6 Hi.< — 
BuRTOif ( Òiiglielino), autore in- 
glese del XVII secolo, nato a Lon- 
dra nel i 6 op ed allevato in O.v:- 
fiird, consacrò la più gran parte 
dellasuavita all' istruzione della 
gioventù e fu maestro di scuola a 
Kingston sul Tamigi. Kia dolti.ssi- 
mo,' principalmente nelle anticlii- 
tà biitanniehe, e viene tenuto per 
line de’ migliori topografi inglesi, 
da Camdcn in poi. La principale 
ana ojiera è il suo Commento sui 
passi delt Itinerario Antonino che 
hanno relazione alla gran Bretagiuif 
Londra, i658, in fogl. Si citano 
altresì di esso due trattati intito- 
lati, r nno : Gwaecae lingiiae lùsto- 
ria, r altro As' 4 'we veterU lineane 
persicae: queste due opere sono sta- 
te stampate insieme in un solo vo- 
lume, Londra, |C'Ì 7 , in 8 .vo ; la 
seconda è stata ristampata a Lti- 
becca, inao, in 8 .vo, colle note di 
Seelen. In quest’ ultima Burton si 
è limitato a raccogliere gran parte 
delle parole dell’antica lingua per- 
siana. che ci hanno trasmesse gli 
scrittori greci e latini; ma non ha 
cercato di spiegarle, confrontando- 
le con il moderno linguaggio dei 
Persiani : anzi sorprende come Bur- 
ton, il quale aveva, dicesi, studiato 
le lingue orientali, non abbia in- 
dicato alcune etimologie che si 
presentano quasi da sè. La sua o- 
pera non è per nulla paragona- 
bile alla dissertazione d’ Adriano 
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Relando De relitfuiis veteris linguae 
persicae, che si trova nel tomo II 
delle Dissertutionei mi.retlnneiu . 
Burton mori ai a 8 di dicembre 
i65-. Si rj«'conta che suo bisavolo, 
zelante protestante, mori di gioja, 
come riseppe la morte della regi- 
na Mari.i. — Bortor (Guglielmo ), 
medico ed autore inglese, nato a 
Ki| ipoii, nella contea di Yorch, 
nel i(mi 7 , studiò e si dottorò ad Ox- 
ford. Esercitò con molta ripiiitazio- 
ne l’arte di .«anarc e inor'i a Yorefc 
nel i^St), in età di -a anni. Esiste 
una sua Storia della contea di Yorck, 
ili a voi. in fogl. — I^n altro Gu- 
glielmo Burton, medico e meiubro 
della sovùetà reale di Londra, ha 
pubblicato: I. Dissertazione sulla 
atra de* morsi de* serpenti velenosi 
( Transact. philos. del I^Sti); II Sto- 
ria della vita e degli scritti di Boe- 
rhnaie, Londra, in inglese. 

Mori a Yannoiith ai 3o di luglio 
— Giovanni Bortor, medico 
aneli’ esso, è autore d’un Sistema 
nuoto e compiuto dell’ arte dei parti, 
colla descrizione delle mnlatfie parti- 
colari alle puerpere ed ai bambini ap- 
pena nati, che fu tradotta in fran- 
cese da Lemoine, 1771 - 75 , a voi. 
in 8.V0. 

X—e. 

BURTON (Errico), teologo in- 
glese, nacque nel >579 a Birdsall, 
nella contea di Yorck, e venneedu- 
cato nella nniversitò di Oxford. Fu 
da prima ajo de’ figli di lord Ca- 
rey di Lebington, poscia duca di 
Monmontn, di cui la moglie era 
custode del principe Carlo, indi 
Ciarlo I. Per la protezione dì esso 
lord fu eletto segretario del gabi- 
netto del principe Enrico e, dopo 
la sua morte, del principe Carlo; 
ma all’esaltazione di questo al tro- 
no l’ oificìo di segretario di gabi- 
netto essendo stato conferito m ve- 
scovo di Durham (Neale), che l' a- 
veva esercitata sotto il regno pre- 
cedente, Burton ne concepì ta- 
le risentimenti), ohe proruppe in 
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ecWsji, per cui venne' ri niandeto 
dalla corte.Nel i 6 i 5 fu creato ret- 
tore di s. Matteo di Londra, ma nel 
lb 36 avendo recitalo due termoni, 
in cui s’erigéva v iolentemente con- 
tro i vescovi, eh’ egli accusava di 
covare un progetto |>er ricondurre 
la religione romano, fu citato in- 
nanzi alla camera stellata per di- 
scorsi sediziosi e venne cacciato 
prigione. I suoi giudici, inaspriti 
per le risposte, che pubblicava e 
che gli priK^acciavano il favore po- 
polare, usarono contro di lui con 
grande stizza, ed ai i4 di giugno 
i 65 ^ fu condannalo, iignalmente- 
chè altri due accusati ( Prinne e 
Bastiwick), ad una multa di 5 ,ooo 
lire,ad essergli tagliate le orecchie, 
ad essere esposto alla berlina e rin- 
chiuso per sempre, senza comuni- 
cazione con ohicchefo.vse ; tutto ciò, 
tranne il pagamento dell’ emenda, 
fu eseguito col msusimo rigore. Bur- 
ton sostenne il suo supplizio con 
fermezza e fu indi condottosi ca- 
stello di Lancastre, donde trovò 
modo però di far pubblicare varj 
libri coritro ì suoi persecutori. In 
conseguenza in capo ad no anno 
venne trasferito nell’isola di Guer- 
nesey; ma nel 1640 sua moglie a- 
venrio ottenuto che la sua senten- 
za fosse riveduta dal parlamento, 
il suo viaggio lino a Londra fa un 
vero trionfo: egli venne dovunque 
ricevuto con acclamazioni e colma- 
to di presenti; il popolo gli andò 
incontro con frondi e fiori in mano. 
1 1 parlamento cassò la sen lenza con- 
tro di Ini pronunziata e ordinò 
che in risarcimento di quanto aveva 
sofferto gli fossero accordate 6,000 
lire di steriini ; ma le turbolenze 
sopravvenute al lora non gl i permise- 
ro che riscuotesse tale somma : fu 
soltanto ristabilito nel tuo benefizio 
di san Matteo e mori nel i 64 o. Oltre 
i due sermoni, che l’aveano fatto 
condannare e eh’ egli pubblicò col 
titolo ; Per Iddio e pel re, ha lasciato 
gran nomerò di opere in inglese , 
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relàtire alle' oontrovervin òhe agi- 
tavano allora l’ Inghilterra. 

X— s. 

BURTON ( OlovAirni ), teologo 
inglese, nato nel 1696, nel Devon- 
shire, a Wembworth, di cui ano pa- 
dre era rettore. Studiò con molto 
buon esito al rnniveraità di Oxford. 
Creato per tempo vioeprofessore di 
greco in quell' università, si r'eae 
distinto ugualmente pel suo zelo, 
pei progressi de’ suoi allievi e per 
un disinteresse senza limili. Essen- 
do stato scelto nel pn^mctor 
e maestrodelle scuole, recitòepiib- 
blicò in taf occasione un discorso 
latino, intitolato £/i, che aveva per 
itco|>o d’ incoraggiare il rinnova- 
mento della disciplina scolastica. 
Sviluppò in seguilo maggiormente 
siffitto argomento In quattro ser- 
moni latini, predicati davanti l’unì- 
.versila e che furono poi stampati. 
Verso l'anno lySS ottenne la pieve 
dì Maple-Derham, nella contea di 
Oxford, di cui il ministro era mor- 
to, lasciando la moglie e tre giovani 
figli nella più squallida indigenza. 
Gentile era la vedova: Burton le 
dimostrò una pietà generosa, che 
si cangiò in breve in un sentimen- 
to più vivo, e da ultimo la sposò. 
Fatto venne nel 1766 rettore di 
Worplesdon, nella contea di Snr- 
rey, ed intese negli ultimi suoi an- 
ni ad unire e pubblicare insieme i 
diversi suoi soritb, col titolo d’ opu- 
tcula miscellanea. Aveva appena da- 
ta I’ ullìroa mano a tale raccolta, 
che una febbre lo rapi alle sne fa- 
tiche nel 1771, in età di aettansei 
anni. Uomo fu essenzialmente ani- 
mato dall' amore del bene. Pochi 
furono gii utili progetti al tempo 
suo eh’ egli non appoggiasse colla 
penna o col sno credito; fn parti- 
colarmente uno de’ più zelanti pro- 
motori del progetto,formato dal dot- 
tore Bray, per lo stabilimento di 
bibliotecne parrocchiali. Ebbe l'o- 
nore d’intródnrre neU’nniversità 
d’ Oxford le opere di Locke e di 
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alcun! altri fikxofi moderni, e d’as- 
sociare i loro nomi al gran nome 
d’ Aristotele, che ri regnava allo- 
ra dispotico. La raccolta delle sue 
opere è composta principalmente 
dì sermoni, ai dissertaaioni, d' al- 
cnni scritti in greco ed in latino, 
di poesie latine ed inglesi. Il suo 
stile alquanto p^antesco è stato 
l’oggetto de' satirici strali di Chur- 
chill. Esiste di Bnrton un’ edizio- 
ne critica dì cinque tragedie gre- 
che , col nome di Pentalogia, tioe 
(mgoed. gmec. delectiu, gmece, cum 
annotationibus ; tale lavoro era sta- 
to incominciato ad istanza di lui 
da nno de’ suoi allievi, Giuseppe 
Bingbam : morto questi nel mezzo 
dell’ impresa, Burton la compì e 
pubblicò nel i^ 58 , in d.vo l’edi- 
zione d’Oxford, I77«t, a voi. in 8.vo, 
pubblicata da Bnrges e tenuta in 
grandissimo conto dagli ellenisti. 

X — s. 

BURY (Riocano). V. Aoifouvue 

u. 

BURY ^Artobo). Onglielmo III 
aveva formato il pt^etto d’ unire 
tutte le sette,ohe dividono la Oran- 
Bretagna, al fine di distmggere U'< 
na delle principali canse «Ile tur- 
bolenze che 1’ aveano lacerata sot- 
to i suoi predecessori. Bury, princi- 

r ile del collegio d’ Excester, nei- 
universitè d* Oxford, conip>-e a 
tal effetto un libro, divenuto famo- 
so, intitolata ; The naìted Ga$pel (il 
nudo Vangelo); pretendeva in esso 
che il Vangelo non è a noi perve- 
nuto nella sua originale pnritò e 
che venne oonsìderabìlmente alte- 
rato dagli antichi Padri in occasio- 
ne delle prime eresie ; donde con- 
dì iodeva che il miglior mezzo per 
unire i eristiani in nna stessa pro- 
fessione dì fede era di ristabilire 
tale libro divino nella sua primiti- 
va integriti e di non ammettere 
nella nuova edizione, cui egli pro- 
poneva,che gl i articoli assol nta men- 
te neceesari alla salvezza, valeadi» 
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re quelli che sono espreui in ter- 
mini sì chiari, si positivi, che gli 
uomini più semplici possono com- 
prenderli. Gli pareva che i Padri 
avessero esagerato i vantaggi del- 
la fede, ne avessero troppo al- 
largato l’ impero e si fossero male 
a proposito arrogato il diritto di 
pronunziare sopra questioni supe- 
riori al loro potere; principalmen- 
te nella condanna a' Ario, di cui 
imprendeva l’apolngia. Bury aveva 
preso in fronte del suo libro il 1^ 
tolo dì l'ero figlio della chieia 
Dana. L'aveva fatto stampare a tue 
spese e non ne distribuì esempla- 
ri die ai membri dell’ aivemnlea 
del clero, convocata per deliherara 
sni progetto di Guglielma III , 
senza pretenderne di dargli più 
ampia circolazione: ma appena la 
stampa n’ era terminata, che ogni 
speranza d’ unione svanì ; e per 
quanto ti adoperaste di ritirare gli 
esemplari distribuiti, ti mandaro- 
no alte grida contro I' opera e con- 
tro l'autore. Avvisò a calmare la 
burrasca, pubblicando pronta mente 
nna seconda edizione, purgata de- 
gli errori che avevano maggiormen- 
te concitato gli spiriti. L’avidità de’ 
librai sventò tale precauzione ; e>-si 
ristamparono la prima e dietro ap- 
punto tal’ edizione originale egli 
hi giudicato, venne il librooondan- 
natoal fuoco ed all’autore fu tolto 
il suo impiego per decreto dell’uni- 
versità ae' ig di maggio 1690. Ju- 
rieu avendolo fortemente attaccato 
nella sua Belinone del latitudinarìr, 
Bury gli rispose colla stessa vivaci- 
tà in un' aggiunta al suo Latitudi- 
ftarius orthodoiait Londra, 1697, in 
I a , intitolata ; FìndicUie libartatu 
chrittianae eodetiae anglicana» con- 
tro imeptiai et calumniai P. furieu ; 
ivi chiamò il sno avversario odio- 
rum professor, malignitatis diaholica^ 
professor. Ebbe snoTti partigiani in 
Inghilterra. I huitiidinarj d’ O- 
landa si dichiararono ancb’ essi 
per lui, II famoso Le Clero prese 
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fortemente la aiia difm ed atta oc?) BURT (. . . db), arTocato di Pari- 

il decreto d* Oxford per difetti di gì, vivente alla fine del XVIII ae- 
forma. Soatenne ancora che I’ uomo colo, ha lasciato molte opere stori- 
in eiM> condannato non poteva es- che, le quali non sono commende- 
sere detto aociniano, perché, aeiir.a voli nè per lo stile, nè per la criti- 
nrgare formalmente la divinità di oa. Sono; I. Storia di Giulio Cerare, 
6. G., diceva che la credenza di Parigi, i^S8,in ta, a cui tiene die- 
tale dogma non è auolutamente tro una Diuertaùone mila libertà; 
necetearia alla salvezza. II. di FUippo e d‘ Ahaandn 

T — D Magno, Parigi, 1760, in 4 td, llf. 

BURY (OocuBuae), nato a Briis- Elogio del duca di Sully, Parigi, 1 765^ 
selles in decembre 1618, entrò nel- in la; IV. Storia della Vita ^ Enrico 
la congregazione dell’Oratorio nel IF, Parigi, 1763, in in 

ifiSg ed, essendo a Roma nel i 644 > >>> 4 Storia della t'ita di 

ottenne dal papa nnaprebendadel' Luigi XIII, Porigi, 1767,10 la, 4 
la metropoli di Malines, ohe poco voi.; VI. Storia compendiata de’ fir- 
dopo fu eretta in canonioato. Egli lott^ e delie donne cellari, Parigi, 
lo commutò nel 1696 con nn bene- >773, in la, 1 voi.; VII. Storia di 1. 
fido semplice e mori a Malines ai Luigi, con un ristretto di quella de’ 
3 o d’aprde 1700. Ha composto gran Crociati, Parigi, 1775, in la, a voi.; 
numero di piccole poesie latine, re- opera pressoché letterdlmente co- 
lative agli avvenimenti accaduti in piata dai tomi IV, V e VI della Sto^ 
diverse circostanze nel suo paese, ria di Francia, di Velly, pubblicati 
Da tali composizioni si scòrgech’e- nel fjS 8 ; Vili. Saggio storico e ma- 
gli aveva lo spirito naturalmente tale tulT edttcaeione fratteete, Parigi, 
festivo. Sì distingue in tal genere 1777, in >a. — Buar (di), nipete di 
una raccolta d’ epigrammi scnerzo- Colio de Blamont, sopraateadente 
si, che compose per distrarsi dai do- della musica deire, ha composto 
lori della gotta ; il mescuglio di sa- i.mo i Caratteri della fòUia, in tre 
ero e di profano li rende non po- atti, parole di Dadaa, 174$; a.dp 
co bizzarri. Paoevaaltresiversifiam- la Porca pinta, in nn atto, 1754; 3 .zo 
minghi che si trovano confusi, in Giace oinciton de’ TUmii, cinque at- 
alciiiie delle sne composizioni, coi ti, 174^; ^.tale Feste di TeCs, in due 
versi latini. Come scrittore ecclesia- atti, 17^: queste dne ultime in- 
stico, è conosciuto per l'opera luti- sieme con suo zio; S.to nn uuevo 
tolata ; Breois roma>u>rum pontificum Prologo per l’opera di Perseo, ese- 
notitUi, Malines 1675, in 8.vo; Pa- gnita nel 1747; 6.to l’atto di Titos 
dova, ■7a4>in la; Angusta, 1727: ne e l’Aurora, no’ frammenti ; 7.mo 

queste dne edizioni vanno fino a Ila e Silvia, nn atto, 1762. 
Benedetto XllI incluso. Tale ri- D.I,. 

stretto delia Vita de’ papi, che fa BURZOUYÉH o BOURZE- 
supporre una certa cognizione del- VYEH, mago e medico della corte 
l’antichità ecclesiastica, è segui- di Rhosron-eNouchyrr&n, si eatti- 
to da nn Onomeuticon ety’mológi- vò per le sue vaste cognizioni la 
asm ; è questo un piccolo dizionario benevolenza di quel sovrano e tal 
desHuato alla spiegazicme dellepa- nome si fece di sagaoità e d' erudi- 
rle oscure ebe occorrono nella li- zione, che il monarca persiano lo 
turgìa ; esso non è che nn oom- scelse per fare un viaggio scientifi- 
pendio, arido assai, dell’ J?ierol«ri- co e letterario nell’ India. Da gran 
con de’ fratelli (Domenico e Cario) tempo si vantavano in Persia molti 
Macri, pubblicato a Roma, 1677, trattati in sanucrit di morale e di 
in fugl. T— -o. politica, e principalmente la ferole 
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attribuite a Pitlpay, che ora $ap* 
piamo ester quelle del bracmaiio 
Vichuou Sariua . Burzuuyeli ri usci 
non solamente a procurarsi un e- 
sempl.ire di quella preziosa opera, 
ma imparò altresì il samscrit e fu 
quindi in grado di farne da sé una 
traduzione persiana, che intitolò 
Djaiulàn KlUrd (Saggezza eterna) o 
Hamayoìin jVdmkii (Libro augusto), 
lilolle altre traduzioni ed imitazio- 
ni io |>ersiano più moderno sono 
state fatte col titolo d’ Anvdr Soìif 'i- 
ly, da Ilocein Kàcbcfy; ec. (K. FIo- 
CtlN ILaCHTFY C VlCHKOIJ SarMa) ; 
Alcuni scrittori sostituiscono il no- 
me di Buzur Djemihr a quello di 
.Burzouyeh e gli attribuiscono la 
prima traduzione persiana del li- 
bro, di cui si tratta . Nullameno 
liocein Kàchefy, del quale sembra 
che abbia fatte ricerche abbastan- 
za esteso sull’origine e sul destino 
della stessa opera, assicura che Bur- 
Eouyeh fece un lungo soggiorno 
nell’India e fu obbligato ad usare 
l’ asi ozia per adempiere la sua com- 
missione i e, poicb’ ebbe fatto una 
traduzione dell’ opera in peblvy 
( lingua ùnmediat^nente anteriore 
al persiano moderno), presentò il 
testo originale e la traduzione al 
monarca persiano, che lo ricompen- 
sò nel più magnifico modo. Buzurd- 
jemihr e Burzouyeh non sarebbe- 
ro essi lo stesso personaggio? Io in- 
chinerei a crederlo; masenz’aver 
altre prove in appoggio di tale con- 
gettura che la conformiti del prin- 
cipale avvenimento della loro vita 
e l’oscuriti ste.«sa della loro storia; 
però che s’ignora l’epoca della lo- 
ro nascila e quella della loro mor- 
te ; è noto soltanto eh’ essi fioriva- 
no alla fine del VI ed in principio 
del VII secolo dell’ era cristiana. 

L— 8. 

BUS (Cesade m) , istitutore del- 
la congregazione della dottrina cri- 
stiana, nacqueai 3 di febbraio i544> 
a Cavaillon, da un’ antica famiglia, 
origiuariardi Como, in Italia. La sua 



prima professione fu quella deH^ 
armi. V’aggiunse il giuto della (H>e» 
sia e compose altresì alcuni lavori 
teatrali, Divisato avea di recarsi a 
ser\ire sopra nn vascello, che suo 
fratello comandava nel golfo di 
Guascogna, allorché una malattia 
lo trattenne nella sua famiglia.' 
Quando la sua salute fu ristabili- 
ta, si reco alla corte e vi menò una 
vita . disordinatissima. -VII’ età' di 
treni’ anni ti fece ecclesi.aslico e 
si dedicò interamente all’ istruzio- 
ne de’fanciulliie del popolo ed al- 
la riforma del riero secolare e rego- 
lare . Si associò parecchi preti per 
questo penoso ufficio e li maiid& 
ad insegnare il catechismo ‘nel le 
campagne. Secondavano utilmente 
lo zelo de’veseovi, che adoperavano 
a dissipare l’ignoranza in fatto di 
religione. Dodici de' sitoi coopera- 
tori s’affezionarono pmrlicol.inuen- 
te alla sila persona e concorsero 
con lui allo stabilimento del la con- 
gregazione della dottrina cristiana, 
ch’ebbe origine nel ilìpa nella 
picciola città dell’ Itle, nel contado 
Venosino,esi stabili nell'anno sus- 
seguente in Avignone. Qnesiii con- 
gregazione, dopoché sofferte ebbe 
molte opposizioni, fu alla fine ap- 
provata da Clemente Vili nel >597' 
Cesare di Bus ebbe il conforto di 
vederla prosperare» sotto il suo go- 
verno. Accecatosi negli ultimi tre- 
dici anni della soavità, i suoi figli 
vollero continuare ad essere edu- 
cati da lui; e non cessò di adem- 
piere a tutte le funzioni del santo 
ministero, compatibiii con la sua 
infermità, fino alla sua morte, av- 
venuta ai i3 d’aprile del i6o^. Il 
popolo r onorò per lungo tempo d’ 
una specie di culto pubblico e gli 
attribuì parecchi miracoli. Avea 
composte alcune /rfruzioni per fa- 
cilitare a’ suoi discepoli l’esercizio 
delle loro funzioni; desse furono 
stampate a Parigi nel i666, 5 rol. 
in 13. Abbiamo diverse vite di 
questo venerabile personaggio, di 
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Giacomo dì Bcanvait, Parigi, 164?, 
in 13 ; del j). Dumas, Parigi, 170J, iri 
4 .to ; ec. La rongrcgaeione, di coi 
ora il fondatore, ebbe in orìgine per 
oggetto l' iatnizìone de’ fanciulli • 
della gente di campagli 1 ; accettò 
poi alcuni collegi' e adempiè con 

r ri zelo ed ottimo successo le nti- 
e penose funzioni del pubblico 
insegnamento . In questi ultimi 
tempi ella possedera da sessanta 
case, divise in tre provinole. Per 
sua istituzione era puramente se- 
colare. Nel itìo'i Cesare di Bus v’ 
intilodnsse voti semplioi di perma- 
nenza ad ubbidienza. Questa in- 
novazione pnidnssé uno sci.-ina do- 
po la sua morte. Il P. Homillon, 
suo primo e principale cooperatore, 
si ritirò ad Aix, capo degli antuoii- 
$ti,» nel i6ir| si unì con le case di 
Provenza e Linguadoctia, che gli 
erano sommesse, olla eongregazio- 
ne dell' Oratorio^ in cui ogni ma- 
niera di voto essi sconosciuta. Nell’ 
unirsi nel i6id con i Somaschi, la 
dottrina cristiana obbligò i suoi 
membri ad impegnarsi con voti so- 
lenni ed ella passò in tale guisa 
dallo stato secolare allo stato rego- 
lare ; ma quest. 1 unione estendo 
stata rotta nei i dottrinar] 

tornarono, dodici unni dopo, ai lo- 
ro voti semplici, dai quali si erano 
anche affrancati in questi ultimi 
tempi. Cesare di Bus aveva pure 
instituita una congregazione di 
donne, destinate all' istruzione del- 
le persone del sesso. Le diede il 
nome di Zittlla della duttrinn rri^ 
Stiano ed in seguito quello d’ Orso~ 
line, perchè le pose sotto il patroci- 
nio di s. Orsola e pecchè la loro vo- 
cazione era a un ai presto la mede- 
sima, ohe quella delle Orsoline già 
stabilite in Italia. Questa utile i- 
atituzione si sparse nel Deificato, 
in Pmvonza.in Lingnadooca nella 
Gua-oogna. Ne fn pubblicata la sto- 
ria nel 1681, a voi. in 4 -to. Sussiste- 
va ancora, quando avvenne la rivo- 
luzione, sotto il tìtolo di Cvngreffa- 
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' alone delle Oriòliri'e di TWoso . Cesa- 
re di Bus ebbe tre fratelli (Bern.ar- 
dino, Pietro ed AlesSandf-o) I quali 
si segnalarono negli esoròHi.^^Bal- 
dassare di Bus, sno nipote, gesui- 
ta, nato nel l'iSe, morto ai ai di 
.decembre del molto contri- 

buì alla propagazione dell’istituto 
delle Orsoline. Insegnò pubblica- 
mente la rettorioa''e la mosofia, o 
lasciò r- I. Preparatioiie ' nUd iritrtef 
taf modello ili Geth moribondo, tiene, 
i 61 S; Grenoidc, t66(li in li»!' II. 
Molivi ili divotinne vena la 1. Vergi- 
ne, Lione, itì 4 f),'in I a ;‘WI. Occu- 
pazione interiore perle'^" fÀtifnahe 
ridia paiiione dtff'.'S. G, O. , i 65 o, 
in a 4 ", IV. Motivi di contrizione, f 65 a, 
in a 4 ; V. Eierrizio della ptetensa di 
fluì, Chambery, 1669, in ral ‘ 

T— D. 

BUS.A, dama dell’ Apulìa, mol- 
to considerata per la sua nesoita e 
per le sue ricchezze; e celebre per 
la generosità,di cui usò verso 1 0,000 
Homani, che dopo la battaglia di 
Canne si erano rifuggili nella Cit- 
tà di Cannsio; gii alimèniò e li 
rifornì di abiti e denari: li senato 
romano le dimostrò la sua' gratitu- 
dine con onori particolari {V . Tito 
Livio, hb. XXlI, e Rollin, HUt, 
Tom. , tom. ili )■ ' 

* * B— p. 

BUSBECQ (Augibr-Ghisleiv Di) 
figlio naturale del sighor di que- 
sto nome, nacque nel 1 5 za a Gom- 
miuesvin Fiandra, ed a'nnuiizìò si 
favorevoli disposizioni che il suo 
genitore con una cura tutta par- 
ticolare intese alla sna educazio- 
ne, e lo feoc legittimare per re- 
sorittn di Carlo V. Lo mandò suc- 
cessivamente nelle più celebri u- 
nìversità dì Fiandra, di Francia e 
dell’ Italia, dove si formò sotto i 
più abili maestri. Come ritornò 
ne’ Paesi-Bassi dopo compiuti gli 
studi, accompagnò Pietro Lassa, 
ambasciatore di Ferdinando, re de’ 
Romani, in Inghilterra. Nell’anno 
susseguente, i 355 , questo principe 
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lo scelie per suo ambasciatore pres- 
so Solimano 11. Allorché arri- 
vò a Costantinopoli, 1’ imperatore 
era ad Amasia, dove Busbecq andò 
pur egli . La sna prìinb nego- 
ciazione non rinid in bene, però 
che ottenne soltanto una tregua, 
di sei mesi, ed una lettera, che 
recò subito a Ferdinando . Bu- 
sbecq partì di nuovo pel suo posto, 
e, quella volta il suo soggiorno fu 
più lungo e la sua negoziazione 
sortì pieno effètto. Dimorò per set- 
te anni alla Porta e non tornò che 
dopo ottenuto un trattato vantag- 
gioso. La sua intenzione, al ritor- 
no da quest’ ambasceria, era di vi- 
vere lontano dalla corte e dagli 
affari, onde consacrare i suoi ozj 
alle lettere i ma il suo merito era 
troppo noto, perchè trar non se ne 
volesse partito. Fu scelto per ajo 
de’ figli di Massimiliano 11 : que- 
sto principe, essendo divenuto im- 
peratore, gli commise nel 1 3^0 d’ 
accompagnare in Francia l’arci- 
duchessa Elisabeta, che andava a 
sposare Carlo IX. Dimorò presso 
di lei in qualità d’ intendente del- 
la sua casa ; ed allorquando la 

f rincipessa abbandonò la corte di 
rancia dopo la morte di suo ma- 
rito, Busbecq continuò a risedervi 
col titolo d’ambasciatore di Uo- 
dolfoll fino al iSpa, ^oca : in cui 
ai recò in Fiandra, quantunque 
prima di partire per quella pro- 
vincia avvertito avesse a munirsi 
di passaporti del re e della lega, fu 
assalito da un partito di faziosi nel 
villaggio di Cailljr, a tre lecite da 
Rouen. Quando ebbe fatto inten- 
dere a coloro, che l’assalirono, che 
la sua qnalità d’ambasciatore ren- 
deva la sua persona inviolabile, lo 
lasciarono andare senza porre a 
sacco le sue bavaglie, e si fece tras- 
portare in vicraanza di Kouen, al 
oastello di Maillot : ma lo spaven- 
to, che eli cagionò qaell’ avveni- 
mento, gli produsse una febbre vio- 
lente che IO uccise in oapo ad al- 
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cani giorni, ai a 8 d' ottobre del 
1593 , Il suo corpo fu sepolto con 
pompa nella chies.r del luogo evi 
il cuore trasportato venne nella 
sua patria, dove fn deposto fra te 
tombe de’ suoi antenati. Busbeosg 
ha scritto : 1. Quattm lettere, elsa 
contengono la relazione delle sue 
due ambascerie id Turchia; le 
due prime, in cui rende conto del 
suo primo viaggio^^fùrono pubbli-» 
cate senza sua permissione da Lui- 
gi Carrion, con questo titolo; Iti— 
nera constantinopoìitanum et ama^ 
lianum, et de re militari cantra Tur-r 
COI inttUuenda coruUium, Anversa, 
i58a, in U.vo. Le quattro lettera 
comparvero unite con questo tito- 
lo ; Legationii turcicae eputolae ly, 
Parigi, iSfiq, in 8 .vo: una nnovu 
edizione ne fu pubblicata ail An- 
versa nel iSqS, in 8 .vo; vi si ag- 
giunse la relazione dell’ ambasce- 
ria, che Solimano inviò a Ferdi- 
nando nel i56a. La sollecitudine, 
con cui il pubblico le accolse, ne 
moltiplicò I’ edizioni e ne furono 
fatte successivamente altre nuove 
adHanan nel i6o3, in 8 ,vo; Mona- 
co, tóso, in iz; questa edizione è 
abbellita di figure di Saileler; Ha- 
nau, 1639 , in b.vo; Lipsia, 1688 , 
in 13 (secondo il titolo, questa e- 
dizione deve contenere le Lettere 
di Laudin, cavalier gerosolimitano, 
e di alcuni uomini ben noti, intor- 
no agli affari della Turchia ma 
Meiisel osserva che il suoe,empla- 
re in vece di qiieete lettere omit ie- 
ne quelle di Busbecq a Rodolfo); 
Basilea, in 8 .vo; questo vo- 

lume comprende le lettere a Ro- 
dolfo ed il raggiiagl io della lega- 
zione inviata a Ferdinando da 9o- 
mano. Queste quattro lettere sono 
state tradotte in tedesco e pubbli- 
cate a Francòfone nel i5q6, in 
8.V0, ed in francese da Gandon, 
con questo titolo ; Ambascerie e viagr 
pi in Turchia, Parigi, >(>4t>, in 8 .vo; 
11 Lettere di Ihtihrcq a Hodolfn LI -, 
furono desse pubblicate da G. B. 
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Hoiiwaert. loUn il titolo; Epist»lae 
ad Rudolph. Il, Jmp. e Gallìa icri- 
ptatf, editae a J, B. Houcviert, Lo- 
ranio, i(i3o, in S.vo, e Brusiellei, 
i65a ; queit’ edizione è rarìuima. 
Gli Elzeviri hanno fatta nel i(i5u, 
in a4i un’ edizione compiuta di 
tutto ci<'), che abbiam ora indica- 
to. Rifecero in appresso un nuo- 
vo titolo, che ha la data del ibtiu. 
Finalmente è stata fedelmente ri- 
stampata ad Oxford nel l6òo quV 
sta edizione degli Elzeviri. L’aba- 
te Becliet, canonico d' Usez ( mor- 
to nel i^az), ha tradotte le Lerten- 
di Batbócq a Rodolfo in seguito all’ 
edizione di Lovanio : questa tradu- 
zione trovasi nella Contiruuiiione 
dellf M^morir di kttfratum e storia, 
tom. XI, a.da parte. Luigi Stefa- 
na di Joy, canoniix) di Meaux, ha 
pubblicato una traduzione com- 
piuta di queste lettere, con aiiiiu- 
tazioni, 1^4^, 5 voi. in la; come 
pure delle quattro, di cui abbiamo 
qui sopra parlato; III De vera no- 
bilitate histuriai IV Hhtoria belgica 
trium fere annoTum,quibiudux Alea- 
fonius in Belgico est versatus ; queste 
dne opere sono rimaste manoscrit- 
te e se ne ignora la sorte. I talen- 
ti di Bnsbecq per la diploma- 
zia non sono oggigiorno piu con- 
traddetti, diquellochi lo furono 
al tuo tempo. G. Hotman cita le 
relazioni delle sue ambascerie in 
Turchia come un libro degno d’ 
un pubblico ministro; e si può ag- 
giungere che chiunque è obbliga- 
to a trattare c;on la Porta Ottoma- 
na non saprebbe troppo meditar- 
lo. Vi sviluppa con chiarezza la 
politica di quella potenza, la sua 
forza e soprattutto la sua debo- 
lezza. Le sue sole quattro lettere 
ne fanno tanto conoscere di essa, 
quanto tutti i libri composti poi 
sulla Turchia, nè poco contribui- 
rono a distruggere il terrore, ohe 
inspirava in Europa il nome degli 
Ottomani. Le sue lettere a Rodolfo 
II, a detta di Vigoeul-Uarvill^ 
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meglio allo scopo loro corrispon- 
dono e sono più utili, che quelle 
di Bongars. Ivi si deve cercare il 
racconto esatto de’ ra,.giri di corte 
e de’ grandi, eguaimcntechè de' 
più piccioli avvenimenti di quell’ 
epoca : ivi si veggono nel vero loro 
sembiante Enrico III, la regina 
madre, il duca d' Aleiujon, il re di 
Navarra, la regina Margarita e gli 
altri cortigiani, de* quali si cerche- 
rebbe in vanoaltrove un ritratto d 
veridico. Ovunque si trova lo sto- 
rico esatto e l’osservatore profon- 
do. Il suo stilè è terso ed elegan- 
te e soprattutto di grande schiet- 
tezza. Nel tempo del suo soggiorno 
in Turcitia raccolse varie inscri- 
zioni greche, le quali comunicò ad 
Andrea Soholt, a Giusto Lipsìo ed 
a Griiter. A lui dobbiamo, fra gli 
altri, il famoso monumento d’ An- 
cira, relativo ad Augusto. Fece di- 
segnare piante ed animali, e quei 
lavori servirono al Matiolo. A lui 
dobbiamo la ghianda unguentaria 
(/i/os), che avea veduta a Gostanti- 
no|x>li è nell’ Asia minore; in fine 
ratinò più di cento manoscritti 
greci, di cui fece dono alia biblio- 
teca di Vienna e che formano di es- 
sa il più bell' ornamento. Era egli 
stesso dottissimo e parlava tette 
lingue, specialmente la slava. Eb- 
be commercio di lettere con gli uo- 
mini più eruditi del suo secolo, e 
Giusto Lipsio gli dedicò le sue Sa- 
turnali. L’arciduca Alberto, vo- 
lendo onorare la tua memoria, eres 
se la terra di Busbecq in baronia. 

J — «. 

BUS6T (Riccabdo), precettore 
inglese, nato da poveri genitori 
nel i6oC a Lutton, nella contea di 
Lincoln,ttudiò nella scuola di West- 
minster ed in Oxford, dove fu dot- 
torato. Essendo entrato negli ordi- 
ni, fn eletto nel tòSq rettore di 
Gudworth e nel i64o maeitrodi 
scuola di Westminster. Ne’ 55 an- 
ni, durante i quali tenne quella 
scuola, uscirono, dicasi, da essa il 
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uu»imo numero c]* uomini emi- 
nenti nella eliiesa e nello stalo, di 
Gui ti possa vantar con ragione al- 
cun secolo o alnina nazione, ed a 
lui deve la scuola di WesUiiinster 
la riputazione, di che ella gode in 
Inghilterra. Dopo il ristabilimento 
Carlo II gli conferì nel i(i 6 o una 
prebenda nella cattedrale di quel- 
la. città ed alcuni altri benefizi . 
Portò la sant' ampolla nell’ incoro 
nazione di qnel monarca e mori 
ricchissimo nel ifiqS, in età di 89 
anni, senzachè sofferta avesse nin- 
na delle inièrmità della vecchiaja. 
\ vaste cognizioni, particolarmen- 
te nelle lingue, Busby univa l’elo- 
qnenza e quella sagacità si pre- 
sioia in un precettore, ohe sa di- 
sccmereUlisposizioin nascenti. Era 
multo caritatevole, dolce, amabile 
nella società , ma eccessivamente 
severo nella sua scuola. Fondò nel 
collegio di Cristo una cattedra di 
lingue orientali ed un'altra per 
le matematiche. Abbiamo di lui 
aloiine grammatiche greche o lati' 
ne, ed altre opere, che aVea com- 
poste ad uso de’ suoi allievi. 

X— s. 

BUSCA ( IcirÀaio ), nato a Mila- 
no nel iyi5, entrò a Roma in pre- 
latura e fu nunzio del papa in 
Fiandra prima della sollevazione 
di quel paese contro Giuseppe II. 
Richiamato a Ruma con la pro- 
messa d'essere cardinale, perchè 
tutte le dignità di niiqzio davano 
diritto al cappello, fu eletto go- 
vernatore di quella città prima d’ 
essere insignito della por|)ora. Al- 
lora monsignor Busca cercò d’ in- 
trodurre nelle leggi munioìpali i 
regolamenti, che avea veduti in vi- 
gore in Fiandra e con cui i Tede- 
schi tenevano Milano, sua patria . 
Creato non molto dopo cardinale , 
nel l'Hq, ottenne la oonfidenza di 
Piu Vi « divenne segretario di 
stato. Dato tntto agl* interessi del 
suo antico signore, ebbe a Milano 
<lj^pate gravissime con l’invjato di 
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Francia, Cacanlt. Il cardinale Gin. 
seppe Doria sostituito fu in breve 
al cardinale Basca, che continuò a 
vivere in Roma col titolo di Pr». 
frtto del buon ^ooerrKì. VU’epoca del- 
la pubblicazione del concordato, 
sì mostrò ano de’ più grandi nemi- 
ci del cardinale Gonsalvì,che avea 
sottoscritto il trattato. Muri nel 
i8o5 e fu sepolto nella chiesa di 
8 . Maria degli Angeli, di cui por- 
tava il titolo come cardinale. 

Z. 

** BUSC.à (GABniELLa), di Mi- 
lano, fu consigliere di Carlo hm- 
manaele,duoa di Savoja, ed archi- 
tetto maggiore di tutte le fortez- 
ze. Lasciò del suo due libri: Oelf 
espugnazione e difesa delie fòrteao : 
htmzione de bombardieri. DelCase 
cbitettura militare, ete. 

r. M— IT. 

BUSCH o BU3CHIUS, indica- 
to col prenome A'ArnoUlo nel Tri- 
temio e con quello di Gioronni in 
Aultert le Mire, De scriptoribus so 
clesuuticis ), nacque nel i 4 oo a 
Zwull, città deirOver-Yssel in O- 
laiida. Studiò sotto Giovanni Cele, 
rettore dalla scuola di Zwoll,che 
Hosweyde chiama un seminario di 
maestri e di dottori. Entrata (iresso 
i canonici regolari di VVindeshem, 
vi fece professione nei 1 4'iu. Parec- 
chie missioni particolari, cbeavea- 
no per oggetto di organizzare e di- 
sciplinare le case del tuo ordine , 
lo resero noto. Il dotto e piu Car- 
dinal legato, Nicola di Gusa, lo 
tolse a compagno nel i43a perla 
visita e riforma de’ monasteri di di- 
versi ordini ne' Paesi-Bassi. Dires- 
se parecohie case e fit eletto prio- 
re di Sulten, diocesi d’Hildesheim, 
nella Sassonia. Compose in latino 
parecohie opere : I. Oc origine roe- 
nohii et capitali, seu congregationit 
windetemensis ; li dsronicon voin- 
desemente 1 è una cronaca de' priori 
del monastero. (Queste due opere 
sono state pubblicate da Eriberto 
Rosweyde ad Anversa i 6 ai, in 8 .vo. 
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Esiste pare in tale volume il Chny 
nicon montis Agnet 'u , di Toinpnaso 
da Kempis, contemporaneo di Bu- 
schi us, canonico regolare, com’es- 
«o, e che vìveva in un monastero 
vicino a quello di Windeshem (i). 
Buschiiis avea composte parecchie 
altre opere, cui Tritemio dice d’a- 
ver lette; fra le altre un libro De 
origine modrmae devotionu et refor- 
matioiiis ordiuu sui , ed un libro 
De virii illuitrUnu coenobii ivindese- 
meiuit, di cui il manoscritto, dico 
Anbert le Mire,, era conservato a s. 
Martino di Lovanìo ( K. O. Trite- 
mio, Devirii iUastrih. German., Leib- 
nÌEÌo , Collect. script, brttsuw., e G. 
B. M. Gence, Considerazioni intorno 
aW autore dell' Imitazione ). 

V — VB. 

BUSCH IGiotakni Giobcio), na- 
to ai 3 di gennajo del i-a8 ad Al- 
ten-Weding, nel paese di Lune- 
bourg, si applicò in gioventù ad 
ogni sorta di studj senza sceglier- 
ne alcuno in partieolare, come sco- 
po de’ lavori della sua vita. Il cat- 
tivo stato della sua Ibrtuiia, la de- 
bolezza della sua salute e della sua 

(l) Ls orsnics de'prtori di Wind«shem è 
•tata taTfiile citata nel tempa della contesa 
relattra ali* antera dall' Mirosioa«a pereli)>« 
parlando incidentemente di Tomma»o da Kcm- 
pia. «oltopriore della rata di Mnla A^neoe» lo 
•crtitore aggiau;*e t QtU pUrtt dtpotcs Uhm 
comp^nit^ PÌd*Uc*t /«•, d# Imi- 

tatioiu Chriftii ma qaetto altimo titolo tqI- 
aare non eattle ne* manoscritti fiammenghì 
^ir /mi«as40»« e neppurr in quelli ili &rm> 
pi* ; e ne risolta che, *e il (tasso allegato ai 
trof a nell* autografò ili Botc'iifu , che non è 
•tato avverato come tale , questa riprova li 
riferirebbe ad ou' epoca posteriorn al tem(>o 
di Kempis Di fatto il rnanofcrittOf che ha la 
data pib antica di questa cronaca» non è au. 
tenore che di due anni alla morte di fio- 
•chiu* Doi i479s IfuHameno le due opere di 
•(tiesto autorr^ bcnc-li^ distinte, •o«o state pub» 
blicale da nosvrejrde come un’ opera sola, for« 
mata di due .libn nnlli, sotto la stessa data 
del 1464* Bntrambi. come pure quello O0 rt- 
form^tiome meinasterhnmt cherlsttltb dai viag. 
gl di Boschin in var) paesi, eoalengofto utili in* 
disi sullo stato delle chiese io Germania nel 
secolo XV. „ Lo storico, dice Leibnisio, non 
,» ha dUÌu 4 nto di vedere la loro cornitlcla, 
„ nh adulava ai snol oonIrauUi ** * 

V— Vi. 

8 . 
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vista pregiudicarono molto ai suoi 
successi ; tuttavia coltivò con mar- 
cata predilezione la storia e tutte 
le scienze, che ad essa pcriengono. 
Eletto professore di matematiche 
nel ginnasio di Amburgo nel 
vi si applicò con pari ardore ed a- 
bilitài ma lunghe e crudeli ma- 
lattie l’obbligarono ad abbandona- 
re quell’ impiego. Nel 1-67 fondò 
ad Amburgo, di concerto con IM, 
Wurrnb, un’accademia di commer- 
cio, di Cui la fama attirò tosto un 
gran numero d'allievi, che vi an- 
davano a studiare la teorìa del com- 
mercio, mentre ad un tem|M> nella 
stessa città d’.'Vmhurgo praticar ne 
potevano le operazioni : è il primo 
stabilimento di tal genere. Busch 
lo governò per lungo tempo eoi suo 
degno amico, il dotto Ebeling, che 
si congiunse a lui nel 1771 ; e l’ a- 
micìzia,clie gli uni, fu il solo bene 
che Busch ebbe ad opporre ai ma- 
li d’ogni genere che l’assalirono fi- 
no alla sua morte, avvenuta ai 5 d’ 
agosto del i8no. Ad onta dì tante 
traversie, Busch non cessò inai d’ 
impiegare utilmente quanta forza 
aveva: un carattere pieno di zelo 
e di semplicità, uno spirito giusto 
e perspicace supplirono a ciò che 
d’altronde gli mancava, e la sua 
benefica attività gli fece sempre 
trovar espedienti e ooraggio. Sa- 
peva tutte le lingue dell' Euro- 
pa, avea molto viaggiato ed osser- 
vato con profitto. Ci città d’Am- 
burgo a lui deve il primo stabili- 
mento e la eonfoniiazìone della sua 
scuola de’ poveri, uno de’ pjù Ite- 
gli stabilimenti oli’ esistano iu tal 
genere in Europa. Fu il primo 
presidente ilella società delle arti 
e mestieri, biadata nel 1763 nella 
città medesima. Finalmente le o- 
pere sue numerose, tutte scritte in 
tedesco, sono osservabili per le giu- 
ste e liberali idee, come anche pel 
gran numero di fitti e di raggua- 
gli, che contengono: le principa- 
li sono ; I. Osservazioni fatte in un 
26 
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viaggio in una parte della Stezia , 
Amburgo, 1783, in 8. vo; Il Oneroa- 
sioni fatte in un viaggio ne’ Poesia 
Sosti ed in Inghilterra, ivi 1786, in 
8.T0: si trova pure nella oommla- 
ziòne 8e’ viaggi pubblicati da Ebe- 
ling; III •Suggiu <P un trattato ili 
mateinatiche usuali, ec. , ivi, 1775, 
in 8.V0; 3.da edizione molto au- 
mentata, ivi, 1798, in 8.VO, in quat- 
tro parti;IV Enàclopediadelletcien- 
me matematiche, a.da edizione, rifu- 
sa ed accresciuta d’nna biblit^ra- 
fia matematica, Amburgo, 1790, in 
8.V0 ; V Della circolstzione del demi- 
ro nelle sue relazioni con t economia 
^litica ed il commercio , 2 voi. in 
8.VCS ivi, 1780 1800; VI Saggi sull’ 
economia politica ed il commercio , 
ivi, 3 voi. in 8.V0, 1784; VII Teo- 
ria del cammei ciò, 3 voi., ivi, 1792- 
99, in 8.V0; è la migliore e più im- 
portante delle sue opere; Vili. 
Schizzo una storia ai commercio 
del tuo tempo, ivi, 1781, in 8.vo, 
I^ 8 i-tjc 6 ; IX-Esamedi questa prò- 
puila: È vantaggioso ad un popolo, 
rrlutisamente al progresso de’ lumi , 
die la sua lingua diventi la Ungua u- 
nioertoìe? Berlino, 1787, in 8.V0 di 
Jo4 p"g. ; X Biblioteca di commer- 
cio, Amburgo, 1784-86, 2 tomi in 
tre grossi volumi , ovvero 8 parti 
in 8.VU: quc.st’ opera importante, 
scritta in comune con Eoeling, è 
considerata per classica in Germa- 
nia ; XI Prùicipi mila politica delle 
namete e sull’ impossibilità d’ intro- 
durre una monetii universale , Am- 
burgo. 1789, in 8.V0; querto scrit- 
to era già .-tato dato alla luce nei 
tomo )l della Biblioteca di commer- 
cio ; XII Osieniasiont ed esperimenti, 
5 voi. in8.vo, ivi, 1790-94; il 4-*® 
volume è intitolato : Sul cammino 
del mio ingegno e suUo sviluppare 
della mia atticità, ec. Sono state 
scritte in Germania diverse vite di 
Busch; la principale è intitolata; 
Sulla sita, carattere e meriti di G. 
B. Batch, Amburgo, 1801, in 8.vo. 
La pubblica riconoscenza gli fece 
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erigere iin monumento sui bastio- 
ni d’Xmburgo. 

G— T. 

BUSCHE ( Ehmanho di ), in la- 
tino Biuc/utu, dotto tedesco, nato 
nel 1488, nel vescovado di Minden, 
menò una vita errante ed agitata . 
Dopoché studiato ebbe ad Heidel- 
bergjgirò l’Italia, la Francia, e 
tenne lezioni di letteratura clas- 
sica in parecchie università di Ger- 
mania . Le sue cognizioni lette- 
rarie, l’ardore, con cui cercava di 
propagare studj, che dispiacevano 
al clero di quei tempo, io resero 
dovunque l’oggetto dell’odio e del- 
la persecuzione de’ teologi. Fu ob- 
bligalo a fuggirsene da tutte le cit- 
tà, nelle quali avea voluto fissar 
dimora. Il partito,che si formò bi;n 
tosto in favore di Lutero, gli apri u 11 
rifugio. Busche abbraccio le nuo- 
ve opinioni, scrisse in favore di Lu- 
tero e fu da questo raccomandato 
al Langravio di Assia, il quale lu 
eles-e professore di storia a Mar- 
burgo. Ivi pubblicò nel 1329 un 
trattato De auctoritafe verbi Dei. Le 
questioni degli anabattisti essendo 
sopraggiunte, Bnsebe fu chiamato 
aSlunster onde conferire con essi. 
Le opinioni stravaganti, cb’enun- 
ziò, gli attrassero le derisioui de’ 
suoi avversar], e mori d’ afflizione 
a Diilen nel i534. Abbiamo di lui 
Commenti intorno a Silio Italico, al 
primo libro di Marziale, a Giovenale, 
a l’Hronio, versi latini, ed un’ope- 
ra sull’ utilità dalle belle lettere, 
intitolata; Pallum humanitatù. Co- 
lonia, i5i8, in 4-t®> Francoforte, 
1719, in 8.V0. 

G — T. 

BUSCHETTO, architetto e scul- 
tore greco, nacque a Duliccbio ve- 
risimilmente verso gli anni 1020 o 
io3o. I Pisani, dopoché ebbero con- 
quistato Palermo sópra i Saraceni 
nel io63, avendo deliberato d’ im- 
piegare il frutto delle mercan- 
zie, trovate nel porto di quella 
città, alla riedilìc.izione della loro 
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rattpdrale, chiamtirono Biisclietto 
in Italia k lo cammissiunanmo di 
dirigere quel iniimitnento. Vasari, 
ingannato da un’ iscrizione che 
•i riferisce ad una vittoria de’ Pi- 
lani, anteriore a quell’epoca, ten- 
ne falsamente che la fabbrica del- 
la chiesa fosse stata incomincia- 
ta nel toi6, ed indnssc in errore 
un gran numero di scrittori, ai qua- 
li parve di poter atlottare la sua 
autorità con sìcureara . La prima 
pietra fu posta alla fine dell’anno 
io 63 o al principio dei 1064. La 
chiesa di Pisa è particolarmente 
notabile per l’ immensa quantità 
di colonne di marmo, dì porfido e 
di granilo che l’ adornano. Quel 
vasto e r.Vco monumento non è nel 
genere, chiamato gotico: vi si rin- 
viene la maniera greca molto de- 
generata, ma che presenta per an- 
che qnella specie di grandezza che 
forma il carattere distintiso di tut- 
te le produzioni de’ Greci fino al- 
I' ultimo grado della decadenza del 
buon gusto . Boschetto formi\ ar- 
chitetti e scultori, che innalzarono 
grandi monumenti in varie città 
dell’Italia. Alcuni bassirilievi an- 
tichi, di cui la cattedr.de di Pisa 
fu ornata, contribuirono a dirigere 
il loro gusto. Da questa scuola uscì 
Nicola Pisani , che divenne il ri- 
generatore dell’ arte statuaria ver- 
so il tempo, in cui Guirlo da Siena 
e Cimabué cominciavano a ristabi- 
lire i veri principi della pittura. 
Alla morte di Buschetto i magi- 
strati dì Pisa gli elevarono una 
tomba dirimpetto alla facciata dal- 
la basilica, che aveva edificata. L’ 
epìtafio, che scolpirono su quel 
monumento, esiste ancora e pro- 
va nella maniera più convincente 
ch’egli solo area fatto il disegno 
della basilica : questo epitafio non 
ha data. Si osserva in un passo d’ 
un antico registro, citato da Morro- 
na ( Pila illustrata ), che Buschetto 
viveva ancora nel to8o. 

E— c D — D. 
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BU 8 CHTNG ( AwTowm Fanzai- 
co), uno de’nreatori della geografia 
moderna, nacque ai di settem- 
bre del 1734. Egli assicura che la 
violenza e gli eccessi, ai qnali avea 
costarne di darsi in preda il sno 
genitore, avvocalo a Stadthagen , 
piccola città di Vestfalia, gl’ inspi- 
rarono abitudini op|K>ste, Ta fruga- 
lità eia temperanza. L’istruzione, 
che datasi nella scuola pubblica 
di Stadthagen essendo molto su- 
perficiale, un teologo della sua cit- 
tà nativa (Eberh. Dav. Hanber) pro- 
curava di supplire a quanto avea 
quell’ insegnamento di difettoso , 
con lezioni particolari, che prodi- 
galizzava gratuitamente agli allie- 
vi più applicati. Bnsching ebbe la 
buona sorte d’ esservi ammesso ed 
a cure si generose egli dovi i pri- 
mi progressi, che fece nello scien- 
ze, soprattutto nelle matematiche 
o nelle lingue dell’ Oriente, e sen- 
timenti di pietà che non si smen- 
tirono mai. •’ O^ni vicenda, .lic« 
„ Bnsching • Ila sua propria bio- 
» grafi.’t, scritta poco tempo prima 
„ della sua morte (Halle, i^Sq, in 
„ S.vo), ogni e.-pcrienza della mia 
„ vita nou ha fatto che aggiunge- 
„ re alia mia gratitudinerersoHau- 
,, ber e alla mia convinzione dell’ 
„ eccellenza dcH’evangelio di Gri- 
„ sto. E la religione cristiana, I’ i- 
„ dea del mio Salvatore e dell’ e- 
„ ternità, che sono state per me la 
>» sorgente de’ piaceri più puri o 
„ più deliziosi : pi.tceri, ai quali dal 
,, la mia prima gioventù ho sagri- 
„ ficato senza pena quelli, che lu- 
„ singano i sensi e che non sì conci- 
,, liano con un’ intera rettitudine ; 

,, sono essi che in’ hanno sostenuto 
„ nelle maggiori avversità e dia 
„ ini fanno adesso mirare l’avvicì- 
„ namento della morte senza tema 
„ ed anche con gioja ”. Per sentire 
tutto il valore di questa professio- 
ne di fede, non bisogna ignorare 
che Bus^ing fu un filosofo mol- 
to illuminato, un apostolo della 
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tollnran/^ed il difentorn coraggioso 
cl’upiiiioiii, che molto ilitpiacxiaero 
ad aicuai teologi del <uo tempo. 
Nel 1^4^ >uo padre lo acacciò da 
<vUa) perché in un viaggio ad An> 
nover area preie con cuilore le par- 
ti del suo benefattore contro un 
uomo, ch'crasi fatto beffe del dot- 
tor Hauber e ohe suo padre ave- 
va intccresse di conservarsi benevo- 
lo . Scacciato dalla casa paterna , 
ritrovò un padre in cjuello stesso 
Hauber che gli prcx'accìò i meni 
di continuare i suoi studj ad Hal- 
le. In essa università frequentò le 
letioni del professore di lìlosofìa, 
Francesco Meier, del iìtiou Kn'i- 
ger, ma principalmente qitelle di 
Sigismondo Giacomo Baumgarten 
( F. Baumcarteis ), e ben tosto la 
sua applicaaiune lo |K>se in grado 
di sostenere una tesi ( Introdactio in 
npitt. PiUàJi ad Philipp., I74I> Il c di 
ricoyere il grado di rnaitrei-if~nrts. 
Il suo contegno esemplare in ogni 
parte aumentava Putti i giorni la 
stima, ohe aveva in pirata a’ suoi 
antichi protettori, e nuovi gliene 
procurava , Accompagnar dovendo 
a Pietroburgo il conte Federico 
Rocco di Lynar, ambasciatore da- 
nese, in qualità di ajo di suo tiglio, 
tenne di dover dare a sé medesimo 
una nuova malleveria de’ suoi c»- 
stiimi, oiibrendo la sua mano alla 
giovanetia Dilthey, sorella del piu 
carode’iuniamici d’infanzia, don- 
zella ragguardevole tanto pel suo 
carattere, che pel suo spirito. Ella 
ar^cousenti di unire la propria sorte 
a quella di lui, extn una promessa 
clieavesse elfettodupo il suo ritorno, 
e si stabili fra essi un commercio di 
lettere, a cni Busching dichiara d’ 
essere in gran ]>arte debitore d’ un 
contegno invariabilmente puro . 
Siccome il conte di Lynar , uomo 
di stato, ragguardevole tier le sue 
virtù e cognizioni ( l'". Ltuar ), lo 
trattava con graude considerazio- 
ne, strinse in tutte le città, per cui 
passavano, vincoli d’aniicizia con 
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le persone, che occupavano ! primi 
gradì nello stato e nelle lettere. 
Benché il viaggio di Russia, come 
anche la missione del conte di Ly- 
nar, fossero di breve durata, fec' «- 
poca nella vita di Busching, sout- 
ininistrandogli l’occasione di os- 
servare le lacune e gli errori senza 
numera de’trattati dì geografia, sti- 
mati allora i più esalti , e tiig- 
gerendogU I’ idea dell’ immensa 
lavoro, che ha dato un nnovaaspH- 
to a tale scienza e reso immortale 
il suo nome. A questa impresa di- 
visando di dar tntto sé stesso, pregò 
il conte de Lynar a rendergli la 
sua libertà e, dopo d’ averla a sten- 
to ottennta, andò a fermare stanza 
a Copenhagen presso al sua vec- 
chio amico, il (soltor Hauber, eh’ 
era stato eletto pastore d’ utia par- 
rocchia tedesca di quella città ; ma 
gli parve che dovesse prinsa fare 
un viaggio nella sua città nativa 
per aver cura di suo padre, caduto 
ammalato, il quale gli restituì tut- 
ta la sua tenerezza e spirò jsoclii 
giorni dopo. Arrivato in Danimar- 
ca, Busching cominciò il suo gran 
lavora geografica. Ognuno vi pren- 
deva parte, da che nel i^5a la sua 
Descrizione de’ ducati Holtiein e di 
Sleisuùp avea data un' alta idea 
della sua esattezza e della sua a- 
bilità per tale genere di lavori. 
A Copenhagen il conte di Ber- 
kentliieii e raiii'iasciatore di Rus- 
sia, baron ile Koi lT, gli aprirono le 
loro bililiuteche e lo assisterono 
co’ loro lumi, La corte , del pari 
che il pubblico danese, avrebbe 
desiderato che si fissas.<e a Cope- 
nhagen, ma r importante articola 
della sua geografia,cbe dovea trat- 
tare della Germania, esigendo che 
vi tornasse per attorniarsi di tutti 
ti i materiali necessarj, si trasferì 
da prinsa ad Halle, dove cumiaciò 

a spiegare in pubbliche lezioni la 
costituzione de’ principali stati del- 
I’ Europa, c non molto dopo ( nel 
1 ^ 54 ) a Gottinga, in cui il governo 
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Annover lo elesse professore 
straordinario dì filotoHa. Nell’an- 
no susseguente sposò la sua cara 
Cristiana Dilthey. Qnesta nnione 
formò la sua felicità; lo spìrito sin- 
golarmente adorno di quella don- 
na f una scelta delle sne poesie era 
stata data alle stampe sotto il sno 
nome nel lySa per cura di Bii- 
sching) non contribuì poco a pro- 
cacciargli una grande considera- 
eionea Gottinga, Pietrobnrgo, Ber- 
lino ed in tutte le città, nelle qua- 
li il suo destino lo chiamò sncces- 
sìyamente. Busching non avrebbe 
forse abbandonata mai Gottinga , 
se avesse ottenuta la cattedra di 
teologìa, cui vagheggiava. Gli ami- 
ci suoi d' Annover essendo in pro- 
cinto di fargliela ottenere, stimò di 
doverli prevenireche stava per pub- 
blicare un'opera, nella quale espo- 
ste avrebbe sopra parecchi punti 
opinioni diverse da quelle de’teo- 
iogi più accreditati nella comunio- 
ne di Lutero. Fu consigliato di non 
farla stampare se non che dopo 
conferitagli la cattedra, che gli era 
stata promessa; ma non vol(e devia- 
re dall' usata sua lealtà e consegnò 
alla facoltà teologica di Gottinga 
uno scritto, Intitolato : Epitomr theo- 
hgìae e salii sacris litaru concinna- . 
tue, et ab omnibus rebus et verbis 
scholnstiàs purgatae, in cui soste- 
neva u ohe , per separare le cose 
lineila religione, pertinenti alla 
Il sua essenza, da ciò che non mcri- 
11 ta d’ essere posto che in seconda 
n linea, bisognava cominciare dallo 
Il stabilire per base i passi della 
Il santa Serittnra, in rnì le princi- 
11 pali verità del cristianesimo era- 
11 no espresse in termini chiari; che 
Il le proposizioni, che v’erano cori- 
11 tenute, dovevano sole essere cre- 
11 dnte in modo non dubbio per di- 
ti vine; c che quantnnqne cosa non 
Il ne derivasse che mediatamente 
Il doveva essere considerata come 
Il problematica e come oggetto pos- 
Il aibile d' una discussione nelle 
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Il scuole, snnzacbè la divergenza 
Il d’ opinioni 0’ tal riguardo fossa 
Il vantagginsa alla fede ed alla sal- 
ii vezza de’ cristiani ” : quest’ ope- 
ra dispiacque a tutte le comunio- 
ni, cagionò molti dispiaceri a Bu- 
sching, gli chiuse l’adito alla cat- 
tedra, ch’era l'oggetto de’ voti suoi, 
e, disgustandolo del soggiorno di 
Gottinga, gli fece accettare con 
premnra la proposizione del con- 
cistoro luterano della parrocchia di 
8 . Pietro a Pietroburgo, che lo in- 
vitava ad andarvi per esercitare le 
funzioni di secondo pastore presto 
quella chiesa. Questa chiamata gli 
parve una vocazione divina ; Bu- 
sching, tocco dalla fiducia che i 
Tedeschi di Pietrobnrgo gli dimo- 
stravano, parti per la Russia nel 
ij 6 j con quattro figli in età tene- 
ra. E cosa difficile il concepire co- 
me abbia potuto nei quattro anni 
del tuo soggiorno a Pietroburgo a- 
dempiere i doveri del tuo impiego 
ed nsecnire tutto ciò, òhe intrapre- 
se pel bene della sua cornane. La 
lettura della biografia, che abbia- 
mo già citata, ne può sola dare un’ 
idea. Il principale scopo della sua 
attività fu d’organizzare- una scuo- 
la, di cui fatto venne rettore e che 
per le sne cure itidefe.sse in po- 
chissimo tempo lo stabilimento d* 
istruzione diicnne il più florida 
che vi fosse nel settentrione. Il suo 
zelo ed i suoi successi gli cattivaro- 
no la stima e l’ amicizia del mare- 
sciallo Munich, che tornava -dal sno 
esilio di Siberia c che area ripi- 
gliato il suo grado di protettore 
della parrocchia luterana; ma sia 
ohe Munich fosse offeso dell’ e- 
iiergio, con la quale il direttore del 
nuovo liceo sostenne i suoi regola- 
menti contro le idee del conte, sia 
che non amasse gli uomini dì ca^ 
rattere, e di talenti, che non con- 
sentivanp ad essere ciechi stru- 
menti snoi, e di ciò lo accusa Bii- 
soliiog, la buona intelligenza Aa 
il mecenate ed il protette non fa 
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di lun^a durata. Il conte di Mii- 
nich finì con suscitargli tanta zi- 
zanir e disgusti, ch’agli dichiarò 
in un’assemblea del concistoro, al- 
la quale il maresciallo di campo 
prasedeva, che si dimetteva dal suo 
impiego di direttore e ohe più non 
sederebbe alle tornate di quel cor- 
po. Munich avendo voluto costrin- 
gerlo a riassumere la direzione deh 
la scuola, annunziò Busching dal- 
l’alto del pulpito a’ suoi parroc- 
chiani che si vedeva forzato a la- 
sciarli ed a tornare in Germania 
per non essere la causa d’nna fune- 
sta scissura. Questa dichiarazione 
fu nacolpo di fulmine per la par- 
rocchia. Vi fu no concorso prodi- 
gioso de’ suoi membri nella casa di 
Busching a supplicarlo di rimane- 
re. L* imperatrice Caterina, infor- 
mata dei movimenti, che agitavano 
la chiesa luterana, fece rimproveri 
a Munich; ma la determinazione 
di Busching rimase .ferma, quan- 
tunque il soggiorno di Pietrobur- 
go gli confacesse ed in oltre piaces- 
se molto a sua moglie. L’ impera- 
trice, onde Irattenervelo, gli offerì 
un grado nell’ accademia delle 
KÌeuze con lo stipendio, eh’ egli 
stesso fissasse, e la franchigia di 
rio, non solo nel suo impero, ma 
tutta I’ Europa per l'esteso oom- 
nier>'io epislolare, a cui il^uo lavo- 
ro sulla geografia lo aveva condot- 
to; ma la dilicstezza di Busching 
non gli permise d' accordare alle 
largizioni d’ una sovrana olò, che 
area ricusato alle lagrime de' suoi 
pariveohiani, ed abbandonò una 
città, in cui aveva sporatq di termi- 
nare i suoi giorni. Allorobò prese 
commiato dalla caartna ; questa 
principessa gli espresse ancora n- 
na volta il desiderio d’ averlo al 
ano servigio e la speranza che più 
tardi s’ arrenderebbe a tale desi- 
derio. Busching parti da Pietro- 
burgo senza troppo .sapere in qua| 
parte della Germania fisserebbe il 
tao doiujoilio. Era senza impiego e 
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senza stato. I tuoi progetti lettera- . 
rj In determinarono a soegliere Al- 
tona; ma poco tempo vi rimase. 
Nell’anno susseguente (1766) fu 
chiamato a Berlino per ivi dirige- 
re il ginnasio unito di Berlino e 
del sobborgo di Colin, con voto de- 
liberativo nel concistoro supremo. 
Questa nomina fu vantaggiosa tan- 
to alla sua famiglia, che agli sta- 
bilimenti, de’ quali^divenne il ca- 
po. Giovò ad essi a quella guisa 
medesima che giovato avea a quei 
di Pietroburgo; gli organizzo di 
nuovo o piuttosto li creò, n la loro 
prosperità divenne si brillante sot- 
to la sua direzione, quanto la loro 
condizione era stata languente pri' 
ma del suo arrivo. Non v’ ha outa 
più istruttiva per gli nomini, ohe 
si dedicano alla pubblica istrnzione, 
quanto la storia de’ lavori di Bu- 
sching in tale mestiere. Godeva a 
Berlino della considerazione me- 
desima, che ottenuta aveva in tutti 
i paesi da lui abitati. Federico lo 
trattò con maggiori cortesie, di- 
qiiellochò fosse solito d’ accordare 
agli scrittori della sua nazione. La 
regina amava la sua compagnia e 
ne' princìpi del suo soggiorno el- 
la spessissimo lo invitava a desina- 
re ; ma temendo che i suoi lavo- 
ri d’ ogni genere ne soffrìssera di- 
strazioni troppo frequenti , pregò 
la prinoipess.1 , egualinentechè ì 
membri della famiglia reale, che 
gli dimostravano una particolare 
benevolenza, di lasciarlo, pìucchè 
fosse possibile, alle sue occu{>azìo- 
ni. Quando si volge lo sguardo 
al catalogo de' numerosi scritti che 
sono usciti dalla penna di Bu- 
ching, fa sorpresa che I' autore di 
tante opere, ridondanti delle più 
laboriose uivestìgaaioni, abbia po- 
tuto trovar il tempo dì passare ogni 
giorno parecchie ore nel ginnasio 
e nelle scuole secondarle, a cui 
commesso gli era d’ invigilare. Da- 
va eglìstesso lezioni sulla storia del- 
le scienze e delle arti. Qobbiamq 



V 



BUS 

alle t)ie lezioni parecchi libri ele- 
mentari , soprattutto una Storia 
delle arti del duerno ( > 781 ), che non 
è per anche stata superata. Allor- 
ché un precettore radeva ammala- 
to, ei ne taceva le veoi.^ teneva die- 
tro ai progressi di ciascun allievo 
nelle tre istituzioni ed entrava in 
tutte le particolarità d'ammini- 
strazione con un ferv ore, cui la ma- 
lattia dolorosa, di cui morì, non ral- 
lentò. In mezzo ai più grandi pa- 
timenti ti faceva rendere conto dì 
tutto, d’ogni lezione, d’ogni di- 
scepolo. e fa sua sollecitudine per 
gli stabilimenti, che a lui dovevano 
una nuova vita, non cessò che ron 
l’ ultimo suo sospiro. Morì a Berli- 
no ai 28 di maggio del i^gS d’ u- 
n* idropisia dì petto e fu secondo 
i tuoi desideri sepolto nel suo 
giardino, accanto alla tua cara Cri- 
stiana, che avea perduta nel 1777. 
Brasi rimaritato nell’ anno medesi- 
mo con una Kemliesk, figlia d’ un 
pastore di Berlino. Oe°figli del 
primo letto due gli sopravvisse- 
ro -, de' tei del secondo cinque mo- 
rirono in età tenera ; uno solo visse, 
il quale militò in Prussia, come i 
due suoi fratelli. Le opere di Bu- 
sching sì possono dividere in quat- 
tro classi : I .° Ubri per la gioventù ; 
a.° scritti sulla religione ; 3 .o opere di 
geografia e di storia; 4-° biografie. 
Il suo stile è in tutte chiaro ed 
assai corretto, ma prolisso, incolto 
e privo (I* eleganza e specialmente 
di brìo. Si scorge per tutto la ra- 
pidità, con cui componeva : ma se 
la fórma non diletta tanto quan- 
to si desidererebbe, risarcisce dì ciò 
la ricchezza e la solidità dell’ es- 
senziale. I suoi scrìtti di Pedagogia 
( nome d’un significato molto ono- 
revole in Germania, sotto cui si 
comprende la teoria e la pratica di 
tutto ciò, che appartiene all’educa- 
zione, sia privato, sia pubblica) ab- 
bracciano quasi tutQ gli ogg.'tti 
dell’ istruzione elementare e della 
disciplina delle scuole. Ne’ pro- 
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grammi tr.ittava le questioni peda- 
gogiche di m.aggiore importanza. 
Ardente promotore d’ un perfezio- 
namento graduale, combatteva le 
novità, cheresperienza non avea per 
anche confermate. Ninno si elevò 
non raaggfor forza contro la mas- 
sima che bisognava insegnare ogni 
cosa ai fanciulli, giuocando,e con- 
tro un’ altra che aveva ptessonbe 
gli stessi encomiatori, e die tende- 
va a far .sostituire allo studio del- 
le lìngue dell’ antichità una spe- 
cie di enciclopedia delie cognizio- 
ni usuali. 1 numerosi suoi libri e- 
lementari sono distìnti fra quelli, 
dì cui si fa uso nel settentrione 
della Germania, incili tanti ve n’ 
ha dì eccellenti ; e se oggigiorno al- 
enni sono migliori in qualche ra- 
mo dell’ istruzione accademica, i 
libri di Buscbìng ne hanno. facili- 
tata la compilazione. L’ impulso 
salutare, ch’egli diede alle scuole, 
dì cui era il ,apo immediato, es- 
sendosi comunicato agli altri stabi- 
limenti di Berlino e di là a quel-» 
li delle città di provincia, si può 
dire che dall’epoca, in cui fu ret- 
tore, principia una nuova era ne- 
gli annali aell’ insegnamento nel- 
la monarchia prussiana. Si è già 
toccato delle sue opere di teologìa. 
La sua idea dominante era di sba- 
razzare I’ istruzione religiosa di 
tutto ciò, che gli ifomini avevano 
agciunto alla dottrina evangelica, 
e dì rìfondurla alla sua semplicità 
primitiva. Con questa intenzione 
ubblicò nel 1766 (in 8. vo, ad Am- 
iirgo) un’ Armonia de’ quattro E- 
vangelisti con una succinta spiegossio- 
ne; e nel >780 una Memoria con- 
tro V utilità de' libri simbolici delta 
tua chiesa e contro t obbUgsaione 
imjrista ai ministri luterani di con/»r- 
marvisi nelle loro Junzioni pastorali: 
Il suo scopo era senza dubbio lo- 
devole; ma è cosa dubbiosa se i 
mezzi, ohe proponeva, avrebbero a 
vuta l'approvazione di Bauragar- 
ten. maestro della sua gioventù. Il 
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6olo<1«’lii)rì di teologia di Biuscbiiig 
che ubbia un vero pregio agli oc- 
chi de’ giudici competenti, è la ma 
Storia delie chiese luterane in Rutsiu, 
in Polonia e Lilisatiia: dcaga fu da- 
ta alla luce nel 1^66-84 e SS. Ma i 
•ervigj, che ha resi alla geogralio, 
formano il suo' primo titolo alla 
gratitndine della posterità. Fino al 
l'anno i primi rolnmi 

della tua Descrizione delta terra fu- 
rono pnbblicati, non eravi alcun' 
opera, che meritasse questo titolo. 
In una nomenclatura arida o ao- 
coropagnata da alcuni indizj, rac- 
colti a caso, sovente adottati senza 
critica, sempre insnfiicienti, riu- 
scivano i trattati di geografia. Bu- 
.«rbing non ammise i fatti d’ ogni 

S enere, di cui compose la sua, che 
opo d' averli sottoposti al più ri- 
goroso esame. Una topografia, forse 
alquanto troppo minuzzata, n’ è I’ 
ossatura; ma la maniera, con cui 1’ 
ha vestita, forma il pregio di quel 
lavoro. Ninno de’ fatti relativi alla 
configurazione politica e civile , 
all’ istruzione: pubblica, all’ indu- 
stria, alla riccnezza ed alla poten- 
za dello stato, ai prodotti della na- 
tura cd ai camb], che il commer- 
cio ha saputo o potrebbe procura- 
re, venne dimenticato; tutti sono 
registrati cou ordine, dopo d’esse- 
re stati sottoposti ad una c;;itica 
scrnpolosa, quanto erudita. £ ve- 
ro che n’è risultata un’ oirern più 
utile da consultare, che dilettevole 
da leggere; è una massa inerte, 
cui uno stile senza grazia e senza 
moto non ha potiitù animare; e 
Malle-Briin rimprovera con ragio- 
ne a Busebing ( Ristretto delia Geo- 
grafia unwertale, tom. I., pag. -’ia4) 
n di non aver mai abbozzate pittu- 
u re,atte a commuovere l’anima ed 
a svegliare idee”. Il merito della 
sua opera sta nell’esattezza e nella 
ricchezza de’ racconti ; sono gli ar- 
cbivj delle nazioni tali quali e- 
rano al momento, inì;ni Busching 
lia scritto ; ed è tenuta a giusto ti- 



BUS 

tolo per uno de’ creatori di ^ella 
statistioa, ch'ebbe da un mezzo se- 
colo in poi più influenza di quel- 
la che si crede sull’ accrescimento 
dell’ industria europea e sui pro- 
gressi delle scienze politiche. Bu- 
sebing somministrò materiali d 
nuovi, che abbondanti ; espone io 
tutto il suo lume ciò, che le sue 
immense fatiche e le sue relazioni 
con uomini di stato di primo ordi- 
ne gli avevano fatto conoscere. Al- 
lorché il suo commercio di lette- 
re {■), la sua erudizione ed il suo 
zelo non hanno ]iotnto dilucidare 
un fatto, egli ne avverte i suoi let- 
tori con una bnona fede che non 
conosce nè finzioni nè riserva; la 
sua ingenuità garantisce ad essi la 
certezza de’fatti, che attingono ne' 
suoi libri ; ed il suo esempio dev' 
essere contato nel numero delle 
prove che, premessa I’ uguaglianza 
d’ingegno, una scienza guadagna 
sempre ad essere trattata da un 
uomo dabbene. Busebing è senza 
dubbio inferiore ad Anville nell’ 
applicazione delle scienze matema- 
ticne alla costruzione delle carte, 
cui non s’ era abituato a distende- 
re; è lontano dall’avere quell’oc- 
chio perspicace, quella sagacità, 
quella specie d’ istinto che rende 
s'i eminentemente ragguardevole il 
geografo francese ; la coscienza scru- 
polosa, che regolò tutte le azioni 
della vita di Busching, gl’ impedi- 
sce sovente di decidersi sopra pun- 
ti dubbj; ammassa i fatti, piucchè 
giudichi di essi, e nella geogra- 
fia congetturale non indovina le 
posizioni d’istinto, come d'Anville, 
ma gli è [rari in pazienza ed in e- 
sattezz.v, e gli è qualche volta su- 
periore in cognizioni d’ogni genere 

(i) Il rao remraerc»* e|>i«l«Ure era «Tna* 
rttroslone Incrcilibilr, e no» arrrbbr potata 
toalrnprm* le *e il };orprnos in gratin 

deir arìlith dplle tne fatirhe, non glt avpMC 
alla fine accordala la rranehigia delle Me let* 
Irrr. In reni lempi qacstts oggetto gli co*tl» 
per anno >)i mille «rudi, 3Goo franchi . 
( UtnioMy Pnu»U ifturaria ). 
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ed anche in filolo^. Non oitan» 
te tanta nnione ai meeai, la sna 
geografia, bisogna confeuarlo, non 
i propriamente che nn' eccellen- 
te topografia, alimentata da una 
statistica esatta e chiara. Nè ciò 
tolse che ponesse nno de' fonda- 
menti più saldi di essa con la sua 
grand' opera, tradotta in tutte le 
lingue dell’Europa; con una pre- 
rioia raccolta, intitolata : Magaaziito 
per la ttoria e la geografia de' tempi 
moderni ( in aa voi. in 4-to, 1^6^- 
1-88 ) ; e con un Gionude, special- 
mente eonsarrato all' annunzio ed al- 
la critica delle carte di geografia (No- 
tizie d' ogni settimana, ec. Berlino, 
I La sua geografia, che 

i signori Ébeling, Wahl, ec., con- 
tinuano^ abbraccia l' Europa, l’ im- 
pero di Rnssia, la Turchia asiati- 
ca e l’Arabia : quest’ ultima parte 
( il primoe solo volarne, che abbia 
pubblicato intorno all’Asia ), stam- 
pato da prima nel 1768 e per la 
terza volta nel 1^81 ad Amburgo 
con aggiunte, è il suo capolavoro. 
Dobbiamo sorprenderci con Malte- 
te-Briin, il quale ne ha fatto co- 
noscere nn frammento importante 
f la Descrizione del mar Morto ), che 
non sia stata tradotta in francese^ 
Onde formarsi un’ idea del meri- 
to di quel volume, bisogna dar n- 
n’ occhiata alla prefazione e leg- 
gere in essa l’ elenco de' viaggi e 
delle memorie che servirono per 
comporla. Conviene soprattutto 
rammentarsi che Niebiihr molto 
si dolse di non averlo avuto per 
guida ne' suoi viaggi. (V. Descri- 
zione delC Arabia, pag. I ^ della pre- 
fozione, traduzione francese del 
1779, in 4.to). Oltre alle Fife, che 
Buschine inserì nel suo Magazzino 
storico, abbiamo di lui una raccol- 
ta di bio^afia in tei volumi (Hal- 
le, 178S-89), la quale presenta 
quelle del gran Federico, del con- 
te de Lgnar, del conte Enrico 
XXIV de Renss, del barun di 
Korff c d’altri personaggi, c«n cui 
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era stalo in relazione d’ aflàri o d' 
amicizi.t. Quella di Federico è pic- 
cante per varie lettere tedesche di 
quel principe, stanqMte con una 
ièdeitè che tutti conserva gli erro- 
ri d’ortografia, e per alcune parti- 
colarità che indarno si cerchereb- 
bero altrove : ne comparve una tra- 
duzione francese di AmeX' a Ber- 
na nel 1788, inS.vo. Il nnntaro de- 
gli scritti,opera della penna di que- 
sto uomo laborioso, elevandosi a più 
di cento, noi indirisaseremo al Re- 
pertorio di Meusel (Lessico degli au- 
tori tedeschi, morti dal ijSo al i8oo, 
voi. 1., pag. 701-ia) coloro che vor- 
ranno conoscerli tutti, e ci limite- 
remo qui di nominare i piu im- 
portanti di quelli, di oni non ab- 
biamo parlato, seguendo l'ordine 
ommilogico ; 1. Nuova Descrizione 
del globo ( Neue Erdbeschreibung ) , 
Amburgo, 17Ó4, in 8.vo, prima e- 
dizione delle due prime parti in a 
voi. (8.va edizione, 1787-88, in 4 
voi.); primo volume della terza 
parte, 1757 ; a.do e S.zo voi., 1769, 

( 7.nia edizione in 5 volumi, 178^ 
); 4 *a parte, I7br ( 5.ta edizió- 
ne, 1782); i.ma divisione della 5.ta 
parte, contenente l’ Introduzione al- 
la Descrizione dell Asia, la Turchia 
asiatica e l’Arabia, 1768-73 e 81 ; 
traduzioni francesi, i .<> di Gerard, 
Zullichau, 1768-1771, in 8.vo ; a.® 
di un anonimo sulla 5.ta edizione 
del tedesco, Strabnrgo, 1765-1793, 
16 volumi; 3.0 di Berenger, Losan- 
na, 1776 e susseg., la volumi gr. 
in la. La traduzione della Germa- 
nia di Bnschìng, in francese, di R. 
Gius. Jnlien, è stata stampata se— 
pHralamente nell’ Atlante isterico e 
geografico dell’ impero di Germania 
(4 voi. in 4du). Sarebbe inutile di 
parlare delle traduzioni russa, po- 
lacca, svedese, inglese ( 6 voi., con 
una prefazione di Murdoch, Lon- 
dra, 1 763, in 4-lo b olandese, spa- 
gnuola, ec. ; ci contenteremo di far 
osservare ohe 1’ edizione di Vene- 
zia delia traduzioae italiana ha 
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snpplemeiUi, che oflrano ladewiri' 
zionede’pacii, di cui Bu^chinfcnon 
ha ùattato. Il compendio, che Bu- 
•cbinfc i>teuo ha comporto, ebbe 
tei edizioni ad Ambnrfco; II Com- 
mmtotio de vetligUi lulheranismi in 
Hùpania,Gottmga,ij55, in4-to; III 
Inlruduùoiw alla geografia, alla poli- 
tica, ni commercio e nUe rendite degli 
UatideW fiuropn,Anibargo,i758,pri* 
ma edizione; la G.ta è del 1784. Vi 
tono tré-traduzioni franoeti di que- 
*t' opera : quella dell’abate Mann, 
rtnmpala a BriiMelles, 1786, inS.To, 
ba per titolo ; Nuova edizione, corret- 
ta e rem con/orme, allo ttato attuale 
delle cose e propria all' uso de’ paesi 
catolid. L’edizione di Firenze deb 
la traduzione italiana della Gec^ni' 
fia offre questa introduzione in 
principio del primo volume; IV 
Traduzione della Storia di Rustia, 
di Voltaire, con correzioni e sup- 
plementi, Gottinga, 1764, in S.vo; 
V Schizzo una Storia della filoso- 
fia, a voi. 1772-74, in 8.V0, tradot- 
to in italiano ed in olandese ; VI 
Storia e principi stelle belle arti, a 
Tol., Berlino, inna e ^4, 8.vo; 

VII Storia del sxìle^io ds Berlino, det- 
to Cloitre Gris, ivi, 1774, in 4'to-' 
questo collegio o ginnasio, posto 
in nn antico convento di france- 
scani, è quello, pel quale Bu- 
schine compose tanti libri elemen- 
|ari, dopoché il ginnasio di Gòlin 
sulla Sprée a questo fn unito; Vili 
Compendio di storia naturale, ivi , 
1775, in S.vo; 6.ta edizione, 1787, 
in 8.V0, tradotto in islandese da 
Oudmund-Tbergrimsen ; IX Pro- 
gramma tlelle dispute tra le scuole lu- 
periori e le inferiori circa i limiti del 
loro territorio rispettivo, ivi, 1775, in 
4.to ; X Comparazione della fdosofin 
de' Greci con quella de’ moderni, ivi, 
1785, in S.vo; XI Scfùzzo if una 
storia comparativa del merito, che le 
nazioni a/ùidie e moderne si sono ac- 
quistate con le loro opere e con i loro 
incoraggiamenti pel progresso delle 
Ksenze, Ambnrgo, 1792, in S.vo. Si 
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può eonsnltare sulla vita di Ba- 
sching, oltre al volume eh’ egli 
stesso ha pubblicato, Piitter,. Isto- 
ria lieti’ università di Gottinga, toni. 
I., paragrafo 58; tom. II, paragra- 
fo w; G. L. Spalding Oratio fune- 
bre di Basdùngio ( Berlino, >795, 
in S.vo); alcuni discorsi e pro- 
grammi di Gédike, suo sucoesiore 
nell’ uffizio di rettore del collegio 
imito, ivi, 1794*95 ( y. il suo arti- 
colo ). Si trova nn ottimo epilogo 
di questi differenti scritti,come pa- 
re della biografia, che lo stesso Bn- 
sching ha fatta di sé, nel Necrolo- 
go di Schlichtegroll, supplemento 
agli anni 1790-1793 (Goth,-!, 1798), 
prima parte, pag. 58- 146. 

S-^a. 

** BUSCHIO ( Ebuarno ) nac- 
que nel i4b8 a Sassembnrgo e 
viaggiò la Germania, insegnando 
con buon successo l’ umanità, e si 
fece degl’ invidiosi fra i suoi con- 
fratelli. Sì ammogliò a Maqiourg 
nel 1527- Nel tempo, ebe soggior- 
nava in questa città, passò un gior- 
no assai malvestito in una piazza 
piena di gente; ninno lo salutò. 
Rientra in casa sua, prende un a- 
bito assai più proprio, ed ognuno 
cavò il suo cappello con rispetto. 
Ritornato nella sua casa, si levò l’ 
abito e, sdegnoso, Io calpestò co’pie- 
di.dicendo: s' (Queste civiltà adun- 
I' que si rendono a te e non alle 
f> miequalilàpersonali?” Busohio, 
sentendo venir la vecchiezza, si ri- 
tirò a Dulmen, dove aveva alcuni 
beni e dove mori nel i534, di anni 
66. Abbiamo di lui Commentar) di 
autori classici c. molti volumi in 
4-to di Poesie Udine, 

LiM— R. 

BUSÉE (Giotanri), di cui il ver 
ro nome era Buys, nato a Nimega 
nel 1547, gesuita nel i5(i3, insegnò 
pubblicamente per oltre a venti 
anni la teologia a Magonza e tnoii 
in questa città su 5o di maggio del 
1611, dopoché pubblicato ebbe; 
I. Trattoti sii controversia contra i 
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J^terani e gli UhiquitaH circa al di^ 
iuno, la Divinità di Gesù Critto. ec. ; 
1 A polugia ilei Calendario gregoria- 
no-, III edizioni di Pietro di Bloi», 
di Liiitprando, d’ Abbon di Flearì, 
d' Hiuciaaro di.Reimi, <•! Trite- 
mio, d’ Anastatio il bibliotecario. 
Federico Spanlieim ed altri prole* 
alanti gli apposero a delitto di nou 
aver inserito nell' edizione di que- 
sto ultimo, che fu data alla luce a 
Magonza nel 1601, la Storia delta 
papetia Giovanna, trovata in due 
manoscritti, che Marquard Freher 
gli area comunicati : come te fosse 
stato Convenevole di porre quella 
favola in una simile raccolta. Blon- 
del, altro dotto protestante, seco si 
congratula all’opposto che ammes- 
sa non l'abbia. £ pertanto stam- 
pi^ia in due esemplari dell’ edizio- 
ne di Bnsée. l>iccsi che avea com- 
posto un elenco di oltre a dngen- 
to cinquanta modi barbari da lui 
notati in Pietro di Blois. IV Un 
gran numero d'opere mistiche, al- 
cune tradottedair italiano, altre di 
tua composizione, in Ialino, fra le 
quali le due Direàoni, tradotte in 
francete dal l’ abate Macé e da I P. 
Brignon, ebbero voga per lungo 
tempo — Egliebbedue fratelli,^’ 

g uati esistono alouneopere. Pietro 
UsSE, siccome egli, gesuita, nato 
verso il t54o, morto nel i58^, a 
Vienna in Austria, dov’era profes- 
sore d'ebraico, fu autore d’un Com- 
mento mi calechitmo di Canisio, Co- 
lonia, iSjj, in fog. — Gerardo Bo- 
M>, nato verso il i558, )l«ttore a 
J..ovanio, fu io seguito precettore 
del duca di Glévet, che gli fece ot- 
tenere nq canonicato a Xanten. 
Ebbe grandi successi nella predi- 
cazione . Compose un Catèchumo 
fiammingo ed una Rupoita a Flao- 
cio Illirico, concernente la comu- 
pione sotto le dnespecie,del la qua- 
le dioesi che i protestanti compras- 
sero tutti gli esemplari, perchè non 
fosse diffusa. 

T— 1>. 
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BUSEMBAUM (Ehm A ttivo), ge- 
suita, nato nel iboo a Notteien, in 
Vestfalia, fu rettore de’collegj d’ 
Hildesheim e Miinster, e mori nel 
1G68. E famoso per gli avvenimen- 
ti, a’ quali diede origine nel secolo 
passato la sua opera, intitolala: Me- 
dallatheolagiaemoralU,ex variit prò- 
hatitque auctoribut im\pinnatd: era 
un volume in iz in voga ne’ semi- 
nar] de’ gesuiti e che aveva avnte 
più di cinquanta edizioni, allorché 
il P. Lacroix, mediante ì suoi com- 
menti ed aggiunte del p. Gollen- 
dall, confratello dell’ autore, ne 
formò 2 volumi in fogl.: questa edi- 
zione fu ristampata nel 1729 a Lio- 
ne con nuove aggiunte per cara 
del P. Montausan. Furono in ap- 
presso tacciati i giornalisti di Trò- 
vnux d'aver annunziata qnesta 
edizione, siccome contenente una 
teologia giudiziosissima e ben ordi- 
nata ; ma i gesuiti si discolparono, 
dicendo come non era che un sem- 
plice avviso bibliografico. L’edi- 
zione del P. Mbntaasan fu messa 
in vendita nuovamente a Lione nel 
1757 con nn nuovo frontespizio, il 
quale ha la data di Colonia. Allora 
per la prima volta vi sì osservaro- 
no sull’ omicidio e. regioìdio pro- 
posizioni che si trovavano nella 
maggior parte de' moralisti e casi- 
sti contemporanei o predecessori di 
Bnsembaum, ma che parvero tan,- 
to più riprensibili, inqnantochè 
questa edizione si pubblicava nell' 
epoca dell’ attentato di Damiens 
contro Luigi XV. Il parlamento di 
Tolosa avendone sequestrato un e- 
semplare ad uso del seminario d’ 
Albi, diretto dai gesuiti, sonò alle 
armi e con nn deereto de’ 9 di set- 
tembre del 1757 fece abbruciar l’o- 
pera ed obbligò i superiori di quat- 
tro case de’ gesuiti a comparirgli 
dinanzi. Nell' interrogatorio, a cui 
furono sottoposti, essi disapprovaro- 
no la dottrina del libro ; dicniararo- 
no ch’essì ignoravano il luogo del- 
la stanipa,jl nome e laqualilidrll’ 
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editora e protestarono che ninn 
gesuita V* aveva avnta parte. Il par* 
lamento di Parigi ai contentò di 
condannare il libro. Il P. Zaccaria, 
granita italiano, pubblicò con il 
permeato de’ suoi a nperìori I’ apo- 
logia di Buaembaum e di Lacroix 
contro i dne decreti. Queat’ apolo- 
gia fu egualftiente condannata al 
fuoco da nn nuovo decreto del par- 
lamento di Parigi de* io di marzo 
del 1758. Zaccaria ha fatta nel 
1760 una nuova edizione dell’ ope- 
ra de’ dne confratelli tuoi. L’ ulli- 
ttia edizione del la Medutìa theologiae 
niOrolù è quella d’Ingolstadt, 1768, 
3 voi. in 8.V0. Abbiamo altreat di 
Buaembaum ; IMium inter tpinas, de 
Virginibiu Deo devotit eique in taecu- 
h intervientibiu, 

z. 

BUSI ( Nicola ) , acultore, nato 
in Italia, ma noto aoltanto per le 
opere, cui fece in Ispagna. Egli paa- 
aò la più lunga parte della aua vita 
a Murcia, dove le produzioni del 
auoacalpello furono ripntatisaìme 
e conaiaerabilraente pagate. Ebbe 
il titolo di acultore dì Filippo IT 
e fece il buato dì quel prìncipe e 
quello altred della regina madre; 
secondo PalominoVelaacoque’ bu- 
tti sono de’capilavori. Morì in a- 
vanzata età, nel 1709, nella certosa 
di Valenza. 

•• BU8INELLO oBUClNELLO 
DALLA TORRE ( Marco ), pado- 
vano, fiori intorno al 1480. Si di- 
lettò di poesìa volgare, e le ane 
Rime ai conservano appena nella 
libreria di Apcatolo Zeno, e alcu- 
ne ne possedè in codice mas. il aig. 
Gio. Maraili, P. P. di botanica in 
Padova. 

L. M— w. 

BUSIO (Paolo), figlio d’ nn mn- 
reconanlto, dopoch’esercitato ebbe 
per anni parecchi la prefeasione d’ 
avvocato aZwoll,aua patria, fu fat- 
to nel itilo profetaore in diritto 
nell’nnWeraita di Franefcer. Mori 
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di repentina morte il di 33 settem- 
bre 1617. Esistono le seguenti sue 
opere : I. Tructatus de annuii rrditi- 
bus. Colonia, 1601, ìn-8.vo; Il De 
officio Judicii, Franeker, 1 6 o 3 ,ÌD- 4 .to; 
e Leida,' 1610, in 8.vo; III Com- 
ment. in Pandecttu, la 1 .ma parte a 
Zwoll, 1610; la seconda parte a 
Franeker, i 6 i 5 , in 4 -tu. L’ opera 
intera ricomparve a Devonter nel 
1647 c i 65 fi, in 4 'to; IV Subtilium 
/uri» libri VII, Colonia, i 6 o 4 ; ri- 
stampala con addizioni a Franeker, 
■ fila. ìn-8.vo; ed a Heidelberg, 
i 665 , in 4 -to ; V De repubìica libri 
III, Franeker, i C 1 5 , in-^.to ; Franc- 
fort, 1636, in 8.vo;VI lUnitreiquae- 
!tione$ controvertae ad librai IV itati- 
tutìonum, Franeker, 161 5 , ìn~ 4 .to. 

B— sa. 

BUSKAGRIUS (OiovAirm Pie- 
tro), dotto orientalista svedese, na- 
to a Slora-Tuna, nella Dalecarlia, 
viaggiò in Alemagna , in Fran- 
cia, nell’ Inghilterra, in Olanda, e 
fu professore di lingua ebraica ad 
Upaal, dove mori nel 1693. PuMi- 
cò : I. Diuertazionl sulla natura del- 
la Ddassora (in ebraico), Upsal, 16*11, 
in- 4 .to; Il De usa et necrsiitatr lln- 
guOrumorien(aliijm,iòid., i 654 .in- 4 .t(^ 
III /?« Deorum gentilium origine et 
cultu, i 6 S 5 . — Bdskagrius (Pietro) 
non è coiioaciuto che per la sua 
picciola opera : De legione veterum 
Ibtmanorum in genere,opUsatlum,Ain- 
aterdam, 1663, in-i 3 . 

C. M.P. 

** BUSLEYDEN (Girolamo), 
nativo d’Arlon, nel ducato di Ln- 
cemburgo, fu canonico delle chie- 
se di Liegi, di Cambiai, dì Mali- 
nes, di Brusaelles, prevosto di s. Pie- 
tro ad Aìre, maestro delle Suppli- 
che e consigliere del consiglio so- 
vrano dì Malìnea. Si fece conosce- 
re vantaggiosamente per le ane a- 
micizie co’ letterati e per le sue 
ambascerie appresso dì Giulio lì, 
di Francesco I. e di Enrico Vili. 
Mori a Bordeaux nel 1517. La cit- 
tà di Lovanio gli è debitrice del 
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collfeglo delle tre lingae. Non eb-> 
biamo <li Busleyden che uua L«tte-f 

in fronte all' Utopia di Tumina- 

10 Moro. Per lungo tempo furono 
conservati io Lovanio degli Opu- 
tcoli nianuMritti in versi, delle Ora- 
tÙHÙ e delle Vrtterr di Busleyden : 
roonninenli, che facevano testimo- 
nianui della sua vasta erudizione: 
oggi noi> sì sa se queste opero esi- 
stano. — Francesco Busleyden, ar- 
civescovo di Besanzon « cardina- 
le, era fratello di Girolamo. 

L. M— w. 

BUSMANN (Giov Attesi EaaaAn- 
Do|, teologo Interano, nato a Ver- 
den nel . i644s studiò le lìnj^ne o- 
rientali ad Amburgo sotto bdzard 
e Gutbir, viaggiò in Inghilterra, in 
Olanda ed in Francia,fii eletto pro- 
fessore di lingue orientali ad Helm- 
stadt e nel ib^8 professore di teo- 
logia. Vi mori nel giorno iS mag- 
gio 1693. Le principali delle sue 
opere sono : I. 0 e Schedi Hebraeorum\ 

11 antiquis ffebraeorum ìiteru ab 
Etdra in aisyriacai mutatu-. III E 
stato eziandìo editore dell’ opera di 
Baldas. Bonifacio, intitolata; Excer> 
pta de XL hixtoriae romanae ecripta- 
rihut (V. BoniFACio). 

C.M.P. 

BUSS.\EUS (AirnasA), antiqua- 
rio e storico danese, nato nel 16^9 
nel'a \orvegia, dove il padre sUo 
era magistrato, studiò da prima 
teologia nell’università di Copenha- 
gen e si applicò poscia più par- 
ticolarmente alla biologia, all' isto- 
ria ed alla giurisprudenza. Fatto 
horgomastro ad Elseneur nel 1718, 
morì in quella carica il dì 4 e^"’ 
uajo 1755. Debitori n’andiamo di 
alcune opere di classica letteratu- 
ra, ma di poca importanza : soprat- 
tutto egli è conosciuto come edito- 
re di due opere, importanti per la 
letteratura scandinava :'I. Arngrimi 
Jonae Groenlandia in Hnfiuam dani- 
cam trarulata ; II. Ar'ù Froda» pdiy- 
hUtùris schedo», sive libelhu de Islan^ 
dia, IsLEROinoA bob dictus, neces- 



BUS 4i3 

sarùsque indkibiss e veteri islandica 
in ìatinam tmndata et notù illustra- 
ta, Copenhagen, 1755, in 4 -to. Egli 
lasciò in oltre manoscritta una Ma- 
moria sull’ antico Groenland ; un 
Giornale della vita e del regno db 
Federico IV, et parecchi altri scriò- 
ti, ooncernentiila storia della Dani- 
marca ; questi manoscritti passaro- 
no quasi tutti alla biblioteca reale 
di Copenhagen. 

C.M.P. 

BUSSI. V. Bosn. 

BUSSI ( Femciaito), nato a Ro- 
ma one’ tuoi dintorni verso l’anno 
1679, fu per qualche tempo gesui- 
ta ed entrò nella congregaziono 
degl’ infermieri, dove de’ chierìct 
regolari ti consacravano alla cura 
de' malati. Passò gran parte della 
sua vita a Viterbo e moti a Roma 
il di a 4 d’aprile >741- Esiste una 
tua Storia della città di Viterbo, Ro- 
ma, 1^4* I" fogl-' questo volume, 
pubblicato dopo la morte dell’auto- 
re, non contiene ohe la metà dell* 
opera ; il restante giace manoscrit- 
to in Viterbo, sicoome pure la se- 
guente opera; Veterum Etrusoonssn 
momsmenta in viterbiensi territorio re- 
perto, aeneis tabulie edita, brevibusquo 
notis explicata. — Busti ( il conte 
Giulio di), poeta italiano, era oiam- 
boriano del papa Clemente XI e' 
morì a Viterbo lidi 1 4 aprile 1714- 
Oltre parecchi drammi m musica, 
commedie e varie poesie, pubblicò 
una tradusìooe in versi dell’ Broidi 
d’ Ovidio ; Epistole eroiche d' Ovidio, 
translate in terza rima, Viterbo, 1703- 
1711, a parti in la ; inserita venn» 
in parte nel tomo XXIV della 
grande raccolta delle tradnzìoui 
de’ poeti classici, stampata a Mila- 
no,! 745, in-4.t0; 

C.M.P. 

BUSSIERES (GiovAitiri ni ), na- 
to nel 1607 a Villefranche, non 
lungi da Lione, sicoome egli stesso 
accenna, e non già a Lione, teoon- 
dochò alièrma Ghorier, e dopo lui 
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ti p. de Cìolonia ; studiò presso i ge- 
taiti ed entrò in quell’ordine snoì- 
to dopo che glistudj ebbe terminati. 
Dotato di felici disposizioni per la 
poesia, vi si abbandonò Con ardore; 
ma non aveva il talento necessario 
onde riuscire nella poesia francese 
in nn'epoca, in cui la lingiia quasi 
niun modello gli offriva. Ebbe più 
avventuroso sucoesso nella poesia 
latina. Il tuo poema sull’ Isola di 
Jie liberata dagC Inglesi, applaudi- 
to quando comparve, k tuttora in 
riputazione. Al p. di Bnssières non 
mancava ni immaginazione, nè en- 
tusiasmo, ed occorrono nelle sue 
opere tratti di un ordine snperìo- 
re; ma non sapeva aspettare l’io- 
spirazionei ed il suo stile era scor- 
retto ed ineguale. Assoggettò il suo 
poema di Scastderbeg, primo sno 
titolo letterario, al giudizio di Cha- 
pelain,oraoolo allora del gusto, che 
lo consigliò a renderlo più rego- 
lare. Più facile gli sarebbe sta- 
to di seguire tale consìglio, che di 
Correggere i difetti del suo stile. 
TaI’sqiera, a mal grado delle sue 
imperfezioni, gli meritò sede nel 

n aso di Titon-du Tillet: onore; 

li non era al tutto indegno. Il 
n. di Bnssières ha scritto altresì in- 
latino un Compendio della storia tU 
Frosscia, troppo lodata da’snoi con- 
fratelli, ed un altro della Storia 
universale, posto in obblio, mal gra- 
do la precauzione sua di tradurlo 
in francese. Mori il giorno ab otto- 
bre 1678, in età di 71 anni. Ecco 
la lista- delle piincìp.vli sue opere: 
I. Descrizioni poetici in versi fran- 
cesi, Lione 1648, in 4-to ; D DeBhea 
liberata poèmatUsa in tres libros distri- 
hutum, Lione, i655, in la, III Ba- 
silica Uigdustensis, sive domus consu- 
laris, 1660, in Ibgl. ; è ){uesto nna 
descrizione in versi ed in prosa del 
palazzo della città di Lione; IV 
FUssculi historìarum, Lione, i66a, 
in ta, tradotta in francese e spesso 
ristampata sotto il titolo di Parterre 
storico; V Scmsderbergus, poenia in 
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VITI lièv. ,’ Lione, i66a, in 8,vo, 
parecchie volte ristampato ; td* 
erlizione, nna delle migliori, i-on^ 
tiene le varie poesie dcll’antorC; 
VI Hìstoria francica ab initio mo- 
narchiae ad anrwm, 1670, Lione', 
1671, a voi. in 4-to: è questa l’edi- 
zione la più perfetta; quelli di 
Lione, 1661, 4 voi. in la, non giu- 
gno che sino al 1660; quest’opera 
è più stimata dagli stranieri, che da’ 
Francesi; VII Memorie di ciò, che r' 
ha di ptìs osservabile in f'ìlleJrasKhe 
nel Beauiolair, Villefranche, 1671, 
in 4-i°> Si conservano nella m- 
blioteea di Lione parecchie opero 
del p. Bnssières, rimaste manoscrit- 
te : le più importanti sono nna Sto- 
rto del Giappone ed nna Storia di 
Spagna: termina questa col iz.mo 
secolo. 

W— s. 

BUSSINO (Gaspabe), nato nel 
16*18 a Neu-Kloster, nel Mecklen- 
bonrg, fu fatto nel 1691 professore 
di matematiche nel ginnasio di 
Ambnrgo e prese per soggetto del 
sno discorso di ricevimento l’arte dì 
volare ( De artificio volandi alisene 
ortium.) Una volta por settimana 
dava lezioni in sna casa di fisica e 
di matematica e vi faceva pubbli- 
che sperienze, che granile concorso 
attraevano. Bnssing occupò parec- 
chie cariche eoclesiaatiche nell* 
stessa città ; ebbe vive dispute col 
pastore Blayet, che lo incolpava dì 
sooinianismo ; fu poscia nel 1708 
pastore ad Oldembonrg enei 17 <* 
aoprantendente del consìstoro del 
ducato di Bréme. Perdè la vista 
nel 1715, ma cinque anni dopo un 
abile oculista di Amburgo gli 1*^^^ 
la cateratta e ripigliò le sne fun- 
zioni sino alla sua morte, acoadiits 
il giorno 19 ottobre 175». Pubblicò 
un gran numero d’ opere di mate- 
matiche, di storia, di araldica, sen- 
za parlare di molti discorsi accade- 
mici : solo citeremo : I. Uathemrdo 
pura in tabulns redtcta ; II ^ 
tel'iris paratUiiasxte et daliastìcae *' 
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•clipticam rrcto ; Il I Lettera mila co- 
runa di Radegast, falso nnme degli 
Sla\ i, e sulla tomba del re d< Sveaia, 
Alberto, a Gadebuseh ( in tedesco ) ; 

IV Oratio de iUustribas Carolorum in 
Hamburg . , a Carolo M. utque ad Ca- 
rolum XII meritis, non istampata ; 

V Pubblicò altresì una nuova edi- 
zione della Topographia sacra ham- 
hurgeiisis, e del Computo cronologico 
di Cluvier. 

C. M. P. 

BUSSOLARI (Fratello Giaco- 
cosso DEI ), cittadino di Pavia ab- 
bandonato aveva il mondo lino dal- 
la sua gioventù, onde vivere da e- 
remita secondo la nugola di s. Ago- 
stino. Nondimeno siccome i talen- 
ti suoi uguagliavano la sua pietà 
e l’attività dell'anima sua Diso- 
gno aveva di più vivoce arringo, 
si dedicò, a rapo di qualche tem- 
po, alla predirazioDO e brillò ben 
presto sul pulpito per irresistibi- 
le eloquenza . I superiori del suo 
ordine lo inviarono a Pavia nel 
i55(> a fare il quaresimale ; la cit- 
tà tutta accorse a’snoi sermoni, 
e già la pietà, io zelo e l’eloqnenza 
sua operavano una visibile riforma 
nei costumi dì una città corrotta 
dalle ricchezze e dalla lunga pa- 
ce, ma più ancora per la tirannia, 
alla quale era soggetta. Le giovani 
personedella casa Beccaria ( F. Bzc- 
cabia) porgevano lo scandaloso e- 
sempio dei vizio e della corruzio- 
ne, nè alterare si poteva riforma 
durevole presso il popolo che ope- 
randola presso i princìpi. Questi 
in oltre erano inalzati dal partito 
gibellino, e Bussolari, repubblica- 
no e guelfo di sentimenti, duplice 
motivo aveva di detestarli . Pavia, 
in queir epoca assalita dai Viscon- 
ti di Milano, uopo aveva di difen- 
dersi e di ricuperare le sue anti- 
che virtù,, Bnssolarì predicò con- 
tro la viltà de* cittadini , il loro e- 
goismo, la rassegnazione loro alla 
schiavitù, non che contro la corru- 
zione dei tiranni e U crudeltà lo- 
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ro. Risvegliò èo'suoi disc ersi l’amor 
di patri.-i in cuori, ne’quali quest’ 
amore sembrava da lunga stagione 
estinto, e diresse l'ìmpeto suo pri- 
mo contro i sovrani dì Milano, che 
cercavano allora di toglìure ai Pa- 
vesi la loro indepcndenza . Eccitò 
il popolo a ripigliare in propria 
difesa quelle armi, già da lungo 
tempo a’ soldati mercenari abban- 
donate, ed il dì 37 maggio (356 sor- 
tì duce della moltitudine da lui 
raccolta nella chiesa e che mutata 
aveva in un esercito,ed attaccòsuo- 
cessìvamente tutte le trincee de’ 
Milanesi, li superò con la spada 
alla mano e fece levare l’assedio, 
di cui era cìnta la sua patria. Frat- 
tanto i Beccaria, dopo dì avere ot- 
tenuto sì segnalata viltoria, infor- 
za delle predicazioni di un fratè, 
incominciarono a sentire inquietu- 
dine per l’arditezza de’ suoi di- 
scorsi e ad irritarsi delle sue con- 
tinue esortazioni alla riforma. Fu- 
rono vie più inquieti, quando vi- 
dero manifestarsi uno spirito noe- 
vo di libertà tra i loro sudditi, e 
determinarono quindi di far assaa- 
sinare Bussolari t ma tutte le loro 
insidie vennero scoperte, e sventar 
te; i cittadini, in timore per la vi- 
ta del loro apostolo, formarono n- 
na guardia volontaria ohe ovunque 
lo accompagnava. Bussolari attaccò 
i suoi nemici in maniera ancora 
più dìretta;dal palpito rimproverò 
ad essi i loro preoedenti oraioidj , 
esortò i Pavesi a non soffrire più 
lungamente nn vergognoso giogo , 
e chiamò co' loro nomi i più di- 
stinti cittadini di Pavia, invitan- 
doli a prendere il comando della 
milizie e, la direzione dello stato. 
Spaventati i Beocaria elibero ricor- 
so ai Visconti, nemici della loro 
patria, e, dopo alcuni tentativi on- 
de sottomettere loro Pavia, furono 
costretti a (uggire. Ma Bussolari , 
stretto in Pana da tutte le forza 
dei signori dì Milano e da tutti i 
ghibeiliui di Lombardia , dopo la 
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più hrillante diPefa da lai aont>> 
unata pel coreo di tre anni, fa al- 
la (ine ridotto a capitolare. Klget» 
tato aveva le lollecitazioni di Pe- 
trarca, col qnale era in commercio 
epietularo ; condieceto non aveva 
agli ordini de' auperiori del tuo 
convento e della «ua religione; ma 
quando la careitia tolie ai Pavesi 
i mezzi di difendersi , trattò egli 
stOsso coi V'isconti nel mese di ot- 
tobre itSq. Ottenne la garanzia di 
tutti i diritti municipali di Pavia, 
la sicurezza delle persone e quel* 
la delle piuprietù, ma non degnò 
neppure di chiedere una salva- 
guardia per sè; e quando Pavia fu 
occupata dalle truppe di Galeazza! 
Visconti , Bnssolari fu oondotto 
nella prigione di un convento di 
Vercelli; vi fu rinchiuso in oscu- 
ra segreta, di cui l’aria era corrot- 
ta , e là Ani miseramente i suoi 
giorni. 

S. S— i. 

BUSSON ( Ginuairo ) , nato a 
Pinan, in Bretagna, nel 1717, da 
una famiglia dì negozianti , studiò 
a Parigi e fu destinato da prinoi- 
io alla condizione di ecclesiastico, 
ella quale non tardò molto a di»- 
gustarsi. Intese allora con ardore 
alla medicina e nel 1740 fu rice- 
vuto dottore della facoltà di Pari- 
gi. La duchessa du Maine lo fece 
ano lettore e suo medico ordinario; 
ma la fatica di tali impieghi ed i 
suoi lavori d'altitudine alteraro- 
no la sna salate; andò quindi a re- 
spirare l’aria sua natia onde met- 
tersi in vigore e poscia fermò stan- 
za a Reunes. Fatto successivamen- 
te dagli stati di Bretagna me- 
dico della miniera del Pont-Péan, 
ispettore dagli ospitali , segretario 
della società d'agricoltura, medico 
altresì divenne del duca d’Aiguil- 
lon, conaandante della provincia, 
Busson abbandonò Rennes, duran- 
te le parlamentarie turbolenze del 
1769, e ritornò a Parigi. Venne 
fatto medico della contessa d’ Ar- 
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tois. Aveva prodigiosa memoria, fa- 
cile elocnzione e que’ modi disin- 
volti che vengono dal conversare 
oon la toc Ita compagnia. Sposata 
avea una damigella d’onore della 
duchessa du Maine , che lo fece 
t padre di numerosa famiglia. Attac- 
cato da un polipo nefnaso, che sal- 
do resse contro tutti gli sforzi del- 
l'arte, mori il dì 7 gennajo 1781 , 
in età d’anni 64 - Busson rivide e 
corresse il Diùonario unkenale di 
medicina, di James, tradotto dall' 
inglese da Diderot, Eidous e Tou» 
saint, 6 voi. in fogl., i74b. Pubbli- 
cò in oltre parecchi opuscoli, rela- 
tivi al .suo stato, ne’ quali fa prova 
di sommo talento d’ osservazione, 
D. N— L. 

BUSSONE (Fb.vucbsc.'o). P. Cab- 

HAOHOL, 

BUSSY D’AMBOISE ( Ltiioi m 
Ci.zRMotrT 01 ), nato verso la metà 
del XVI secolo, si segnalò per gran 
furore nella strage, detta la Sainte 
BartMemi. Com’egli era in lite pel 
marchesato di Renel con Antonio 
di Clermunt, suo congiunto, profit- 
tò del tumulto di quella giornata 
onde assassinarlo, tenz’ avere, di- 
ce lo storico de Tbou, altra ragio- 
ne per odiario,obe quella della sua 
lite. Qualche tempo dopo il giorno 
di s. Bartolomeo il parlamento 
gindicò della lite in favore di Bus- 
sy, a cui lungamente non profittò 
la vittoria, però che in virtù <lell’ 
editto,ai protestanti accordato, 1 ot- 
tenuto decreto venne annallatu. 
Bnssy, essendo divenuto fainigliare 
del duca d’Angiò, ottenne il co- 
mando del castello d’Angers e si 
rese odioso pel suo carattere fiero 
e tnrboleuto. Intrapreso aveva di 
sedurre la sposa di Carlo di Gliam- 
hes, conte di Montsoreaii. Alcune 
lettere scritte al duca d'Angiò, nel- 
le quali v’era mcnzione’di tale in- 
trigo, essendo state oon\unic:ite a 
Carlo IX dal duca stesso, il re le 
mostrò al conte di Montsoreau c 
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!(li lece intendere come l’onore T«è 
lera eh’ ei traesse vendetta da tale 
oltraggio. Il conte, acceso di collo* 
ra, ritornò alla sua ahitainnne e 
tforzt) sna moglie a scrivere aBiis- 
sy e a dargli appnnta mento nel ca- 
stello di GoustanoièreS. Biissy non 
mancò di andarvi, accompagnato 
dal solo suo confidente ; ma. in' ve- 
ce della sposa (K Montsoeeaii. tro- 
vò Montsorean stesso con parectdtf 
armati Questi ti scagliarono sopra 
Bussy, (me ti difese da principio 
coraggiosamente, ma che alia fine 
soggiar^oe al numero, n Tutta la 
n provincia, dice lo storico (feThnii, 
ss senti piacere della morte di Bus- 
>* sy e lo stesso doc;i d’Anglò non 
s) provò grande rincrescimento di 
>5 essersene liberato”. Tra le pro- 
duzioni di Brantóme trovasi il suo 
elogio. 

1 M— n. 

BUSSY-LECLERO (Oiovamni), 
uno dei <»pi della fazione dei te- 
dici, durante la lega. Era stato da 
prima mastro di scherma ed in 
processo di tempo divenne procu- 
ratore nel parlamento. Il (luca di 
Guisa gli affidò il comando della 
Bastiglia. Nel i58^ la gran came- 
ra del parlamento essendo aduna- 
ta, Butsy vi ei presentò, ségiiìtato- 
da 5o de’ tuoi satelliti, ed incaricò 
tale (Virapagnia di riunirsi hi t»pi 
del partito opposto alla casa reale. 
L’autore dell’ Bnriode mette in* 
Jkx;C8 di Le(!lem un discorso che 
dar può una giusta idea dello spi- 
rito doHa lega e de’principali suoi 
capi. Si(»»me il parlamento ricu- 
sò (li arrendersi all’ intimazione 
di Bussy, il capo della fazione dei 
tredici trasse la tua spada e con- 
dusse egli stesso alla Bastiglia quel- 
li, ne’quali osservato aveva più op- 
posizione. Li .tenne a pane ed acqua, 
per cui soprannominato Venne gran 
pégiUcfvstt-re (òli pnròtinento . Buesy, 
siccome i più dei faziosi, si era da 
prima acqui.stato grande popolari- 
tìi, le opinioni esagerando mi ano 
8 . 
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partilo. Fóioia il timore lo rese fe- 
dele a quell’ esagerazione e lo spin- 
se alle piu oriKleli violenze, ii lo 
n non ho (die un figlio, diceva egli 
» al prrtidenle Brisson, di cui sue- 
11 spettavst che abbandonare voles- 
11 te la legit< ^ divorerei bra- 
si no a brauo,'piiittoslochò arreu- 
II dennimai. Ho una spada taglien- 
>1 te. aggiiignava, colla quale taglie- 
II rò a (piarti il primo, di cui-saprò 
Il che parlerà di paco ” . La pace 
era pei faziosi il termine dell’im- 
punità, per cui fecero tutti i loro 
sforzi onde mantenere ed aumen- 
tare il disordine. Siccvime avevano 
essi giurata la morte di tutti quef- 
li che speravano il ritorno dell’or- 
diiiir, Butsy destinò al loro furore 
parecchi membri del parlamento di 
Parigi. Il giorno 8 novembre i5qr 
ooslriiise alcuni componenti la l(w 
ga, adunati in casa di uno di essi 
( la Briiyèro ) . di sottoscrivere una 
nafta bianca, facendo loro credere 
ohe di non altro ti trattasse ohe- di 
rinnovare il giuramento d’ unione. 
La domane- i sedici, muniti di ta- 
le sottoscrizione, eressero delle li- 
ste di proscrizione e fecero perire 
Brisson, Larchort Tardif, Olirti, 
sospetti di essere loro segreti nnmi-> 
ci. Tali violenze mossero a sdegrio 
siilo le genti del partito stesso deM 
la Ioga. Neiraunò medesimo, 
il dtiea di Mayeune liberò Pqrigi 
dalla fiiziOpe dei sedivi: pérecebi- 
di essi furono appiccati. Biltsy'n*« 
se la Bastiglia a prezzo- del la ano- 
vita, fu obbligato di esòire dallof 
capitale e si ritirò a Brùsselles^ 
dove ripigliò il primo suo mesti»-, 
re di mastro di scherma. Visse an- 
cora più di 4" anni amori in pror 
fonda miseria. r -ir 

-- M— 

BUSSV-RABUTIN (Ruooizao. 
ni Babvtin, conte nt BussTj conu- 
sciiito sotto il nome di) naoqù» 
ad Epiiy, nel Ntiernois, il di ì »• 
prile ibi8, Ditstio-att) alla milizia, 
(vim^iarvo negli .eserciti tu dà di 

»7 
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aulii clorlici. Giunto all' anno di- 
Giottftimo, ano padre gli crdè il 
reggimento, del quateerà proprie- 
tario, e poco dopo gli lasciò per 
la tua morte la liiogolenenra di 
' re' del NÌTernoii/ Quatebe tempo 
pridla era stato chiuso per cinque 
mesti, alla Bastiglia per non aver 
saputo mantenere il buon ordine 
nel {no reggimento. Egli però af- 
fermaKihe il vero motivo di quella 
tua prigionia fosse l’odio del se^ 
grefario di stato Desno^rs verso 
suo padre. Comunque sia, conob- 
be alla Bastiglia il vecchio mare- 
sciallo di Bassompierre; e presu- 
mere ti può oom' egli dovesse in 
parte a tale conversarione l’ idea 
di qnclle calizoni caustiche « eh' 
ebbero sì disgrueiata influenza sul 
tuo destino. In eth di ai anni egli 
era già maritato con la Toiilon- 
geon, sua cugina. Fino alla pace 
dei Pirenei fece il mestiere delle 
anni, mostrandosi aUiastanza vaio-' 
roso nelle occasioni, ninn piacere 
ricusandosi e di quando in quan- 
do rimando alcune brevi poesie 
per ricreare gli oz.j suoi. Durante 
le turbolenze della 'reggenza, si 
attaccò prima ai partito dei gran 
Oonilé, il quale difèndeva allora 
Mazza fino contro i I parlamento; poi 
fece la guerra al re dopo l'arresto 
dei principi; finalmente abbando- 
nò questi per fare la paco con la 
corte'. Tale defezione gli valse il 
grado di maresciallo di campo, il 
comando del Nivernois e ^cia 
la carica di maestro di campo ge- 
nerale della cavalleria leggiera.' L’ 
arroganza, con cui esercitar volle i 
diritti di quella carica, spiacque à 
Tnrenna; siccome questo grand’ 
uomo scherzò sopra una picciola 
disgrazia, che attirato si era pèr la 
sua roesnnzfotie, Biissy ne prese 
vendetta con una msligna stroffa, 
e Tnrenna usò rappresaglia, scri- 
vendo al re ohe n de Bnisy era per 
)> le canzmii il migliore uffiziafe, 
li che avesse nelle sue truppe". 
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Biissy, che fatti si era molti nemi- 
ci nell' esercito, venne alla oorle 
per aumentarne il numero e nVb- 
he di più possenti ancora.- .Vllora 
fu che intese a fabbricare quella 
scandalosa cronaca, Cuimvciuta sot- 
to il titolo di Storia amorosa della 
GaUie. Una copia . dall’ opera cad- 
de in mani infedeli • fu subito 
data alla stampa. Cn grido gene- 
rale s’innalzò contro 11 autore. Il 
re. al quale da ogni parie chiesta 
era la sua punizinise fece per 
qualche tempo rOisteuza a tanto 
concerto di lagnanze'; ma non fu 
che troppo tratto a cedere, quando 
seppe come Buasy in uno straviz- 
zo molto scandaloso ebbe- 1 'ani ta- 
cia di jiorre ini stesso in camune, 
in proposito de’ suoi amori con la 
V'allière. Perdè la sua carica, fu 
cliiii.so per Un artno nella Basti- 
glia e poscia mandato- renne hi e» 
siiio, dove non restò Dfehórdrsedici 
anni. Disgraziato dal suo sovrano, 
lo fu in pari tempo dalla sua a- 
luantc, la Montglas;«. mentre però 
egli faceva contro di questa multi 
epigrammi e molto sinceri, indi- 
rizzava al re molte lodi che since- 
re non erapo. li aòoitarta non ne 
restò ‘ingCnnato, ne vi badò. Per 
altro Biissy nella sue lettere se- 
grete «salava talvòlta con tratti 
alquanto amari il profondo ano 
risentimento contro il principe, 
che importunava colle più vili e 
piò inutili proteste d’aòiore e ri- 
spetto; in Crecchie delle sue let- 
tere non lo chiama ohe Sua Al- 
Come lessemi seguente ver- 
se di Boileau : 



te t’ •Mena», dans deujc’ moti, aox tarda àe 

Seriale à capoì Tareire-pompon. 
Lo seppe Boileau o lo minacciò 
della aua critica; ma Bnssy gli di- 
mandò snII' istante la sua amici- 
zia o piuttosto il suo silenzio. Il 
re, meno commosso, che stanco del- 
le sue snpplicho, gli |vrmi<e fi- 
nalmente di rìcompalvri! ajla sua 
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prex'nza. Accurgeudosi ben pre> 
»to com’egli non perverrebbe mai 
■ ricuperare la grazia del ino so- 
vrano e che la corte, tutta rinno- 
vata in tna assenza, non lo risarci- 
rebbe della freddezza deire, presa 
il saggio partito di ritornare nelle 
sue terre : sfortunatamente il di- 
spetto e I’ umiliazione ivi l’ accom- 
pagnarono. Vi si aggiunse l’ imba- 
razzo d’ un’ odiosa lite, intentato 
da lui stesso onde far disciugliere 
il secondo maritaggio di sua figlia. 
Tali angustie di più d’ un genere 
avvelenarono.la 6ne de’ giorni suoi. 
Mori ad Autnn il di q d’aprile 
i6()5, in età d’anni ^5. La vanità e 
la malignità l’essenza componeva- 
no del suo carattere : I* una e l’al- 
tra apertamente si palesavano ne’ 
suoi discorsi e ne' suoi scritti, per 
cui attirossi numerosi ed irrecon- 
ciliabili nemici. Quanto a nascita, 
spirito, doni personali, geste di guer- 
ra, fortunati successi in amore ap- 
pena degnava riconoscere uguali, 
e la sua iattanza meritava d’in- 
contrare bene spesso increduli. Sa- 
rebbe' però somma ingiustizia di 
non concedergli molto spirito ; ma 
questo spirito era freddo, secco e 
misurato a compasso. L’orgoglio suo 
verrebbe molto fiaccato, se sapere 
potesse quale prodigiosa distanza 
pose la posterità nelle bellezze del- 
lo stile epistolare tra lui e sua cu- 
gina, la Sevigné, alla quale «erta- 
mente egli si teneva di gran lunga 
superiore. Le sue Lettere, raccolta 
e pubblicate dal p. Bouhours, sno 
amico, formano 9 voi. in 13 : ven- 
nero più volte ristampate. Occor- 
rono in esse alcuni tratti. piacevo- 
li, ma molto piu idee comuni ed 
insipide : in generale vi regna un 
.vmor proprio ed uno spirito d’ in- 
terna aoddisfoiione che batterebbe 
per guastare le cote migliori. I vez- 
settì galanti e morali, di cui sono 
esse sparse, non arrivano neppure 
alla mediocrità. Le sue Memori», a 
voi. in 4 to« Parigi, i6t)4s sovente 
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stampate, pochi fatti raecbiudono 
veramente ourioii; la vanità dell’ 
autore apertamente si palesa in 
quell’ opera, di cui egli stesso à il 
soggetto; è impossibile che molto 
interessino le troppo lunghe nar- 
razioni delle sue guerre e galanti 
prodezze : nell’ edizione del 
si trova una Rabutiniana . Il suo 
Oucorta a tuoi figli Murra il buon isso 
delie amersUà e socra i diversi avoerti' 
menti della tua vita , 1 voi. io i a , 
P.-irigi, i6p4, b uno scritto mollo 
edificante, ma molto noj oso. Meglio 
fatto avrebbe te predicato avesse 
con l’esempio, sopportando la tua 
disgrazia con più nobile j'astegiia- 
zìone e riformando i vizj di caratte- 
re che avevano prodotto le tnesven. 
ture. Il suo compendio della Storia 
di Luigi il Grande, i voi. in la, Pari- 
gi, i6^ è un panegirico, di cui 1’ 
esagerazione appena essere potreb- 
be scusabile per parte di un uomo 
che avuto avessa per Luigi XIV 
tanto amore e venerazione, quan- 
to poca ne aveva l’ autore. La sola 
delle tue opere, che ricercata sia 
e che-si legge ancora, è la sua -$<o» 
ria amorosa delle Gallie, di cui l’ulr 
tima edizione è di Parigi, 

5 voi. in la. Vengono comunemen- 
te compresi sotto questo titolo pa- 
recchi scritti dello stesso genere, 
alcuni de’ quali composti furono 
dopo la sua disgrazia e che tutti 
hanno per oggetto di pingere i co- 
stumi galanti o piuttosto dissoluti 
della corte di Francia, durante la 
gioventù del re. In generale le 
pittare di Bussy possono estere ac- 
onsate di malignità, ma non mai di 
esagerazione ed ancora meno di 
falsità. L'autore à stato chiamato 
il Petronio francete-, tale qualifica- 
zione è doppiamente falsa:, eli’ è 
insieme ed una ingiuria ad un ec- 
cesso d'onore per Bussy, il quale 
non ha l’ oscenità di Petronio, ma 
non ha neppure la tna eleganoa. 
La lode tntta, che merita dal lo- 
to dello stile, racebindonu questa 
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pcAihe parole di Voltaire ; » Seriale 
» con parità . Ciò non baatara 
eertannento onde riapondere alle 
Prfivinciali, aiccome n’ ebbe, diceai,' 
il progetto (i). Poco tempo prima 
della aua disgraeia era atato rice- 
rato membro dell’ accademia fran- 
oeae; il auo dìacorao di ricerimento, 
nel quale è impoaaibile di scorgere 
quello spirito, che alcuni vollero 
trovarvi, ha bensì qiie’modi di'siif- 
fioienaa e di ostentaaione, che tutti 
in caso videro. Comincia così: kS' io 
SI fossi alla tetta della cavalleria e 
SI che fossi obbligato di parlare per 
n condurla alla pugna, la creden- 
ss za, in cui io mi sarei eh’ ell’avesse 
ss qualche rispetto per me e che 
ss di tutti coloro, che mi ascoltasse- 
ss ro, non ve n’ avrebbe forse ano 
ss ohe più abile di me fosse, mi fa-' 
ù rebhe parlare senu essere molto 
ss imbarazzato ; ma dovendo favel- 
Ss lare dinanzi della più celebre as- 
ss semblea dell' Europa e della più 
T> illuminata, ec. Persomma ven- 
tata tale aringa lò aasoi breve, ma 
ciò pure un trotto ero di orgoglio; 
non conveniva iche un uomo di 
qualità prodigalizzasse leirasi, del 
pad' che qua cittadini che nulla 
tanno fare di meglio che aver ta- 
lento'per iscrivere e parlare. 

A — G— R. 

< ' BUSSY ( Miohele Custo Ruz- 
rtlcno 'Di RAiiirrtN, conte ni ), vetco- 
yoi di Lunon, figlio del precedente, 
erede del suo spirito, ma non ere- 
de de’ tuoi difetti e delle cote in 
esso ridicole. Nato per piacere, era 
chiamato nel suo tempi il Dio del- 
■| ’ 
S! Isggn asils Menaflanà come i ge- 
«sàlU: pvsgsroas aa,«v Rabalhi ài rìs|i«adsr« 
.allnXàsi^s provimei^ c eh' egli rìcnsh, tiav. 
rs.iajdlt (.nelle ,ue O/iereeiioat topre O- 
■■keeo « psg. aee ) ehe eiò »s- 

pevs'ds hneav s**uo, ed s^ogaei ,, lo non 
dico, n,' abbia dello U eero. ah aasica- 
,, ra -eh egfi liiTentola non abbia tale sto- 
AÌ'éiena'per laaliigSSe la tuo rsnàb 1 ge- 
mb* veggono, eia, cb' a dotto , Dalla Mnegie- 
nai di eni r aators paiiilo non sseTa che dis- 
tro i' abaie TtjiiC - ' ■ 
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la buona tocietà. Voltaire celebrò i 
piaceri della sua con versazioue in 
nna lettera, in versi ed in prosa, e 
Gresset non meno bene il enratte- 
rizzò. L’ accademia francese lo ac- 
eolse nei 1753 , dopo. -la morte di 
Lamolte , quasi per sostituire al 
più amabile fra i dotti il più a- 
mabile de’ cortigiani . Egli- nulla 
produsse; ma il suo gusto sicuro e 
delicato, ibrmato dalla lettura di 
bnoni autori antichi e moderni , 
buonissimo giudice il rendeva del- 
le altrni produzioni. Disrenuto vec- 
chio ed infermo, volle evitare il 
rammarico di sopravvivere a quelle 
brillanti qualità ebe tante delizie 
gli fecero godere nella sua vita, ed 
andò a volontario esìlio lungi dalla 
società, ss Io non saprei, diceva, co- 
ss me risolvermi a non essere più 
n amabile ; sento di non poterlo fa- 
ss re che conistbrzo, ed è meglio 
ss rinunziare di buona voglia a ciò 
ss ehe fare non si pnòvonza fatica ”. 
^lest’ iinmo, pieno d’amenìlà e d’ 
indulgenza, più tale non compariva 
con gli avversar} della bolla Uni- 
f;eni» 4 u} AmicAs della pace edell'ur- 
dine, non iscorgeva in essi che spi- 
riti turbolenti e toziosi ; preferiva 
ad essi sino gl’ increduli. Gli rese- 
ro quindi odio per odio ed in tut- 
ti i loro scritti scagliarono contro 
la sua mondanità colpi ohe tutti 
non- fallivano. Morì il giorno 3 no- 
vemWre'1756, in età di circa 67 an- 
ni. Nei settembre del 1725 aveva 
orato il re sopra il suo tnatrimonia, 
capo dei deputati dell’ assemblea 
generale del olero.o 

i.s 3 i t A-— - C R. 

- BUSS^ RABU'l'iN (Luicia Fran- 
'vasoA aa^'> sorella «àel preoedeute, 
roosò in prime nozze Gilbert di 
Langeao, marchese di Gpligny, ed 
in secemle Enrico Francesco di 
la Rivière- Mori ella in età d> 74 
anni. Luigi XIV IcHo-avchdupres- 
so alla Montespan una veutena del- 
le sue Iettare, disse a la Rivière 
nel restituirgliele: .ss Vaste» moglie 
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'ti ha più apirito del padre ano lo ch'esegui nel Décan i vasti prò- 
La Rivière in processo di tempo getti di Diipleirc. Duce di una ma- 
diede alle iiamine quelle lettere nodi Fraiicesi,secondatida ungro»■ 

» eh’ erano tutte di fuoco ” scrive- so di mille Indiani, conquistò una 
va al compilatore della Bibliol>-ca parte del paese di Carnute e sta- 
dfgU autori della Borgogna, temei hili Salabetzingue ad Aureng-A- 
obe, stampandole, non fossero un bad. Difese sotto Dupleix la città 
funesto dono alla posterità, alte cs- di Pondichery contro gl’inglesi, 
aendo ad inspirare le passioni. Lui- che oi)hligati furono di levsuu l'as- 
gia Francesca di Bussy-Rabutin tedio nel ly ottobre iy 4 ^. 1 suoi 
pubblicò le seguenti opere, ma servigi oontinuaroiio ad essere di 
senza porvi il'suo nome: Comperi- grand’ utilità, durante il suo co- 
dio delia vita di s. Francesco di Sa- mando nel Décan. Il re lo ricoui- 
/er, Parigi, 1699, in 13. Baillet s’ pen<ù e gli conferì nel lySzilgra- > 
ingannò nell’ attribuire quella vi- do di luogotenente colonnello nel- 
ta a Diana di Bussy-Rabutin, re- l’esercito; sei anni dopo renne i- 
ligiosa della Visitazione; la lettera naizato al grado di brigadiere ne- 
dedicatoria è segnata Z.. de R. (Lui- gli eserciti reali e finalmente nel 
già di Rabutin); 11 La cita in rom- iy(i 5 fu fatto maresciallo di cam- 
I jpetìdio di madama di Chantal, Pari- po. L’attività ed i talenti svilup- 
gi, i<397, in la. L’ autrice era nipo- pati nelle Indie, l’ottimo successo 
te di quella illustre fondatrice del- che ottenuto vi aveva, e la grande 
la Visitazione. Il p. Lelong altresì cognizione del paese dare gli fece- 
s’ ingannò, facendo Luigia di Bus- ro il comando delle nostre forno 
sy religiosa di quell’ordine, però di terra e di mare al di là del Ca- 
che la Rivière, suo secondo marito, [>o di Buona Speranza. Parti in 
le sopravvisse. Compose l’ epitafio qualità di luogotenente genera* 
di suo padre, che si legge in Mo- . le e fu creato conuuendatore dell’ 
réri. — Bcsst ( Filippina Luigia di), ordine, di s. Luigi nel 1782. Nel 
nata a Parigi il giorno 19 aprile 1785 ottenne la gran crorc dello 
1719, si è fatta conoscere per un’ stesso ordine. Le operazioni delle 
opera singolare e poco comune, in- forze, cui faceva operare, furono 
titolata : L’ abbaglio del morto che si concertate con quelle di mare, co- 
erede vico, ossia il Morto die cercar mandate dal bailli di Sulfren. De 
dece la vita, Parigi, 1778, in la. Bussy, unito ni principi dei paesi 
Nel mentre che il vescovo di Cloy- alleati de’ Francesi, lottò con van- 
ne, Berkeley nega l’esistenza dei taggio contro forze superiori. Mori 
corpi, la Bussy nega sinceramente nel secondo suo viaggio, nel gen- 
chc noi siamo in vita; ci tiene per najo 1785, in età d’anni 67, aPon- 
mortì, e crede che .solo nell’ inti- dichery, poco tempo dopo die vi 
ma unione con Dio, sorgente di o- giunse la notizia della pace. Ateu- 
gni e.sislenza, ti poeta da noi tro- tato nel processo del generale di 
vare il principio vitale. Lally, pubblicò in quell' occasiono 

V — VE e D. L. _ a Parigi, nel 1766, Memorie dacon- 
BUSSY-CASTELNAU (Cab- saltare e consultaaione, con lettere, 

LO Guiseffb Patissieb, marchese ec., i voi. in 4 -to. 
di), nato a Bucy, non lungi da R — L. 

Soissons, nel 1718, passò di buon’ BUSTAMANTE ( Bartolombo 
ora nelle Indie orientali e seni di), nato a Lima, nel Perù, entrò 
con grande distinzione nelle trap- nell’ ordine dei frati minori. E ci- 
pe, che la compagnia francese vi te- tato . da Egidio Gundisalvi Davi- 
neva a’suoi stipfndj Egli fu quel- la nel suo Theatrtpn ecclesiastieiim 
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mdicit^mrridionaléj come autore di 
un'opera con questo titolo: Trato- 
do de Uu primiciat del Pirù en santi- 
dsid Y leiras. — BvtrrAUà.!STE (Gior- 
gio), nato nella città di a. Dome- 
nico di Silos, tradnsse Giustino in 
lìngua spagnnola nel secolo XVI. 
La sua rersione fu stampata ad 
Anversa, con questo titolo : Justino 
espannol, i586, in 8.VO. — BosTA-r 
HAifTC ( Giovanni Buia di ), autore 
del secolo XV I,pubblici> una gram- 
matica castigliana, di cui parla Pai- 
mirenui, è fece stampare delle For- 
mulas adagiales latisias y Espannor 
las, a Saragossa, nel i55i, in 8.vo. 
— Bgstamante (Giovgtiai Alonso), 
sacerdote a Malaga e benefiziere 
della chiesa di s. Giitoomo, compo- 
se in ispagnuqlonn trattato del go- 
Ternamenlo ecclesiastico, di cui il 
manoscritto auto^afo, che apparr 
tenuto aveva a Desiderio Colmer 
nares, storiagrafo di Segovia, era 
conservato nella biblioteca di N. 
S. di Montserrat di Madrid. Insi- 
steva principalmente l' autore sul- 
la necessità di non inalrjire al sa- 
cerdozio che ecclesiastici eminenti 
del pari per lettere e per virtù. — 
BuSTAMAItTE O BdSTAMSISTO DE PaZ 
(Benedetto), dottore in medicina 
a Salamanca, è autore di un' opera 
con questo titolo: Methodsss in VII 
Aphurismorum lihris ab Hippoprate 
lJ>servata,tjna»ft continuum librorum 
ordinem, qrgusnenta et schematn de-; 
clarat., Venezia, edizione degli Al- 
di, i55o, in 4-to ; e lo stesso an-r 
no’, Parigi, presto Martin il gio- 
vine. 

V— TE. 

BU8TAMENTE DE LA CA- 
MARA ( Giotarui ) fioriva nel se- 
colo XV|. Nato ad Àlcala di He- 
narez, ivi studiò e poscia professò 
psedicina. 8i applicò con ardore al- 
lo studio della storia naturale e si 
acquistò somma riputazione pel 
suo sapere. Esiste pn tuo trattato, 
intitolato : De animantibus foeraa 
Scriptura», Ajoala di Henarez, iSgS 
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2 voi. in 4-to; Lione, 1620, 2 voi. 
in 8.V0. Samuele Bochart, che trat- 
tò dopo lo stesso soggetto iu mudo 
iù perfetto nel suoHierozoit'on (V. 
qchabt), parla in qnellocoii elo- 
io di Bustamente, nel capitolo IV 
et sesto libro della seconda par- 
te. — - Esistono di un altro autore 
dello stesso nome : I. De las ceremo- 
nioi de la Missa, Cuenza, 1622, in 
8.V0 ; Madrid, 1655; Il Àubricas del 
pflicio divino, Madrid, i64p- 

A‘. B— T. 

BU8TEN. V. Busto». 

BUSTIS O BUSTO (BERItARDI- 
no DI ), cappuccino, nato in Italia 
nel XV secolo, venne in molto gri- 
do per alcuni sermoni, i quali vo- 
gliono essere collocati accanto di 
quelli di Menot e dei Barletta. Bur 
sti fu uno di quei, che più contri- 
buirono allo stabilimento de|la fe- 
sta del nome di Gesù. A tale sog- 
getto indirizzò al papa Innocenzo 
Vili varj scritti, conservati uella 
raccolta delle sue opere, stamp-ita a 
Brescia nel i588, 3 voi. in jpto ed 
a Colonia nel iCo^, nella stessa for- 
ma. La prima edizione è la più com- 
piuta e la più ricercata dagli ama- 
tori di tali opere. Trovanti in tale 
raccolta alcuni sermoni per la qua- 
resima, ledonieniche e le feste del- 
l'anno, intitolati dall'autore: Ro- 
sarium sermonunf per totum annum, 
ed altri sermoni per tutte le feste 
della B, Y- Questi, intitolati : Mo- 
riate seu sermones in singulis festiovv 
tatibus B. M. Virginis, erano stati 
stampati separatamente a Milano, 
nel i494> 4Aoì * Strasburgo nel 
t4gd, in 4'to; nella stessa città nel 
..1498 e IMI, in fogl. ed un gran 
taumero di volte nel secolo XVI. 
Gli amatori preferiscono I’ edizio- 
ni più antiche. 

W— s. 

BUSTO ( Aiasmo Vaneoas), na- 
to a Toledo nell’inoom'inoiare del 
XVI secolo; studiò da prima teo- 
logia, e pareva che consacrare ri 
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voleue «Ila condiaioite d’ eocleaia- 
stico; ma >i maritò eil imrì scuola 
di latino e di filosofia a Toledo. 4^' 
fonso Alatamoro djce come Bnsto 
aveva Vaste cognizioni e che niun 
dotto scrisse con }>iù eleganza di 
Ini. Sepalveda e Nic. Antonio lo 
eonnumerano tra i migliori scritto- 
ri spagnnoli. Pnbblicò nn gran nu- 
mero d’ opere, di- cui le principali 
sono: I. Dijerereia de librot, qiee ut 
en el univerm, Toledo, 1 546, in 4.^0: 
Salanianca, in 8.vo;Pincia, 

i583, in 8.V0. Mtto r oscuro titolo 
di qnesto libro, dedicato a Giovan- 
ni Bernardo Diaz-Lugo, vescovo di 
Calahorra, Busto rese i'ainigliare 
agli Spagnuoli la dottrina della sa- 
cra e naturale filosofia; li Trota- 
do de ortografia y accento! en ìas 
tres lengaai printìpalei , Toledo , 
i53i, in 8.VP, e >3f)z, in 4-^; HI 
Breoit enucUatio in ohtcurioret velie- 
rii aurei locot Aìeari G->me%ii, Tole-p 
do, i54o, in 8.V0. In quelle scolie 
sul poensa del Pelo d’oro, d’Alva- 
rer. Gomez, Bnsto annunziava nna 
Grammatica narratioa lice hittorica, la 
quale nonootuporve; IVJ^recia schn- 
lia in Pelli Papei, Flandri, Samari- 
tem comoediam, Toledo, 1 542. Nel la 
sua prefazione prometteva 1’ an- 
fore di pnbblicare un’ opera, inti- 
tolata ; Oiabologiae. Compose pn li- 
bro snll'dlgonia, che dedicò alla 
contessa della Gerda nel ■ 583, in 
8.V0, oche \cnne tradotto in ita- 
liano a Venezia. — Busto (Bama- 
Isa ), precettore dei figli di Carlo 
Quinto, fece stampare a SalamaoT- 
ca nel i533, in 8.vp, una tnirodur 
sione alla Grammatica. 

V— VE. 

BUSTON o BUSTEN (Tomma- 
so Srir^no ), gesuita inglese, nato 
tiel 1549 nella diocesi di Sqlisbury, 
studiò a Roma e nel fu in- 

caricato in missione nell' Indie o- 
rientali, dov’ esercitò il suo mini- 
stero nell’ isola di Salcet pel corso 
di quasi qnarant'anni ; vi fu retto- 
re di un collegio e mori nel 1619, 
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in età <!’ anni ^o, a Goa, dove ris- 
giiardato era' come un apostolo, 
tàunposto aveva, ad istruzione de* 
situi neofiti e ad uso do’ confratel- 
li suoi nella stessa missione, pareo- 
cbie opere, oggiiB ricercatissime, 
come essendo le piò antiche die 
sieno tute stampate sulla lingue 
dell’ Indostan : I. Arte da lingoa' 
Canarina da p. Thomas Eitepano ; 
Bachol (Goa), i64o, in 8.vo, o 
picciolo in 4-to: tal’ edizione fu 
pubblicata dal p. Didace de Ribei- 
ro, che molti aumenti ri fece. E 
questa una grammatica della lin- 
gua che fi parla sulla costa di Ca- 
nata; è scritta in rxirtogbese, lin- 
gua volgare degli Europei stabiliti 
a Goa. Il nome di lingua canora, 
e-sendo poco noto, ingannò aic&ni 
biografi e loro fece dire ohe il p. 
Busto era stato il primo a far co- 
noscere la lingua che parlata vie- 
ne pelle itole Caparie; lì Un pa- 
tedùimo in lingua indiana; IH Fu- 
rano: è una raccolta di poesie in 
lingoa volgare dell’ Inds^tan, so- 
pra i principali mister] dei cri- 
stianesimo : quest’ opera fìt accolta 
con applauso pelle mistioni ed in 
tutte le chiese cristiane dell’ Indo- 
stan per lungo tempo letti ne ven- 
nero de’frammepti in continnazia- 
ne dell’ uffizio divino. 

C.M. P. 

BUTE (GipVAHiri Stuabt, cuute 
pi ) nacque in Iscozia. verso |1 
principio del XVllI secolo da fa- 
miglia inalzata alla dignità di pa- 
ri n^l >703 e che pretendeva di 
appartenere alla casa degli antichi 
sovrani di quel regno. In gioventù 
Bitte parvo inclinato alla dissipa- 
zione e poco alla politica; nondi- 
meno pel 173^ fu pari eletto in 
sosiituziope pel parlaipanfo di un' 
pari dì Scozia, che cessato aveva di 
esistere. La costante e sovente ma- 
le fondata opposizione, da Bu te ma- 
nifestata contro tnlti i partiti por 
ati dal ministro, gli attirò P avver- 
sione del governo, per cui riclettq 
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no» vpnne nel parlamento seguen- 
te nell’anno i^4'- P'*”**’ ^ 
le atironto, Bme ti ritirò nell’ i- 
eola, di cui portava il nome, una 
dell* Ebridi' e che gli appartene- 
va. Vi attese allo studio e si occu- 
pò di rendere migliore la sorte de’ 
suoi vassalli. Maritato qualche tem- 
'po prima della sua disgrazia, sem- 
brava che tutto si fosse dato alle 
dolcezze del la domestica vita, quan- 
do un avvenimento non aspettato 
venne a turbare la sua solitudine. 
Il pretendente fece uno sbarco in 
I.scozia nel 1^45 : I* niaggnir parte 
dei signori scozzesi, parteggiando 
per la casa regnante d’Inghilterra, 
abbandonarono il loro paese per 
timore che venissero in sospetto d’ 
attaccamento agli Stuardi. Bute fu 
de’ primi a recarsi in Londra e ad 
oifrire i suoi servig) al governo. Ta- 
le prova di. zelo dimenticare non 
fece la precedente sita condotta; 
nè escito sarebbe dall’ oscurità, se 
la fortuna, per un tratto impreve- 
duto e strano, posto non io avesse 
sulla via delle grandezze. La du- 
chessa di Queensbury dava in sua 
casa dmmmatiche rappre.sentazio- 
ni i si doveva recitare la /ìnl/a Fif- 
nitentf, tragedia di Rovre. Il perso- 
naggio di Lotario, il più sigiùfì.can- 
te del dramma, toccò a Bute. L’a- 
spetto sUo nobile, l’eleganza del- 
la persona e le sue facili m.aniere 
gli rinscivàno di grande vantaggio 
nel rappresentare la parte di a- 
mabìle seduttore: piacque di fatto 
a tutti gli spettatori. Il principe 
di Galles fn uno de’ più ardenti 
nell’ applaudirlo e lo invitò alla 
sua corte. Nè andò guari che Bute 
vi acquistò notabile influenza. Di- 
venne assolutamente necessario al 
principe si ne’siioi passatempi, co- 
me ne* suoi affari. Alla morte del- 
r erede del trono, nel i^Si, la ve- 
dova, che riconosciuto aveva in Ini 
principj politici, ronformi a quelli 
ch’ella portati aveva dalla Germa- 
nia, dov’ era nata, gli accordò tiit- 
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ta la sua confidenza. Dopò-d’eMer- 
si molto adoperato, collocare lo 
fece presso suo figlio in qualità di 
gentiluomo dicamera ed n lui in- 
Zera^nente si attenne per ^^dnca— 
zinne dell’erede presuntivo della 
corona. Bute non perdeva di vieta 
il suo allievo mai. Il giovine prin- 
cipe aveva il conte di Haroourt 
per governatore, -ed il vescovo di 
Norwick era suo precettore. Il ca- 
rattere ed i principj di que’ due 
personaggi acquistato avevano loro 
la stima generale.Noii tardarono essi 
ad accorgersi come loro era impos- 
slltile d’adempiere al proprio dove- 
re, però che 1 ’ ascendente di Bute 
sulla principessa di Galles era si 
grande, che metteva nella più spia- 
cevole posizione quelli che occiip.v, 
vano cariche presso il giovine prin- 
cipe. Parecchie volte gli trovjrono 
tra le mani dei libri, di cui la po- 
litica dottrina era'sommamente pe- 
ricolosa. Come promossa venne u- 
na questione nella camera alta in- 
torno a tale proposito nell’ anno 
1^53, il conte d’ Harcourt dichia- 
rò che il suo potere nel fatto dell' 
educazione del giovine principe 
essendo puramente illasono, i suoi 
servigi (livenivano inutili, a mene 
ohe congedate non venissero alcu- 
ne persone, le quali,atfaccate all'e- 
rede presuntivo della còrana. gl' 
inculcavano principj politici, dalla 
costituzione riprovati. Il conte di 
Harcourt ed il suo collega si di- 
misero in conseguenza di tale di- 
scussione e furono surrogati ad es- 
si lord Waldegravo ed il vescovo 
di Lincoln, che in vano fecero ri- 
sonare le ste.Bse lagnanze. A mi- 
sura che il re Giorgio II avanzava 
in età, il giovine prìncipe e la ma- 
dre sua, che il dominava, acquista- 
vanocredito maggiore eoe aumen- 
tava quello di Bute. Giorgio II 
mori il di zi ottobre 1760 ed il 
giorno ae Bute fu fatto membro 
del consiglio. ^ segnalata distin- 
zione scandalczzò il pubblico » 
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tiiano M ne meravigliò. Alcuni 
giorni dono, l'irperiono della l’ore- 
i«a di Hichmund tu tolta alla 
prìnci{>eiFa Amalia, quella tra le 
ine figlie, che il morto re aveva più 
amata, e in data a Unte. Da qiiel- 
l’iitante furono proveduti muta- 
menti della più alta importanza. 
Malgrado le aisicurarioni fatte nel 
dircorto del re all’apertura del par- 
lamento e mal grado la manifeata- 
zione dei principi del più puro pa- 
triotismo,anche nel lenso nei tvig/u, 
i capi di quel partito «'avvidero co- 
me già si formavano cabale per ri- 
novare il ministero. Bute parlava 
abbastanza chiaro alle sue creatu- 
re dei cambiamenti, che avverreb- 
bero. Nel mese di marzo i^òi il 
parlamento fu disciolto. Due gior- 
ni dopo al lord Holderness, segre- 
tario di stato, venne sostituito Bu- 
te, ch’elesse in suo sottosegreta- 
rio Carlo Jenkinson, si conosciuto 
sotto il nome di lord Hawkesbury e 
poscia sotto quello di conte di Licer- 
pooì. Legge, cancelliere dello scac- 
chiere, fu congedato, perchè in u- 
n’ elezione al parlamento, ricusa- 
to avete, mal grado le preghiere del 
principe di Galles ( re attuale), di 
cedere il suo posto ad un parente 
di Bute. Ad oii’a del credito onni- 
potente di questo favorito ( che co- 
si veniva indicato ), Piti continua- 
va a dirigere gli aflari stranieri, 
di cui aveva il dipartimento. I- 
struito come le corti di Versailles 
e di Madrid fermato avevano nn 
trattato contro la Grande Breta- 
gna, insisteva fortemente nel con- 
siglio conforme allo spirito dell’an- 
tica amministrazione, perchè attac- 
cata fosse sul fatto la Spagna ; suo 
cognato fu solo di tale opinione. 
Veggendo nulla l’influenza sua 
nel gabinetto, si dimise nel mese 
di ottobre La ritirata diqnel 
ministro, adorato dal popolo, non 
fere nello spirito del pubblico tan- 
to torto a Bute quanto pensarlo si 
poteva ; la parte sana della nazio- 
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ne, che persuasa non er.'; delle mi- 
re ostili della Spagna, la necessità 
non vedeva d’ immergere lo stato 
in nuova guerra, <be l’eccedente 
debito cresciuto avrebbe, e di Pitt 
.sembrava che rinunziato avesse per 
mal umore j ma, dopo una violente 
lotta tra i partigiani dell'antico si- 
stema e quelli del nuovo, i primi 
la vinsero; e quando il re, confor- 
memente ad un antico uso, andò 
al palazzo della cHtà di Londra 
per la prima elezione del lord mai- 
re, che avvenisse sotto il suo re- 
gno, l’aria risonò delie acclamazio- 
ni della moltitndine in favore di 
Pitt. Appena venne fatto attenzio- 
ne al monarca ed il favorito fu op 
presso dalle più villane ingiurie. 
La corte di illadrid coiiferiiió bea 
tosto i giusti sospetti di Pitt, ri- 
spondendo nel i^tia alle categori- 
clie questioni dell’ ambasciatore 
inglese in modo che sentir fece la 
necessità di dichiarare la guerra. 
Dopo la ritirata di Pitt, la direzione 
degli affari tutta giaceva nelle ma- 
ni di Bute, che godeva del favore 
del suo sovrano in maniera non 
più veduta dai conte di Clarendon, 
sotto Carlo II, in poi. Ma non an- 
cora soddisfatta era la sua ambizio- 
ne. Il coute di Netvcastic, incanu- 
tito nel servigio della cava di Brun- 
swick e che goduto aveva lunga 
stagione della coufidcnifa di Gior- 
gio II, possedeva tuttavia la carica 
di primo lord della tesorerìa. Solo 
partigiano dell’antico sistema, più 
non era che un’ombra vana di mi- 
nistro, nè cercava che assicurarsi 
un’ onorevole ritirata. Bute giudi- 
cò finalmente giunto l’ istante per 
lui dì occupare si eminente posto; 
il primo ministro ebbe un’ insi- 
nuazione dì dÌDieltersi : il fece egli; 
e Bute, nell’ ottenere quella cari- 
ca, fu decorato dell’ordine della 
Garrettiera. Non si tosto il favorito 
Imito ebbe il titolo all’autorità di 
primo mi nistro,vhe intese seriamen- 
te a fare la pace. Tale lodevole 
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jirogefto grandi difficoltà pre««nta- 
va. Il popolo ingleto, ebbro de’fubi 
felici ancoe^i, desiderava la copti- 
npazionp.di nna gnerra plie noovi 
trionfi aoeora. gli prometteva. 8i 
formò contro Buie lina formidabi- 
le lega. Bitoproventp gli veniva il 
modo pracipiloio, con cui allonta- 
nato aveva (la’loro impieglii i mem- 
bri d' un' amministrazione amata 
dai pubblico, per dividere le loro 
spoglie con gli amici tnoi; biasir 
mavano altresì gli alteri (iioi modi 
e la sna arlifiziosa condotta. In 
qnalunqne maniera fafta venisse 
la paoe,'i nemici del ministro 'nop 
avrebbero mancato di sostenero co- 
me non era ella proporzionata agl’ 
iimncpsi lantaggi nella guerra ot- 
temiti, nè coippatibile con l’onore 
della Grande Bretagna. Bota riu- 
scì ne’ suoi progetti ed anche, on- 
de pervenire •l’tuoi fini, sagrificò 
r alleato dell’Inghilterra su( con- 
tinente, il re di Prussia, ricusan- 
dogli qne’4iissidj,di cui per l’inr 
nanzi era stato provveduto, Ba pa- 
ce sottoscritta a Fontainebleau era 
nna delle piò gloriose, che mai I* 
Inghilterra avesse oonphiusa ; non- 
dimeno fu ella vivissimaple eomr 
imituta nelle dne camere del pars 
lamento. Buie la difese nella ca- 
mera alta con tanfo talento nd e-; 
nergia, ohe tutti ne restarono sorr 
presi. Finì il suo discorso, dipendo 
coni’ egli desiderava ebe sulla sua 
tomba fosse posto per unico epi-; 
tafio »» Ch’egli consigliato avèva 
” dì fennare quella pace, dì coi i 
1’ ool|eghi sqoi discutevano in quel 
u monienfo l’importanza”. Il tratta- 
to, da uug porte de| pubblico cem 
siirato, avendo riceruto l' approvar 
zione del pa|-iamento, sembrava che 
tutto promettesse gl potere delmb 
nistro lunga durata. Giunto era ad 
esclndereu|l'ammÌ<ti*t<amione tut- 
ti qae* del partilo dei wi§h$, comr 
prendere fiipendo ni monarca che i 
partigiani di quel sistema, che fatr 
fo avevano la rivolnziooedel 1688, 
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e collocata la casa dei Brnnswiol^ 
sul tropo, non erano net fondo del 
cuore loro che fozioni poco dispor 
sto a sostenere le idee del potere 
assoluto, sole basi delia grandezza 
reale d’nn sovrano; che i forvs sen- 
timenti avevano pin compatibili 
con quelli, de’qnali necessario era 
che il pipolo inglese fosse imbeva- 
to; e che anche i giaoobilì. avendo 
assolutamente rinunziato ad ogni 
speranza di vedere gli St nardi risa- 
lire sql trono, collocherebbero sal- 
ta casa di Brnnswiek quell’ attao* 
taocamenfo pei loro antipbi sovra- 
ni, dei quale erano stati vittime. 
Per simili insinuazioni, da accor- 
ta mano preparate, circondò il 
re di persone, di cui i principi ò* 
rano in armonia co' suoi e soprat- 
tutto de' suoi compatriotti scozzmi. 
La nazione inglese mormorava ; la 
guerra dei IìmIIì, dal talento di 
Pitt sopita, nuovo fararp ripigliò. 
Il ministro fu in preda a viqleati 
aggressioni ; frattanto non poteva 
che a grado a grado riacquistare 
)a fiducia del pubblico, a iniaura 
che raccolti véfiissero f vantaggi 
della pace, quando nuovi-*motivi 
di malcontento esacerbarono gli 
spiriti all’ ultimo grado. Gome la 
guerra lasciato aveva diedro a si 
molti debiti, uopo fu negoziare nn 
nuovo prestito. Il ministro ebbe rir 
corso, per ooprirne gl’ interessi, ad 
una tassa tnlla cervogia. Quan- 
do proposta fu nel parlamento, I’ 
opposizione ebbe un bel combat- 
terla con forza ; ambi le camere 
l’ approvarono. Allora la oittà di 
boa Va supplicò il re a non acoor- 
dare la sna Spurovazione. Ma| m- 
do i reiterati efomori tfel pubbUoc^ 
di cui r odio noots» il foveriia 
crebbe fino all’ esaiperaea«n^ il 
bill fu fatte legge, ninno piii vi 
fu che dqbitaase Vii* humettweiv* 
dito di Buie e del ano potere nei 
conaigii delli ua^laane. quando re- 
pente si risepite com’ egli rinnn- 
ziato aveva la carica di primo 
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minijtro. Contento, »iecome li van- 
tava, ili avere rerlituita la pace al 
mondo, mio motivo pbe gli aveva 
fatto accettare i rigillì, felice di 
non avere mancato ad alcun impe- 
gno, di uon. avere abbandonato 
niun amico e di aver formato un 
minuterò abbastanza polente per 
npn aver più per lungo tempo pi- 
sogno di Ini, volle provare, dando- 
si in braccio alle dolcezze della vi- 
ta privata, che la grandezza e gli 
onori non lo abbagliavano, '^ale 
dichiarazione fu detta general- 
mente una furberia. Sostennero 
i snoi nemici come, non potendo 
per orgoglio abrogare una cosa che 
voluta aveva, si trovava, dopoché 
aveva fatto venire I’ ultimo atto, 
Oggetto del pubblico risentimento, 
in posizione si difficile, che abba- 
stanza destro té abbastan- 

za coraggio-o per maotenervisi . 
Aggiunsero che, certo di essere in 
orrore alla nazione, la quale locar 
ricava delle più odiose accuse, te- 
meva di non poter far testa al tor- 
rente dell’odio generale. I suoi a- 
mioi non poterono che debolmente 
difenderlo dalle incolpazioni sca- 
gliategli contro. Dissero quindi 
che i| re avendo voluto persuader- 
lo che restasse al)a guida degli af- 
fari, Bute rappresentato aveva al 
monarca come impossibile gli era 
di resistere a tutte le noje di un* 
autorità sqvente contraddetta ; che 
la sua salute n* era alterata e che 
aggiunto avesse; vi Sire, io accon- 
sv sento di morire al rostro servigio, 
tv ma di vivervf mi è impossibile. — 
» Allora, rispose il re, son più opn- 
tv tento di perdere il mio ipinistro, 
u che il mio amico ”, I nemici di 
Bute, all’ opposto, pretesero che, 
sicuro del suo ascendente siili# 
spirito del suo sovrano, crecfé che in 
congiuntura più favorevole fapile 
gli sarebbe di riprendere il timor 
ne degli affari, o piuttosto amò me- 
glio di reggere invisibilmente e 
godere cosi det potere miuisteria- 
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le, senza correvo i rischi di ima 
retponiahililà, talvolta illusoria e 
sempre di peso. Ebbe in successore 
George Grenville. lliconuscendo 
ben presto, mal grado la sua di- 
chiarazione positiva, la debolezza 
del ministero, dimandò mel mese 
d’agosto un’ abboccaumAo a Pitt 
e gli aniiiipziò che il re desidera- 
va di formare una nuova ammini- 
strazione secondo i suoi consigli e 
che vi prenderebbe sede : il pro- 
getto andò a vuoto. Ne risnitò tra 
ì due parliti un raddoppiamento 
d’animosità, a cui erano sfogo i li- 
belli i più inferociti. Bute, mal gra- 
do il suo ritiro, era riguardato co- 
me l’anima dei consigli del re. 
Passò per autore del famoso atto 
del bollo, che gettò il primo tizzo- 
ne della discorilia tra la Gran Bre- 
tagna e le colonie dell’ .America 
settentrionale. Almeno è certo che 
quando ti trattò di annullare <|uel- 
l’atto, le creature di Bute sosten- 
nero che non si poteva ragionevol- 
mente pensarvi, e ch’egli stesso 
disse abbastanza chiaro nella ca- 
pterà alta che la cosa riuscita sa- 
rebbe sommamente rincrcscevole 
al re- In ogni occasione i ministri, 
r-he operavano in senso opposto a 
quello di Bute, non tardavano a 
ricevere l’ordine dimettersi. Le 
sue creature, che il nome prende- 
vano di amici del re, formavano un 
potente partito Disegnati vennero 
sotto il nome di cabala e più di u- 
na volta furono indicati siccome 
autori di que’ mali, di cui tutti si 
lagnavano.' Nel Bute aveva 

dichiarato nella camera dei pari 
ch’egli rinunziato aveva agli affari 
e eh* non vedeva più il re; nondi- 
meno si supponeva che avesse sem- 
pre cognizione degli affari dello 
;tato e che vi conservasse una gran- 
de influenza. Sembra del rima- 
nente ch'egli non vi si sia immi- 
schiato tanto direttamente dopo la 
morte della principessa di Galles, 
madre del re, che avrvenne nel 
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1^7'a,! fors’ anche cessi di aversi 

parte. L’odio del pubblico m cal- 
mò; egli fu dimenticato. Passò gli 
ultimi anni della sua sita nel pa- ' 
lazzo di Liitton,cui avea fatto fab- 
bricare nel Berkshire. Tale abita- 
zione, velata per la magnificenza 
c pel gusto della sua archi- 

lettura, era circondata da un iin- 

niento parco. Un giardino Iwtani- 
co, dove Bnte raccolto aveva le più 
rare piante, una biblioteca di tren- 
tamila volumi, un superbo gabi- 
netto di stromenti d’astronomia, 
dì fisica e dì matematica erano i 
trattenimenti,ne’ quali spendeva il 
suo tempo, più da filosofo che da 
nomo di stato. 11 suo studio favori- 
to era la botanica. Egli avea fatto 
rilevanti progressi in tale scienza 
e corrispondeva co’ più valenti bo- 
tanici dell’ Europa. Scrisse anzi 
per la regina d’ Inghilterra nu’o- 
pera intitolata ; Tacoìe di botanica, 
contenenti le dicerie famìglie di pian- 
te della Gran Bretagna, dutinte col- 
la guida delle cinque parti della frut- 
tificazione e dùposte tecondo un me- 
todo linottico, p voi. in 4 *t>' era 
questa in tale scienza l’ opera più 
magnifica ebe si fosse fino allo- 
ra veduta . Non presentava però 
ninna novella vista c non ha gio- 
vato di niun progresso reale la 
scienza. Non è notabile che per la 
bellezza dell'esecuzione, pel lus- 
so tipografico e.per la sua rarità. 
Le spese ammontarono a io,ooo li- 
re di steri ini. Non ne furono stam- 
pati ebe dodici esemplari, di cni 1’ 
autore fece pre.vénti; ne inviò uno 
a Buffon, che lo pose nella biblio- 
teca del re. Linneo ha dedicato al 
conte di Bnte un genere, ch'egli 
ha chiamato Steivartia: racchiude 
alcuni arboscelli dell’America set- 
tentrionale, che appartengono alla 
famiglia de’malvacei; ma avendo 
commesso un errore nella maniera 
dì scrivere il nome di famiglia di 
quel signore, l’omaggio, che lo do- 
veva ricordare, è divenuto equivo- 
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co « può riferirsi ad altri perso-- 
naggi. Quantunque da gran tem- 
po molti autori e soprattutto gl* 
Inglesi abbiano corretto tale sba- 
glio, scrivendo òtiitu-rùi, Williaiii 
Jones, presidente della società asia- 
tica di Calcata, gli ha dedicato un 
nuovo genere dell’ India sotto il 
nome di Butea. Questo genere fa 
parte della famiglia de’ legumino- 
si; racchiude uno de' più begli al- 
beri della costa del Coromandel. 
Al conte di Bnte ha dedicato Hal- 
ler la sua Biblioteca botanica. Bute 
visse per sè ed un picciolo numero 
d’amici fino ad un’età molto a- 
vanzata, abitando alternativamen- 
te Lutton ed un’ altra casa, chea- 
vea fatto fabbricare sulla riva del 
mare, nella provincia dì Hants. La 
sua morte, avvenuta ai io di mar- 
zo 179's, non produsse nel pubbli- 
co ninna sensazione. Riassumendo 
ciò, che hanno detto di Bitte i suoi 
partigiani ed i suoi nemici, si scor- 
ge cl? egli era più presontuoso, che 
capace; che dandosi alla politica, 
per la quale non era nato e di cni 
non avea fatto per tempo uno stu- 
dio profondo, smarrì la sua pace, e 
per le false provvisioni, che sugge- 
rì, fece nascere la turbolenza e la 
discordia nel seno della nazione. 
Volle dominare all’ ombra dell’an- 
torità sovrana e fu in procinto di 
comprometterla. Mancava di quel- 
la estensione di viste, necessaria a 
coloro, che governano gli nomini. 
Oli venne rimproverato che fosse 
altero, ma a tale difetto mischiava- 
si una nobile fierezza. Sdegnò co- 
stantemente, durante il suo mini- 
stero, di prezzolare, ad esempio di 
qne'che l’avevano preceduto, gli 
scrittori di libelli, ognora pronti a 
fendersi. Diffidente e simulato, fu 
tenuto per duro, imperioso ed o- 
stinato; nnllameno mostrò gene- 
ralmente uno spirito incerto, irre- 
soluto, timido ancora. Non vennero 
mai attaccati i suoi cnsliimì; latto 
per la vita privata, 1’ improntava 
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un’ amabile semplicità. Dolce, le paese ; II Aorta e commercio </<■/- 
umano, generoso scuza ostenta* ìe colonia influì, 1^55, in la: qiie» 
alone, nascoudeva i «noi beneK- sto libro tratta d'iina parte de’ pae- 
rj a quelli, cui obbligata. Le si che compongono oggigiomtf gli 
variale sue cognizioni rendevano Stati-Uniti d’ America . Del pari 
cara ed animata la sua conversa- che U seguente, era ottimo per I' 
zione. La sua urbanità, le sue at- epoca, in cui comparve, avendo I’ 
tenzinni, il suo umore tempre u- autore derivate da buone fonti le 
gitale non si smentivano mai in sue uotiziei ì\l Storia e oommi-rcio 
farcia a coloro che vivevano con dalle AnI.ille inpìetì, in la; IV 
esso. Oltremodo devoto al re d’In- Saggio rullo Uato preiente ilei com- 
gliilterra, Giorgio III, non ne par- mercio if Inghilterra , tradotto dal- 
lava mai che con espressioni che l’ originale inglese di Cary, conti- 
fede facevano de’ suoi sentimenti, derabilmeute aumentato dal tra- 
ed aveva il tuo ribatto in tutti gii dnttore, iy 55 , in ta; V Con'lotta 
appartamenti. Il suo carattere, co- de’ Franoeii rispetto alla iVuovis Ac- 
me uomo privato e soprattutto co- zio, tradotta dall' inglese ( di Jefiè- 
me uomo distato, venne dipinto rys| con note, Londra, 1765, in 
coi più disfavorevoli colori da Fe- ' la; VI Atto di naoigtezione del par- 
dàrico II, re di Prussia, e delinea- lamento tC Ingìùìterra. tradotto dal- 
to co’ tratti più vantagg'osi da Du l’ inglese, con note, Parigi, Jom- 
tens. Non bisogna dimenticare che bert, 1760, in la; VII Prospetto del- 
negò sussidi al primo e che I’ ni- le cotueguenze che dehìsono di riaara 
timo atto del suo ministero fu quel- dalla rottura della pace congC Ingle- 
lo di sottoscrivere il decreto d’una si, Amsterd., i7Òi,in la; Vili Teo- 
pensione pel secondo, il quale fu ria del lasso: opera, che riportò 11 
in oltre ligio alla sua famigli.i. Bn- premio all’ accademia delle iscri- 
te ha lasciato molti figli: il primo- rioni, 1771, a voi. in ta: l’autore 
genito fn aneli’ esso poi membro vi stabibsoe che il lu.^soi.è un 
del ministero; il secondo è stato espediente utile e proficuo negK 
arcivescovo di Dublino. Una delle stati ; IX Trattato sul commercia, di 
sue figlie ha sposato il dura di Giosia Child, tradotto d.ill’ ingle- 
Northiimlierlaud ; l’altra il conte se, in società con Gonrnay, 
di Macartney, ambasciatore alla in 13; \ Ricerche sull’ ammmistrae 
China. zione delle terre presso i Romani, Pa- 

E — s. rigi, *77P> in fi.vo} XI A^io sulle 

BUTEL-DUMONT ( Uioacio cause principali che hanno contrihui- 
Msiua ), nato a Parigi ai ad di ot- to a lÙitruggere le disa prime schiatte 
tobre 17^5, successivamonta avvo* dei re di Fras\ria. Parigi, 1771», in 
rato, censore reale, segretario d’ain- 8.vo, coronata nel 1775 dall’ acca- 
basciata a Pietroburgo, direttore deiniadelleisctizioui;XlIi*/luà- 
del de|MSÌtp dell’ ufficiodel sontror ne di Petto o Postidoiya, tradotta 
le generale, morì verso la fine del dall’ inglese di Tom. Major, 176U, 
XVIII secolo. Era laboriosissimo in 4 -to: qiiest’uper.a è ixieiio rìcei-v 
ed ha pubblicato le seguenti oper cata, da olio La Gardette ba. pub- 
re : I. Memorie storiche sulla Luigia- blicato le (lesse antichità, >799, in 
un, compilate colla scorta de’ mano— fogl. ‘‘ ... 

scritti dell' abbate le Mascfier, P/iri- | . D.-Lvsi 

gi, 1753, avol. in ia,.con fig.: qun> ODT.EO.f GiovaUni ) , canonico 
sta è un’ esatta raccolta, in cui si regolare dell* ordine di sant’ Aiito- 
trovano uniti i documenti tutti nio, nato ;a Cliarpey, presso Roc- 
che si avevano allora intorno 4 ta- mao(, nel .i 4 ija> A torto Sassio lo 
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nomina Giocarmi di Uotton, gin^- 
cliè il suo vero nome era Borni o 
Bouml) eh’ egli latinizzò in quello 
(liBùteo. I doveri monastici non 
impedirono che apprendesse sen- 
za maestro il greco e gli elenmnti 
< 1 * Euclide. I suoi superiori gli per- 
misero alla fine che secondasse il 
suo genio per le scienze ; e, quan- 
tiinqne m età d’ oltre anni 5 o, an- 
dò a studiare a Parigi. Come ri- 
tornò a sant’Antonio, gli venne af- 
fidata l’amministrazione delia ter- 
ra e del castello di Baiati, distante 
una lega da quell’ abazia. lutale 
ritiro compose le sue opere geo- 
nietriche, che gli irrocaociarono 
grande riputazione. I calvinisti in 
differenti saccheggi avendo rotto' 
o portato via diversi strumenti di 
•uafematiche, di cui s’accingeva a 
pubblicare la descrizione, egli ri- 
parò a Canar presso Romana, dove 
mori nel i^ 5 a. Le tue opere sono 
venute alla luce con questo titolo : 
Joannit Bateonis deiphinatici opera 
geometrica et jurit ci«i/ts,Lione, 1 554 , 
in fogl. : tale raccolta comprende 
quindici trattati, di cui molti non 
risguardano che la giurispruden- 
za. I più rilevanti tono; De mblì- 
cio ponte Caetarit libelUu, sovente 
inserito nell’ edizioni de’ Coinroen- 
tarj di Cesare ; De orca Noe-, De. 
JInentii aquae meruura ; De fliwiati- 
cii insulti seeundum jus civile divi- 
dendi! ; Geometriae cognitio jurecon- 
salto necessaria ; II Logistica, Lione, 
i 55 p, in la; quest’opera è divisa 
in cinque libri; i due primi non 
hanno relazione che coll’ aritme- 
tica ; il terzo à uno de’ più antichi 
trattati elementari d’algebra, scrit- 
ti in Francia ; ì due ultimi sono 
raccolte di problemi d’aritmetica 
e d’ algebra. Occorre altresì una 
descrizione assai minuta dei ser- 
rami di combinazione. Tale trat- 
tato è seguito da una piccola disser- 
tazione per rettificare un passo di 
Vitrnvio sulle baliste; III De qua- 
drntnra circuli^ìióri duo, Lione, t ti 5 q, 
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in 8.V0: opera piena di buona e so- 
lida geometria ; vi si legge la sto- 
ria di tale problema e la confuta- 
zione de* diversi paralogismi, a cui 
aveva già dato origine ( P. Otm- 
zìoFiiteo). Buteoaveià lasciatoal- 
tfesl alcune opere manoscritte, tra 
le altre una traduzione dì dodici 
libri d’ Euclide, fatta dal greco. 

C. M.P. 

BUTE8. F. Booàs. 

BUTINI ( Pisrno ) nacque a Gi- 
nevra agli 8 di febbrajo 1678, stu- 
diò la teologia uon buona riuscita 
e fu ammesso al sacro ministero 
nel 1698 con onore. Nel 1700 fu 
chiamato ad ufficiare la chiesa di 
Lipsia e vi rimase tre anni , La 
chiesa francese di Londra , che si 
chiama corjunemente la chiesa Vn- 
lonna, voi le attirarlo a sé; ma la de- 
bolezza della Sua salute ed i voti 
della SUB famiglia lo federo torna- 
re in patria. Ivi ebbe la cura d’unU 
chiesa di campagna e mori nel 
1706 d’ una dissenteria, da cni fa 
colto, visitando molti de' suoi par- 
rocchiani, presi dallo stesso morbo. 
Butini , quantunque rapilo alle 
lettere in età di aqanni, ha lascia- 
to molte opere ; I. Sermoni su di- 
verti testi, in 3 voi. in 8.vo , 1756, 
pubblicati da Vernet; n’ era sfata 
fatta una prima edizione nel 1708; 
II Storia della Vita di Gesù Cristo, 
in 4-tn, Ginevra, 1710. I primi die- 
ci capitoli, dice Setiebier, sono una 
traduzione libera della parafrasi di 
Le Clere; ma in seguito Butini si 
prefigge un nuovo cammino e si 
rinvengono parecchi tratti felici 
ed originali. Butini aveva altresì 
composto un Commenta francese 
sul Vangelo di s. Matteo, eh' è ri- 
masto manoscritto. 

' V — va. 

BUTINI (Isacco), medico gine- 
vrino del XVI secolo, pubblicò un’ 
ediaione degli Aforismi d’ Iftpocra- 
té', in greco ed in latino, con li- 
na breve -cs|iasizione, tratta dai 
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Commenti di Galeno; i tre libri de’ 
Proneutici J'Ippoerate, con nna inio- 
gazìone, e le sentenze più notamii 
di Celso : tale raccolta fu stampa- 
ta a Lione, nel i 58 o, in la. — Bo- 
TJiii .( Gabriele ), pastore d’ una 
chiesa di campagna ne] idaq e di 
Ginevra nel coltivò le muse 

latine. I suoi scrini sono : l. Jn o- 
bitum jacbii GothofreUi carmen ejoi- 
crdium, i 65 a; li Carmina in mira-‘ 
ruloiom et felicem liberalionem a Dea 
Opt. Max. urbi Genevae misiam, an- 
no i 6 «a. — Butini ( Giovanni Ro* 
berlo ), nàto a Ginevra nel ibSi , 
morto nel 1714 studiò la medici- 
na con buon esito e<l ebbe molta 
parte al libro intitolato: Trattalo 
della malattia del bestiame, fatto dal- 
la società di , medicina , Ginevra « 
1771, in la. E autore d’ una dis- 
sertazione onde provàre colla scor- 
ta della posizione de' lunghi e dei 
senso d' un passo del primo libro 
de’ Commentar) di Cesare che que- 
sto grand’ nomo aveva eretto un 
trincieraraento, non dalla città di 
Nyon tino alla vicina montagna | 
ma si presso Ginevra, lunghesso la 
riva sinistra del Rodano, per chiu- 
dere il passaggio agii Eliezj delle 
Gallie. GlarCe ha inserito tale dis- 
sertazione di Butini nella sua bel- 
la edizione de’ Commentari di Cesa- 
re, Loridn, ijia, in fogl. grande, 
tìg. — Bimni (Giovanni Antonio^, 
nato à Ginevra nel lyaS, fu dot- 
torato in medicina nel 1746 e fu 
fatto membro dei consiglio dei 
dugento nel i74l)- Ue sue opere 
sotto : I. Ristretta della Cronologia 
( di Newton ) degli arUichi regni, tra- 
dotta dall’ inglese, da Reitf, Gine- 
vra, 1745, tu 8.V0; li Dissertatio 
hydraisìico-medica de sanguinit pul- 
satione, 1747» in 4 -t°» ^ TrpUato 
del vainolo comunicato per innesta- 
mento, Parigi, 1753, in 13 ; IV Let- 
tera sulla cauta della pulsOtione stel- 
le vene, Lotaan», 1761, in8.ro. Oioi 
vanni Antonio Bntini ha la.^Siafo' 
manoscritte piò- di attoeenie otmr- 
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vaeioni di mèdioiiia, e \o Spirita del 
Cristianesimo o la Dottrina del Van- 
gelo staccata dalle giunte umane ( V, 
la Storia letteraria di Cineora, di Se- 
nebier, tom- 11 e 111 ). 

V— VE. 

BtJTKENS ( CwsTOFono ), nato 
in Anversa, fu monaco dell’ordine 
de' cisterciensi e mori net : 85 o. 
È autore delle seguenti opere: I: 
Trojei, tarilo iacri, quanto profani, del 
ducato di Bmbante, Anversa, i 64 r, 
in fogl., hg., tomo l.° Eia suo ani- 
mo di puLiliiicarvi un secondo vo- 
lume, cui la morte impedì ch'egli 
desse alla luce; ma lo lasciò ma- 
noscritto e si trova con alcuni 
supplementi di Jaèrens nella se- 
conda edizione de Trofei del Bra- 
tante, pubblicata all’ Aja nel 1734* 
1736, 4 tei- tu fugl., iig. Alcuni 
scrittori olandesi J' iianno incolpa- 
to d’ aver faiibricato falsi atti per 
appoggiare le storielle sue menzo- 
gne: questo è il rimprovero che 
gli fa Scriverlo ( Vedi gli dnalerJa 
veteris aeai d’Aut. Malhicii, Leida, 
1698, iiiSivo)- Comunque sia, si 
adoperò dì rislaliiliro la riputazio- 
ne di Butkeus nell’ avverlimeulo 
della seconda edizione, la quale, 
del pari che la prima, è rara e ri- 
cercala ; Il Annuii genealogici della 
auà di Linden, divisi in quindici li- 
bri, verificati da carte, titoli ed al- 
tre buone prave cui racconto di mol- 
te storie, in cui i signori di tale casa 
si sasso trovati, ec., Anversa, |fìa6|i 
in fogl. Tali annali, in cui si vedo- 
no i ritratti, . lo tombe e gli antichi 
sigilli della cesa di Linden, sono 
estreinainenic rari, anche in Fian- 
dra ; le bihliog rafie però de’ libri, 
rari, se si eocettai qnella di Da- 
vide Glement, non ne fanno men- 
zione ninna ; ma ciò, che v’ ha dà 
iù singolare ancora, è che il p, 
etong nella aua RihUoteca storica 
di Francia ; Lenglet - Dnfresnof 
nel suo Metadts per istudiare la Storia, 
e molti altri dotti- hanno tenuto ehn 
Butkens avésie scritto in latina) 
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pi] psponguno in t<ile lingua i ti- 
toli delle citate due opere, non 

f ifcsentandone gli originali, i qna- 
i fono in francese, che come Ira- 
dii/ioni. Daside Gleinent non ha 
commesso tal errore ed anzi I' ha 
scoperto. 

V— VE. 

Bt TLER {GucLiELutoh genti- 
luomo irlandese, naapié nella con- 
tea di dare verso il mezzo del 
XVI secolo. Mosso da naturale cu- 
riositii. tolse nella sua giovinezza a 
viaggiare. Dopo mi rilevante tra- 
gitto snl mare, fn preso da’corsa- 
rr e oomlotto in Afried, dove fu 
vendhio come seliiavo. Per singo- 
lare ventura il padrone, a eni toc- 
cò in pane, era nno di que* morta- 
li privilegiati, ai quali U Signon- si 
i tiegnato rkelairt il sscrrta della be~ 
vesUtca pietra. Egli adoperò Bnticr 
ai più penosi tràvagli del suo la- 
boratorio. Questi' non tardo molto 
a riconoscere lo scopo delle ojiera- 
(ioni del suo padrone; ma cenìò 
indarno discoprirne il hlo. L’a- 
depto si nascondeva si bene che 
tatti i tentativi di Bntler tornaro- 
no vani. Il caso lo socoorse meglio 
che la sna intelligenza . Scoperse 
il sito, dove il sno padrone celava 
la tua jiolvere, gli riuscii d’ impa- 
dronirtene, di fuggire, e fu si lor- 
tunato ohe arrivò senza sinistri in 
Inghilterra. Possessore di lò prezio- 
so tesoro, il nostro Irlandese si pose 
con qualche pabhlieità a far pru- 
jesioni : prudenza e ricchezza ino- 
pinata vanno di rado unite. La vo- 
ce di tali projezionì si sparsa fino 
alla Corte. Un medico del paese di 
Bntler ooncepì, a vicenda, il pro- 
getto di rapirgli il suo segreto. Ona 
de venirne a tin*. si traveste' e va 
ad offrirsi all’alchimista per dir- 
incitico: è acoetlatuc ma Bntler, di-, 
venuto piùoirr'dspetto^ si otiindevà 
per'esaguire le ine òpcrazìoni. Un- 
giorno ebbe bisogno di piombo e di, 
mercurio, e commiie.al nuovo sua' 
famigliuche andassea fame provrivf 
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sta. Prima d’obbedire, costui va a 
trovare T albergatore di Bntler e 
con l’esca di fòrte ricompensa lo 
determina ad introdurlo in una ca- 
mera contigua a quella del suo p.i- 
drone, nell’assito della qual» fa in 
fretta molti buchi. Come Butler 
s'ebbe accinto all’opra, il falso lac-' 
elle corse al suo luogo; ma poiché 
aveva formato i buchi ad una cer- 
ta altezza ed aminonticcbiato mol- 
te sedie end’ arrivarvi , il suo edi- 
lìzio crollò nel punto in che osa- 
niinava più attentamente, le 0|ie- 
razìoni dell’alchinrista., luqiaurila 
da tale strejiito, Butler corre colla 
spada alla mano nulla camera, vi- 
cina, ed il medico non evita che 

f ier una pronta fuga gli effetti del- 
a sua coHera. Furioso che gii fosse 
fallito il oolpo , il medico, andò a 
denunziare Butler come falso mu- 
negicre. Venne arrestato, furono 
fatte diligenti pccquisizioni ia ca- 
sa sna,.ma non si rinvenne indizio 
ninno del preteso delitto, e fu la- 
sciato in libertà . Non riputandosi 
per questo più sicuro nel suo. pae- 
se, s' ìinharcù di nuovo, coll’iulen- 
zione diigitirarsi in Ispagiia. Pri- 
maobè vi gkigitesse, muri |ii mare 
nel 1618, in età d’ ottatit' anni 
circa. Alcun tempo do|>o, il medi- 
co, essendosi trovato implicato in 
una cospirazione, fu appiccato. 
Bntler ha tra gli adepti un titolo 
d’as'ai più grande ancora all’im- 
mortalità- è questo la famosa pio- 
tra'Cbe porta il sno nume e di cui 
egli fu o r autore o per lo meno 
il proprielatio. Solo oh' essa venga 
posta sull» lingua del malato, to- 
glie .dall' orlo del sepolcro cfii é, 
pmssimo a spirare. Van, Hebnunt 
e dppu di luì r abate Rousseau 
hanno scritto sulle inniiinerabili 
propsietà di tale divinoaroano., Le 
cuiir, cIl «ssi citane, serpaManu in 
prodigi dttòoto ci vj«ua..raccu»tato 
della verga delle fato;,«.uit'>, die v’ 
ha- di piuiiiaaraviglioMs .ù che la 
oolupo Sto ione n è und facile, chn 
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•i darà fiHca a conc«pire che, pos- 
M««ori d’ un tcitoro s'i prezioso , gli 
nomini abbiano voluto piuttosto 
continuare a lasciarsi morire. Non 
«i tratta di fatto che di combina- 
re tra sé, per l’ anione Kloso‘i<vi, il 
Itone rosso, la calamita ed il fer- 
mento. Coloro, che per mala ven- 
tura non comprendessero un lin- 
guaggio tanto chiaro, |M>lranno 
spat-arsi colla segnente ricetta, che 
noi abbiamo estratta da un vecchio 
manoscritto: u Tritura esattamen- 
te insieme sei once di vetriolo, cab 
cinato al sole; sangue umano di- 
seccato, un’oncia; mummia, un’ 
oncia ; muschio limano, mezza 
dramma; vermi di terra diseccati, 
quattr’ once. Chiudi queste pol- 
veri in un matraccio, che esporrai 
al sole d’aprile per un mese; elle 
si commischieranno per l' azione 
del calore e formeranno la pietra 
di Butler 

Z. 

BUTLER ( Cablo ) , autore in- 
glese, nato nel i5(>o a Wyoombe, 
nella contea di Buckingham, ed 
allievo d’ Oxford, fu vicario in una 
parrocchia di campagna e mori ai 
at) di marzo 1647. E' autore di mol 
te opere , e tra le altre delle se- 
guenti ; 1. Tht feminin» monorc/iy 
(la monarchia delle donne); i 
qnesto on trattato sulle api, opera 
ingegnosa e che fu sovente stam- 
pata, Oxford, 1609, in 8.V0, i654, 
in 4-fo, eo. ; 11 TAs principlei of mu- 
jick ( i principi della mii.<ica pel 
canto e per la composisione ), Lon- 
dra, i63o, in 4du; III una Gnun- 
~ matioa inglese, pubblicista In Ox- 
ford nel i635, i654, In^ 4<l0' 
tler vi pnimne un progetto d’orto- 
, grafia regolare e si vale di carat- 
teri, di cui alcuni sono tolti dal 
sassone, e gli altri, di sua inven- 
eione, sono sì singolari ohe noi non 
abbiamo caratteri per figurarli. La 
tua predilezione per siffatto prete- 
so perfezionamento era tale, che le 
sue opere tono stampate alla stes* 
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sa foggia che la su.i grammatira. 
La conseguenza fu nn disgusto 11- 
niversale per tutti i suoi scr Mi, 
quaiitumjue sieno altronde curiosi 
ed im|>ortaiiti. Quelli, che non ab> 
biamo citato, sono: RhftoricoK liliri 
(tuo, Oxford, 1619; Oratoria^ ìihri 
duo, Oxforil, i633; Regula de ro- 
pinqiùtrtte matrimonium imp’-di^nte, 
Oxford, i6a5, in 4-to. 

X— s. 

BUTLER ( Sahuzlb ), poeta in- 
glese. na'o aStrensham nella con- 
tea di Worcester, nel itila. S 10 pa- 
dre, semplice a£Sttaj noto, era ba- 
stantemente agiato per fargli fare 
buoni studj, eh’ egli terminò nell* 
università di Cambridge. Ritorna- 
to al sno paese, fu aggiunto d* un 
giudice di pace, il quale , avendo 
scorto il suo genio e le sue dispo- 
sizioni per la letteratura e le arti, 
gli lasciava ozio bastante onde te 
ne occupasse. Entrò poi, non si sa 
in che qualità, al servigio della 
contesta di Kent, pressa oiii .vi con- 
rogavano molti dotti, tra gli altri 
elden, il quale incoraggiò parti- 
oolarmente il giovane Butler ne’ 
letterari suoi lavori. Pece la cono- 
scenza di tir Samuele Luke, per- 
sonaggio considerabile per la sua 
nascita e le sue facoltà, anleute pu- 
ritano, il quale abbracciò poi la 
causa di Croinwello. Fu allora che 
Butler concepì l’ idea del famoso 
poema d’ Hudribat i opera, ohe ha 
fatto la sua riputazione e che per 
la natura del soggetto, per le cir- 
oostanze in cui venne pubblicato, 
non che per l'òriginalità del talen- 
to che vi si scorge, non poteva non 
avere ima brillante riuscita: ilioe- 
tì che il poeia nel personaggio d’ 
Hiidibras abbia voluto dipingere 
lo stesso sir Samuele. L’oggetto del 
poeta è di volgere in ridicolo il fa- 
natismo e la feroce stravaganza del- 
le sette religiose e delle politiche 
fazioni che mtano scompigliato I’ 
Inghilterra negli ultimi anni dei 
regno di Oarlo 1. ed hanno alla 
a8 
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fine fatto perire quel principe sul 
patilmio. Voltaire ha oaaervato che 
tale poema ricordava ad un tempo 
il romanzo di Don Chisciotte eia 
Satira menippea. Si trova in fatti 
nelle particolarità il genere di sa- 
tira che distingue l’ultima di tali 
^ere, e la favola ha per sola gui- 
da quella di Cervantes. Hudihras 
è uno sventato che monta a caval- 
lo per andare a difendere la cau- 
ta del fanatismo, come Don Chi- 
sciotte s’ arma per sostenere l’ono- 
re della cavalleria. Hudihras ave- 
va anch’esso il suo ter liero, nomi- 
nato Ralph , come Don Chisciotte 
kveva il suo Sancio. Hudihras e 
Ralph sono dipinti in guisa a-sai 
grottesca; le loro azioni ed i loro 
discorsi a’ accordano perfettamen- 
te colla loro Rgnra e con gli arne- 
si, che indossano. La pittura può 
sembrare esagerata; ma se la si ri- 
ferisce a qiie’ tempi di fazioni e di 
fiinatismo in tutti i generi, si con- 
cepirà di leggieri come quelle co- 
se, che oggigiorno non sono che n- 
na caricatura, potevano allora esse- 
re un ritratto abbastanza fedele, il 
quale non avea che il grado d’esa- 
gerazione permesso, fors’anche ne- 
cess.irio alla poesia. Hudibras ebbe 
una gran voga alla corte di Car- 
lo II; il re stessa ne formava le 
sne delizie. L’orrore generale che 
si nutriva contro i delitti, e le stra- 
vaganze, ch’erano l’oggetto di tale 
satira, gli davano un importanza 
maggiore, e la conversazione porge- 
va ad ogni istante l’occasione di ci- 
tarne alcuni frammenti e di trarne 
allusioni assai piccanti . Di mano 
in mano che s’allontanava quell’ 
epoca, r effetto dell’opera ha do- 
vuto indebolirsi : molte facezie ed 
allusioni non sono più quasi intel- 
ligibili. Convenne commentare Ba- 
tler, come fu commentato Rabelais 
in Francia. Da ultimo Htuiibrat 
non è più letto per intero; neppu- 
re in Inghilterra, che da uno scai^ 
so numero di spiriti onriosi o ma- 
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lignì che amano la satira e le sto- 
rielle. Butler non pertanto ha go- 
duto d’una celebrità meritalissi- 
ma. Il suo poema è pieno di spìri- 
to, d’originalità, di tratti veramen- 
te comici, di quegli svolgimenti 
inaspettati, di quegli avvicinamen- 
ti d’oggetti e d’ idee, che piaccio- 
no per la sorpresa, che cagionano 
allospirito. In riguardo agl’ Inglesi 
ha nn altro merito, quello d’ esse- 
re interamente nazionale ; non so- 
lo ricorda loro avvenimenti o par- 
ticolarità d’ un’ epoca importante 
della loro storia, ma esibisce altre- 
sì una pittura dì costumi, di carat- 
teri, delle cose ridicole pur .anche, 
puramente inglesi; e non v’ha .al- 
tra nazioneche dìa più rilieroa tut- 
to ciò che .ad essa sola pertiene L’ 
ammirazione di alcuni scrittori in- 
glesi per Bnticr hatócoato ì finiti’ 
un’eccedenza difiìcile a concepire 
fuori dell’isole britanniche. uBu- 
tler, dice Granger, è rimasto sen- 
ti za rivale nella poesia ’borleeca . 
it 11 suo Hudibras è nel sno gene- 
tt re uno sforzo d’ingegno presso- 
it chè tanto sorprendente, quanto 
t' il Paradiso perduto di Mliltan ” . 
Uno straniero durerà molta fatica 
a convenire in tal’opinione. L’im- 
portanza delle allusioni, che fbi^ 
uiavano la parte curiosa del poe- 
ma A' Hudihras , non è più oggigioi^ 
noabbastanza gustata peroompe u - 
sare la mancanza d’ invenzione e 
ili in rivi mento; ma si sostiene per 
lina prodigiosa vena di brio, di spi- 
rito e di ciò, che gl’inglesi efaianu- 
inano humour; per una verità d'os- 
scrvazione ohe di molto lo rende 
superiore a Scarron, a cui fn pa- 
ragonato. Scarron non i mai gioco- 
so che per le forme; il poeta ingle- 
se Io è per la sostanza delle cose e 
per l’osservanza de’caratterL Scar- 
ron non s’oipplicava ohe a rendere 
ridicole cose che non loerani^ Bnt- 
ler dipinge cose ridicole vere. Cer- 
to è che ’per apprezzare il suo 
genere di merito bisogna essere 
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inglese o almeno aver fatto della 
lingua inglese une studio partico- 
lare. In tutte le lingue il tuono 
famigliare 'e ctuello della facezia 
sono il più difficile da intendere. 
L’oscurità, che nasce in molte par- 
ti, d’ allusioni a personaggi o par- 
ticolarità del tempo, inesplicabili 
oggidì anche in Inghilterra, ren- 
de penosissima la lettura di tale 
poema, di cui sembra che non si 
possa tradurre in lingua straniera 
e che certamente voltare non si 
può nella francese. In tale idioma 
non II’ esiste che una traduzione 
in versi, stampata in 3 voi. , Lon- 
dra, l’jH']; ed anche questa è ope- 
ra d’uno straniero, famigliare sì 
con essa favella, ma che non era in 
grado di scriverla con eleganza. La 
traduzione à fedele; ma la dizione 
è triviale ed i versi sono senza poe- 
sia (i). Nulla havvi che più accon- 
cio sia a dare qualche idea del tuo- 
no e dello spirito di questo singo- 
lare poema, che la traduzione, cui 
Voltaire ha fatto di una parte del 
primo canto. Quantunque Butler 
abbia goduto, nno da quando era 
in vita, di gran nome, che sia vis- 
suto in Una corte brillante e spiri- 
tosa e che in essa abbia avuto per 
protettori ed anche per amici rag- 
guardevolissimi uomini, non sì co- 
nosce della sua vita niuna circo- 
stanza notabile : oiò,ohe sembra più 
certo, è ohe visse e morì povero . 
Aveva sposato una donna abbastan- 
za ricca, ma di cui le sostanze si 
dissiparono non si sa come . Carlo 
II, che l’amava e si mostrava am- 
Iniratore del suo poema, gli fu gio- 
vevole ; ma U liberalità dei prin- 
cipe non fu certamente proporzio- 
nata alle bisogne del poeta, il qua- 
Jn negli ultimi suoi giorni fu ob- 
bligato di ricorrera aia alcuni ami- 

i iKl-i V ^ “fù.. - 

• (i) Tsl» tTSdastnc, apen d] llorrslsy, fu 
jmbbUcata dall' abate Tabi^iUe K*i«dhsim 
'>0Q airone otflen-aaionj dì Larrher. SI trova 
nel MùfaaàiM éneicUrptUco, aeeondo annd^i 
ton» IVv p. n7ala cfaianvsidrU’/riiij^fa/.- ^ 
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ci per ottenere da essi i soccorsi 
piu urgenti. Muri nel i6do. Non è 
rimasto di quell’epoca nernineno 
una semplice lapide funerea con 
11 n’ iscrizione ohe .attesti la sua e- 
sistenza ; se non che verso il mez- 
zo del seguente seculu alcuni am- 
miratori d'fiudibras si unirono per 
erigere alla sua memoria un mo- 
numento in marmo nell’ abazia di 
Westininster. In tale guisa quegli 
che, durante la sua vita, non tro- 
vò sempre un protettore che gii 
dess ; d.a desinare, ottenne 60 an- 
ni dopo la sua morte un sepolcro 
allato di quelli de’ suoi re. Si pre- 
tende che la scarsa generosità, che 
avea provata per parte de’ |>atcnli, 
i quali si dicniararcno suoi protet- 
tori, gl’ inspirasse alla fine disgusto 
per la corte e io inasprisse contro 
1 cortigiani . Si trovano tracce di 
tale scontentezz.a in alcune delle 
ultime sue opere, ed in modo no- 
tabilissimo nel poema di Hudibras 
alla corte, che gli viene attrìb iilu 
e che sembra destinato a formare 
la quarta parte di Hadihras. Il nuo- 
vo poema non comparve che dopo 
la sua morte in una raccolta in 5 
voi. , intitolata : Opere postume sii 
Samuel» Butler, e preceduta dalla 
sua vita, nella quale perù si trova- 
no molti scritti che non si tengono 

f er suoi . Furono fatte poscia in 
nghilterra molte edizioni d’/fudi- 
brsu ; la più stimata è quella che 
venne alla luce nel 1744 1 no- 
te di Zaccaria Grey, 2 voi. in S.vo; 
e quella di Londra. 1793, 3 voi. in 
4.to, eseguita con molto lusso. 

S — D. 

BUTLER ( GrosBPPE ) , teologo 
inglese, nacque nel 1692 a Wan- 
tage, nella contea di Berk, e fu al- 
levato nella comunione presbite- 
riana; ma le sue riflessioni aven- 
dulo mosso ad abbracciare la reti- 
gioue episcopale, suo padre dopo 
molta opposieiose gli permise alla 
fine d’ entrare ael 1714 nell' u- 
.aivctsità d’ Oxford, in cui ricerà 
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gli ordini sacri. Aveva dirette Tan- 
no precedente al dottore Glarke 
tre ùtten contenenti modelle obbie- 
zioni sulle prove dell’etiitenza di Dio, 
contenute in uno de'tuoi sermoni : ta- 
li lettere sono state stampate in se- 
guito alla quarta edizione del trat- 
tato snIT Esistenza e sugli attributi 
di Dio. Avendo fatta amioizia con 
Eduardo Talbot, fratello del gran 
cancelliere, fu eletto nel 1718. per 
istanza sua e pe.r quella del dotto- 
re Glarke, predicatore degli archi- 
vi , e pubblicò nel 1726, in 8.V0, 
i 5 sermoni recit.iti in essa cappel- 
la e che, siccome ne ytolera t.ir fe- 
de la maniera dei suo spirito , più 
metafìsico che eloquente, meglio e‘ 
addicono a studiosi di teólogia, che 
ad un uditorio di semplici cristia- 
ni. Nullameno tali sermoni ed il 
suo Trattato sull’ aruilofiia della re- 
ligione naturale e rivelata colla costi- 
tuxsone e col corso della natura, pub- 
blicato nel 1736 , in 4 to, sono te- 
nuti in conto di buoni studj teolo- 
gici. Poich’ebbe posseduto diffe- 
renti beuehz) e che un anno cir- 
ca fu segretario del gabinetto del- 
la regina Garolina, Uutler fu elet- 
to nel 1757 vescovo di Bristol e 
nel 17.30 vescovo di Durham. Le 
prime istruzioni, ohe dettò al suo 
clero, arrivando nella sua diocesi, 
ebbero per oggetto la necessità del 
culto esterno. Tali istrnaioiii e l’e- 
rezione d* una croce dì marmo nel- 
la sua cappella hanno forse oontrì- 
bnito a iar supporre che Butler, 
il quale altronde non avea mai 
menato moglie, avesse segretamen- 
te abbracciata la religione catoli- 
ca romana; ma siffatta asserzione 
sembra priva di fondamenta Morì 
nel leSa. 

X—t. 

BUTLER ( Ai.BA!va ) , pio e dot- 
to scrittore ngiogro/b, nato nel 1710, 
nella contea di Nortfaampton , da 
un'antica famiglia poco facoltosa , 
fu inviato nelTetò di ott’ anni al 
eollegio ingleae di Donai. I suoi 
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progre.ssi nelle virtù e nelle scien- 
ze ecclesiastiche fennamno l'at- 
tenzione de' suoi superiori ; diven- 
tò successivamente professore di 
filosofia e di teologia. Durante il 
suo soggiorno in esso collegio, pub- 
blioii una discussione, con forma 
di lettere, sulla storia satirica de' 
papi, d’ Archibaldo Bower, a|Msta- 
ta della religione catolica . Tale 
lettera, scritta con facile od ele- 
gante stile, annunziava un’erudi- 
zione poco comune ed un’ eccel- 
lente critica. Destinato nel 1745 
per servire di Mentore a tre giov.a- 
ni signori inglesi catolici nei loto 
viaggi in Francia ed in Italia, com- 
|>oM una descrizione importante 
de' monumenti d’ arti che si trova- 
no in ossi paesi. Garin Butler, ni- 
pote delTauton^ ha promesso che 
non andrà guari ohe il pubblico la 
vedrà ilata in luce. Come ritornò 
in Inghilterra , venne impiegato 
nella missinue del conte di Staf- 
ford, cui lasciò, poco dopo, per ac- 
compagnare il figlio del duca di 
Norfolck in Fiandra ed a Parigi, e 
fu |K)i creata priiu:i[>ale del colle- 
gio inglese di Sant' Ornar. Le par- 
ticolari onre,ch’etigeva tale ufficio, 
le moltiplici tue oomposiaioni, co- 
me vicario generale di quel vesco- 
vado, di quelli d’Arraa, di Boato- 
gne ed altri, lo distolsero da'iuoi 
Tetterarj lavori. Paa.sò tutto il ri- 
manente della sua vita in tali di- 
versi impieghi, oni adempì con u- 
no zelo ed una rinsoita superiott 
ad ugni elogio, e mori ai iSdi mag- 
gio 1775. Albano Butler possede- 
va cognizioni variate ed estese so- 
pra ogni sorta di materie; ne par- 
lava poi con pari facilità e mo- 
destia. L’opera, per la qnale ha sta- 
bilito la sua riputazione, à la Tita 
de’ Santi in inglese,, che gli costò 3 o 
anni di continuo lavoro. Quantun- 
que lo stile ne sia alcuna volta ne- 
glette, ò nullameno migliore di 
uello che si avrebbe dovutoatten- 
ere da nn noma che aveva passata 
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)« più gran parte della ma \ita in 
paese straniero. Gli sì può rimpro- 
verare alquanta diffusione: ma non 
ti risente per nulla del canivo gu- 
sto che sBgura sovente tale genere 
di opere. Egli fa amare la pietà, in- 
spira molto amore pe’tuoi personag- 
gi; ne ha bandite le discussioni 
troppo incresoevoli pel comune de’ 
lettori. Sotto tali aspetti egli van- 
taggia Baillet, ma inferiore gli è 
per la critica. Challoner, vicario a- 
poitolico di Londra, indotto l’aveva 
a togliere le lunghe note, di che I’ 
opera è ingoinbra,-al fine di render- 
la più usuale; quindi non si trova- 
no nella prima edizione. Furono ri- 
messe nelle posteriori edizioni, don- 
de sono passate, con aumenti con- 
siderabili, nella traduzione france- 
se. Tali note danno più o menoe- 
stese nozioni sull’ origine e l’isti- 
tuzione delle feste, sopra le ceri- 
iiionie, i riti egli usi della Chiesa; 
intorno alla fondazinne,al la propa- 
gazione, alle riforme, alla soppres- 
sione degli ordini monastici; sulle 
sette filosofiche o teologiche; sugli 
scritti e sull’edizioni de’ SS. Padri: 
tutte queste cose sono talvolta su- 
]ierficiali, ma sempre curiose per 
un lettore ordinario. La traduzione 
francese di si importante opera, di 
(^descard, canonico di Sant' Ono- 
ra to,aj utato da Marie, professore di 
matematiche nel collegio M.iz7ari- 
no, 1 765 e seg. , i a voi. in 8. vo; 1 784, 
la voi. in 8.V0, non fu sempre del 
gusto di Butler, il quale trovò che 
i traduttori si erano talvolta allon- 
tanati dal suo testo, con uno stile 
affettato, senza far motto di alcune 
soppressioni ed aggiunte che ecci- 
tarono anche le su^ lagnanze. La 
parte delle feste mobili era rima- 
sta manoscritta, perché l’autore, 
giudicandola troppo prolissa, si pro- 
poneva di abbreviarla : questo fu 
fatto dopo la sua morte, sotto la di- 
rezione di Challoner. Venne indi 
tradotta in francese daNagot a fbr- 
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ma il i 3 .">s volume dell’edizione 
pubblicata a Versailles nel 1811; 
uia non è della stessa importanza, 
che il rimanente dell'opera. Ven- 
ne altres'i pubblicata a 'Foiosa una 
traduzione francese delle Fiute mo- 
bili, in a volumi in 8.vo. Compar- 
vero due compendi di questa rile- 
vante opera; l’uno cominciato dall' 
abbate Godescard e continuato da 
Bonrdicr-Ocipuits, 1801, 4 voi. in 
la, e l’ altro da Villenare, 5 voi. in 
la, o (ì voi. in 8.V0, dì cui ne sono 
già venuti alla luce tre. Quest’ ul- 
timo abbreviatore ha migliorata I’ 
opera con utili cambiamenti ed ha 
avuto cura di* farne sparire molte 
regligenze. Butler avea composto 
alcune Tavole cronologiche, le quali 
dovevano formare una fxnitin nazio- 
ne e come il compimento della sua 
Fila de’ Santi. Sarebbe da desiderar 
si che se le procurasse per d-tre 
1’ ultima perfezione al suo lavoro. 
Questa grand'opera fu seguita dal- 
la sua Fila di suor Maria della Croce, 
religiosa dej convento delle Inglesi 
di Ronen. E questo un quadri, in 
cui l’autore presenta alcune istru- 
zioni sui doveri delie persone che 
vivono in religione. Bulloc aveva 
intrapreso un Trattalo della Religio 
ne naturale e riveUUa, rimasto ma- 
noscritto del pari che i suoi Sermo- 
ni ed altri discorsi di pietà. Jones 
ha estratto da queste tre opere di 
che comporre tre volumi di Discor- 
si postumi, più sodi, che brillanti . 
Finalmente Butler ha lasciato ma- 
teriali per le vite di Fisher e di 
Moro. Si vede dalle sue lettere ma- 
noscritte ch’egli era in commercio 
epistolare con molti dotti delle due 
comunioni, come Prospero Lamber- 
tinì, poscia Benedetto XIV, Lowth, 
Kenuioot, ec.: questi lo cita come 
uno de’ tuoi laboriosi cooperatori. 
Carlo Butler, valente giureconsul- 
to della società di Linooln’Inn, uo 
mo commendevole pe’ suoi talenti, 
pel suo sapere e per le sue virtù. 
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ha pubblicato in inglese la vita di 
questo spettabile scrittore agiogra- 
fo, ch’era suo aio, Londra, i^qg, in 
8.VO : tale vita è alquanto dinusa . 
(* Al presente si fa una traduzio- 
ne delle vite de’ Santi da una so- 
«cietà di letterati italiani * ). 

T— n. 

BUTLER (Giacomo). V, Okmok- 
Do ( duca d’). 

BUTLER (Tommaso). F , Ossobt 
( conte d’) . 

BUTRET, gentiluomo francese 
del XVIII secolo, si condannò da 
sè stesso all’ oscnri(& e si ridusse 
al più stretto neoessario,cedendo il 
suo diritto di primogenitura a suo 
fratello, per confondersi pressoché 
nella classe degli artigiani e darsi 
al suo genio per l’agricoltura e pel 
coltìvamentode’ giardini. Una con- 
dotta si estraordinaria gli fu sug- 
gerita dalle idee religiose del mar- 
tinismo, che infiammato avevano la 
sua ìnmiaginazinne, ed ivi trovò mo- 
do di abbandonarsi alla passionata 
sua inclinazione per la cultura de- 
gli alberi fruttiferi. Gli abitanti di 
MontreniI presso Vincennes ave- 
vano da qualche tempo singolar- 
mente perfezionato tale ramo del 
coltivamento de’ giardini ; Butret 
andò in tale villaggio e si pose sot- 
to la direzione di Peinii, il piu ca- 
pane tra essi. Nediante la sua assì- 
dirità al manuale lavora si rese fa- 
inigliari le particolarità più minu- 
te della pratica; e le cognizioni, 
che doveva alla sua educazione, lo 
•misero in grado di congiungerle in- 
sieme per teoriche viste.-Onde met- 
tere a profitto le cognizioni, di che 
aveva latto-acquìsto, imprese a col- 
tivare di sua mano un terreno di 
venti jugeri sotto le mura di Stras- 
burgo. Non cercava in esso che 
queM’ntilità, la quale poteva ripil- 
tare da nna scuola pratica, stabilita 
in un paese fertile, ma pressoché 
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ignaro dell’arte di far fruttatele 
sue ricchezze. Aveva già guernito 
di spalliere mille cinquecento tese 
di mura e ai proponeva d’nggiun- 
gprnc pur altre duemila, allorché 
•opraggiunse la rivoluzione. Il suo 
terreno gli fu tolto ed egli si vide 
costretto a migrare. Accolto dall’e- 
lettore palatino, di cui la sposa era 
conosciuta per la sua tendenza al 
sistema de' martinisti, godè in quel- 
la corte di molta consideraz.ione, 
quantunque Conservasse il suo mo- 
do di vivere semplice e frugale.Sod- 
disfece alle generose cure dell’o- 
spitalità, dirigendo a Schwetzingeu 
i giardini dell' elettore, cl;e diven- 
nero in breve i più belli di Germa- 
nia. Butret ha scritto.i risultamen- 
tì delle sue sperienze in un tratta- 
to, intitolato: Taglio ragionato rirgli 
alberi fruttiferi, ed altre operazioni 
relative alla loro cultura, di C. Bu- 
ffer, gianliniere proprietari/) da oltre 
ciuqiuinf’ unni. In 8.vo, di settanta- 
dne pagine, con una tavola, Pari- 
gi, 1798. Mal grado la sna brevità, 
quest’ opera è la più istruttiva di 
quante furono scritte intorno a ta- 
le materia, perchè non contiene 
che fatti es-enzialì; la pratica de’ 
giardinieri di MontreniI, si riuo- 
mati per la cultura delle pesche, vi 
è esposta con pari chiarezza e pre- 
cisione : tutto ciò, che dice secondo 
le sue proprie osservazioni, è della 
massima aggiustatezza; ma si po- 
trebbero contrastare alcune opinio- 
nì,cui non adottava che per dettato 
de’ suoi maestri. Siffatta opera eb- 
be tale voga, ehe in sedici anni ha 
avuto tredici édizioni, e dal 1801 
in poi tali ediiioni possono essere 
risguardate come sùrfotipe, aven- 
done lo stampatore conservato lo 
forme. La beneficenza di Butret, 
oonseguensa de’ suoi religiosi prin- 
cipi, ittava inferiore del suo 
disinterene; non ne citereine che 
un solo esempio : avendo nn giorno 
ricevuto 5 oo franchi d’ un’ edizione 
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Gel suo libro, si reca in un silla^- 
gio presso Strasburgo, dove il colti- 
ramento degli alberi era negletto, 
quantunque favorevolissimo fosse 
il suolo; ivi ferma stanza, fa veni- 
re molti alberi, li distribuisce agli 
abitanti e, dando loro in pari tem- 
po il preitattoe l’esempio, non li la- 
scia cne dopoché spese la somma 
intera in fondare per tal guisa un 
ramo d’ industria cne sarà mai sem- 
pre una sorgente d’ agiatezza per 
quel paese. Untret ha pubblicato 
alcuni altri opnscoli,dicni non co- 
nosciamo che il segnente : Manuale 
per gli agricoltori rd i proprietari, del 
barone di Uutret, Garlsj'ufae, 1786, 
in 4-to, di 18 pag. in tedesco, opu- 
scolo ristampato, con note ed au- 
menti, nei Nuovi Archivi per gli uo- 
mini e pe’ cittacUni, di Schletwein, 
Lipsia, 1787, tomo IV. Butret è 
morto a Strasburgo nel 1 SoS, segre- 
tario della società d’ agricoltura. 

D— P— s. 

BUTTERFIELD, meccanico te- 
desco, andò a stabilirsi a Parigi 
verso il fine del regno di Luigi 
XIV ed ottenne il titolo d’ inge- 
gnere del re per gli stromentì di 
matematiche . Gli artisti inglesi 
non avevano per anche perfeziona- 
ta l’arte di (uvideré gli stromenti 
astronomici ; e quelli di Bntter- 
field, soprattutto i suoi grandi 
quarti di cerchio, goderono lunga 
pezza di certa riputazione. Co- 
struiva molti quadranti solari por- 
tatili a bussola, e tale stromento è 
conosciuto ancora sotto il suo no- 
me. Il czar Pietro volle visitare nel 
1717 l’o6Scina di esso artista, il 
quale mori ai a8 di maggio 1724, 
in età di 89 anni. Ha pubblicato 
alcune opere, nelle quali dà la de- 
scrizione di varj stromenti da Ini 
inventati o perfezionati : I. livella 
di nuova coitruxiorA, Parigi, 1677, 
in 13; II Odametro nuovo, 1681, 
in 13. 

C. M. P. 

BUTTET ( Marco Claudio di ) 
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nato a Gbamberi da ragguardevole 
famiglia. Avendo finiti i suoi stiidj 
a Parigi, s’applicò alle matematU 
«he ed alla letteratura greoa e la>s 
tina, e fu amico di Dnrat, Rnn- 
sard e degli altri begli spiriti del 
suo tempo, sforzandosi, ad esempio 
loro, d’ arricchire la lingua france- 
se di nuove parole, di cui le più 
non hanno fatto fortuna. S’ arroga 
altresì il vanto d’aver introdotto- 
nella poesia francese i versi saffici 
misurali; progetto bizzarro, tentato 
già da Baif prima di Ini parimente 
indarno. Ecco la lista delle sue o- 
perc : 1. Apologia per la Savoia, cor,- 
tro Bartolommeo Aneau, di Bowget, 
Lione, Benoit, 1 554, ‘ questa 

è una composizione in Versi latini; 
1 1 Ode rulla pace ( di Vervins ), Pa- 
rigi, Buon, i55q; III Epitalamio 
per le nozze di Fiìiberto Emanuele di 
Savoia e di Margherita di Francia, 
ivi. Bob Stefano, iSSq, in 4-to: 
poesia dì oltre seicento versi erob- 
ei, preceduta da un’ epistola . in 
prosa alla nuova duchessa dì 8a- 
voja;’ IV V Amaltea,\y\, i56o, rive- 
duta e ristampata a Lione nel 1573 
e nel 1575: è questa una racoolta 
di 130 sonetti, in cui l’autore par- 
la del suo amore disperato per 
la bella Amaltea, che aveva co- 
minciato adamare fino dall’ età Hi 
19 ; V /I primo libro dei verri di Mar- 
co Claudio di Buttet, ravojardo, a cui 
fu aggiunto il recando, iruieme con t 
Amaltea, Parigi, Fézandat, i56i, 
in 8.V0, idem, Parigi, de Marnef, 
i588, in 8.VO. Il primo libro con- 
tiene venticinque odi e I’ altro 
treutuna. Nella seconda ode del 
secondo libro l’autore deplora la 
morte di Carlo III, duca di Savoja, 
e ci fa sapere che tale avvenimen- 
to gli fa abbandonare un poema, 
ebe aveva incominciato sulle glo-, 
riose azioni di esso prìncipe ; VI 
Canto rulla convalercenxa di Ema- 
nuele Filiberto ; rulla venuta della 
ducherra di Nemourt ; Chamberi , 
i5t)5, in 4 '^d> VII la Tomba di 
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Mar/ihtrita^ Saeoja,i^i iXVn Elo- 
eia di Bmma-tuele Filiherto di Pingoti, 
Torino, 1382; IX Ha laicinlo ma- 
■oaoritto Giohbe, poema eroico in 
Toni franceai ; la Caia rumata ; E- 
logi in verri de' piit illustri personag- 
gi di Savoia ed un’ Ode a Marghe- 
rita diFrancia: manoscritto di ven- 
ti fogli, conservato nella biblioteca 
di Torino, ood. 1 5 ^, e che si trova- 
va altresì in quella della Vallirre. 

( I'. per maggiore particolarità la 
Bihtioteca francese di Goiijet). — 
Buttet ( Luigi di ), signore di 
M'viairet. cavaliere dell’ ornine de' 
santi Maurizio e Lazzaro, aveva im- 
prcM> a scrivere in trenta libri la 
atoiia generale della casa di Sa- 
voia col titolo di Decadi scsoojardr ; 
egli non terminò che levile di Be- 
roldo e di Umberto, che si conser- 
vavano manoscritte nella bibliote- 
ca di Torino. Lo stile n’ è pre- 
ciso ed elegante secondo Guiche- 
non, al quale ha profittato tale la- 
voro. L’autore, che vivòva nel i6no, 
manca alquanto di critica. — Bdt- 
TZT ( Marc’ Antonio di) , cavaliere, 
come il precedente, ed avvocato 
nel senato di Cbamberi, pubblico : 
I. U Cssvolìere di Savoia, o Rimpasta 
al soldato francese, Chamberi, i 6 o 5 , 
in S.vo, molte volte ristampato. L’ 
autore cerca di stabilire le preten- 
sioni dei duchi di Savoja sopra Gi- 
nevra Giovanni Sarasin d’ordine 
del consiglio di quella repubblica 
^i oppose il Cittadino di Ginevra. 
Buttet pubblica in rùposta ; II il 
Flagello dell' aristncraxós ginevrina, 
o Aringa sii Pictet, consigliere di stato 
a Ginevra, Ghainlvcri, 1606, in B.vo. 
Tali scritti polemici, che sono di 
poco momento oggi&iomo, valsero 
all’autore il titolo d°istoriografo di 
Savoja : scrisse in tale qualità un 
Disssorso del legnagg'so de' principi di 
Sisvoia, che si conservava manoscrit- 
to nella biblioteca di Torino. 

C.M.P. 

BGTTINGHAU8EN (Ovate), 
professore di teologia e predicatore 
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in Eidelberga, nato a Frankenthal 
nel 1751, morto ai i 3 di giugno 
1786, ha molto contribuito colle 
sue ricerche a rischiarare ta storia 
del Palatinato in generale e dell’ 
università di Eidelberga in parti- 
colare. Abbiamo di Ini, oltre un 
gran nnmeni di tesi e di disserta- 
zioni teologiche; 1 . Sssppletnento al— 
la Cronssra sTAeent'm, Prancoforte^ 

1 73S, in S.vo; li Rieretttioni tratte 
dolisi storia sìel Palatiiìato e della 
Svizzera Zurìgo. 17(1(1, tre parti in 
S.vo; III Maieriali per sere re alla 
storia de! Palat,nalo, s volami pub- 
blicati in litio parti, dal 1773 al 
17S2, Manheim, in S.vo; IV Indizi 
star ci s'sl Pulatinato, traci do scritti 
moderni Manheim, 1785-S6, in te- 
desco ; V Miscella kistorisse univsn-sitse- 
tis heidelhergensis inserviesitia, Eidel- 
berga, 1783-81), 3 parti in 4 to. 

G— T, 

BUTTNER ( Datioe Sigumois- 
Do Adgusto), professore di botani- 
ca a Gottinga, nato nel i 724 i mor- 
to nel 1768. Alloroliè Haller lascià 
l’impiego di direttore dell’unìver- , 
silà di Gottinga e le diverse catte- 
dre che ivi teneva, Buttnrr fu de- 
stinato a succedergli nella cattedra 
dì botanica. Non h.v pubblicata che 
una sola opera, la qual’ è un’ enu- 
merazione metodica delle piante, 
in versi, diretta a G. C. Guno a 
stampata coll’ ode di quest’ ultimo 
sul suogìardino; Enismeratio metlso- 
du.a plarstarum, carmirsc cUtsuàaù 
Jsxinn'u Christismi Cuna reoensitarum, 
Amst., Schoot, V. Gapelle, 1730, in 
4 .to, o in S.vo, con una tav. Haller 
dice che Biittner ò il primo che 
abbia fatto conoacere il nettario con 
forma di tubo del picciuolo dc’ge- 
ranj d’ .Africa. Tale carattere, uoì- 
to a qnellodell’irregolarità de’ pe- 
tali, lì distingue esteoaialamnte da 
qne’ dell’ Europa. Ha fatto altreàl 
conoscere il vero carattere del ge- 
nere de’ tulipieri. Aveva molto in- 
teso alle ricerche delle analogie na- 
turali e delle famiglie. Klippo 
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Rttlinc ha pubblicato nel 1714 col 
titolo di Commentatio botanica in or- 
dinet naturalet plantarum un pro- 
ipetto de' prìncipi di Buttner. Lin- 
neo gli ha dedicato un genere di 
piante col nome di Buttneria: è det- 
to della famiglia' dei Per-onei. — 
BurrniB (Davide Sigismondo), dia- 
cono a Qnerfiirt, morto nel prin- 
cipio del XVIII secolo, ha pubbli- 
cato in tedesco un’opera che viene 
eitata dai naturalisti geologi del 
suo tempo, intitolata ; Segni e tetti- 
monianze del diluvio, giatla la cotui- 
deraeione dello tinto preteiUe del no^ 
tiro globo, Lipsia, 1710, in 4 -tc- È 
antere d’ un’ altr’ opera che tratta 
de’ fossili, Qiierfurt, in 4-to, inseri- 
ta nella raccolta dell’ BÌpUtolae iti- 
nerariae d’ Ernesto Bninkman, con- 
tar. a. — BoTTintB ( Federico), na- 
to in Boemia nel i6aa, morì ai i 3 
di febbraio 1701 a Danzica, dov' 
era protessore di matematiche. Dalr 
le numerose opere, che ha pubbli- 
cale, le sole, che meritino d’essere 
ricercate, sono; ì. Sringraptiia a- 
rithmetioae logitticae ; li Tabulae 
mcemonicae geometricae. 

D— P— s. 

BUTTNER (CiisTiAHo Guguel- 
Ho), naturalista o filologo tedesco, 
nacque a Wolfenbùttel nel 1716. 
Suo padre, speziale in quella cit- 
tà. desiderando di lasciargli la sua 
farmacia, gli fece fare buoni studj 
preparatori. Buttner ninna trascu- 
ro delle cógni ciani relative alla sua 
prolessione; si consacrò soprattutto 
con passione alla storia naturale, e, 
conceputo per tempo il disegno d’ 
introaiirre nella storia delle nazio- 
ni i lumi, che poteva fornirgli tale 
studio, unito a quello de’ principa- 
li idiomi de’ popoli, tanto antichi 
quanto moderni, profittò de’ snoi 
viaggi per imparare in ogni paese, 
dove faceva soggiorno, non solamen- 
te la lingua nazionale, coltivata da- 
gli scrittori, ma i dialetti particola- 
ri altred ed i gerghi provinciali . 
Quindi in Boemia, nell’ Ungheria 
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ed in Polonia volse la sua atten- 
zione ai differenti rami del lo slavo, 
all’idioma degliUngari, di eoi pre- 
tendevasi che in sostanza io stesse 
fosse ohe quello de’ Finni. A Gope- 
nbagen.aStockolm,nel settentrione 
della Svezia e della Norvegia, a 
Drontheim ed a Bergen, a Edim- 
burgo ed a Londra le modificazio- 
ni dei teutonico furono l’ oggetto 
costante della sua applicazione. In 
Isoozia volle imparare il celtico 
(■736), quantunque tale lingua, 
illustrata poi dtdle poesie d^Ot- 
aian (i), non avesse allora che un 
oggetto pnraiuente filologioo. In 
Oxford il suo compatriotta Oille- 
nio^ celobre professore di botaniea, 
avrebbe desiderato di lame U suo 
successore i ma i voti di suo padre 
lo richiamavano in Germania. Ot- 
tenne perù il permesso di fermarsi 
a Leiila per intervenire alle lesioni 
di Boernaave. Ivi fece conoscenza 
con Idoneo, il quale non cessò mai 
di dimostrargli nna gronda stima. I 
sorprendenti progressi di quel na- 
turalista, che annunziavano già oiò 
che sarebbe un giorno, stimolarono 
Buttner; ma, non lasciandogli la 
speranza d’ nna concorrenza felice 
nella stessa divisione del vasto im- 
pero delle scienze, si vohn con ais- 
dore a gluasologiche ricerche per 
rendere alle lingue lo stesso servi- 
gio della luminosa e dotta riduzio- 
ne in classijche l’ illostre suo con- 
discepolo s’ accingeva a rendere ai 
prodotti della natura. Quindi sole- 
va dire ohe Linneo ed egli si erano 
divisi il titolo dell’opera di Grocio 
^Jul naturae et gentium), ohe, Linneo 
essendosi impadronito ifi Natura, 
aveva preso Gemei per sò. Come fu 
ritornato in patria, si conformò da 
prima alle intenzioni di suo padre, 

(i) e Temora non Tennero alU la* 

ca net 1761 a 63 ; T a^bmao del UreM 
dU MacpJ»eraoa, i canti ori|ÌonlÌ 4' 0«iiaa« 
nella tléle. In rat la tradaiieoe de* bardi mone 
lanari a rapaodi oaaJanici ha potato conoer* 
?arli, oan forooo pvbbUeati che oltimsncate 
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pmfaiHlo le (ne core ad ona far- 
macia ben proirrediita ed accredi- 
tata ima ocnegli la sciatsero troppo 
poco tempo pe’faTorìti raoittndj.o 
che concepiaae una profonda avrer- 
(ione per la ipecie d' impero di»po- 
tico, cn’ eterritava allora la società 
de’ liberi mnratori nel ducato di 
Bmntwick e cbe iforzara le per- 
(one, che più rifuggivano da quel- 
le opinioni, a farviii iniziare, ri- 
nunziò in breve ai lavori farma- 
ceutici , preferendo un’ esistenza 
non lontana dalla povertà . Nel 
1 ^ 4 ^^ lasciò Wolfenbuttei per an- 
dare a Gottinga, dove dal 174^ fi* 
no al 1785 attese senza interrazio- 
ne alle sue immense ricerche sulla 
storia primitiva de’ popoli e snila 
' filiazione delle lingne, cni pernia- 
la sorte non conosciamo ohe per al- 
cnni frammenti preziosi, pubblica- 
ti da Ini stesso, per l'idea che i 
suoi amici ne hanno data nelle lo- 
ro opere, e soprattutto per' nna 
quantità di viste ingegnose, che i 
snoi emuli in filologia o i suoi di- 
scepoli attinsero nmle sne conver- 
sazioni e cbe produssero ntili la- 
vori . Bnttner è uno di que' che 
hanno sorittq pochissimo eche non- 
dimeno hanno lasciato nelle scien- 
ze, di cui fecero l’oggetto precipuo 
de' loro stndj, vestigia più durevo- 
li che gran numero di scrittori i 
più fecondi. I snoi contemporanei, 
soprattutto i suoi colleghi nell’ u- 
niversità di (vottinga, andarono de- 
bitori d’ alcune delle loro ricerche 
più fertili in risnitamenti novelli 
alla sua conversazione ed alla li- 
beralità, onde &ceva loro parte del 
frutto delle sue veglie . Egli fu il 
rimo che le lingue monosillabe 
eli’ Asia meridionale vide sotto i 
loro veai aspetti, ponendole in prin- 
cipio del suo quadro degl'idiomi 
dell’Asia e dell’Europa, come quel- 
le che per la loro strnttura tono 
più prossime all’origine del lin- 
guaggio, cbe le lingue polisillabe : 
principio, che Adelung adottò po- 
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scia nel ino Mitridate. E* probabile 
che senza di Ini gli Sohloqtzer ed 
■ Gatterrr non sarebbero si tosto 
Temiti a fine di dilucidare il caos 
di tradizioni contradditorie e mal 
compiute sul domicilio primordia- 
le, sulle migraaioni e le anticiie 
relazioni de’ popoli del settentrio- 
ne . L’illustre orientalista G. D. 
Michaelis confessa francamente! V. 
.Vpicxieg. Gm^r, flebr. exterae, t. Il, 
pag q4 ) problemi com- 

plicati, di cui la solnzione dipen- 
deva da una profonda cogniiione 
di gran numero di lingue, era sem- 
pre ricorso a Ruitner. A lui si dee 
il primo abbozzo d’ una geografia 
per lingue o glossografia; il primo 
quadro genealogico degli alfabeti 
conosciuti che sostenga gli sguardi 
della critica ; e principalmente al- 
cune ricerche sulla paleografia s- 
ranicenica o semitica, che lasciano 
poco da desiderare. Gli dobbismo 
ancora in glossologia molte idra 
parziali felicissime: per esempio 
quella che il lituano potrebbe of- 
frire gli avanzi della lingua de' Ssr 
inati, e quella che fa uscire da uoa 
coita proscritta d’ Indiani la vaga- 
Ixiiida popolazione, chiamata Boe- 
mi, in Francia o zingari : coiiget- 
tur.-!, cui Greliraann ha pressoché 
rongiata in certezza in un’opera 
particolare, della quale il harons 
di Bock ha pubblicata una tradn- 
zioDO francese nelle sue opere di- 
verse, Metz, 1788, a voi. in la. Al- 
lorché il Glostario uniceriaie (i), che 

(1) Qarst* opera, pofbisiimo conooclols is 
Zroncia, t DA Wocmeotmrio poUftono di «** 
Irmtm pani* aeaitt^ rapprajtaatau la doffoa 
lingua i -Vota a i Sunpa, a zol, io 4 -t* t 
lingna a caratirrt ruaai, compitalo prima ae 
1787-89 dal celebre ^agglaton Pallaa; ta 
Dagli oddì 1790 e 91 rialauipate io 4 ZA*- 
4-ta, aotto la direaione del cenaigliere di iu- 
ta, Teodoro Jan Kievitab de Mfriewo (ao- 
viano di aaacila 1 Taf ediaione, qoantMtvr 
arricchita di agglonta nninerDae e di liosor 

d'Atrica e d'America, cbe non erana itale me^ 
ae a ronlribntianoTier la jirlma, non asendacae 
rìapaato all' aipetlnaione dell' imperalrire, <pic 
ala principetaa non volle che i mille eaemplw'- 
che ae n* erano tirati, fotaero poali in veadila , 
per canaegoeute aona dT nn* eàtreiiia rarìtA 
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Caterina II fece comporre dalla 
sua acradennia , di notirìe inviate 
da tutti gli angoli del sno vasto 
impero, venne alla luce in Pietro- 
burgo nel l’^S^eSp, Butlner eoinii- 
nicòin riconoscenra dall’esemplare, 
elle il governo russo gli aveva do- 
nato, parecchi supplementi impor- 
tanti che, per ijuanto sembra, non 
avevano potuto essere raccolti che 
nelle provincie di essa monarchia 
piu remote e meno conosciute. Con- 
siderando la tenuità della sua ren- 
dita, non si concepisce come gli ve- 
nisse fatto di formare le raccolte 
preziose d’ oggetti di storia natu- 
rale e di libri, che il governo d’An- 
nover ed il duca di Weimar com- 
perarono da lui per arricchirne le 
univer-i1.\ di Gottinga e di Jena ; 
ma lo stupore vien meno, quando 
si sa eh’ egli non faceva che un so- 
lo pasto e che questo gli costava 
oruinariameiite un grosso di Ger- 
mania (circa 5 soldi ) . Non cessò 
fino alla sua morte d’imporsi le 
privazioni più dnre, onde anmen- 
tare la sua biblioteca, anche allora 
chè l’ebbe venduta nel 1^85 al 
duca di Sas'onia Weimar per una 
pensione vitalizia e per un allog- 
gio nel castello di Jena. Mori in 
questa città agli 8 di ottobre i8oi, 
avendo sempre goduto del la miglior 
salute e conservata fino all’ ultimo 
sno momento tutta la freschezza 
dello spirito d’ un giovane in un 
corpo che presentava tutte le ap- 
parenze della caducità. Aveva il 
titolo di professore nell’università 
di Jena con quello di consigliere 
aulico; era aliresi membro della 
società reale di Gottinga, dove a- 
veva dimorato in qualità di profes- 
sore per venticinque anni. Si par- 
la del suo carattere morale con al- 
trettanto elogio, quanto della pro- 
digiosa sna memoria ; modestia , 
semplicità di costumi, giocondità, 
bonarietà, lealtà, possedeva tutte 
le qualità che fanno risaltare il 
merito e perdonare I’ elevazione. 
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Abbiamo già detto co» quale di- 
sinteresse comnniiusse a' suoi ami- 
ci , ai giovani letterati i risulta- 
menti delle pili jieriose ricerche ; 
egli le vedeva senza rammarico di- 
vertire proprietà loro e passare in 
iscritti, in cui talvolta neppur era 
nominato. Le sue opere sono; I. 
Qiiaiiri comprtralivi tirali alfabeti di 
differenti jmpoli ne’ tempi antirhi e 
mod>-mi, i. ma parte. Gottinga, Die- 
terteh, 1771 , in 4-*o’. p*rte, 
•77<)' *!>'«•*» seconda parte, che 
a torto si vorrebbe assimilare al- 
le antiche raccolte d’ alfabeti, so- 
prattutto alla cattiva coi^ilarione 
dello stampatore, Edm. Fry, inti- 
tolata ; Pantographta Londra, 1779, 
non fu per mala torte stampata 
infera; ella non contiene che qua- 
ranta pagine di testo, ma presenta 
sette tavole che hanno dovuto co- 
stare un’ immensa fatica all’auto- 
re. La colonna a dritta è occupata 
da un alfabeto di composizione di 
Biittner, rappresentante, col mez- 
zo di lettere latine, di lettere 
tolte dallo slavo, o di segni da Ini 
inv entali, quando ciò era necessa- 
rio, tutti i suoni semplici che oc- 
corrono nelle lingue finora cono- 
sciute. Egli ne fa ascendere il nn- 
mero a 5zo, non comprendendovi, 
ad eccezione di alcnne consonanti 
doppie, che le articolazioni primi- 
tive ed i movimenti organici che 
non sono suscettivi d’ essere ridot- 
ti a termini meno complicali. Al- 
lato d’ ognuna di tali modificazio- 
ni del suono articolato, cui distri- 
buisce in cinquanta classi , pone 
le lettere di 4? alfabeti antichi e 
moderni, avendo cura di mettere 
ogni lettera di essi alfabeti rimpet- 
to al segno, al quale tiene ch'ella 
corrisponda nella pronunzia del 
popolo che ne fa uso, e che nell’ 
alfabeto d| Biittncr è destinalo a 
iigiirarla con precisione . I 47 al- 
fabeti si seguono orizsontalmente 
dalla manca alla diritta, nell’ordi- 
ne che secondo le idee dell’autore 
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fa meglio concepire come fono nati 
gli uni dagli altri per ìii<eii>ibili 
, trantizioni. Facendo precedere ta- 
li avvicinamenti dalla tpiegazione 
del paisaggio dalla acriltura gero- 
glifica al sillabario ed alla scrittu- 
ra per alfabeto, col mezzo di gero- 
glifici fonetici, spiegazione che 
dobbiamo alle ingegnose combina- 
zioni di Zoega , appoggiate sopra 
un indizio conservato da Orapollo 
( V. De orig. et luu obelucomm, Uo- 

•“ %•-. P®g- 454' »eff- ). 

possiamo renderci intesi di tutti i 
gradi, per cui l’arte di dipingere i 
suoni aella voce umana è passata 
presso i popoli inciviliti. Non si 
può del rimanente dissimulare 
clic, diminuendo il numero delle 
pretese sue consonanze elementa- 
ri, Buttner avrebbe fallo il suo la- 
voro molto più utile ; ma dobbia- 
mo soprattutto dolerci che le noti- 
zie etnologiche e storiche che cor- 
redano le tavole, non sieno mai 
state stampate per intiero. Cosi pa- 
re in riguardo al catalogo delle lin- 
gue d’ Asia e d' Europa, ch’egli a- 
veva compilato pel repertorio glos- 
sografico dell’ inglese Marsden (i) 
e che non k per anche venuto alla 
luce; Il Spiegatione d’un Almanac- 
so imperiale dd Giappone, 1773; III 
Ojsmazioni «opns alcune specie di 
Tenia, 1 774 i IV Luta dei nomi d’ 
animali usati nelT Asia meridionale 
( tratta dai manoscritti di B. per 
Ekkard ), 1780: queste quattro o- 
pere sono in tedesco ; V Sui Chine- 
si, nel Mercurio di Wialand, 1784, 
num. 7; VI Tabula alphabetotum 
hodiemorum, 1776. Ha lasciato ma- 
noscritto un Prvdromus linguarum, 
nel quale le sue idee sull' origine 
e sulla filiazione delle lingue del 
globo sono sviluppale ed appog- 
giate sopra tavole comparative, più 
estese, che quelle pubblicate. ^ 
poea facilità, che aveva per la com- 

(l) mo Mersint, CetaJogme eS Ptedon. 
nerisf, KeteimimrSrs. Grmmmer, md Alphe- 
tele, Imin, In 4.IS. 
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pilazione e soprattutto l’estremo 
timore, che lo tormentava, di non 
avere per anche esaurite tutte le 
ricerche, le quali arrelibero potuto 
perfezionare il suo lavoro, sono le 
cause che ci hanno privato de’prin- 
cipali risiiltamenti d* una vita tan- 
to lunga e laboriosa. Si dà per cer- 
to che il professore Rudigerdi Hal- 
le imprenda a mettere in ordine 
il manoscritto del Prodromo e che 
adempirà il voto di Buttner, che 
lo aveva scelto per editore delle sue 
opere, frutto di cinqnant’ anui di 
fatiche ( F. intorno Buttner la5to- 
ria ‘MI’ itnioersUd di Gottinga , di 
Putter, 1. 1, parag. pa , png. i84 e 
.«eg. , e t. II, parag. a7, pag. 84 j e 
la notizia di Rottiger, nel Mercurio 
tedesco di Wieland, anno 1801, 
ottobre, pag. i5ti). Il suo ritratto è 
stato inciso da Westermeyer. 

S— z. 

BUTTON (Tommaso), navigatie- 
re e matematico valente, era al ser- 
vigio del principe Enrico, figlio 
maggiore di Giacomo I. , re d’ In- 
ghilterra, e fu inviato da esso prin- 
cipe nel 1611 per continiure al 
nord-evest le scoperte cominciate 
da Hudson. Parti con due vascelli, 
cheportavaiio,comcquelli di Cook, 
neiriiltimo suo viaggio, i nomi del- 
la Risoluzione e della Scoperta. Ar- 
rivato allo stretto di Hiid-on, dov’ 
entrò pel sud della itole della Ili- 
soluzione, fu ivi alcun tempo fer- 
mato da’ ghiacci. Alla fine appro- 
dò all’ itola di Digg, dove oostrus- 
se una scap}iavia, che portata aveva 
a pezzi da Inghilterra. Avanzan- 
dosi all’ovest, vide al 61.° di lati- 
tudine una terra, cui nominò Co- 
rsT^ snsns nest ; di là fece vela al 
sud-ovest, tornò al nord , ove sco- 
perse al 60.° una costa, che tale ri- 
torno gli fece nominare Terra della 
Speranza svanita. In breve il verno 
rigorom di qne’ mari l'obbligò a 
svernare pel 57.» lò in vm porto 
all’ imboccai lira d’un fiume. Die- 
de all’ uno ed all’altro il nome di 
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Nelson j mastro <le| ino BaTÌglio. 
Biiltoii assicurò meglio cho potè l 
vascelli contro i ghiacci e le alte 
maree, mediante alcuni pali, che 
fece affondare nell’acqua. Passaro- 
no l’inverno nelle navi, in cui si 
tennero sempre tre fuochi accesi : 
mal grado tali precauzioni, Button 
perilè molte persone del suo equi- 
paggio; egli pure fu mollo malato 
nel principio dell’ inverno. La ri- 
viera Nelson non era per anche ge- 
lata ai i6di fcbbrajo, quantunque 
avesse già fatto estremamente fred- 
do. Button non mise alla vela ohe 
dne mesi dopo per esplorare la co 
sta ovest della naia, ch’egli chiamò 
col suo nome bitja di Button ; la ter- 
ra vicina ebbe quello di iVisoni Gal- 
lai. Trovò al 6o.'"“ grado una cor- 
rente, che portava ora all’est, ora 
■ir ovest, il che indusse il secondo 
mastro di nave a notare sulla car- 
ta tale circostanza col nume di 
Hubbart ’i hope . Bntton spìnse le 
alte ricerche fino al 65.">° giade; e 
la osservazioni, ohe fece in que’ma- 
ri, !• convìnsero della possibilità d’ 
un passaggio al nord. Chiamò una 
haja della terra di Garey’ s svans 
nest, situata sotto quel parallelo, 
Non plui ultra, ed i capi del sud e 
dell’est Southampton e Pembroke ; 
scoperse all’est le isole Mansfield. 
Arrivato al capo Chidley, scoperse 
tra quella punta e la terra di La- 
brador uu'apertnra, per la quale 
passò ed arrivò in Inghilterra in 
iti giorni nell’ autunno del 1613, 
Duole che il suo giornale, che con- 
teneva osservazioni importanti sul- 
le maree e sopra altri oggetti dì geo- 
grafia fisica,non sia stato pubblica- 
to : non n’esìste che nn compendio 
nella raccolta di Pnrehas. Button 
fn creato cavaliere ( F. Baffiis ). 

E-— g. 

BUTT8TEDT ( GiANHAimzEA ), 
professore di teologia e predicatore 
in Eriangen, nato a Kirchheim ai 
iq di settembre 1701, morto ai 4 
<Ìi marzo 1765, ha lasciato in G«r- 
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mania la riputazione d’ un teologo 
profondo e valente. 1 suoi scrìtti 
sono: i.mo Pemirri ragiomvoli sulla 
natura di Dio, Lipsia. >755, in 8.vo, 
tu tedesco; a. do Pensieri ragionevoli 
sulla crrntiune dri mondo in genera- 
le, Wolfoiibiittel, 1737, in fl.vo, id.; 
3 .ZO Pensieri ragi/mn'oli sulla erro— 
tione ~à>Ur uomo in particolare, con- 
siderato jia in sb ste<so, sia come im- 
magine di Dio, Lipsia , 1 758, in 8.V0, 
id. ; 4-to Specimen philulògiai) sacrae, 
1740, in 8.vo; 3.to De scholis recto 
instituendis. Cera, 1 -^5, in fogl., eo. 
Abbiamo di Ini anche un gran nu- 
mero di programmi e di disserta- 
zioni. 

G ’- t . 

BUXBAUM (Giov .viriti Cbutia- 
iTo ), botanico tedesoo, nacque nel 
i6q4 aMersefaurgo. Suo padre era 
medico in nna piocìola città di 
quelle vicinanze . L'abitudine di 
seguirlo nelle sne corse e di cerca- 
re le piante con esso, inspirò al gio- 
vane il genio della botanica. Pn 
mandato a studiare ' la medicina a 
Viltemberga, a lena ed a Leida; 
ma ^li consumò quel tempo hi 
acquistare cognizioni nella botani- 
ca e trascurò la medicina , a tale 
che fece ritorno in patria senz’aver 
cercato di ottenere il grado di dot- 
tora. Come tornò in Snssonia, fece 
oonoMenza «sol celebre medico Hof- 
mann, ebo se lo fece amico ed ot- 
tenne ohe fosse chiamato a Fìetro- 
bnrgo dal czar Pietro I. Buxbaum 
si rese presto distinto in Russia. Il 
czar gli assegnò una considerabile 
pensione ooll' ordine di creare nn 
giardino di botanica a Pietrobur- 
go: egli esegui assai felicemente 
tale commissione. Fu inviato po- 
co dopo in Siberia , in Astracan e 
fino sulle frontiere delia Persia 
per istiidiare le piante di quella 
provinoie. Allorché il czar ebbe i- 
stituito nei 1^34 un’ acoademia 
delle scienze, lece membro di essa 
Buxbaum e lo creò professore noi 
collegio imperiale, ebe aveva allora 
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eretto. Nel 1 726 Buxbaaml'u man- 
dato in Tnichia tanto per ouer- 
vare lo itato del suolo, quanto per 
istudiare le piante naturali del 
paese. Passò ivi 16 mesi ed ehbe 
1* onore d’ avv ioinare il gran visir 
ed il saltano. Quando ritornò a 
Pietroburgo,!’ indebolimento della 
ana salute gli fece provare il biso- 
gno di cambiar aria. Tornò in Sasr 
sonia, dove suo padre viveva anco- 
ra; ma tale viaggio non lo ristabi- 
lì, e mori poco dopo il suo arrivo 
ai ^ di luglio i^3o. La breve sua 
vita era stata molto utilmente im- 
piegata. I suoi scritti sono: I. Enu- 
meratio pìantarum in agro halteiui 
vicmitijue lodi crescentium , Halle , 
i^ai, in 8.V0, fig.; II Centuriae quia- 
gue pìantarum minui cognitarum cir- 
ca Bytontium et in Oriente obierca- 
tarwn, Pietroburgo, I^a8-i74"> 
4-to. Buxbaiun morì durante la 
stampa di quest’ opera, la piu im- 
portante di quelle, che ha compo- 
ate, e quella che gli assicura una 
sede distinta tra i botanici viaggia- 
tori : ma la stampa ne fu continua-' 
ta dopo la ^ua morte e terminata 
nel 1740. E adorna di 3ao tavole 
ad intaglio in legno; vi mancano 
due figure, che non si sono trovate 
nelle sue carte: le sue descrizioni, 
relative principalmente ai cripto- 
gami, sono oscure e troppo conci- 
se. Ha pubblicato molte disserta- 
zioni nelle Memorie dell’ accade- 
mia delle scienze di Pietroburgo, 
Nota pìantarum genera ( vi descrive 
molti generi nuovi ) ; Ouervazioni 
luUepiaiUeeleir Ingria ; De periclyme- 
nohumUi (comui luecica) : due me- 
morie esistono di lui su tale sogget- 
to. De plautii luhmariaii : teli pian- 
te gii hanno fornito tre memorie . 
Liuneo ha consacrato alla memo- 
ria di questo botanico un genere 
di piante della famiglia dei mu- 
schi, a cui ha dato il nome di bui- 
baumia: le specie ne sono estre- 
mamente piccole. 

G— — T e D— P— rf. 
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BUXTON (Jeueoiau), uuIu net 
1704 o 1705 in Eliueton presso 
Ghesterlìeid , è sialo tenuto per 
un prodigio nell' arte del c.ticolu. 
Quantunque suo padre fosse mae- 
stro di scuola, la sua educazione fu 
talmente negletta, che non seppe 
mai nemmeno scrivere. All’aritine- 
tica applicò egli tutta la forza del 
suo spirito, e la sua attenzione era 
siffattamente ferma su tale ogget- 
to, che sembrava sovente straniero 
a tutto ciò, che avveniva intorno a 
lui, e niun romore poteva distrar- 
lo. Misurava un pezzo di terra, 
scoiTendola, con tanta esattezza, 
come se fosse stata misurata con la 
catena, o risolveva colla mass'pia 
prontezza le questioni d’aritmeti- 
ca più difficili. Alcuno avendogli 
domandato quanto in un corpo, cho 
avesse a3, i45, 789 verghe di lun- 
ghezza, 5,64a, 7^3 di larghezza e 
34,965 di altezza , v’ ha di ottave 
parti di pollice cubiche, 5 ore gli 
bastarono per risolvere esattamen- 
te la questione, quantunque se ne 
occupasse in mezzo a più dì cento 
de’ suoi compagni di lavoro . Du- 
rante r inverno faceva il mestiere 
dì battitore di grano e quello di 
pescatore la state. Essendo andato 
a Londra nel 1754, venne condotto 
alia società realc,che gli fece diffe- 
renti domande e gli dimostrò la 
sua soddisfazione con un regalo. 
Gli saltò un giorno il capriccio d’ 
andture ai teatro di Drury-Lane, 
dove si rappresentava la tragedia 
di Riccardo fll', ma non fece più 
attenzione all’azione, che al dialo- 
go del dramma, e fu unicamente 
inteso a contare le parole delia 
parto di Garrick. Ritornò nel suo 
villaggio senza '^r mostra che di 
mal animo. totnasse; continuò a vi* 
vere colà giocondamente del frut- 
to del ano lavoro ed ivi mori, eo- 
m’ era vissuto, povero ed ìguora-r 
lo, in età di circa 70 anni. ,, 

S— D. 

BCXTORF (Giov AMISI ), capo di 
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iint famiglia, che per due secoli 
si è resa celebre nella letteratura 
ebraica, nacque ai aS di decembre 
i564 a Gamen, in Vestfalia, da un 
ministro protestante di quella pic- 
cola città. Studiò a M.trpQiirg e ad 
Herborn con tant' onore, che il 
suo maestro Piscator confessò fran- 
camente che l’allievo sorpassava 
già i professori. Intervenne a Basi- 
lea ed a Ginevra alle leaionidi Gri- 
iieo e di Teodoro di Bèze. (ilom’eb- 
he viaggiato in molti paesi d’Aia- 
magna e della Svizzera, onde per- 
fezionarsi nelle lingue dotte, prin- 
cipale oggetto de’suoi primi studj, 
fermò domicilio a Basilea, ivi me- 
nò moglie, diventò professore di 
lingua ebraica e, durante i 38 an- 
ni ohe ne tenne la cattedra, la sti- 
ma, di cui godeva, rindusse a riget- 
tare le offerte vantaggiose ohe gli 
furono fatte dalle accademie di 
Samnur e di Leida per iin impie- 
go dello stesso genere . Alloggiava 
e nutriva in case sua molti dotti 
Giudei, coi quali s’interteneva sul- 
le difficoltà della loro lingua ; qnin- 
«li tutti i «xinoscitori di tale idiò- 
ma avevano per esso la più alta 
considerazione ; gli scrivevano da 
ogni parte per «xinsultarlo. Morì in 
qnel la patria adottiva d’ una ma- 
latlia contagiosa ai i3 di settem- 
bre 1639. I lavori di Buxtorf eb- 
liero principalmente per oggetto i 
libri dei rabbini , di cui acquistò 
lina (Mgnìzione estesissima e tras- 
mise tale gusto a’ suoi discenden- 
ti. Ecco la lista delle sne opere : 1. 
Manuale hebraicum et chaldaicum : 
la miglior edizione di innesta pri- 
ma delle sue opere, composta del- 
le parole della Bibbia soltanto, ò 
quella di Basilea, i658, in la, do- 
vuta alle cure di suo Hglio; II Sy- 
nagqga judaica , pubblicata prima 
in tedesco, Basilea , i6o3, indi in 
latino, Hanan, itio4e i6aa, inS.vo; 
in fiammingo, Amsterdam, i65o, 
in 8.V0; in latino, Basilea, 164 ■ > 
rive<luta da sua figlia c nel lÙla 
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riveduta e corretta da Giacomo 
Buxtorf, nipote dell’ autore. Que- 
st’ opera, che s’ aggira sui dam- 
mi e sulle ceremonie de’ Giudei, 
è piena di stravaganze rabbiniche, 
ma oonticiie curiosissime ricerche; 
quella di Leone di Modena, sulla 
stessa materia, tradotta ìu france- 
se da Riccardo Simon, non I’ ha 
fatta dimenticare; 111 IiutUatio e- 
piitolaris hebraica , cum eputolarum 
hebraicaram centuria, Basilea, l6o3, 
i6(o, 1629, in 8.V0 : 1’ autore por- 
ge in essa regole e modelli per u- 
na corrispondenza letteraria in e- 
brai«x>; iV Epitome grammaticae he- 
òraeas,dicui le migliori edizioni so- 
no quelle di Leida, 1673,1701,1707, 
in II, di Leusdem V Epitome ror- 
dicum /leb/aicarum et chaldaicaram , 
Biuilea, 1607, in 8.vo; VI Lexicon 
hebraicum et chaldaicum cum brevi 
lexico rabbinico , Basilea , 1607 , in 
8.V0: viene preferita I’ edizione 
riveduta e corretta della stessa cit- 
tà nel 1676; VII Thetaurur gram- 
maticiu Unguaehebraeae, ivi ; 1609, 
■663, e Basilea, 161 5, in 8.vo; Vili 
De abreciaturit hebraicU , Basilea , 
i6i3 e i64o, in 8.vo: la piu ampia 
edizione è quella di Herborn, 1 708, 
in 8.V0 ; quest’ opera contiene al- 
tresì Operis talmudici brevit receruio 
et Inbliotheca rabbinioa ; IX Gram- 
maticae chaldaicae et syriaoae li- 
bri tret, Basilea, i6i5, in 8.vo; X 
Biblia hebraea rabbinica , [\ voi. in 
fogl., Basilea, 1618-19: vi si rin- 
vengono i «nmmenti de’ndibini 
le parafrasi caldaiche e la massora. 
Tale Bibbia ha gli stessi difetti,ohe 
quella di Giacobbe Ben Ghaim di 
Venezia, «xm la sixirta delia quale 
è (Ximpilata. Si rimprovera a Bux- 
torf che siasi sovente ingannato 
nello sue correzioni ; XI Tiberiat , 
Basilea, i6io, in 4-to, cosi nomina- 
ta dalla (ùttà di ’Tiberiade , in cui 
si suppone che fosse l’ aixademia 
dei Massoreti ; idem , aumentata e 
corretta da suo nipote, i665, in 
4-to; questo è un trattato storiro e 
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oritioo lui la mauora, in cni l'an- 
toro combatte l’ opinione di Rlia 
Levita sull’ origine dei pnnti vo- 
cali e della massoni; e, per da- 
re un’origine divina ai punti vo^ 
cali, ne attribuisce l' invensione 
ad Esdra Cafpcl) ; vi dà altreii 
la storia delle accademie dc’Gìudei 
dopo la loro dispersione; XII Con 
cordantine Bibliorum hebraictv, pub- 
blicate da suo figlio colle conoor- 
danee caldee, Basilea, (65a, in Ibgl., 
ristampate nel itì36 nella stessa 
città e di cui esiste un compendio 
di Cri-tiano Ravio a Francoforte 
sull’Oder, 16^6; Berlino, in 
8.vo,ool titolo di Font Sion: è que- 
sta una delle migliori opere di 
Bnxtorf. Prese per base del suo 
lavoro le Concordanze d'Isaoco Na- 
tfaan e mise a profitto quelle di Ga- 
lasio; XIII Lexicon chaJdaicum thal- 
mttdioum et rabbitiioum , Basilea , 
i63p, in fogl. : quest’opera, eh’ egli 
aveva lasciata imperfetta, dopo ao 
anni di lavoro, costò ancora 10 an- 
ni a suo figlio per metterla in i- 
stato di venire alla luce. Quantnn- 
iie tale Diaionario lasoii molto da 
esiderare, ò anoora oggigiorno il 
piigliure in tal genere; XIV Di- 
iputatio fudaei cum chrisfiann , Ha- 
nau, i6o4, i6aj, in 8.vo; XV Epi- 
ttoiarum hebraic. deecu , hebr.lat,, 
Basilea, i6o3, in 8.vo, 

T—n. 

BDXTORF (Giotaitni), figlio 
del precedente, nato a Basilea ai 
i3 d* agosto i 5()9, annunziò fino 
dalla sua più tenera infanzia e- 
straordinarie disposixioni pel ge- 
nere di letteratura, in cui suo pa- 
dre orasi fatta si grande riputa- 
aione. In età di quattro anni leg- 
geva, dicasi, il tedesco, il Ialino 
e l’ebraico. Nella sua gioventù 
scorse le differenti, città d’ Olan- 
da, di Francia a di Germania, do- 
ve la letteratura ebraica era più in 
voga. Nel i63o successe a suo padre 
nella cattedra delle lingue dotte 
a Basilea. Le università di Gfoniu- 
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ga e d'altre città gli fecero indatw 
no vantaggiose proposizioni per itt- 
tirarlo nel loro seno; egli rimase 
mai sempre ligio a quella, in cui 
la sua famiglia orasi illustrata. Ivi 
mori ai iti d'agosto 1664. Oltre l'e- 
dizioni corrette ed aumentate, oho 
ha pubblicate, di molte opere di 
suo padre, è anche autore delle 
seguenti ; I. Lexicon ehahUùcwn et 
synacutn , Basilea, i6za, in 4*0: 
era qncsto il fratto del suo soggior- 
no nelle accademie straniere; 1[ 
Maimonidis tiber More IVecochim, ivi, 
iba% in 4.tot questo libro, cui Bux- 
torf tradusse in latino in guisa da 
fare stupire i più dotti rabbini, ha 
per oggetto di spiegare i luoghi 
aiffioili della Sacra Scrittura,e con- 
tiene alcune discussioni su molto 
questioni teologiche e filosofiche; 
III Ditsertationet pfùhìogieo-thnho- 
gicae-, ivi, 1659, in 4-to; è una rac- 
colta di dissertazioni sull* origine 
della lingua ebraica, sulla confu- 
sione e la propagaz'ione delle lin- 
gue, sul Decalogo, sulle istituaioni 
e sui riti delia Pasqua. Ad esse 
tengono dietro altre otto disserta- 
zioni, tradotte da Abrabanel; IV 
Liber Cozri, Basilea, 1631, in 4 tO| 
ivi, 1660, in 4-fo, ebraico e latino 1 
è la versione latina d’ una pretesa 
conferenza, tenuta novecento anni 
avanti tra il re de’ Cesari o Kho- 
zars ed il rabbino Sangtui con- 
tro i filosofi pagani ed i Carai- 
ti. Tale traduzione d' un’ opera, di 
cui non esiste il testo arabo, è fat- 
ta colla scorta della versione ebrai- 
ca di Giuda ben Tibon; gli viene 
preferita la versione spaguuola d' 
Aben-Oana, con buone note, Am- 
sterdam, in 4-I<>- In seguito a tale 
conferenza apocrifa Bnxtorf ha 
messo la traduzione d* alcune al- 
tre dissertazioni d’ Abrabanel; V 
Floriiegium hehraicum, ivi, l848, in 
8.V0; sono sentenze tratte dagli au- 
tori giudei; VI Exerdtationes ad 
historiam arcae foederit , ignit tacri , 
urimet t/uunmirq, eo., ivi, (63g, in 
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4-to; VII Dustrtaiio de fponialibiis 
ac dwortiis, ivi, 1662, in 4.to ; Vili 
GUpatatio de raptu filùie, ivi, 1660, 
Ù> 4-^0 i ^ ^ punotorum eoctUium 
origine, ec. , ivi, i648, *>• 4-*®- 
vi «i tratt* della gran ditputa dei 
Buxtorif oon Xuigi Qarael aulì’ 
origine dei punti vocali. Cappela* 
veva combattuto il aiatema di Bux- 
torfil padre aulì' autichità di tali 
punti; il figlio, erede delle pre- 
venzioni di auo padre, tolae in tal’ 
opera a vendicarlo contro il auo 
dotto avveraatio. Il profeaaore di 
Saiimur gli riapose; quello di Ba- 
ailea riapoae coll’ Anticritica , asu 
yindiciae veritatis heùraicat , contro 
h. Cappellun , ivi , itì55, in 4-^® ■ 
queat' ultima opera, in cui attri- 
buiace ad Eadra l’introduzione de’ 
punti vocali nel teato originale de’ 
libri santi, quantunque migliore 
che la precedente, è zeppa d’erro- 
ri, afigurata da uno apirìto rabbi- 
nico, ohe disgusta ed appare assai 
debole allato degli saritti trionfan- 
ti di Cappel. ^on usa in essa che 
ragionamenti metalìaioi, i quali pro- 
vano ohe la cosa avrebbe potuto 
irasere altramente che non la mo- 
stra il suo oppositore, o oonaeguao- 
ee teologiche per renderlo odioso , 
insinuando che la sua intenzione 
è stata di diminuire la chiarezza 
e di rovinare l' autorità de’libri sa- 
cri. Il gran difetto dei due Bux- 
torf è d’ essersi troppo abbandona- 
ti ai Giudei alemanni, poco stimati 
Giudei portoghesi, ebe li chia- 
mano tedetdù ; di aver troppo fida- 
to 110’ rabbini, presso i quali aveva- 
no attinta la cognizione della Un- 
ua del Talmud e dell’ idioma rab- 
inicoi ma i qutdi non avevano po- 
tuto commonioare loroebe un’ im- 
perfettimima idea dell’ antica lin- 
gua ebraica, nella quale non erano 
che mediocremente istrutti. L’am- 
mirazione assoluta del giovane 
Buxtorf pel testo stampato della 
Bibbia lo indusse a criticare il Pen- 
taUtuctf samaritano, che non aveva 
8 . 
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mai veduto e che giudicava sulla 
fede d’Hotlinger, il quale non a- 
veva veduto anch’esso che esem- 
plari fallacissimi. La stessa ammi- 
razione gli faceva altresì vedere er- 
rori nella versione dei Settanta, do- 
vunque ella non concordava ooll’ 
ebraico. Aveva intrapreso una rac- 
colta delle Varianti di quest’ulti- 
mo testo. Walton assicura eh’ ossa 
comprendeva non solo le varianti 
degli stampati, ma anche quelle 
de’ manoscritti, e ohe l’ opar.t era 
per venire alla luce, quando Bux- 
torf mori: nulla sarebbe stato più 
acconcio a riformare le sue idee 
suU’integrità del testo ebraico. Te- 
le disegno fu dal dottore ILennicott 
trattato molto più ainplamaute e 
depo di lui daG-B. da Roesi, pre- 
fessure di lingua orientali a Par- 
ma . 

T— D. 

BUXTORF (Gluì Giacomo), IW 
glio del precedente, nato a Basilea 
ai 4 ‘It settembre i645, morto il 
primo d’aprile 1704, segui la stes- 
sa corsa che suo padre, e tenne, 
oum’esso, la cattedra d’ebraioo nel- 
la sua città natia : i oonslgii d’ un 
certo rabbino, nominato Abramo, gti 
furono di grande utilità nello stu- 
dio, ebe fece di tale lingua. Visitò 
la Francia, l’Inghilterra, l’Olanda, 
e fa rioevuto dovunque,tra le altre 
a Cambridge , oon grande onore . 
Nulla ha però fatto stampare dii- 
raute la sua vita,tranue una prefa- 
zione alla Ttherioi, di suo avolo, di 
cui pubblicò una nuova edizione 
nel i6G5; ma ha laaciato manoecrit- 
te alcune traduzioni de* libri de’ 
rabbini ed un supplemento assai 
considerabile alla Biblioteca rabbi- 
nica. — BoxToax ( Giovanni ), suo 
nipote, fu anch' esso professoM d’ 
ebraico a Basilea. Mori nel 1732 
e lasciò un figUo che intese allo 
stesso studio, i suoi scritti seno: 1. 
Catalecta philologico-Aealogica cum 
msfUissa epistolartm virorum darò- 
rum ad Joh. Buxtorfèum, ptdn:n et 

»9 
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fiiiitm, Bdtilea, 1705, in 8.vo; II 
Dutertnlionu lurii argumenli, ili, 
1735, inS.vo; 111 Phiaseologiae he- 
hmicae ipecimen; IV Mustv erran- 
Ut, ec. Si trovano nel p. Niceron 
alcune particolarità sni due primi 
Bujctortì e angli ultimi nelle A- 
thenae rauricae, Baailea, 177S, pag. 

444-454. 

G— T. 

BUY DE MORNAS (CLAomo) , 
geografo del re e de’ figli di Fran- 
cia, nacque a Lione. Non è noto 
che per alcune compilazioni geo- 
grafiche mediocri. La principale è 
un Atlante metodico ed elementare di 
geografia e di stona, Parigi, t76a, 
1770, 4 Tol- in 4'in; è bene inciso 
e per I’ educazione della gioventù 
è ancora preferibile a multi altri 
dello stesso genere che sono vena- 
ti alla luce ni recente. L’autore vi 
fa andar del pari la geografia , la 
cronologia e la storia. Ila pubbli- 
cato una Cosmografia metosUra ed e- 
lementare, Parigi, 1770, in 8.vo. A- 
veva fatto i primi passi nell’arin- 
go delle lettere con un’operetta 
intitolata : Dissertazione sull* educar- 
sione, deB. M. , Parigi, 1747,10 la. 
Buv de Mornas aveva vestito l’abi- 
to ecclesiastico alcuni anni prima 
della sua morte, che avvenne a Pa- 
rigi in luglio 1783. 

W— a. 

BUYiVH. F. iMAD-EnnAULAH. 

** BUYNAM (GiovAitm ) auto- 
re inglese, non conobbe che la sua 
lingua materna : ma ad onta di 
questi ceppi il suo genio creatore 
si manifestò per un’^era singola- 
re, sparsa in tutta l’ Europa ; que- 
sta è il suo Pilgrim progress, cioè I 
progressi del Pellegrino, produzione 
delle più originali. Siccome è il 
frutto di un nomo senza lettera- 
tura, così non vi si vede alcun ve- 
stigio dell’arte; ma l’espressione 
è cosi naturale, oosi giusta e uni- 
ta talmente al soggetto, che sareb- 
be difficile di trovare un’allegoria 
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meglio immaginata e meglio so- 
stenuta. 

L.M— IT. 

BUYS (GucuELBto di) secondo 
i nuovi editori della Biblioteca di 
Duaes^r nacque a Cahors, dove 
fece i suoi stiidj nel principio del 
XVI secolo. .Andò poscia a Tolosa, 
dove riportò molti premj all’ acca- 
demia de’ giuochi di Flora; 'viag- 
giò poi in Italia, scorse le principali 
provincie di Francia e fermò stan- 
za in Bretagna, dove le sne qua- 
lità gli procacciarono in breve mol- 
ti amici. La sua modestia gl’impe- 
dil ungamente di pubblicare alcu- 
na delle opere, che aveva compo- 
ste. Alla fine diede alla luce la 
raccolta delle sue poesie col titolo 
dell’Orecc/iio del principe, insieme 
con molte altre opere poetiche, Parigi, 
i 58 a, inS.vo; ivi, i 585 ,in la.-que- 
st ultima edizione è più compiuta 
e stampata più corretta, che la pre- 
cedente. L’ abbate Gonjet fa gran- 
di elogi ^ Buys. Egli era per 
verità un gran galantuomo, ma un 
poeta mediocre. Era molto avanza- 
to in età, quando fu stampata I* o- 
pera sua. S’ignora l’epoca della 
sua morte. 

W— 8. 

BUYS. F. Busìe. 

BUZANVAL (Nicola Groart 
di), nato a Parigi ai i 5 di luglio 
161 1, fu successivamente consiglie- 
re nel parlamento di Bretagna, 
indi nel gran consiglio, referenda- 
rio, consigliere di stato ed amba- 
sciatore in Isvizzera. Com’'ebbe a- 
dempiiito tutti questi officj in mo- 
do onorevole, vesti l’ abito ecclesia- 
stico e gli fu conferito nel iG 5 o 
il vescovado di Beauvais pel riti- 
ro d’ Agostino Potier,' suo zio ma- 
terno. Il presidente di Novion, suo 
cugino, a cui doveva la sua elezio- 
ne, aveva fiitto assegnare, senzacbè 
il sapesse, su tale vescovado una 
pensione di 13,000 lire in favore 
d’ uno de’ suoi figli in età di sette 
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0(1 otto anni. Tosloché informalo 
ne fu, andò a rappresentare al re 
che tale pensione non era canoni- 
ca, eJ offerse di dimettersi . Luigi 
XIV il lodo del suo reio e lo sol- 
levò dalla pensione. Da quel ino- 
incnto iti poi si fece un dovere del- 
la piu stretta residcnra , rinnnrio 
alla corte, non si mostrò a Parigi 
che pei più pressanti interessi do' 
suoi diocesani, coiisacni tutte le 
suo rendite alla fondarione d’ un 
ospitale, allo stabilimento d’ un 
grande u d'un piccolo seminario, 
al manteninienlo de’ giovani chie- 
rici, al sollievo de’ poveri. Proibì a’ 
suoi ecclesiasliri di dargli il titoli! 
di ffrantiezta e risguardava quelli 
di conte e di pari, annessi alla sua 
sede, come un peso oneroso per un 
vescovo. L’ epoca del suo episcopa- 
to tu insigne per diversi regola- 
menti ad istruzione del po|iolo o 
pel ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica. Condannò I’ Apulogui 
decniisti-, fu uno de’ quattro ve- 
scovi che negarono di sottoscrivere 
puramente e seinplicemente il for- 
mulario d’Alessandro VII lino al- 
la pace di Clemente IX. Luigi XIV 
avendogli fatto alcuni rimproveri 
che avesse interdetto i gesuiti, ivbi- 
1' re, gli rispos’ egli, se io m immi- 
ti schiassi di governare lo stato, a- 
» vreste diritto di riprendermi ; ma 
Il io m’ intendo meglio che vostra 
>1 niae*t.'i del governo della mia dio- 
>' cesi: lasciatemi fare ”. Gli si la- 
scio fare. Il monarca li sovvenne 
dell’avviso: un giorno che andava 
alla catteciralé'di Beauvais in oc- 
casione d’un Te Deum per una vit- 
toria, il prelato venne a riceverlo 
alla porta della chiesa colla mi- 
tra in testa e la croce in mano. 11 
principe di Condé, ch’era alla di* 
rita del monartai, voleva dirgli che 
si scoprisse la testa : tt Cugino mio, 
11 lascialo fare, disse il re ; egli sa 
>1 meglio ciò che bisogna fare che 
Il tu ed io La peste avendo de- 

T.Tatato nel i6r»8 un cantone della 
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sn.a diocesi, il curato abbandono il 
suo posto. Buzanval vi arcorse ed 
amministrò con uno zelo ajKistolico 
tutti i .soccorsi spiritnali e tempo- 
rali, lino a tanto che il coniagio 
fu cessalo . Questo prelato, degno 
de’priiiii se(»li della chiesa, mori 
ai 11 di luglio i(>79, lasciando per 
testamento tutto il suo avere ai po- 
veri. La sua vita è stata composta 
da Mesenguy con questo titolo : l- 
dea itrlla vita e della spirito di de 
Busanval, Parigi, 1717, in la. 

T — D. 

BUZKLIN ( Giova:i.’vi ). V. Bu- 

CELIRO. 

BUZOT (Fbancesco LEOK.vRno 
Nicola), nato ad Evren.x il pri- 
mo di marzo i7(io, avvocato nel- 
la stessa ciltA, indi deputalo nel 
178U agli stati generali e nel 
I7fli alla eoiivenzione, fu uno de' 
primi a provocare lo stabilimenti) 
d’ una repubhli'a. Il suo onratlero 
inquieto non gli faceva vedere che 
co-pirazio.ii e rrame, gli faceva 
fare le più sinistre predizioni, per 
cui gli fu posto il soprannome di 
profeta tlelUi disgraaia. Fino da' pri- 
mi tempi dell’ assemblea costituen- 
te l’avvocato Buzot domandò che 
tutti i Francesi, senza eccezione di 
fortuna e di grado, fossero armali; 
reclami!) la libertà più illimitata 
della starnila; dichiarò che la leg- 
go marziale contro le congregìjc 
sediziose era un attentato contro 
la libertà ; insisteva perchè il corpo 
legislatore avesse in ogni tempo 
facoltà di chiedere il licenziamen- 
to de’ ministri e che ogni cittadi- 
no, allorché non fosse più in cari- 
ca pi)te.sse perseguitarli davanti i 
tribunali. Dopo lafuga del re,quan- 
do l’assemblea deliberò sulla que- 
stione di sapere se il monarca sa- 
rebbe accusato, si osservò Buzot tra 
i sette deputati che si alzarono per 
l’affermativa. Una divisione essen- 
dosi operata ne’ giacobini in con- 
seguenza di tale affare, Buzot non 
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si unì ai partigiani della soisiione; 
conosci uti sotto il nome di feuil- 
Uuiti, c rimase fedele ai giacobini, 
i quali non contarono in quell’ e- 
poca cUe quattro o cinque deputa- 
ti ne’ loro ordini. Mal grado l’ardi- 
ditezza de’ suoi principi e la co- 
stante fermezza, con cui gli svilup- 
pò, Buzot fece po<^a iiupressione 
nell’assemblea costituente; fu mol- 
to più osservato nella convenzione. 
Si dee anzi considerarlo come uno 
de’primi capi del partito, chiamato 
Br'u$ot o della Gironda . Dopo la 
sessione dell’ assemblea costituen- 
te fu eletto vicepresidente del tri- 
bunale criminale di -Parigi. Nel- 
r assemblea costituente avea cam- 
minato pressoché sulla stessa li- 
nea che Robespierre: sembra anzi 
che allora fosse stato abbastanza 
amico suo; ma reggendo fino da’ 
uriiiii giorni della convenziono 
l’impero,ohequesticercava di pren- 
dere sopra i suoi colleghi, lo de- 
nunziò come quello che affettava 
la dittatura, e non cessò d’attaccar- 
lo . Fece decretare la formazione 
d’ una guardia scelta in ogni di- 
partimento, onde guarentire la con- 
venzione dalla tirannia della fazio- 
ne popolare, che dirigeva allora la 
, comune di Parigi, ed il suo trion- 
fo in tale occasione fu realmente 
strepitosissimo ; ma il decreto tton 
potè esser eseguito; fu sollevata 
tsttta la plebaglia della capitalecon- 
tro il partito che l’aveva stesa, e 
fu rivocato dopo le più violenti di- 
spute. Continuatamente accasato 
di muderiaionf e d’ essere parti- 
giano del re dal partito di ^be- 
spierre, Buzot provò che simili rim- 
proveri erano mal fondati, facendo 
decretare ai aS di ottobre la pena 
di morte contro i migrati ohe rien- 
trassero in Francia, ed ai z4 I* 
stessa pena contro chiunque pro- 
ponesse, il ristabilimento del do- 
minio reale. Chiese in pari tem- 
po ohe il duca d’ Orléans ed i suoi 
figli fossero portati a confine oltre 
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mare. Se si eccettuino tali atti di 
polìtica repubblicana, Buzot non 
professò che opinioni moderate per 
tutto il tempo che restò nella con- 
venzione. Cercò sempre di ristabi- 
lire la pare e la giustizia, di nairer- 
mare la pubblica libertà, e siffatte 
opinioni I II rono causa della sua pro- 
scrizione. Ai 3 1 di maggio i^3 gli 
riuscì di fuggire e si salvò nel suo 
paese con molti de’ suoi col leghi 
colpiti dello stesso anatema. Animò 
insieme con ossi la ribellione, che 
si era formata contro i capi della 
fazione popolare in molti diparti- 
menti e soprattutto in quei del- 
l’Eure e del Calvados; ma l’ ab- 
bandono del generale Wimpfen, il 
tradimento di Puisaye, la guerra 
della Vandsa e la mancanza di di- 
segno e d* armonia fecero andar a 
vuoto tale impresa mal immagina- 
ta e mal diretta. Il partito trion- 
fante della oonveneione pose Buzot 
fuori deliri legge, decretò che la sua 
casa sarebbe demolita ed ordinò 
che fosse eretta nna colonna di le- 
gno nella piazza, coll* iscrizione; 
Là fu Ulema ilei re Buzot. Questo 
infelice fuggi in Bretagna, donde 
s* imbarcò por Bordeaux , in cui 
sperava di trovare partigiani ; errò 
lungo tempo senza neppur osare 
«li cdiiedere la sua sussistenza e fu 
trovato morte in un campo col suo 
collega Péliun : i lorooadarerì era- 
no per metà divorati dai lupi. La 
Roland, di oni Buzot fu uno degli 
ammiratori , ne parla con cl'>sìo 
nello sue memorie ed arriva fino 
a dire oli’ egli aveva grazia, aneli* 
allorché proponeva proscrizioni. 

B— o. 

BUZURDJEMIHR, oni Myr- 
khond per corruzione nomina A- 
bouzurdiemihr, figlio di Bakhtegàn, 
era un dotto mago, che Noachyr- 
van chiamò alla corte di Persia 
ed a cui affidò I’ edueazione di 
Hormonz, suo figlia Noe è meno 
famoso per la sottigliezza del suo 
spirito, che per la sua dottrina. Si 
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4ttril)iii:ce a questo medioo l’ in- 
venzione del trictrar, e si preten- 
de che ^coprisse da sé la mossa de- 
li scacchi, di cui il re di Canon- 
ìe ( nell’India) aveva inviato un 
giuoco a Nonchvrvàu senza istru- 
zione ninna. Quaniunque tali par- 
ticolarità sieno riierite nel ChéJtr- 
Nam4h ( K. F ERnouqy ), si possono 
tanto più mettere in dubbio, qoan- 
tochè il dotto Hyds ha dimostrato 
il trictrac altamente anteriore al 
tempo, in cui viveva il medico Bu- 
zurdjcmihr, cioè nel VI secolo del- 
r era volgare, poiché fu uno de* 
principali ornamenti del regno di 
Koiirhyrvàn , soprannominato U 
Giusto, e del suo figlio Hormouz. 
Se noi prestiamo fede allo storico, 
citato nel principio di quest’ arti- 
colo, BuBurdjèmihr fu debitore del 
sno innalzamento alla spiegazione 
d'nn sogno, che inquietava molto 
il monarca persiano. Il suo nome 
in antico persiano significa gran 
. Gli .*i attribuisco altresì la 
prima traduzione persiana delle 
favole indiane, che hanno reto sì 
famoso il nume fantastico di Pid- 
pay e di cui il prototipo samskrit 
porta il titolo di Hitopadesa ( Ved. 
BunzoDTfH e ViCHKOD-SAnai.v ). - 

L— s. 

** BUZZAGARINI (Antonio), 
nobile padovano, nacque nel i5^8. 
Coltivò gli esercizi cavallereschi 
e la poesia volgare, in cui scrisse 
molti Farsi e alcune Rappretenta- 
Btoni teatrali. Fu creato vicecol- 
lateraie della Banca Generale nel- 
la sua patria, il qual posto sosten- 
ne con molto decoro. Mori nel 
i63s. Pubblicò la Caccia di Dnnao 
tragisatiricomica, in versi, Vicenza, 
i6i5; V Aitile, tragedia in versi, 
Padova, i6a6, in 4-to. Scrisse an- 
che V Endimione e altre cose poeti- 
che, le quali restarono inedite.— 
Fiorì intorno al medesimo tempo 
vm SuTtacarino non so se diverso 
da Antonio, che sotto il nome di 
SerteoéUo dalle BrtntelU sì dilettò 
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di comporre in lìngua padovana 
dì contado, ed ha alle stampe un 
volume di Poesie nella sudetta lin- 
gua, Venezia, 1613, in 4-tu- 

L. M — N. 

** BUZZAGARINI ( pRaNcs:- 
sco ), padovano, assai versato nello 
lettere greche e latine, fiori dopo 
la meli del secolo XV. Sorisse as- 
sai in verso, ma, non mai contento 
delle cose sue, fuori di alcuni colti 
Epiiiraimni, niente altro pubblici) 
in verso. Si ha di lui alle stampo 
un’ elegante traduzione dal gre- 
co in latino della Orazione cC Iso- 
crate a Nìcocte intorno al governa- 
re uri regno, la quale indirizzò con 
sua lef.era a Federico Cornuro, po- 
destà di Padova. — Non si dee cou- 
fondere con un altro, Francesco, fi- 
gliuolo di Brunoro, di cui abbiamo : 
De recta ingenui adolescerUis Institu- 
(tone/iòerunur, Patavii,l593,in 4.to, 

L.M— N. 

BYDBAI o PIDPAY. ( K. Vio«- 
nou-Sarma. 

BY£ ( Giacoiio), incisore, libra- 
io e mercatante di stampe, stabilii 
to in Anversa, nel coininciamento 
del XVII secolo, incideva abl>a- 
stanza bene le medaglie ed in esi- 
me. Incise presso il duca di Gruy- 
d'Arschot 1 ritratti degl’impera- 
tori romani. Tale opera venne alla 
luce col titolo; Imperatoruns ro- 
man. a JuL Coesore ad Heraclissm 
rusmismata aurea. Caroli duàs Croyi 
et Ar.rchotani, explicata a Joan. He- 
meUirio, Anversa, i6i5, in 4-fU) 
corretta da Havercamp, Amster- 
dam, 1^38, in 4-to. Giacomo di Bye, 
essendo passato in Francia, vi pnb- 
blioò nel i634 le Famiglie della 
Francia , illustrate dalle medaglie; 
nel i655 i Feri ritratti dei re di 
Francia, fig., in fogl. L’ anno sus- 
seguente pubblicò una seconda e- 
dizione di quest’ opera, totalmente 
rifusa e preferibile ella preceden- 
te ; è intitolata ; la Francia metalli- 
ca. Bye ha inciso i ritratti dei re 
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ili Francia per la granfi' edizione 
■li 3 J ezerai. AbbìAiiio Hi rs?o le fi- 
gure Hellft f ifa ài Cetù Cristo^ di- 
segnate da Martin de Vos. Ha e- 
segnito in concorrenza con Filip- 
po e Teodoro Galle le iigiire dcl- 
•a Vita Fer^i/ie. — t ornelio di 

Btf, !*iio figlio ed allievo, rato in 
Anvei^a nel i 6 >o, ha inciso le fi- 
gure deir/cono/ogtoi di Cesare Hip- 
pa. FT autore d* una f'itn d^i pd/« 
ri in versi fiamminghi, col titolo 
di Gatiiriofio di pittura, Anitterdan», 
l 6 òr, in 4 do. non che d’alciine al- 
tre opere. — Marco di Bte, pitto- 
re ed incisore , nato ad’ \ja nel 
1O54, allievo di Giacomo van der 
Does, ha inciso molte serì^ di ani- 
mali con la scorta degli originali 
di Paolo Potter. 

P— E. 

BYE. V. Bie. 

liYNAEUS ( Antonio), nato in 
Utrecht nel i 654 , esercitò il mini- 
stero evangelico in diversi luoghi 
e Iti rapito in mezzo alla sua cor- 
sa ai ac) di agosto i6p8 a Deven- 
ter, ov^ era professore di teologia e 
di lingue orientali. Era <lutio nel- 
le lingue, nella storia e nelle an- 
tichità. Ha lasciato le seguenti o- 
pere : I. Gpsù Grufo crocifisso o 5 pie- 
gasione He’p«/imen/i, della morte, e 
sepoltura di iV. S. G. C.^ in olande- 
se: la 5 . za edizione è di Dordrecht, 
1688, in 4do: 1^ opera ebbe tal vo- 
ga, che r autore fa tradusse in la- 
tino, Amsterdam , ibpa » 5 voi. iu 
la ; il De natali/. C. libri duo, Am 
sterdam, 1689, in 4^0 : trutta in 
essi dì tutte le questioni, che lian- 
no relazione con la nascita di Gesù 
Cristo giusta i migliori commen- 
tatori c cxinfuta tutti gli assurdi, 
che i Giudei e gli antichi eretici 
ballilo spacciati in tale proposito: 
trovasi in seguito una dissertazio- 
ne sulla circoncisione, in cui pro- 
ra con Irò Marsham e Spencer che 
tale ceiemonia èstata stabilita pres- 
so i Giudei e presso gli Egizj per 
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ragioni efiflerenti e non è |ias9.*ita 
dagli uni agli altri; 111 De t:alceis 
Ht^hraeimim, Dordrecht, i(i8*2, in 
la : la miglior edizione, riveduta 
ed aiiinentata , è quella del iGr) 5 , 
in 4 ^*’» dietro un di- 

scorso curioso sulla crìtica, nNjtato 
e^l applaudito nel j(i*o in Ulre- 
ijit e pulibticalu a |>arle con cjiie- 
sto titolo : Sommutn de. latidihus cri* 
tices, Dordrecht, 1602, in la : l’aii- 
ture siippouo clic A|>ollo, avendo 
ili un* assemblea di dotti daea la' 
preferenza ai crìtici, i teologi , i 
giureconsulti, i medici ed i filosofi 
si ribellarono contro tale giiidtcio; 
ciie Tiulladiuietio le tre prime clas- 
si alla fine V* acconsentirono , ma 
clic i filosofi persistettero nella lo- 
ro ril>elÌioue ; che non ostatitela 
Saggezza confermò senza restri- 
zione il giudizio d’Apollo; 1 \' nna 
Spie^azitme, in olandese, della pro- 
fezia di Giacobbe c del salmo CX« 
applicato a G. O., Deventer, lÒq.^, 
in 4 '^^i ^ alcuni ò'ermofù; Am- 
sterdam, iSBq; Ajp, 1757, in 4-^0. 
Bynaeiis ha lasciato molli mano- 
scritti. 

T— D. 

BVNG (Gioagio), ammiraglio 
inglese, nacque nel i (>65 da un’an- 
tica famiglia della contea di Kcnt. 
Destinato fino dalla sua gioventù 
alla milizia inarìtlìnia, non la la- 
sciò che per poco ternjH) per esse- 
re impiegato a Tanger nelle trup- 
pe di terra. Nel i(i 84 era luogo- 
tenente a bordo d’un vascello del 
re, che andav a alle Indie orientali; 
e corse rischio di perire, abbordan- 
do un pirata. Servi nel 1688 sulla 
fiotta destinata ad impedire lo sbar- 
co del principe d* Grange ; ma ab- 
bracciò il partilo di questo princi- 
pe e fu adoperalo nelle negozia- 
zioni, che tendevano a farlo rico- 
noscere por re d’ Inghilterra. Po- 
co tempo dopo ottenne il grado di 
capitano di vascello e serv i nella Ma- • 
tiica e nel Mediterraneo sotto gli 
ammiragli JKouke e Russel. Creato 
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cotilraramiraglio nel t^o 5 ^ mili- 
tò ili tale qualità lutto lir Cloii- 
clciley Sliovel , che lu mandò con 
cinque vaiceli! al dey d* Algeri> 
con cui rinnovò il trattato di pace. 
Nel 1704 comandava la squadra 
che attaccò Gibilterra; mise a ter- 
ra una parte delle sue ciurme, e 
tale fortezza s’arrese in capo a tre 
giorni . Si disse che ciò avvenne 
per effetto di corruzione; ma è più 
verisiinile per la negligenza degli 
Spagnuoli. Byng si segnalò ancora 
in molte occasioni, particolarmen- 
te nella battaglia di iVIalaga. La re- 
gina Anna lo creò cavaliere. Fatto 
viceammiraglio nel 1706, fu in- 
viato con una flotta di venti va- 
scelli a soccorrere Barcellona, al- 
lora assediata dal duca d’ Angiò 
( Filippo V ). Essendo nel .1708 am- 
miraglio della squadra azzurra, cu- 
mandò la flotta destinata adnppur- 
si allo sbarco del pietendeiitc, cui 
una squadra francese , uscita da 
DunUerque, doveva favorire. Non 
potè, mal grado la sua vigilanza, 
impedire clic tale squadra uscisse 
daf’purto; ma la inseguì sulle co- 
ste (li Scozia e la costrinse a rien- 
trare ne’ porti di Francia senz’a- 
ver operato ninno sbarco. Lo stesso 
anno Byng scortò Iti regina di For- 
togalloaLisliona. Nel 1709 coman- 
dò uua squadra nel Mediterraneo, 
dove diversecircost.inze s’opjxisero 
al buon successo delle sue impre- 
se. F u non ostante creato, come ne 
ritornò, lord dell’ ammiragliato; 
ma venne licenziato, perchè non 
era partigiano delle misure politi- 
che, adottate sulla fine del regno 
delja regina Anna. Nell’ esaltazio- 
ne di Giorgio I., fu reintegralo e 
fatto baronetto. Nel 1717, allorché 
si tenne che Carlo XII, re di Sve- 
zia, progettasse di fare un’ inva- 
sione nella Gran Bretagna, Bvng 
fu mandato con. una flotta nel Bal- 
tico, dove operii di concerto coi 
Danesi. 'Nel 1718 gli venne com- 
uiesso di difendere la Sicilia con- 
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tro gli .Spagnuoli, che avevano un 
e-ercito io quell' isola e vi face- 
vano grandi progressi. Arrivato nel- 
la b.ija di Napoli il primo d' ago- 
sto, riseppe che gli Spaglinoli fa- 
cevano l’assedio della cittadella di 
Messina, poiché si erano resi |>a- 
droiii della citt.à . Fece da prima 
al marchese di Lede, che coman- 
dava le truppe spagniiole, alcune 
proposizioni d’ armistizi», die fu- 
rono rigettate; ma avendo scoper- 
ta la flotta spagnuula, le mosse 
contro e venne con essa ad un com- 
bat'iiiieiito: la distruzione presso- 
ché totale delia flotta nemica ne 
fu la couseguenza. Gli Spaglinoli 
nelle loro relazioni hanno accusa- 
to gl’inglesi che violato avessero 
il diritto delle genti, sorprenden- 
doli con un attacoo improvviso 
e senza dicliiaraziuiie di guerra. 
Byng vittorioso restò nel Mediter- 
raneo e siKMXirse alle truppe tede- 
sohe,elie riconquistarono la Sicilia. 
La relazione di tale spoiliziuiie.ncl 
1718, 1711) e in%o fu stampata in 
inglese a Londra I7>p, in 8.vo. I 
suoi servigj furono ricompeusati 
colla carica di tesoriere della ma- 
rina e di oontrammiraglio della 
Gran Bretagn I. Nel i^ai fu in- 
nalzato al grado di pan, col tito- 
lo di visconte Torrington , liarone 
Byng di Southill, nel Bedfordslii- 
re. Fu, di piò, creato cavaliere del 
Bagno e messo da Giorgio II alla 
direzione dell’ammiragliato. Morì 
nel mese di geniiajo 1753, in età 
di 70 anni. 

D — T. 

BVNG( Giovanni ), ammiraglio, 
quarto tìglio del precedente, en- 
trò assai giovane nell’ aringo, che 
suo padre aveva sì gloriosamente 
corso. Il suo avanzamento fu rapi- 
do. .Vieuni felici eventi l’ innalza- 
rono per tempo al grado d’ammi- 
raglio. La storia ha trasandato In 
azioni della vita di Giovanni B^ng 
per non occuparsi che dell’ inteli- 
ce avvenimento, che la terminò. 
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Nel principio del iy56 il go- 
verno ingleie, informato de’ pre- 
parativi, che ti facevano ne’ porti 
di Francia, intimorito dai movi- 
inenli di triipj>o tulle cotte della 
IVlanica, si vide minacciato d’un’ 
invasione, nè ti rasticurò che chia- 
mando dodicimila uomini di trup- 
pe astiane. In tj nell 'epoca l' lii- 

f hillerra non faceva piu conto dei- 
energia del popolo; poneva l’ in- 
tera tua fidanza ne’ tustidj molti- 
plici, eh’ ella pagava alle potenze 
settentrionali. Un ministero senz' 
energia governava allora nna na- 
zione mercantile, unicamente in- 
tesa ai progressi del suo commer- 
cio |i). In pari tempo uditasi [ur- 
lare del movimento delle truppe 
rii là della Manica; alcuni avvisi 
informarono ì ministri de’ prepa- 
ratisi che si facevano nel porto di 
Tolone, del numero de’ vascelli 
ohe si annavano, e delle truppe 
che ti raccoglievano. Etti erano 
troppo intesi alla salvezza dell’In- 
ghilterra c dell’ Irlanda, perchè 
prestassero un’ attenzione gravissi- 
ma agli stabilimenti del Mediter- 
raneo, quantunrjue vi possedes- 
sero r isola di Minurica, molto più 
preziosa che Gibilterra per assi- 
curare il loro commercio nel Le- 
vante. Nullameno, prestati da’ rei- 
terati avvisi che ricevevano dal- 
le coste del Mediterraneo, si de- 
terminarono ad ordinare un arma- 
mento insufficiente per combattere 
i preparativi che ti facevano noto- 
riamente a Tolone. Dieci vascelli 
furono allestiti sotto il comando 
dell’ ammiraglio Giovanni Byng, 
più conosciuto allora per la gloria 
di tuo padre, che [>er In propria. A 
tale squadra dovevano unirsi tre 
altri vascelli e cinque fregate, pri- 
mach’ entrasse nel Meiliterraneo. 
Essa spiegiS le vele ai 5 d’aprile 
i^Sb dalla rada di sant' Elena. Con- 

(i) Pitt (indi lord Chftlom )« fortcfiMmtc 
•pt>o«4o «t trottalo ded oveta abbau- 

«Unalo il uùoiftfro. 
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trariata dai venti, arrivò ai due «li 
maggio a Gibilterra, dove uopo le 
fu far provvista d’acqua e di vi- 
no e riparare le tue trombe. Ivi 
rammiraglio seppe 'che una squa- 
dra francete, composta di dodici 
vascelli da linea, d’un numero in- 
determinato di fregate, con vascel- 
li di trasporlo, carichi di dicianno- 
Vemila nomini di truppe, era par- 
tita dalla rada d’ Hìères ai io u’ a- 
prile; che la spedizione era stata 
«liretla contro Minorìi»; che lo 
sbarco era avvenuto e che i Fran- 
cesi, padroni di tutta l’ isola, era- 
no occupati nell’ assedio del forte 
s. Filippo. L’ammiraglio radunò 
consiglio di guerra e consullò gl’ 
ingegneri sulla possibilità di far 
entrare forze nella piazza. Il mag- 
giore d’artiglieria, il capitano e I’ 
ingegnere, eh’ erano stati impiegati 
nelle fortificazioni di Minorica, di. 
chinrnrono unanimente che, sup- 
ponendo che i Francesi avessero 
giiernito di liatterie le due coste 
dell’ingresso del porto, precauzio- 
ne, cui non si poteva sospettare ch« 
avessero negletta, era impossibile 
di riuscire senz’aver reso da prima 
inoperanti le batterie, le quali in- 
fallibilmente manderebbero a fon- 
do i vascelli da trasporto. Fu dun- 
que deciso che non conveniva sa- 
grifìrare ad nna chimerica spe- 
ranza forze che nella circostanza 
potrebbero essere necessarie alla 
conservazione di Gibilterra. In ta- 
le momento ed ai 4 dì maggio I’ 
aimnintglio scrisse al suo governo 
una lettera dettata dalla «lispera- 
zione. Non dissimulava ninna del- 
le difficoltà della sua situazione; 
si lamentava d’essere stato inviato 
troppo tardi , del cattivo stato dì 
molti vascelli delia sua flotta, del- 
la penuria, in cui trovavasi Gibil- 
terra degli oggetti necessarj al rac- 
conciamento de’ vascelli. Diceva 
che introdurre soccorsi nella for- 
tezza era nn' impresa impraticabi- 
le, ma che, se pur riuscisse, non zv 
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farebbe che anmentare il nnibere 
de* prigionieri, stteM>chè non si 
teva sperare di far levare l’ asseto 
che mediante la oooperaeione di 
truppe di terra, abbaatauza forti 
per combattere gli assedianti. Sif- 
iatto stile troppo libero, che accu- 
sava il mini^tere di negligenza e 
d’ imperizia, non fu tennlo impu- 
nemente. Tutti quelli, che hanno 
letto gli alti del processo, non pos- 
sono discoiivenìre che la sorte di 
Mi nerica era decisa, quando la flot- 
ta inglese afferrò nella rada di Gi- 
Inlterra, e che il tentativo d’ una 
battaglia navale non poteva impe- 
dire la resa del forte s. Filippo. 
Nondimeno 1’ ammiraglio Byng 
per adempiere alla sua delegazio- 
, ne, per quanto stava in lui, salerà 
agli 8 di maggio. Ai iq scoperse I’ 
isola di Miuorica ; la bandiera in- 
glese sventolava ancora sul forte s. 
Filippo i si vedevano altresì i fuo- 
chi trance.si sulla parte occidenta- 
le e le bombe piovere nella citta- 
della. Egli s' affrettò di staccare 
tre fregate, che dovevano tentare 
di stabilire una linea di comuni- 
cazione tra la flotta e la cittadella, 
riconoscere l’ ingresso del porto e 
far giungere al generale Blakeney, 
che comandava, una lettera che I’ 
informava dell’ arrivo della squa- 
dra e del soccorso che gli portava. 
Ma la squadra francese, comanda- 
ta dal marchese di laGallissonniè- 
re, non avendo tardato a compari- 
re al sud-est ed il vento di terra 
soffiando fortemente, fu costret- 
to a richiamare le sue fregate, pri- 
machè avessero potuto riconosce- 
re r entrata del porto ed assi- 
curarsi se le batterie impedivano 
d’accostarsi alla cittadella. Erano 
le cinque della sera , e l’ ammira- 
glio inglese non aveva potuto for- 
mar U linea, nò distinguere anco- 
ra i movimenti dei Francesi . Le 
aue squadre cercavano d’ assicu- 
rarsi dal vento prima della notte. 
Adio spuntare de) giorno dopo, ai 
8 . 
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30 di maggio, esse erane-pcr anche 
fuori diveduta l’ una dall’altra; 
alla fine si scorsero dall' alt» degli 
alberi e mossero per avvicinarsi in 
ordine di battaglia. Il marchese 
di la Gallissonnière aveva preso il 
vento ; ma all’ approssimarsi della 
pugna, verso due ore e mezzo do- 
po mezzogiorno, volse all’ ovest, in 
guisa ohe la squadra inglese eb- 
be per esso il vantaggio del ven- 
to, allorché incominciò il combat- 
timento. Si aumentavano dal la- 
to degl’ Inglesi tredici vascelli 
di linea e cinque fregate. La 
flotta francese non era composta 
ohe di dodici vascelli da linea e di 
cinque fregate. S’ accese la zuffa 
« durò tre ore e mezzo o qiialtr'o- 
ra, senzaohé le due flotte avesse- 
ro potuto dirompersi; ma al va- 
scello inglese,!’ Intrepido, l’albero 
di bompresso era stato portato via 
poco dopo r incominciamenttf del- 
r azione. La caduta avendolo fatto 
inoperante per alcun tempo, lasciò 
un vuoto nella seconda elivisione. 
Byng fece ad esso surrogare il D-pu 
fard, il minore della flotta, che 
teneva in* riserbo. Sembra che si 
mostraste titubante, che il combat- 
timento non fosse molto animato, 
sia perché l' ammiraglio inglese e- 
ra afflitto pel cattivo stato d’ alcn- 
ni de’ suoi vatoelli, e, siccome egli 
dice nella sua difesa, della ioroim 
feriorità relativa, che non risalta 
sempre dalla differenze del nume- 
ro, sia perché, nel ceto d* um cam- 
biamento sommamente micidiale, 
vedesse anticipatamente il vantas- 

f io, che avesse li marchese di la 
zaIUstonière, di poter rianovare 
le sne truppe e mettere a terra i 
suoi feriti; da ultimo, temendo 
che la flotta francete non formasse 
una nuova linea che le desse il 
vantaggio del vento, e veggendo 1’, 
Intrepido in pericolo d’ esser preso, 
Byng fece cessare il fuoco, e le 
vittoria rimase ai Pranoesi. Pare 
che la flotta inglese avesse moltp 
ag • 
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|)iù tofferlo c die indepenclente-' 
mente <lalla circostanza della vici- 
nanza di Minorica, la flotta fran- 
cese fosse in assai migliore stato 
per ricominciare la battaglia. Il 
giorni» seguente le due flotte era- 
no già fuori di vista. L* ammira- 
glio inglese raccolse V Intrepida» ed 
il CheufrfielfL, che doveva condur- 
lo; tenne uii consiglio Hi guerra, 
in cui si avvisò di non rinnovare 
un tentativo che niiin’ apparenza 
aveva di buona riuscita. L’esame 
che fu fatto dello stato della flotta 
dimostrò che tre de* principaii va- 
scelli erano danneggiati a tale, che 
non potevano reggersi sul mare. 
Qiiarautaciiique uomini soltatiio 
erano stati uccisi e cento sessanta- 
diie feriti; nel sartiame però i va- 
scelli inglesi avesano molto sofTer- 
tt». Il marchese di la Gallbsonnière, 
che non aveva interesse ninno d* 
inseguirlo, riprese la sua stazione 
davanti Mioiie, mentre l*nininira- 
glio Hyng continuò il suo cammi- 
no verso Gibilterra. Tostochè al 
governo inglese giunse la niioxa 
del cattivo successo di tale spedi- 
zione , conuiiise agli ammiragli 
llawke e Saiinders di prendere il 
comaniln della flotta e diede ordi- 
ne che fosse condotto in istatod’ar* 
resto I* ammiraglio Byn^ nell* o- 
spitale di Greenwich. tl torte $. Fi* 
lippe, che aveva una trincea aper- 
ta iìiio dai IO di maggio, si rese ai 
di giugno in contegiieiixa di 
un attacco generale. Tale conqui- 
sta prtidtisse nelle due nazioni 1* 
effetto die si doveva attendere dal- 
la diflerenza del loro carattere ; 
meutrecliè i Francesi facevano tra- 
liicere la gioja più viva, gl* Inglesi, 
umiliati in ciò che fa l'oggetto 
priucipale del loro orgoglio, ven- 
nero io un furore che sapeva di 
rabbia . Quella marineria, sulla 
quale fidavano per la ditèsa de’ 
loro Iboolarì, si era ritirata dinanzi 
ad una flotta francese, inferiore in 
apparenza. La verg<^na di tale av- 
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venimenlo avrehl»*» dovuto piom- 
bare interamente sopra incapaci 
ministri, che si erano lasciali co- 
gliere dal terror panico d' iin’ in- 
vasione, di cui il progetto tion eri 
che simulato e che, ponendo in 
non c-ale gli avvisi reiterati, che ri- 
c»»vevano, de* grandi preparativi 
fatti a Tolone, avevano inviato nel 
Mediterraneo ima flotta insuffi- 
ciente, inentreehè i porti d'In- 
ghilterra erario zeppi di vasoelti. 
Qnìtidt dopo 1* avvenimento i mi- 
nistri si rimproveravano scambie- 
volmente la debolezza delle loro 
determinazioni. Sembra che i con- 
sigli di Fox non ares«ero ptifnto 
prevalere sn'terrori panici nel «lu- 
ca diNew«vistle e ‘•JiMa pres»in/io- 
iin del lord .\ri90n, il minte sperava 
che la squadra dell* aunnìra'^lio 
Byng hat 1 e*'ebl>e facilmente tutto 
le forze, che i Francesi potrelihero 
unire nel Mediterraneo. Il mini- 
stero ricorre ifi lale cirt'ostanza si 
iiiezz«»,« he In rorrnz.ione gli presta, 
dì farsi coin|M*rire innocente agli 
occhi <lel popolo, il qu.ile crede i 
suoi iiiteres«i sempre ben difesi, al 
lorchò il parinmerilo ne fa l'og- 
getto «Ielle romoro^ sue «lij-piite. 
Nella tornata, che tenne dietro a- 
tale avvenimento, la camer .1 dei co* 
Illuni desid«*rò di conoscere le ve- 
re cause «Iella p<'rdita «li .Mìnori«^. 
Do|H) im iptilo esame degli atti, 
che avr«‘bl>ero richiesto il lavoro di 
una serie «li tornale per coinpilar- 
h e nieti«*rli ra órdine, fu rÌM»luto 
«lalla camera i i che per gli 
avvisi ricevuti i mitiistr» aveva- 
no avuto ragione di temere I* iii- 
u vallone dell* Irlanda o dell'in- 
ughilterrai eh* e.«si non avreh* 
yy i>ero potuto rxin sicurezza dislac* 
care mag^fiur nninero di vascelli 
yy per la- spedizi«ine affidata all'am- 
n miraglio Byug**. Tale risvilu- 
zione non liviò interamente i mi- 
nistri agli occhi del popolo; ma 
per isvagarlo s'adoprarono a di- 
rigere il suo rÌHentimanto oontriS 
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l’infeHce amoiiraglio Bvng.Laple* 
l'aglift lo appirrò in eflìgie. I fogli 
iniiiiatoriali lorolinarono dello loro 
«calunnie con un furore, die at*i- 
rernlibe sulle meunoria di que’.die 
oli scrisserojiin biasimo indelebile, 
se noti fossero i nomi. Il processo 
f'n inctimiuriato ai a 8 di dircinbro 
l'j'ifi davanti una corte marziale, 
composta di cinque ammiragli e di 
uose capitani, a bordo del vascello 
i>. Giorgio, nella baja di Porst- 
rnonth . Poicb’ ebbe udita una 
riioltitndine di tettimonj, essa cor- 
te deci.se r< che nel combattimen- 
vs to dei ao di maggio l’ ammira- 
■>y glioByng non aveva fatto gli ul- 
sv timi sforzi per prendere, impa- 
vs dronirsi e ui^truggere i vascelli 
?■> del redi Francia, e che non ave- 
vi va messo in opera quanto era in 
VI suo [(otere per soccorrere il for- 
vi te di s. I^ilip{io; por conseguente 
Il dichiararono ad unanimitàclie 1 ’ 
VI articolo XH del codice maritti- 
VI ino. il quale in tale caso pronnn- 
V' zia la pena di motte senza la- 
vi sciare ninna facoltà alladiscrczio- 
VI ne de’giiidici. gli era applicabile ; 
V' tnllavia. tenendo che la sua catti- 
vv va condotta non fosvc stata effetto 
vv nè ili viltà, nè ili perfìdia, ri|io.sa- 
11 vano nel Inru eiuilizio sulla clc- 
vv nienza del re sollecitarono 
in lino scritto p.vrticolare, sottascrìt- 
to nnaiiimamenle da tntti i giudici 
e die merita d'essere conosciuto : 
esso è indìritto ai lord dell’ ammi- 
ragliato ne'lorinini seguenti ; w Noi 
” sottoscritti, presidente e membro 
V' della corte marziale, congregata 
’* pel giudizio dell' ainmiraglhà 
” Byng, crediamo inutile d’ infor- 
>1 mare le vostre signorie che nel 
Il corsodi questo processo abbiamo 
Il fatto tutti gli sforzi nostri per i- 
vv scoprire la verità e jier fare ad 
n un tempo la giustizia ck’ è du- 
w viltà all’aòciisato ed al nostro 
vv paese ; ma non possiamo astenerci 
w di versare davanti le signorie vo- 
V* stre il duolo, da cui siamo pene- 
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vv Irati per la ncce-sità di condan- 
VI nare un uomo a morte in seguito 
VI ali’ estremo rigore dell’articolo 
vv XII, che gli è applicabile in par-- 
vv te c che non ammette miKli'ica- 
)v zinne nel caso, in cui il delitto è 
w commesso unicamente per inan- 
V' camento di senno. Per la qual 
vv cosa tanto per alleviamento dcl- 
V' le nostre coscienze, che per gin- 
vv stizia a favor dell' accusato, noi 
vv supplichiamo nella manieia più 
VI premurosa le vo.-tre signorie di 
vv raccomandarlo alla clemenza di 
Il sua maestà". Nel corso de’ di- 
battimenti.chc prerederono U sen- 
tenza, Oyng iiiovtró nn sangue fred- 
do che nasterebbe per rimuovere 
il dubbio di debolelza. Prima di. 
subire la sui letiteuza, oonsegnà 
all’iiffiziale dell’ àihmiraglio uno 
scritto, nel quale dichiara che pro- 
va nell’ interno della sua coscien- 
za la soddisfazione d'aver fatto il 
sao dovere con fedeltà secondo il 
suo intelletto cd i suoi mezzi, e sé 
qualifica V illiina destinata a stor- 
nare il risentiniento d’ una naaio- 
iie giustamcnie sdegnata. Voltaire^ 
di cui il sangue si aix-endcva all’ 
idea delle grandi ingiustizie, in- 
dusse il inarescUllo di P,.iclielieu a 
mandare ai giudicr un attestato, 
della verità, cne non poteva essere 
d’alonn peso in quesloaffare. Byiig, 
per parte sua, indirizzò ad essi Itt 
sua giiislifìcazione ; ma, siccome a- 
veva egli ste-so preveiinto, ninna 
cosa poteva arrestare la risoluzio- 
ne ue’ uiiniitri. .^ndò alla morta 
con calma e fn arebibugiato ai i 4 
di marzo del Fu pubblicato 

un Testamento politico di Bynp, tra- 
dotto dall’ inglese, Porsmouth (Pa- 

«"'g'). ‘7591 '»• 

D — K L— a. 

BYNGHAM. r.Bt.NCHAji. 

BYNKERSllOECK ( Goznsr.i« 

vAts ), UDO de’ più dotti giurecon- 
sulti moderni, nato nel ibyS a 
Middelbourg, studiò da prima Ja 
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teologia a Franeker, che abbantlo-- 
nò in eeguito per la giurispruden- 
Ba ; ai muatrò con onore nel tribii' 
iial d' Aja e morì in questa città 
ai i6d’ aprile del presiden^ 

te deir alto conaiglio d’ Olanda. 
Vicat ha pubblicata nn' edizione 
compiuta delle sue opere, Oine'> 
Tra, 1761, in foci.; ibid., Leida, 
1^66, 1 Tol. in fbgl., di cui le prin- 
eipali sono: I. Optucula vani argu- 
Tm nti, Leida, 1719, in 4 *to ; è una 
raccolta di dissertazioni intorno a 
diverse parti dei diritto romano, 
scritte in uno stile conciso, fra le 
quali se ne osserva una, in cui so- 
stiene contro Noodt che l’antico 
uso d’ esporre ed anche uccìdere i 
figli messo i Greci ed i Romani 
non fu del tutto abolito che sotto 
gli Antonini; II Obtemuiowt furis 
romani libri qitalunr, Leida, 1710, 
con un' erudita prefazione, in cui 
prova che il diritto romano era in 
uso in Olanda dal tempo d’ Anto- 
nino Pio, ma non eboe autorità 
che sotto Filippo l’Ardito ; III Qaae- 
ttiontt juris publià libri duo, Leida, 
17S7 ; De foro legatorum competenti, 
1731 : questo trattato è stato tra- 
dotto da Barbeyrac con questo ti- 
tolo : Del giudice competente degli 
dmljoKiatori , Aja, I7's5, in 4 -*o» 
ristampato nel 1730 in contìnua- 
cione deW A mbasaiatore, di Wìc- 
qnefort. In tutte le tue opere Byn- 
kcrthoeck s’occupa della illustra- 
zione dell’antico diritto romano 
e dì ritornare i testi alterati e fal- 
lati dalla negligenza dei copisti e 
dalla calamità de’ tempi. Sì nota 
per tutto uno studio profondo del 
airitto, una lettura meditata dei 
migliori gìuréconsiilti ed una sa- 
na critica. L’autore arca fatte ri- 
cerche estesissime intorno ai dirit- 
Itggi, decreti, usi, costumi, ec. 
delle di verse provincie d’ Olanda, 
e se ne aveva composto per sua 
particolare utilità un corpo dì 
diritto olandese e zelandese, che 
non è uscito alle stampe. Com- 
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pilava nel 1699, in olandese, un 
foglio periodico, intitolato: iVuooo 
Mercurio dell’ Aja; fu ben tostv 
soppresso, coma troppo satirico. 

T— D. 

BYNKES. V. Biisuu, 

BYRADIAN (SssfPAoJi, prinei- 
pe armeno, nato verso l'anno So di 
.Gesù Cristo, successe a suo padre 
nel principato di Sper e dichìa- 
nissì il protettore d’Ardasebàs, gio- 
vine principe della famiglia di Sa- 
nadroug ( della casa degli Arsaci- 
di), cb’erasì gettato nelle suebrao- 
eia dopo la strage de’suoi, fatta dal- 
l’ usurpatore Erovant. Bjrradian 
marciò contro di lui con numero- 
so esercito e pervenne, dopo se- 
gnalate vittorie, a riporre Arda— 
scliès sul trono de’ suoi maggiori. 
Questo principe lo elesse governa- 
tore del suo palazzo e opinandan- 
te di tutte le sue troppe, alla testa 
delle quali sconfisse i Romani, co- 
mandati da Trajano, e fece prigio- 
niero Parsmann (Farasmane), eh» 
regnava sulle rive del mar Caspio. 
La famiglia Pahradoutù, alla quale 
apparteneva , à d’ origine giudea 
e SI stabilì in Armenia cinque se- 
coli prima dell’ era volgare. Il 
principe Bagration , generale al 
servigio di Russia^ discende da 
quest’ antica famìglia, che ha dati 
re all’ Armenia ed alla Georgia. 

K. 

BYRGE (Giusto), meccanico od 
astronomo, nato a Licbtensteig , 
nella Svizzera, morto nel iGSa, in 
età d’anni Si. Chiamato a Cassel 
da Guglielmo IV, langravio d’ As- 
tia, vi costruì parecchi istrumenti 
d’ astronomia, orologj curiosissi- 
mi, nn globo celeste d’ argento e 
parecchi macchine, oonservate per 
la loro singolarità nel gabinetto di 
quel sovrano, che davasi allo stu- 
dio dell’ astronomia. Dopo la mor- 
te del suo protettore Byrge con- 
tinuò a fare osservazioni a Cas- 
sel fino al 1597, avendolo allora 
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t’ imper*<are «letto ano meoeenioo. 
Keplero fa grande elogio della aua 
abilitil e modeatia, che gl’ impedì di 
pubblicare veruna cosa : ma queata 
nitim’aaaersione è rioonoacinta fal- 
sB oggigiorno. Oli ai attribniace 
fnor di propoaito l’ invenzione dei 
compaaao di proporzione. Levin 
Holatina ne’ anoi Tractatus tra ad 
gpodaiam ipectanta, pubblicati nel 
i6o5, deacrive l'iatramento iaven' 
tato di Byrge e ne dÀ l’ inoiaiene ; 
è adatto quello, che noi chiamiamo 
nn compasio di rìduùont. Con mi« 
nore fondamento ancora Becher al* 
tribniace a Byrge l’ applicazion* 
del pendolo alfa tniaura dei tempo) 
non ne produce altra prova ohe I' 
aaaerzione d’ un matematico dell’ 
elettore di Magonza,cheoib gli dia- 
te nel 1678, cioè più di 4<> 
dopo la morte di Byrge. Bramar, 
ano diacepolo e cognato, dioe preci- 
temente tt che area fatta atampare 
tt aenza tetto a Praga nel i6ao 
>1 una bella Tamia delle Progrtttio- 
5» ni, con le loro differeniie di die- 
ci in dieci, calcolate a nove ci> 
fre, in gniaa che, togginnae Bra- 
ìi mer, l’ invenzione de’ logaritmi 
1) non è di Neper, ma è alata fatta 
)i da Oiuato Byrge lungo tempo 
prima ”. Vi aono an tal propoaito 
due osjervazioni da fare: primiera- 
mente l’ anteriorità rimane a Ne- 
per, che pubblicò la aua acoperta 
tino dal 1614 ; aecondariamente 
Kueatner, che il primo trovò le ta- 
vole di Byrge, di cni aembra che 
la stampa non aia atata terminata, 
ha rìconoaciuto che cpieste tavole, 
comprendenti aelte fogli c mezzo 
in fogl., hanno una diapoaizione in- 
versa da quella delle tavole oonane- 
fe: Sono i logaritmi, ohe vi crescono 
Con differenze ugnali, in maniera 
che non guidano da prima che 
a trovare nn numero pel ano loga- 
ritmo e richiedono un calcolo as- 
sai lungo per trovare i logaritmi, 
qnando il numero à dato. Nel ae- 
colo passato Dodaon ne ha pubhli- 
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eato £ simili in Ingbiltem col ti- 
tolo d’ Amirdagùritiumic-Catum i ma 
queste ultime ai riferiacooo ai si- 
stema de’ logaritmi ordinar], di 
cui la base ù io, mentrechè quel- 
le di Byrge mno oalcolate nei ai- 
atema che oorriaponde alla qua- 
dratura delPiperlxile equilatera. 
Sembra d’ altronde che aleno corsi 
adcnni errori ne'calooli di Byr- 
ge. Si possono maervare maggiori 
partiooiarità intorno a questo tcien* 
alato nel RaggitagUo tu' dotti ddt 
Astia, di Strieder, Gottinga, 1781, 
in 8.vo,in tedesco. 

C. M. P. 

BTBNE ( GuoLiblmo ) , nato à 
Cambridge nel 174^ appreso dà 
Wollet l’arte dell' incisione. Paa- 
sò in Francia nel 1770, vi lavorò 
sotto Giacomo Aliamet e Wille, ed 
incise in quel tempo a Parigi pa- 
recchi soggetti di paeaetti e di ma- 
rina, fra gli altri il Fanale innal- 
zalo, pittata di Vernet. Tornato in 
Inghilterra, inUgliò la iforte del 
capitan Cook, di Webber, e la Par- 
tenza di Abramo, di Zuccarelli. In 
queste due Itampe le figure aono 
di Bartolozzi ) e di fatto il genere, 
in cui Byrne è meglio rinacito, so- 
no i paeaetti. Abbiamo di lui pa- 
recchi pezzi, copiati da Wilson, i 
qnaii rammentano l’abilità, con 
cui Wollet incise i paeaetti di 
quel pittore^ il qnale, pinochà al- 
tri, a’ avvicinò a Claudio Lonain : 
contuttociò I’ opera di maggior 
importanza di Byrne i una pro- 
gressione di vedute, che ha esegui- 
te di concerto con Hearne, inti- 
tolata ; Anticlùtà pittoresche stel- 
la Grande Bretstgna : qneata raccol- 
ta è una delie più importanti eh’ 
esistano, sia pel gusto, con cui le 
vednte lon prese, che per l’esa- 
tezza posta nel rappresentare le 
minute parti d’ arcfiitettura, sin 
ili fine a causa dell’abilità notabile 
dell’autore. Byrna è morto a Lon- 
dra pel i8o5. 

V. 8. M 
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BYROM ( Giovawwi ), poeta in- 
glese nacque nel : 6 <)i a Kersal, in 
vicinanza di Manchester. Il suo 
genitore era negoziante. Fu edu- 
cato a Cambridge, ove mostrò più 
disposizione per gli stiidj letterari, 
die per quelli che guidano alla 
iòrtuna. Si fece conoscere nel 1714 
per nna pastorale, stampata nell’ 
ottavo volume dello Spettatore, e 
per alcune lettere piccanti nell’ 
opera medesima. Non sentendosi 
inclinazione per uno stato serio, fu 
obbligato, terminati i suoi studj.ad 
abbandonare I' università, e dopo 
d’aver fatto per salute un viaggio 
in Francia, donde tornò preso dal- 
la dottrina del p. Mallebranche ed 
infatuato dalle visioni della Bou- 
rignon, si provò, senza molto suc- 
cesso, di praticare la medicina, fa- 
cendosi chiamare il dottor Bvrom. 
Divenne amoroso d' una delfe sue 
cugine, nata da ricchi genitori, i 
quali rifiutarono d’ accettarlo per 
genero; ma con molto amore, spi- 
rito e carattere amabile Byrom 
pervenne agevolmente a farsi ac- 
cettare per marito. Questo matri- 
monio lo rete molto più felice, ma 
ancora alquanto meno ricco che 
non lo era, ricusandogli il suo suo- 
cero qualunque soccorso. Forzato 
a cercar mezzi nella sua industria, 
inventò un metodo di tachigrafia 
( short hand ), eh’ ebbe grande suc- 
cesso e che porta anche oggigior- 
no il sno nome. Le lezioni, ohe ne 
diede, gli procacciarono qualche a- 
gio, fino a che per la morte del suo 
fratello maggiore si trovò in pos- 
sesso de’ beni della tua famiglia. 
S’ abbandonò allora all’ infingar- 
daggine con la passione d’ un uo- 
mo, a cui la ncceasità ha fatta vio- 
lenta, forzandolo al lavoro. Mori ai 
28 di settembre del Esiste un 
sno poema stimato sull’ Entiusasmo 
ed alcune altre poesie meno ap- 
prezzabili. Era uomo di spiriti vi- 
vaci ed allegri, di carattere dol- 
ce ed incapace di nuocere: i suoi 
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epigrammi ne fanno fede ezian- 
dio. 

X— s. 

BYRON ( il commodoro), nato 
in Inghilterra agli 8 di novembre 
del 1723, ibiharcossi nell’età di i 7 
anni sopra uno de’ vascelli del 
lord Anson, destinato a fare il giro 
del mondo, ma che naufragò al set- 
tentriene dello stretto di Magella- 
no. Byron fn con alcuni compagni 
del suo infortunio condotto dagl’ 
Indiani al Chili; ivi rimase fino al 
ì^44i s’imbarcò sopra uà 

naviglio di s. Maio ed arrivò in 
Enropa nel Nel i-jòS coman- 
dava tre vaiiielli da linea e segna- 
lossi nella guerra contro la Fran- 
cia. Il reGiorgio III, volendo man- 
dare a scoprir la parte dell’oceano 
Atlantico, posta fra il Capo di Buo- 
na Speranza, e la punta meridio- 
nale deU’Ainerica,diede a Byron il 
comando della fregata il Delfino. 
Questo ammiraglio parti dalla ra- 
da delle Dune ai 31 di gingilo del 
1^64, avendo sotto i suoi ordini la 
fregata la Tamar, comandata dal 
capitano Monat. I due bastimenti 
approdarono a Madera ed alle iso- 
le del Capo Verde; di là andarono 
a dar fondo nella riviera di Rio- 
Janeiro, dirimpetto alla città di 
questo nome. Partendo da quei 
porto, Byron visitò la parte meri- 
dionale dell’oceano .Atlantico, e, 
dopo d’ aver cercato indarno le iso- 
le Pepys, s’ incamminò per and.are 
a far acqua e legna al porto Fami- 
nc, posto a un di presso alla metà 
dello stretto di Magellan. Andò in 
seguito a visitare le isole Mainine, 
chiamate Falkland dagl’ Inglesi . 
Da che Byron ebbe fatto il ricono- 
scimento di quelle isole, rientrò 
nello stretto e continuò la sua na- 
vigaziuiie fino al grande Oceano,co- 
nosciuto più generalmente sotto il 
nome di mare del Sud. Incoutrà in 
tale seconda navigazione, che fece 
nello stretto, il vascello 1 ’ Aquila 
di s. 31 alo, sul quale Bougainville 
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{ r. BoucAiwvti.LF. ) ora anilato a 
lar acqua e legna per la nuova co- 
lonia, cui gli era commesso di l'on- 
dare nelle isole Mainine. Uyron 
drizzò il corso a settentrione, uscen- 
do dallo stretto di Magellan, verso 
l’ isola di Masal'uera ; in seguito 
volse il suo cammino al ponente, 
passò al settentrione del l’arcipelago 
pericoloso,sitnato a piccola distan- 
za a levante delle ìsole della S-vcie- 
tà, e vi scoprì l’ isola del Disap- 
jiointemeiit e le i‘ole del re Gior- 
gio. Non molto dopo, oltrepassate 
le ìsole della Società, andò tra l’oc- 
cidente ed il settentrione c scoprì 
le isole del Pericolo e di Uyron. 
Ben tosto, com’ ebbe traversate le 
Caroline, jiassando virino all’ iso- 
la di Tìiiian, ove alTerrò, entrò nel 
mare della China dalla parte del 
settentrione dell’ isola Litton. By- 
ron s’avviò allora al mezzogiorno 
ed andò a Bntavìa per lo stretto di 
Banca, donde partì ai io di dicem- 
bre del lyòò ed arrivò in Inghil- 
terra ai q dì maggio del iy(>6. An- 
corché il viaggio di Byron non sia 
molto fertile dì scoperte, merita 
tuttavia un grado onorevole nella 
storia delle navigazioni attorno il 
globo. E il primo che trovasi nella 
raccolta d’ Hawkcsvorlh, intitola- 
ta ; Storia do viaggi intrapresi per fa- 
re scoperte neìC emisfero meridionale, 
eseguiti successimmente dal commodo- 
ro Byron, capitano ÌVallis, capitano 
Carteret e copitarso Cook, nel suo pri- 
mo viaggio. Vedesi dai nomi de’^na- 
vìgatori, che hanno tennio dietro a 
Byron, com’egli è il primo di qnel-^ 
l’ epoca memorabile, in cnì i popo- 
li dell’ Europa, cessando di fare 
scoperte {'er amor del gnadaguo, 
non aveano jier mira princip.ile 
che il progresso delle scienze. Se 
Cook gli ha tutti sorpassali per 1 ’ 
abilità e per i’ importanza delle 
scoperte, il merito degli altri non 
deve pertanto essere dimenticato, 
e particolarmente quello di Byron 
che ad ossi avea mostrata la strada. 
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Uno de’ suoi nflìziali pubblicò la 
relazione del suo viaggio nel lyhò: 
questa relazione è stala tradotta in 
Iraiicese e stampata a,Pa-igi, 1767 
in la. Avea fatto stampare nel. 
17/18 e 17IÌ8 la relazione del suo 
primo viaggio: è stata tradotta in 
trancese da Oaiitwcll con questo 
titolo : Primo viaggio di Peyron nel 
mar del Sud, Parigi, anno Vili, in 
8.V0. £ morto a Londra nel 1786. 

U— L. 

BYS (Giovanni Rodolfo), pit- 
tore, natoaSoleiira nel itifio, andò 
nella sua ginventù a Roma e fa 
chiamato a Vienna nel 1704 dall 
imperatore Carlo VI. Questo prin- 
cipe gli commise di dipingere la 
volta della graji sala d’ udienza; e 
quel lavoro è uno de’ piti belli di 
tale artista, che parecchi altri no 
fece nella medesima capitale. Chia- 
mato in seguito a Magonza dall’e- 
lettore, vi fece parecchie pitture di 
paesetti nel paiaz/.odi Gcubach ed 
in quello di Pommerslelden. Pub- 
blicò nel 1719, in tedesco, la De- 
scrizione della galleria di Pommen fel- 
den, che fu ristampata nei < 774 - 
Bys morì a Wiirtzbourg agli 1 1 di 
decembre del 17)8. 

U— I. 

BYSANT, istorico armeno. V, 
PorsANT. ’ ■ 

BYTEMEISTER ( Enzico Gio- 
vanni), teologo luterano e biblio- 
grafo annoverese, nato nel 1698 a 
Zelle, ove suo padre era segretario 
nel consiglio dì giustizia, fu nel 
1740 professore di teologia adHelm- 
staedt e morì ai ai d’aprile del 
1740. Non citeremo delle numero- 
se .«ue opere, quasi tutte in latino, 
se non ehe : I. DUsertatist de prae— 
stantia arìthmetirae decadirae', II De 
pretto compendioriiin qnorumdam ad 
juvandas arithmeticae decimalis prag- 
rnatias aevo recentiori exeogitato- 
rum \ III De pravstnntia et vero ns*è 
historiae ììtteTarìae eiusqite genuifìa 
me//iodo, Wittenberg, i^20,in 
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Helmstae^t, lytiì, in 4-to; IV Com- 
mentarim de vita, script 'u et merìcit 
lupremorumpniesulum in dìtcatn lu- 
ìteburgenii, Helmitaedt, i^ab-i^5o, 
in 4-tn> 3 voi- > V Specimen lupple- 
mentorum et emendiUionum lexici e- 
Tuditorum germanici, in 4-t*>> tenaa 
data, nè luogo di «tampa ; VI Bi- 
hliothecae apptndix , live catalogut 
mdpamtìu curiosorum artificialium et 
natumlium, cum auctariis, Helm- 
staedt, 1735,10 4-to; VII Tabulile 
dime exhibentes tynoptin hùtoriae phi- 
kuophioae-. Vili Catalogut bihUothe- 
eoe lautmiackianae tecundum ordir- 
nem nuUeriarum, ivi, in 8.vo; 

IX Delineato rei numùmaticae anti- 
auae et rveentioru, 3.za edizione, 
Straaburgo, i744> >>t 

C.M.P. 

BYW ALD ( L. B. ) , getuita te- 
deieo, ha pubblicata un’ opera so- 
pra diverse parti della storia natu- 
rale, intitolata; Selectae ex Amoeni- 
tatibai academieii Cor. Lumaei, dii- 
lertationei ad hiitoriam naturaJem per- 
tinente!, additamentis auetae. Grata, 
1764-66, a voi. in 4-to: l’essenzia- 
le di quest’ opera è una scelta del- 
le Amenità accademiche di Linneo, 
a cui questo autore ba aggiunto un 
gran numero d’osservazioni impor- 
tanti intorno ai tre regni della na- 
tura, ai fossili del monte Aerzberg, 
alle piante della Stiria che servono 
all’ economìa rurale e domestica, 
intorno alla melata o rugiada me- 
lata, che dice essere prMotta da 
moscherini; intorno al veratro, ov- 
vero elleboro bianco; ai Veleni del 
regno vegetabile, agli errori degli 
speziali, alle variazioni che le pian- 
te provano nel numero di alonne 
delle loro parti e specialmente in 
quello degli stami ; finalmente ha 
esposti i difetti de’ metodi di bota- 
nica, anche del sistema di Linneo, 
eh’ era sua guida. 

D— P— s. 

BYZANCE o BIZANZIO ( Lut- 
ei di), prete dell’Oratorio, ricevè 
la vita a Costantinoiioli verso il 
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1647 da un orefice ebreo, é chia- 
ma vasi iia^uele Levi. Il colore quasi 
affricano ed i lineamenti fieri del 
suo volto facevano contrasto in ma- 
niera sorprendente coi snoi costu- 
mi dolci ed onesti. Nato con incli- 
nasiono decisa per lo studio, fre- 
quentò di buon’ ora quanti stra- 
nieri. colti v’erano a Galata e s’af- 
fezionò specialmente ai Francesi. 
La lettura del Nuovo Testamento 
ed i suoi ragionamenti con i gesui- 
ti cd i cappuccini gli fecero nasce- 
re l’ idea d’ abbracciare il cristiane- 
simo. Allorché il famoso Saliatai Sé- 
vi, che spacciavaiì pel Messia, at- 
traeva tutti gli Ebrei al suo segui- 
to, Raffaele Levi lo denunziò aper- 
tamente per impostore. Noiutel, il 
quale se n’era servito al fine di pro- 
cacciarsi alcuni manoscritti prezio- 
8Ì,invagliito della capacità sua,lo fe- 
ce dragomano della legaaioue fran- 
cese. Raffaele aveva avuta l’ impru- 
denza di travestirsi da giannizzevo, 
sotto il nome di Ahamed, per ac- 
compagnare un gentiluomo france- 
se in Morea. Fu rioonoiciulo qual- 
che tempo dopo nelle strade di Co- 
stantinopoli, non ostante al cam- 
biamento di abito, dai famigli del 
bascià della Morea, e citato innan- 
zi al caimacan come un apostata 
dell’ islamismo, delitto, pel quale 
ninno può sottrarsi alla morte se 
non prendendo di nuovo il turban- 
te, la qsial cosa era Inngi dai dise- 
gni dì Raffaele, ohe avea presa la 
ferma risoluzione di farsi cristiano; 
macedò alle istigazioni de’ tuoi ge- 
nitori e fece la professione del mao- 
mettismo, sotto il nome di Bioham- 
med, al quale fa poco dopò aggina- 
to quello d’ Effemiì applicato ai dot- 
ti. Siccome pensava sempre ad ab- 
bracciare la religione cristiana, il 
cavalier d’Arvieux, che ci ha data 
nelle sue memorie la storia di que- 
sto singolare personaggio, lo rimise 
in grazia presso Nointcl, di rni la 
sua apostasia gli avea fatta perdere 
la confidenza, e fiivori il ino asilo 
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nel palftceo di Francia. Ivi rimate 
natcntio per sei tnesi, io capo ai 
quali riuscì di farlo imbarcare t«- 
grelanientc per Marsiglia, donde ti 
reci a Parigi con lettere di racco- 
mandauone .Tronchili, uno do’ di- 
rettori della compagnia del Levan- 
te, a cui era stato indiriaaato, fece 
raai tentativi onde trarlo alla reli- 
gione protestante. Fu posto fra le 
mani de’PP. Kicardo Simon e di 
S.'* Marthe dell’ Oratorio, i quali 
lo ittruirono nella religione catu- 
lioe. Fu tenuto nel t(>^4 fonte 
hettesimale a s. Gennaiu-en-Laye 
dal (luca di Mazaiìn a nome del 
re, e da 31.'' di Gulbert a nome del- 
la regina, ed assunse allora il nome 
di Luigi di Dyzancr dal luogo del- 
la sua nascila. Lia tua vita edilican- 
te, la sua iiiclinacione allo studio 
ed alla solitudine lo leccro am- 
mettere, tre anni dopo, nella con- 
gregazione dell’ Oratorio, dove fu 
elevato al sacerdozio. 11 suo merito 
non limitavasi ad una cognizione 
perfetta della maggior parte delle 
lingue aotiohe e moderne: Couipo- 
se «niferonze ecclesiastiche da uo- 
mo sommo in tale porte. Il suo zelo 
per la salvezza de’ suoi compatriotti 
lo portò a dedicarsi specialmente 
alla conversione di coloro, die dif- 
ferenti affari oondueevano a Pari- 
gi. Aveva aitred comprato un grau 
numero d’ oaemplari del iVuoro Te- 
stamento, tradotto in tuizMi da Gu- 
glielmo Seaman, Oxford, i66d, in 
4.to, i quali doveano partire sni va 
tedio che trasportònél itx )0 de Fer- 
rici a Costantinopoli; ma non giun- 
sero al porto che dopo la partenza 
dell’amoasciatore. Un fanatico mu- 
sulmano, furioso d^essere stato da 
lui confuto in una pubblica confe- 
renza, essendosi introdotto nella 
sua camera per l’ intenzione d’ as- 
sassinarlo. il P. di Byzance non 
riuscì a sbarazzarsene che arman- 
dosi della sua antic.a tciabla, sospe- 
sa al suo letto. Ma questa scena, 
che gli lasciò funeste impressioni. 
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congiunta ad un eccesso di fatica, 
lo gettò in una melanconia ed in 
un delirio tale che i tuoi confra- 
telli, dopo d’ aver impiegata senza 
successo tutte le loro care onde ri- 
condurlo al suo stato naturale, si 
videru (distretti di metterlo a Cha- 
renton. La sua malattia ha ivi re- 
sistito per qu.isi vent’ anni ad ogni 
maniera di rirned] e vi mori ai zS 
di oviggiu del t^a-s. La sola ope- 
ra st-tiiipata del P. di Byzance è 
Intitolala: la Gotta curabile col ri- 
medio turco, Parigi, f^o3, in il. 
Hin< kelman volle indurlo a con- 
rjtrrere con Ini ad una versione 
dell’ .-4/curnno, che prepionevati di 
fare stampare col testo arabix 11 P. 
di Byzance non volle aver parte il^ 
tale progetto, ed il testo solo fu da- 
to alla luce ad Amburgo pel idp4- 
Si trovò pertanto fra’ suoi mano- 
scritti una traduzione francese del- 
la parte storica deli’ jl /corono, oh’ò 
la più considerabile. L’autere pro- 
va nelle sue note ohe la magginr 
parte delle stravaganze di quel li- 
bro sono tratte da rabbini anteriori 
a 3faametto. Gli altri suoi mano- 
scritti sono o[iere sulla religione 
de’ maomettani «d una traduzio- 
ne della ouoferenza ch’ebbe luogo 
nel 1 3 ■ ò fra tre dottori di quella 
religione ed un maronita in pre- 
senza del fratello del sultano d’A- 
leppo. Il maronita è un buon vecv- 
cbioiae, dottissimo, il metodo del 
quale s’avvioina a quello di Socra- 
te. Legrandjinterprete del re per lo 
lingue orientali, ne ha pubblicata 
una nel lyby, più elegsmte, musso 
esatta però. Ad una profonda co- 
gnizione delle lingue il P. de By- 
z.ance accoppiava nna stùenssa este- 
sissima nelle matematiche; ma non 
rimane di lui in tal genere che 
qualche manoscritto,fracui alcuna 
tavole di tutti i dividenti dall’ i fi- 
no al 10 , 000 ; soluzioni di problemi 
della geometrìa trasceutlente, ec. 
Fu l’amico particolare de’ PP. Mal- 
lebranche, Raynand, Le Long l 
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teneva comirificio cpi^tolarr; col 
marchese fli l'Hópifal, LeibniKio, 
cc. I snoi manoscritti sono j>assati 
dalla biblioteca dell’ Oratorio S. 
Onorato nella biblioteca reale, ' '• 

T— 1> 

BYZAS, condottiere de’ Mega- 
Tesi, che fondarono Bìzan/.io, ora 
Costantinopoli, 1 ’ unno liW avanti 
G. C. Fidalea, che dieesi ersero 
Tlata sua sposa, non fu inen d'esso 
celebre ed alla guida delle don- 
ne sconfisse Strombo, fratello di 
Byzas, eh’ erasi riliellato contro di 
Ini. Diodoro pretende cheByzas fos- 
se’ contemporaneo degli Argonau- 
ti. Alcuni antichi asseriscono ch’ei 
fu nel suo tempo il più giusto di 
•tutti gli uomini. V’ ha oscurità, 
incertezza e contraddizione negli 
autori intorno alla sua spedizione 
ed al suo regno. 

C — B 

BZOVIUS oBZOWSKI (ÀBRA- 
MO ), domenicano polacco, nato a 
Prosczoviii nel 1 567. Avendo vesti- 
to l’abito religioso in Polonia, fu 
fn.'indato da’ suoi snpérìori in Ita- 
lia, dove insegni pubblicamente la 
filosofia e la teologia. Tornato in 
patria, divenne priore de’ donieni 
cani a Cracovia. Tornò tuttavia di 
nuovo in Italia e si stabilì a Roma, 
ov’cbbe commissione di oontinna- 
re gli Anno/t di Bamnin. No com- 
pose nove volumi (XIII a XXI), 
stampati a Colonia, dal 1616 al 
i 65 o, e Roma (1672. Rimase fedele 
ai principi del suo predecessore. I 
gesuiti ed i francescani si lagna- 
rono del suo attaccamento con e- 
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sci usi va ai domenicani, e l’elettore 
di Batieni gli fece intentare un 
processo per avere sparlato dell’iui- 
peratore Luigi IV di Baviera. Pa- 
recchi volumi, iti 4 *0 ed in fol., fu- 
rono pubblicati dai più abili scrit- 
tori di Baviera por difendere l’ im- 
peratore Luigi. Bzovius fu costret- 
to a ritrattarsi piibblicaioente.Qae- 
sla -ritrattazione fu stampata ad 
Iiigolstadt nei 1628, in 8-vo. Le al. 
tre opere di Bzovius sono: HUtoria 
ecrli’/iaitiea ex Baronii tmnalibut hi^ 
storiij excerpta, Goiunia, 1617, tre 
tomi in fol. Quadraginta sermones 
sitpercanticam : Sahe, Regina ; Vene- 
zia, iIpSj tre raccolte di sermoni 
col tìtolo di Sacnun Pancarpium , 
Venezia, i6i 1 ; De rebus gest'u 
morum pantifiasm. Colonia, i6iq e 
IÒ22 in 4-to, in italiano : ò nna nuo- 
va edizione di Platina, oon le vite 
di Paolo V e Gregorio XV, di Bzo- 
yius; Nomersclatar sanctorum profes- 
sione medicorum), Roma 1612, in 
fol.; 1621, in 12 ; e Colonia, i 6 a 3 ,in 
8.V0; e parecchie altre opere, tut- 
te in latino. Bzovius manca di cri- 
tica, d’ imparzialità e di modera- 
zione. Alloggiato perqnalche tem- 
po nei Vaticano, sì ritirò in segui- 
to in un monastero del suo ordine, 
perchè in sna assenza s’ erano al- 
cuni ladri introdotti nella sua ca- 
sa ed aveano ucciso il suo servito- 
re. Morì ai 3 i di gennajodel 1627. 

I PP. Quetif eil Echard f ne’ lo- 
ro Scriplores ordinis praedicatorum ) 
hanno dedicato iin lunghissimo ar- 
tìcolo a Bzovius. 

C — AV. 




FUSE DEL Voj.t’ME OTTAVO. 
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